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ICONOLOGIA 

DEL  CAVALIERE 

CESARE  RIPA 

PERUGINO 

Notabihmntc  acctefciuta  d'  Immani , di  /hmctazioitì , e di  Fatti 

DALL^  ABATE  CESARE  ORLANDI 

PATRIZIO  DI  CITTA’  DELLA  PIEVE  ACCADEMICO  AUGUSTO . 

A S V A ECCELLENZA 

D.  RAIMONDO  DI  SANGRO 


Principe  di  Smlcvcro , e di  Callelfrnnco  , Duci  di  Torreiiuggiore , Mirchclè  di  Ciftelnuovo  • 
Signore  delle  gii  antiche  Cini  di  Fiorentino  , e Dragonara , Signore  della  Terra  di  Cafilvec- 
chio,  utile  Patirone  della  Torre , e Porto  di  Fortore  ec.  ec.  Grande  di  Spagna  perpetuo  di  prima 
Clallé  , Gentiluomo  di  Camera  con  efercizio  di  S,  M.  Cattolica  , e della  Maelti  ni  Ferdinanda 
IV.  Re  delle  due  Sicilie , Cavaliere  del  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro , Colonnello  del  Reggi-* 
ìnento  Nazionale  di  Capitanata  > e^  per  la  difeendeuza  de'  Conti  de’  MarlI  > Capo  e Signore  z 
di  tutta  la  Famiglia  di  Sangro.  I 
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NELLA  STAMPERIA  DI  PIERGIOVANNI  COSTANTINI. 

CON  LICENZA  D E‘  SVPERIORt. 
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Ortunato  momento  , Eccel- 
lentissimo Principe  , pun~ 
to  per  me  fauSHfsìmo , che  mi  fe  degno 
dì  efsere  da  Voi  con  generojìta  inarriva- 
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bile  , con  forprendente  amore'volezza  ac- 
colto nel  numero  de'  VoBri  più  ofseqUìo- 
Jt  Servidori  ! Felici  in  queBa  parte , an- 
zi felicifsime  le  prime  mie  letterarie  fa- 
tiche , che  hanno  incontrata  P invidia- 
hil  forte  di  poter  trovare  nell'  E.  V,  un 
Protettore  di  tanta  vaglia  ! Si , Voi  lo- 
ro farete  Protettore . Me  ne  lufngo  , ne 
confido  , lo  fpero  ; come  ve  ne  fuppUco 
con  quella  maggior  vivezza  di  fpirìto  , 
colla-  quale  pofsa  mai  fupplicare  Uomo 
al  maggior  pegno  rifpettofo  e divoto  . A 
Voi  le  confagro  . Son  VoBre  . ReBate , 
ve  ne  prego , reBate  perfuafo  che  condot- 
to non  mi  fono  ad  umiliarvi  queBo  fn- 
cero  tributo  di  ofsequio , fpinto  dal  fola 
fplendore  di  VoBra  ragguardevole  Profa- 
pia  ( che  baBa  il  dire  che  e per  P an- 
tichità , e per  i tanti  cofpicui  Parenta- 
di j e per  le  gloriofe  Cariche  o . dì 
pace  0 di  guerra  , e per  le  famoffsi- 
me  geBa  de'  VoBri  Maggiori  P Euro- 
pa illuBra  ) ma  più  dal  fngolar  me- 
rito di  V>  E,  , che  è tutto  VoBro , il 
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quale  accrefce  in  guìfa  queBa  Befsa  Vo- 
Bra  Avita  Chiarezza , che  niente  di  più 
grande  Jì  può  de  fiderare  , e che  v'  innal- 
za d gradi  più  eccelfi  di  gloria  , di  eter- 
nità di  Nome , Sa  bene  in  effetti  la  lette- 
raria Repubblica  qual  ottimo  grado  vi 
deve  ; Le  varie  voBre  dottifsime  Opere 
di  Filofofia  Sperimentale che  con  tanto 
vantaggio  del  Pubblico  date  arvete  alla  lu- 
ce , ferine  con  tal  proprietà  , e purità  di 
Bile  Tofeano  efse  fono,  che  f hanno  con 
tutta  ragione  meritata  e P approvazione 
dell'  Accademia  della  Crufea  , di  cui 
Membro  Jìete  , ed  i comuni  encomj  de' 
Letterati,  Tante  e sì  varie,,  oltre  ogni 
credere  , ammirabili  VoBre  Invenzio- 
ni , per  la  maggior  parte  utilifsime  all' 
Umana  Società,  in  genere  di  Matematica 
Meccanica , come  IdroBatiche  , Pneu- 
matiche , e Pirotecniche  , vi  famo  più 
che  a fufficienza  diBinguere  per  un  In- 
gegno forprendente  e incomparabile  . Fi- 
nalmente co-  nuovi  lumi , e colle  nuove 

Regole  y che  prefentemente  gode  la  mi- 
litare 
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lìtare  dìfcìplìna  pel  mezzo  dì  quel  VoHro 
hihro  di  Efercizj  Militar] , che  campo- 
neHe  e puhblicaBe  alcuni  ami  addietro 
(C  comandi  del  fempre  Gkriofo  Monarca 
Cattolico  , allora  costì  Regnante  , a cui 
fempremai  foBe  e Jìete  caro  ed  accetto  ^ 
accrefceBe  gloria  alle  glorie  VoBre  j coll* 
efserne  non  meno  dal  prelodato  Monar- 
ca , che  da*  Sovrani  , e primi  Generali 
dell*  Europa  tutta  e in  voce  e per  lette- 
re infinitamente  commendato  . Sul  rifief- 
so  di  tanto  merito , troppo  a ragione 
vado  di  mia  forte  fuperho  , nello  fcor- 
germi  da  V.  E.  con  benignità  fovragran- 
de  onorato  di  Padronanza  e Protezione, 
Vorrei  che  dato  vi  fofse  il  poter  pene- 
trare ad  evidenza  l*  interno  altrui  , Ve- 
dreBe  quai  finceri  fentimenti  di  grati- 
tudine fi  annidano  nel  fieno  mio  , quai 
brame  quivi  fi  affollano  di  non  render- 
mi affatto  indegno  di  Voi , Nella  mia  in- 
traprefia  di  aggiungere  alla  celebre  Ico- 
nologia del  Cavalier  Ripa  varie  capric- 
ciofie  Idee  , donde  vieppiù  fecondare  le 
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mentì  de'  Poeti , Pittori  ^ Scultori , Ar- 
cbitetti  ec,  Jembrami  che  non  mi  Jì  poj^ 
sa  porgere  occajtone  più  bella  onde  .ri- 
moBrare  a V,  E,  /’  ofsequiofa  mìa  fer- 
•vitù  , nell'  avanzarmi  a prefentarvene 
la  Dedica . K E,  che  è il  vero  Mece- 
nate di  tali  belle  Arti  , tenendo  al  Vo- 
Bro  Servigio  con  conjìderabilifsimì  ono- 
rar j i primi  Uomini  , fatti  venire  da  re- 
motifsìmi  Paef , per  abbellire  fuperbor 
mente  codeBo  VoBro  Palazzo,  e per  ar- 
ricchire il  Magnifico  Tempio  Sepolcrale, 
e Gentilizio  di  VoBra  Cafa  di  finifsìmì 
Marmi  , dì  preziofe  Pietre  Orientali,  di 
famofe  Pitture , e di  fingolarì  Statue  , 
alcune  delle  quali  , come  appunto  fono 
quelle  Cristo  morto,  del  Disinganno, 
e della  Pudicizia  , fanno  invìdia  alle  Gre- 
che , e alle  Romane  medefime  ; V»  E, 
dico  , non  farà  per  difgradire  un  tale 
rifpettojo  penfiero  . Ma  in  queBo  Befso 
penfiero  , oh  quanto  vengo  amareggiato 
dell  ravvifare  1'  infujficienza  mìa , la  fear- 

fità  di  mio  talento  ! Quali  mai  compari- 
ranno 
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ramno  a Chi  tanto  *vede  le  povere  mie 
fatiche  ! Compariranno  Figlie  di  un  de- 
bole Ingegno , ma  non  voglia  Dio  che 
comparifcano  Figlie  di  un  temerario  ar- 
dire, Voi,  Eccellentissimo  Principe,  imito 
ad  un  fommo  fapere  avete  un  Cuore  fom- 
mamente  bello , fommamente  grande . Con- 
fido che  , non  riguardando  alla  fcarfezza 
delle  mie  forze,  vi  degnar ete  foltanto  di 
accogliere  ì finceri  attesati  del  mìo  rì- 
fpetto,  col  quale  mi  do  la  gloria  dì  raf 
segnarmi . 

Di  V.  E. 


Perugia  zo.  Novembre  17^4. 


D'tviho  Obligr^o  Sert/idore  Ofitqfho 
CsSARt  OaLANOI  . 
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PREFAZIONE 


DELL'  ABATE  CESARE  ORLANDI. 


OL  folo  penfiero  di  efercitare  , qualun- 
que egli  fiali  , il  mio  talento  , e to- 
gliermi ali^  Ozio  Tempre  alP  Uomo  no- 
civo , intraprefi , non  ha  molto , ad  im- 
mitazione  del  celebre  Cesare  Ripa  Peru- 
gino , Cavaliere  delP  Ordine  rifpettabililllmo  de"*  SS. 
Maurizio , e Lazzaro  , nella  fua  Iconologia  » intra- 

?rell  ) dico  , a formare  di  mia  invenzione  alcune 
mmagini  di  Virtù  , Viz) , Arti , Scienze , che  vidi 
non  contenerli  nella  detta  Opera  . Le  perfualive 
d’  ingenui  eruditi  fcienziati  Uomini , a^  quali  ftimai 
bene  comunicare -le  prime  fatiche,  e le  varie  com- 
binazioni di  colè , che  in.  quello  mentre  mi  lovrag- 
giunfero  , m^  incoraggirono  in  modo  , anzi  m’  in- 
dulTero  a tale,  che  non  temei  di  ellendere  più  oltre 
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S penfiero , e Io  portai  fino  alle  Stampe  ► Ardire  , 
di  buon  grado  il  confeflb  , ardire  in  me  ecceden- 
te , ma  ardire  divenuto  neceffario  in  guifa  per  le 
medefiine  combinazioni  , che,  qui  non  e luogo  di 
riferire  , che  poicia  mi  fi -è  fatto  impofiibile  il  po- 
termi difimpegnare  dall’  imprefa  . Se  il  bollore  di 
mia  Gioventù  mi  avefle  fafeiato  luogo  a matura- 
mente rifiettere  , qual  pelò  Io  mi  addofiava,  quali 
critiche  circofianze  mi  combattevano  , nemiche  de- 
gli agi , de’  comodi , onninamente  neceffari  a Chi 
vuole  fcrivere  , non  mi  farei  ( ila  detto  fenza  of- 
fefa  della  gratitudine , che  nientemeno  linceriflima 
protefto  a’  venerati  filmi  dotti  Soggetti  che  mi  ani- 
marono ) così  di  leggieri  efpofto  alia  villa  del 
Pubblico . 

Ma  che?  L’unico  rimedio  al  già  fatto  è . il^oc- 
curare  di  corrifpondere  , meglio  che  fia . pofiibile , 
all’  impegno,  alla  pubblica  Alpettativa.  Voglia  Dio 
che  la  mia  fincerità  fia  prefa  in  favorevol  parte  j 
Voglia  Dio  che  il  cortefe.  Lettore  nel  tempo  che 
mi  concederà  graziofo  compatimento  feorga  ne’  miei 
fudori  qualche  utile  agli  Amanti  delle  belle  Lettere 
ed  Arti  • Lo  fpero , nè  credo  di  mal  confidarmi  . 
La  fola  Riflampa  della  famofa  Iconologia  del  Ripa, 
mi  deve  indubitatamente  ottenere  buon  grado  dalla 
Letteraria  Repubblica . Di  qual  merito  Ella  fi  Ila 
è fuperftuo  il  rammentarlo ,‘  e farebbe  anzi  cofa  in- 
giuriofa  allo  feienziato  Mondo  il  volergliene  far  pa- 
rola . Qjanto  Ella  fia  fiata  fempre  ricercata  , evi- 
dente fi  icorge  dalle  tante  replicate  ed  afiòllate  Edi- 
zioni , 
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aloni  » Fendute  Con  rutto  ciò  rare  .,  e benché  tutte 
dagli  inavvertiti  Editori  e Correttori  al  fommo  mal- 
menate , tenute  nientedimeno  in  alto  pregio  e cu- 
ftodite  con  fomma  diligenza»  Sa  ognuno  effer  queit* 
Opera  utiliflima  ad  Oratori , Poeti , Pittori , Sculto- 
ri , Dilègnatori , e ad  ogni  Studiofo , jper  inventar 
Concetti , Emblemi , ed  Imprefe  : Per  divilàrc  qual- 
fi voglia  Apparato  nuziale  , funerale , trionfale  ; Per 
rap^refèncare  Poemi , e per  figurare  co*  fuoi  propq 
fimooli  ciò  che  può  cadere  m pcnfiero  umano  . 
L*  aggiungervi  che  Io  faccio  altre  diverfe  Immagini 
di  Virtù,  Vizj,  Affètti,  Paffioni  umane.  Arti,  Di- 
fcipline,  principali  Città  d*  Italia  ec.  potrà  effèr  ca- 
gione che  mi  u dica,  che  Icomparifcano  troppo  que- 
fte  appreflb  a quelle  del  Ripa  , e di  altri  Valentuo- 
mini , i quali  vi  hanno  dato  faggio  del  Loro  fàpe- 
re  j ma  non  mi  fi  potrà  negare  die  in  qualche  part* 
te  non  fiano  le  mie  ancora  per  renderfi  di  quaklie 
vantaggio  e comodità  a*  Dilettanti, 

Se  per  le  Annotazioni  a me  non  farà  avvenuto, 
flante  la  fcarlèzza  del  mio  ingegno  di  baftantemente 
dilucidare  la  maceria , fervirà  almeno  per  dare  qual- 
che Erudizione  di  più , non  dico  a*  Dotti  ( che  fo- 
lamente  prego  a mirare  1*  affetto  mio  per  gli  fludj  ) 
ma  a qudìi  che  s*  incamminano  nei  gufto  delle 
Lettere . 

Penfato  ho  di  più,  mi  lufingo  di  non  aver  mal 
penfato , di  apporre  ad  ognuna  delle  Immagini  ( a 
tutte  quelle  cioè  , a cui  cadono  in  acconcio  ) un 
Fatto  Storico  Sagro,  un  Fatto  Storico  Profano,  ed 
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un  Fatto  Favololb  appartenenti  alla  materia  lòmmini- 
ftrata  dalla  Figura . Sembrerà  quella  per  avventura  ad 
alcuno  una  (uperflua,  e troppo  facile  Aggiunta.  Mi 
fi  permetta  il  dire  , che  fi  dilunga  fenza  dubbio  dal 
giudo  Chi  quedo  mi  vorrà  opporre , Superflua  non  lì  • - 
può  denominare,  allorché  in  qualche  modo  riefca  di 
vantaggio  . Quedo  è innegabile  rifpetto  agli  Orato- 
ri, i quali  dovendo  di  ogni  materia  trattare,  in  qua- 
lunque cofa  Loro  avviene  di  rapportare  Fatti , che 
approvino  ed  illudrino  il  Loro  ailcorfo  *,  innegabile 
nlpetto  a*  Poeti  per  la  della  ragione  5 innegabile  ri- 
guardo a^  Pittori  e Scultori , die  dovendo  rapprefen- 
tare  qualche  Fatto  corrilmndente  a Virtù,  o Vizio, 
o Arte  , o Scienza  ec.  lo  troveranno  pronto  in  que- 
da  mia  Edizione  *,  innegabile  finalmente  rifpetto  a 
qualunque  dato  di  Perfone  , giacché  o Ila  ne^  di- 
Icorli  in  comprova  e abbellimento  del  Loro  dire  , 
o lìa  nella  lettura  , per  Loro  diletto  e virtuofo 
palTatempo , troveranno  onde  appagare  , quaficché 
ad  ogni  jpropolìto , la  commendabile  Loro  curiofità. 

Mi  il  vorrà  forfè  notare  che  fia  troppo  facile  ? 
No,  troppo  facile  non  fi  dica.  Si  ponga  alcuno  alf 
cfperienza  , ■ e fi  avvedrà  che  altro  è in  così  vado 
Soggetto  mirare  le  cofe  dampate , ed  altro  é il  rin- 
venirle alle  occafioni  pronte  nella  mente,  e del  rut- 
to a propofito , e co*  loro  Autori  , Libri , e Capi- 
li citate  . Okredicché  Io  lenza  veruna  efitanza  vo- 
glio accordare  , che  riefcano  quede  piucchè  ovvie 
agli  Eruditi  . Ma  le  Edizioni  folo  per  quedi  fi 
hanno  da  fare  ? A qudli  che  di  erudizione  non 
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ióno  fòrnici  non  fi  ha  niente  a donare?  Io  mi  fpie- 
gai  ) c mi  Ipiego  ) che  non  per  Chi  ne  fa  più  di 
me  fparfi  e fpargo  i miei  fuaori , ma  per  recare 
qualche  forca  di  utile  > e diletto,  che  pure  colf  uti- 
le deve  andare  unito , a Chi  brama  erudirli , a Chi 
in  un  fol  Libro  defidera  apprendere , ed  al  bifogno 
fcivirTi  di  varie  cofe  . 

Quella  è fiata , ed  è la  mia  mira . Se  avrò  col- 
to il  legno , mi  fi  abbia  buon  grado  -,  le  no  , fi  ri- 
guardi , quale  egli  fi  è f animo  mio . 

Ho  creduto  di  più  di  far  cofa  grata  al  Pubbli- 
co colf  inferire  nella  prefente  Edizicme  i Geroglifici 
morali  del  Padre  Fra  Vincenzio  Ricci  da  S.  SMCvero 
Teologo , e Predicatore  della  Provincia  di  S.  An- 
giolo di  Pu^ia  Minor  Olfervante  di  S.  Francefco  ^ 
Itampàci  in  "Napoli  per  Gio:  Domenico  Roncagiio-, 
lo  f Anno  iCiC  \ e fatti,  per  quanto  è a mia  no- 
tizia , rarilTimi  j.  de'  quali  nelle  Edizioni  delf  Ico- 
nologia del  Ripa  dal  in  poi  cosi  fi  parla:  Aa 

hnmitazione  della  Iconologia  così  al  Mondo  grata 
e adoperata  , ifurono  prodotti  ì Gero^ìfìci  del  Padre 
Vincenzio  Ricci  Jlampati  in  'Hapoli  x6i6»  Opere 
veratnente  ambedue  degne  di  ejfer  tenute  in  qualfivog^ìa 
Librerìa  pubblica  e privata^ 

Quelle  Immagini  del  Padre  Ricci,  che  lia  an- 
cora il  Ripa  , Irò  filmato  bene,  per  non  accrefcere 
di  foverchio  i Volumi , porle  in  rifiretco  per  Anno- 
tazioni ^ Quelle  poi  che  non  fi  veggono  polle  dal 
Ripa  , le  ho  fatte  fiampare  tali , e quali  fi  leggono 
nelf  Edizione  di  Napoli  . Riguardo  alle  parole  , 

noia 
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non  già  riguardo  all’  Ortografìa  I che  ho  proccurato 
conformare  alla  più  efatca,  per  quanto  me  lo  hanno 
permeflb  le  mie  afiòllate  incombenze , per  quanto 
mi  è riufcito  regolare  il  corlb  di  Stampa  inevitabil- 
mente Madre  m errori  , per  quanto  in  fomma  è 
flato  per  me  poflìbile  j come  Io  fleflb  ho  fatto  del? 
Edizione  del  Ripa  . 


ME- 
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M E M O R 1 E 

DEL  CAVALIERE 

CESARE  RIPA 


E breve  Difcorfo  intorno  a ciò  che  hanno  varj 
Autori  lafciato  fcritto  della  fua 
Iconolog$ay  ed  Edizioni- 


Uanto  celebre  fi  è refo  al  Mondo  l’  Ic<j- 
NOLOGisTA  Cesare  Ripa  , mediante  i 
virtuofi  fiioi  Stud;  , de^  quali  Tempre 
gli  dovrà  avere  ottimo  grado  la  Repub- 
Wica  delle  belle  Arti  e Scienze ,«  altret- 


tanto a Noi  fi  è refa  ofcura  , come  il  giorno  di 
fua  Nafcita , così  la  Serie  delle-  fue‘  gefta  più  parti- 
colari'. Uomo  di  tanto*  merito , Uomo  vivente  anco- 


ra-, famofo  al  Mondo,  meritava  bene  qualche' fpe- 
ciale  individua,  memoria  da^  Tuoi  Coetanei , e Com-w 


patrioti . 

Giacerà  forfè  quella  traile  tenebre  di  qualche  pol- 
verofo  Armadio , ma  non  elfendo  a me  noto,  mi  tro- 
vo necelfitato  a fcrivere  di  Lni  quel  poco  folamente 
che  da  accurate  offervazioni’  ho  potuto  rilevare . Se^ 
c’  è Perfbna , che  ne  abbia  più  chiara  notizia , farà 
fomma  grazia  a me  ,<  farà  colà  grata  al  Pubblico 
col  lignificarla.  U efempio  di  Uomini,-  noir,  come 
fon  Io,  di  fcarlb*  talento-,  ma  forniti  di  ellb  a do-- 
vizia  , che  febbene  più:  prelfo  alf  età  de!  Ripa  , di 
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Lui  non  ne  hanno  faputo  dare  alcun  diftinto  rag- 

fuaglio  , mi  è,  a mio  parere,  baftantemente  di 
cudo  ad  accufà  di  Chiuncjué 'contro  me  inforger 
per  ciò  voldTcj  collcchè  potrò  con  verità  allèrma- 
rc,  che  ninno  abbia  ufata  maggior  efattezza  di  me 
nel  fondatamente  diicorrere  di  Uomo  cotanto  benaf- 
fetto alla  Letteraria  Repubblica . 

Molti  hanno  parlato  delf  Iconologia  di  Cesa- 
re Ripa  ì ma  mi  perdoni  la  gloriofa  Loro  memo- 
ria , fé  Io  afferifeo , aver  quali  tutti  prefo  evidente , 
ed  in  niun  modo  feufabile  abbaglio . A luo  luogo 
lo  farò  vedere , 

Ebbe  dunque  Cesare  Ripa  , per  quanto  da  Lui 
ftelTo  fi  afferma,  f origine  da  Perugia,  denominan- 
doli fempre  nella  fua  iconologia  , Cesare  Ripa  Pe- 
rugino-, e nelle  Immagini  che  Egli  efpone  alla  let- 
tera M de^  Mojìri , nel  Difeorfo  del  Griffo , fi  han- 
no le  lèguenti  parole  = E"  H Griffi)  Injegna  di  Te~ 
rugia  mia  "Patria , datale  già  dagli  Armeni , i quali 
pqjfati  quivi ec,  Ed  allegando  qualche  Compo- 
nimento del  Coppetta  Perugino,  lo  chiama  fempre 
filo  Compatriota  • 

Sino  dalla  più  tenera  età  fi  portò  Egli  in  Corte,' 
come  fi  rileva  dalle-  lue  fteffe  parole  air  Immagine 
della  Corte  del  feguente  tenore  = E fehbene  lo  di 
Ej/a  pojjo  parlare  con  qualche  fondamento  per  lo  tem- 
po che  vi  ho  confumato  dal  principio  della  mia  Fan- 
ciullezza fino  a quejff  ora , ec.  c=  Imperciocché  a’ 
fervigj  fi  portò  del  Cardinale  Antonmaria  Salviati, 
come  Egli  fteffo  ne  attefia  nella  Dedicatoria  al  detto 

Emi- 


Digitized  by  Google 


x\’n 

Eminentiflimo  della  prima  Edizione  della  fua  Icono- 
logia in  Roma  l’  Anno  , Seguita  quindi  la 

morte  del  Cardinale  pafsò  ad  eltere  Gentiluomo  del 
Signor  Marchefe  Lorenzo  Salviati,  reftato  Erede  di 
Sua  Eminenza  ,•  come  parimente  fi  rileva  dalla  De- 
dicatoria dello  fteflb  Ripa  al  detto  Signor  Marchelè 
nella  feconda  Edizione  altresì  di  Roma  del 

Mancato  poi  di  vivere  non  molti  Anni  dopo 
anche  il  prefato  Signor  Marchefe , non  fi  fa  che 
Icrvigj  di  altra  Corte  fi  trasfèriffe.  Il  certo  fi  è che 
Egli  rimafè  fempre  benaffètto  a quella  nobil  Fami- 
glia , e che  l’  Edizione  di  Siena  nel  i^i  j.  la  con- 
lecrò  al  Signor  Filippo  di  Averardo  Salviati  flrettif- 
fimo  Congiunto  de"*  prelodati  Signori  Cardinale,  c 
Marchefe  . 

Nel  I , Anno  in  cui  diede  la  prima  volta  alla 
luce  la  fua  Iconologia,  non  era  il  Ripa  Cavaliere, 
come  da  detta  Edizione  fi  può  Icorgere,  bensì  nel- 
la feconda  del  dove  tale  s'  intitola  ; onde  mi 

do  a credere  ohe  poco  lungi  da  detto  Anno  fbffe 
decorato  della  rilpettabilifiima  Croce  delP  Ordine  de* 
Santi  Maurizio , e Lazzaro  5 o forfè  ancora  nell’ 
Anno  flelfo , in  cui  Egli  dice  nell’  Immagine  che 
fa  di  detta  Religione , che  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  =:  folo  confermò  /’  untone  delle  Mi- 

lizie de^  Santi  Maurizio  , e Lazzaro , ma  ancora  le 
concejje  nuove  e diverfe  Grazie  , e dichiarò  alcuni  In-- 
fluiti  e Vrivileg'j  a favore  de"  Cavalieri  . 

Si  può  con  tutta  r^ione  afferire  , che  la  fua  di- 
mora foflè  fempre  in  Roma  , e che  in  quella  Do- 
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minante  Ei  terminaflè  i gloriofi  fuoi  giorni . Ciò  fi 
deduce  e da  quello  che  lopra  accennammo,  da  Lui 
detto  nella  Immagine  della  Corte , e dalle  Dedica- 
torie di  fue  Edizioni  Tempre  fotto  la  data  di  Roma. 
Nella  Dedicatoria  delT  Iconologia  imprelTa  in  Siena 
per  gli  Eredi  di  Matteo  Fiorimi  all’  Illuftriflimo  Si- 
gnor Filippo  di  Averardo  Salviati  fotto  la  data  di 
Koma  il  di  i f.  Settembre  i ^ 1 3 . dice  di  eflere  avan- 
zato in  età , efprimendofi  co^  feguenti  termini  nel 
parlare  delle  fue  Figure  Geroglifiche  =:  Ora  che  col 
favor  Divino  le  ho  raigliorate  , e per  quanto  ha  po- 
tuto la  debolezza  dell"  ingegno  in  quefia  grave  età  , 
ridotte  a perfezione . 

Facendo  Io  diligente  perquifizione , onde  rintrac- 
ciare almeno  il  precifo  tempo  di  fua  morte,  credeva 
di  elfer  giunto  alla  meta  de’  miei  defiderj  nel  rinve- 
nire in  quella  pubblica  Augufta  Biblioteca  il  fuo 
Ritratto  tra  gii  altri  degli  Uomini  illufiri  della 
Città,  e nel  vedere  in  quello  notato:  ICONOLO- 
GIA . E fotto  : CiESAR  RIPA  OBIIJ  A.  D. 
MDCXII.  Ho  fcoperto  però  innegabile  1’  errore  di 
Chi  notò  la  detta  Ifcrizione  , mentre  il  Ripa  nel 
1 (>  I j viveva , e dedicò  , come  fopra  dicemmo  , la* 
nuova  Edizione  di  fua  Opera  , data  alla  luce  in 
Siena  dagli  Eredi  del  Fiorimi , in  quello  llelTo  An- 
no . Non  folo  nel  1 j . fi  contava  il  nollro  Au- 
tore tra  Viventi  , ma  a beneficio  del  Pubblico  e’ 
refpirava  ancora  nel  1 6"  1 8.  nel  quale  Anno  Ei  man- 
dò in  Padova  a Pietro  Paolo  Tozzi  un  accrefcimen- 
to  alla  fua  Iconologia  , che  detto  Tozzi  fenza  fua 
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faputa  veniva  riftampando.  Si  legga  V Edizione  di 
Padova  del  i^i8  , e fi  vedrà  che  negli  ultimi  Fo- 
gli così  io  Stampatore  fi  foiega . 

Studioji  ÌMtorì  ) quando  Jt  cominciò  a Jlampare  il 
prefente  Volume  5 Autore  che  fi  ritrova  in  Ì{oma  ) 
non  fapeva  che  Io  rifiampajfiì  l'  Iconologia  , nè  Io  fa- 
pevo  che  l'  Autore  ftejje  intorno  all  accrefcimento  dell^ 
Opera  fua  •,  lo  feppi  alfine  per  mezzo  ai  Amici ìm- 
prejfa  che  fu  la  prima  Parte  . U Autore , richiefione 
da  me  per  Lettere , mi  mandò  1 00.  Figure  da  Lui 
di  nuovo  inventate , le  quali  abbiamo  pofie  da  fe  nella 
terza  Parte  j mi  mando  infieme  alcune  Pofiille  da  in- 
ferir fi  nella  prima  Parte  , e nella  feconda  . Quelle 
della  Seconda  Parte  , perchè  vennero  in  tempo , le  ab- 
biamo meffè  d fuoi  luoghi  , ma  le  Pofiille  della  pri- 
ma Parte , perchè  giurerò  dopo  che  fu  fiampata  •,  le 
pongbiamo  qui  fiotto  . In  fatti  c in  quella  in  ultimo  > 
ed  in  tutte  le  feguenti  Edizioni  fi  vedono  le  dette  Po- 
ftille  a’  fuoi  luoghi  appofte . 

In  vece  del  MDCXII.  doveva  piuttofto  1^  Au- 
tore della  Ifcrizione  notare  1^  Anno  MDCXXII.  , 
nel  quale  con  tutta  la  probabilità  li  può  credere  , 
che  Cesare  Ripa  carico  di  Anni  e di  gloria  termi- 
nalTe  in  Roma  di  vivere.  Il  certo  fi  è che  nel  1^23  , 
o poco  lungi  da  detto  Anno,  Egli  era  morto,  aven- 
dotene induoitato  rincontro  dall^ Edizione,  parimente 
di  Padova,  focto  l’Anno  , in  cui  fi  leggono 

nella  Dedicatoria  dello  Stampatore  le  feguenti  paro- 
le indirizzate  al  Signor  GiolefTo  Pignatelli.  =2  Ha 
V.  S.  Illufiriffìma  conofeiuto  il  Cavaliere  Cesare  Ripa, 
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che  Jia  in  gloria , ec.  Quale  Edizione  cominciò  ad 
eflere  focto  il  Torchio  l’Anno  j come  fi  de- 
duce dalla  Immagine  che  fa  il  Ripa  dell’  Avarizia , 
in  cui  prendendo  occafione  di  lodare  Monfignor  Bar- 
berini, diceva  prima  Monjignor  Barberini  Chierico 
di  Camera , ed  ora  meriti ffìmo  Cardinale , ec»  nell’  Edi- 
zione poi  del  fi  legge  aggiunto  =3  creato  'Pon- 

tefice con  nome  di  Orbano  Vili,  mentre  fi  riftampava 
ijuefia  Opera  d C.  di  Agofio  162^, 

Pafiiamo  ora  a difcorrere  della  fua  fàmofa  Ope- 
ra , e vediamo  fe  quelli  che  ne  hanno  fatta  men- 
zione abbiano  efeguite  tutte  le  parti  di  accurati 
Scrittori . Io  ne  riporterò  alcuni , e noterò  a’  fuoi 
luoghi  quel  tanto  che  vi  farà  più  da  olfervare. 

Prima  di  tutti  Giano  Nicio  Eritreo , o fia  Gio: 
Vittorio  Rofll  errò  di  gran  lunga  nella  fua  Pinaco- 
teca , allorché  volendo  fare  Elogio  del  fuo  favorito 
Gio:  Z^RATiNO  Castellini,  di  Lui  dilTc  num.  27. 
Fuit  maxima  ex  parte  Anólor  Iconologi.e  , 
C.€SARis  Rip.e  notnine  imprejfa , Pillorum , Calato- 
rtnnque  omnium  manibus  teritur.  E’  vero  pur  troppo 
che  anche  i grand’  Uomini  non  fono  efenti  dal  pren- 
dere abbagli  ! Guardimi  il  Cielo  che  Io  penfi  ofiù- 
feare  la  ^oria  di  sì  famofo  Scrittore  •,  ma  sì  famofo 
Scrittore , mi  fi  conceda  il  dire , che  in  quello  errò 
tanto,  che,  a mio  credere,  fi  è renduto  inefeufabile 
allatto  . Viffe  pure  a’  fuoi  tempi  il  Ripa  , come  il 
Castellini  . Ufcì  pure  a’  fuoi  tempi  alla  luce  la 
prima  Edizione  dell’  Iconologia,  ulci  la  feconda  , 
fa  terza  , la  quarta , la  quinta  , la  fella  , ed  era 
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r Iconologia  a*  fùoi  tempi  già  notidima  al  Mondo. 
Egli  ne  fe  cenno,  ma  fa  duopo  dire  che  ne  facelTe 
parola , fenza  neppure  averla  giammai  veduta . Giac- 
che fe  quello  folte  flato  , necelTariamente  avrebbe 
dovuto  rawifare  che  non  folo  la  prima  volta  , che 
il  Ripa  diede  fuwi  quella  Opera  tutta  fua  nel 
neppure  un’  Immagine  vi  aveva  Egli  appofla  del 
Castellini,  ma  nè  anche  nella  feconda  elei  Kjoj  j 
qualcuna  nelle  fufleguenti,  e poche  più  furono  ag- 
giunte nella  fella  elei  dopo  la  morte  del  ce- 

lebre Iconologifla . Se  prefa  lì  folfe , dirò  così , la  pe- 
na , di  ricercare  una  fola  delle  Edizioni , che  pure 
giravano  per  le  mani  di  tutti , avrebbe  arrolfito  di 
aver  penlato  di  fcrivere,  non  che  di  avere  fcricto, 
che  V Iconologia  folle  Hata  compofla  maxima  ex 
parte  dal  Castellini  . E fe  il  Castellini  viveva  al- 
lorché ufeì  al  Pubblico  la  Pinacoteca,  avrebbe  fen- 
za dubbio  arrolTato  del  fuo  Panegirifla  . E tanto  è 
più  grande  1’  errore,  quantocchè  lémbra  che  l’Eri- 
treo voglia  dare  ad  intendere,  che  il  Ripa  nò,  ma 
il  Castellini  ne  folTe  il  vero  Autore  , allorquando 
non  dubita  dire,  che  AuBor  Iconologie,  qu^x  C.e- 
sARis  Ripaj  nomine  imprejfa  e^c.  comecché  il  Ripa 
non  vi  aveflé  preflato  altro  che  il  nome.  Trovi  Ican- 
fo  al  fuo  abbaglio  Chi  può  giudicare  più  dritto  di 
me,  che  Io  non  so  immaginarlo,  non  meo  vederlo. 

Eppur  c’  è Chi  1’  ha  feguito , non  poflb  efpri- 
mere  con  quanta  mia  maraviglia  ! Monfignor  Giulio 
Fontanini  Letterato,  non  li  può  negare  , di  gran 
nome,  nel  dare  al  Pubblico  la  Serie  de’  più  celebri 
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Libri  ddia  noUra  lingua , con  formarne  fòpra  il  fuo 
giudizio  Tacila  Biblioteca  dell'  Eioqttenza  Italiana  Ciaf- 
fe  6.  Cap.  4.  della  Storia  Favolo  fa  antica  cosi  dice* 
Iconologia  di  Cesare  Ripa  . In  Tadova  prejjo  il 
Tozzi  1 1 8.  in  cjuarto . Edizione  feconda . E rapporta 
autorità  di  Giano  Nicio  Eritreo , il  quale  favoleggia 
che  detta  Iconologia  lia  maxima  ex  parte  di  Gio: 
Zaratino  Castellini  , fenza  punto  confutarla.  Ma 
è innoltre  non  poco  condannabile  il  Fontanini,  non 
effendo  altrimenti  vero  che  P Edizione  del  Tozzi  del 
1^18,  fia  la  feconda  , mentre  almeno  è la  quinta , 
come  diftintamente  11  può  vedere  dalle  mie  Anno- 
tazioni . 

Il  Signor  Apoflolo  Zeno  con  più  giudizio  , con 
più  fondamento,  con  alquanta  più  di  efattezza,  ma 
non  tutta,  ne  ha  parlato  nelle  fue  Note  alla  detta  Elo- 
quenza Italiana  .di> Monfignor  Fontanini.  Ecco  le 
lue  parole. 

„ L’  Iconologia  del  Cavaliere  Cesare  Ripa  Pe- 
„ nigino  fu  da  prima  llampata  in  Roma  dal  Gi- 
„ ghotti  {d)  nel  ifpj  , e pofeia  la  feconda  volta 
„ eziandio  in  Roma  dal  Fazio  nel  kJoj.  con  qual- 
„ che  accrefeimento  in  quarto . Se  ne  fece  dapoi, 
„ pure  in  quarto,  una  Ridampa  in  Padova  dal  Pa- 
„ Iquati  nel  1 1 1 . il  quale  in  Efia  fi  da  vanto  di 
» averla  notabilmente  accrefeiuta  : ma  Io  fteflò  Au- 
„ tore  nelP  Edizione  fattane  in  Siena  prefib  P Erede 
„ del  Fiorimi  nel  i^ij.  in  quarto  , afferma  eflere 
„ quefta  Edizione  Padovana  interamente  conforme , 
„ lenza  la  menoma  Aggiunta,  alla  feconda  di  Roma, 
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„ la  quale  conteneva  ottocento  Imm^Ini , accre- 
fciute  ora  da  Lui  nell^  Edizione  di  ^ena  di  altre 
„ duecento  (c).  Quella  del  Tozzi  fatta  in  Padova 
j,  nei  I ^ 1 8.  ruttata  dal  Fontanini , come  feconda, 
„ viene  ad  efler  pertanto  almeno  la  quinta  > dietro 
„ la  quale  il  medellmo  Tozzi  fece  fuccedere  la  feda 
5,  nel  i6'2^.  in  forma  fempre  di  quarto  A pro- 
„ pofito  di  quella  Iconologia  auerifce  Gio:  Battifta 
„ Lauro  Perugino  nelP  Orchellra  Romana  pag.  ^o, 
„ che  1^  Autore  del  Libro  Quinquìes  pralo  fu^ 
„ bje^um , ac  femper  auBum  , pojiremuìn  recenjuit , 
5,  reaidit , hnge  c(^ioforem  , Iconibus  adjeHis  ve- 
„ nujìiorem. 

„ Le  Immagini  e i Difcorfi  aggiunti  dal  Ca- 
„ sTELLiNi  alP  Iconologia  del  Ripa  non  arrivano  ad 
,j  elfere  nemmeno  la  quarta  parte  del  Libro  (c”)  ': 
„ onde  con  jxx:a  giullizia  fi  dice  dalP  Eritreo  , che 
j,  il  Libro  Ila  fiato  fatto  maxima  ex  parte  dal  Ca- 
„ sTELLiNi . Il  Fontanini  riporta  P afierzione  del  fuo 
„ favorito  Eritreo , fenza  confutarla  , onde  anche  in 
,,  fuo  fentimento  la  da  per  vera  e ficura . Giovanni 
,j  Baldoino  delP  Accademia  Francefe  , ridulfe  in 
„ Compendio , e a Moralità  P Iconologia  del  Ripa, 
„ e di  nuove  Figure  in  Rame  abbellita , la  pubbli- 
„ cò  in  lingua  Francefe  dalle  Stampe  di  Matteo 
„ Guillemont  in  Parigi  nel  i é’44.  in  foglio  j e altra 
„ Edizione  pur  di  Parigi  fe  ne  ha  prelfo  Lorenzo 
,,  d'  Houry  nel  i68i.  in  quarto. 

L^  Ole  bino  i»  Atheneo  Attgufto  così  parla  di 
Ces.are  Ripa  =:  „ Ca^ar  '^ipa  Verufinus  Eques  SS» 
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j,  Manritti ^ Lazzari  > Antoniì  Marini  Cardinali^ 
5,  S diviati  primum  ) inox  Laurentii  Salviati  TSiobilis 
Aulicus  , eruditiorie  claruit  Sactdo  1 6»  pojl  Chri- 
5,  Jlum  natiim , quo  Italicè  edidit  Iconologtam , jeu  De- 
5,  fcriptionem  diverjanm  Imagimm  antiquarum  : 3?o- 
},  m(t  primum  Armo  per  Joannem  Gigliottumy 

iterum  aitHam  ibidem  Anno  KToj,  per  L^epidittrt 
5,  Facìuruy  6T  Tatavii  in  quarto  per  Tetrum 

5,  Vaulum  Tozziim  evtdgatam  {a)  3 demum  Venctiis 
5,  aptid  ’N.ìcolatm  Tezzana  {b)  y ^ in  tres  Libros 
yy  divifam  a Joanne  Zaratino  Castellini  'Hjoma- 
5,  no  \ (c) 

Molti  altri  parlano  di  quella  Iconologia  , come 
Lodovico  Jacobilli  in  Bibliotheca  Umbria , Filippo 
Labbè  della  Compagnia  di  Gesù  in  MantiJ'a  Anti- 
quaria Suppelle^ilis  y Gio:  Battilla  Lauri  Perugino 
in  Theatri  Fjomani  Orchejìra  y il  Padre  Eclforti  Pe- 
rugino, ec.  ma  tutti,  o poco  o aliai,  fono  caduti  in 
ciò  in  errore  . Anche  il  Sig.  Giangiuleppe  Origlia 
benemerito  tanto  della  Letteraria  Repubblica,  per  le 
Aggiunte  fatte  al  Dizionario  Storico  del  Signor 
Abate  Ladvocat,  ha  fatto  giullizia  al  Ripa,  colf  at- 
tenerfi  piuttollo  al  fentiinento  del  Signor  Apoflolo 
Zeno  , che  del  Signor  Gianvittorio  Rofli , 0 lia  Ni- 
cio  Eritreo. 

Per  notare  pertanto  le  Edizioni  della  celebre  Ico- 
nologia in  Italia  , rapporterò  tutte  quelle  che  fono 
Hate  o da  me  vedute  , o a notizia . 

La  prima  in  Roma  nel  per  gli  Eredi  di 

Giovanni  Giglioiti  , lenza  figure. 

La 
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La  feconda,  medefimamente  in  Roma  per  Lepido 
Fazio  ló’oj.  ampliata  , e con  Figure.' 

La  terza  cominciata-^  ilamparfi  in  Firenze  nel 
e terminata  in  Siena  dagli  Eredi  di  Matteo 
Fiorimi  nel  i (>15.  • 

La  quarta,  mentre  con  tardanza  fi  ftampava  in 
Firenze , fu  torto  rtampata  in  Padova  nella  stampe- 
rìa del  Pafquati  da  Pietropaolo  Tozzi  nel  1 1 1 . 

•La  quinta  pur  dal  Tozzi  in  Padova  nel  161 8. 

La  (erta  dallo  rtelfo  Tozzi  in  Padova  nel  KjZJ. 

La  feteima  da  Donato  Pafquardi  in  Padova 

L^  ottava  in  Venezia  per  Crirtoforo  Tommart- 
ni  1^45’.' 

La  nona  parimente  in  Venezia  preflb  Niccolò 
Pezzana  nel  1 66^» 

La  decima  finalmente  in  Perugia  nella  Stampe- 
ria di  querto  Signor  Piergiovanni  Cortantini , che  è 
la  prefente  da  me  debolmente  sì,  per  ifearfezza  d^  in- 
gegno , ma  ^ molto  accrefeiuta  d’ Immagini  , di 
Annotazioni , e di  Fatti  1 7^4. 
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ANNOTAZIONI 
Alle  Nat  e,  del  Zeno. 

) J 

(a)  I AAgli  Eredi  di  Giovanni  Gigliotti  . Errore  di  niutL»' 
momento, 

( ) Doveva  dire  preflb  gli  Eredi  di  Matteo  Fiorimi . 

( c ) Non  è già  vero  che  Cbsarb  Ripa  nell'  Edizione  dì 
Siena  del  i5ij.  aft'ermi  efler  H Edizione  Padovana  interamente^» 
conforme , fenza  la  minima  Aggiunta , alla  feconda  di  Roma . Lo 
Stampatore  bensì  nella  fua  a'  Lettori  dice  : Volli  confrontare  il 
Volume  di  Padova  con  quello  di  Roma  per  vedere  V Accrefcimenio» 
ili  vi  trovai  aggiunto  pui'e  un  Jota,  il  contenuto  di  quella  Let- 
tera fi  è che  portatofi  il  Ripa  in  Firenze  lèco  fi  dolfe,  che  da- 
gli Stampatori  di  Roma  poca  accuratezza  fofle  Hata  polla  nell’ 
Edizione  di  fiia  Opera,  e gli  lece  palefe  che  l'avrebbe  volen- 
tieri da  Lui  fatta  rillampare  coll'  aggiunta  di  200.  lue  nuovo 
Immagini . Aflunfe  Egli  1'  impegno , e diè  fiibito  mano  alla  Ri- 
ftampa  ; ma  elfendofi  dovuto  trattenere  per  alcune  liie  preflanti 
urgenze , in  quello  frattempo  comparve  dalla  Stamperìa  del  Pa- 
Iquati  nel  i5ii.  una  nuova  Edizione  del  tutto  conforme  alla_> 
Romana,  benché  lo  Stampatore  la  dichiarafle  accrclciuta  e mi- 
gliorata ; che  pertanto  nc  faceva  avvifato  il  Pubblico , e llante 
i Ibpraccennati  lùoi  impedimenti , per  isbrigarc  al  più  prello  l.i_» 
fila  Edizione , ne  aveva  mandata  parte  alla  Stampa  di  Siena  , 
ed  ivi  compiuta. 

V'  è in  quella  Edizione  la  Dedicatoria  del  Ripa  all'  anzi 
lodato  Signor  Filippo  Salviati  , nella  quale  la  chiama  terza  , 
benché  in  verità  fia  almeno  la  quarta  . Forlè  per  dimollrare 
che  la  terza  volta  ufeiva  alla  luce  con  nuovi  accrelcimenti . 

Nella  Rillampa  fatta  nuovamente  nel  idi 8.  da  Pietro  Paolo 
Tozzi  dalla  Stampa  del  detto  Palquati , elfo  Tozzi  debolmente  fi 
difende  da  limili  acculè  , e lènza  porre  in  campo  le  Aggiunte  che 
fi  erano  già  Ipacciate  , contro  ogni  vero  , nel  idii.»  colori Ice  il 
fuo  vanto , col  dire  la  detta  Rillampa  cavata  fuori  degli  errori 
ddi'  Edizione  Romana»  con  quella  diligenza-»  che  piacque  fino  all’ 
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A't'ore  medcpmo  ; ed  in  conferma  della  ina  aflertiva , mene  in 
villa  del  Pubblico  una  Lettera  dello  ftcnò  Cavalicr  Ripa  a Lui 
diretta  in  tal  congiuntura.  Quella  è la  Lettera. 

Molto  Mag.  Sìg.  e Padron  mìo  OJfdio . 

„ T TO  villo  la  mia  Iconolouia  diligentemente  rillampata  da 
„ X JL  V.  S.  con  divcrlc , e nobiliUìmc  Tavole , c Figure  in- 
„ tagl  late  con  tanta  induftria  ed  arte  > che  invero  meglio  noii_. 
„ lì  potrcbbono  fare . Perciò  Io  la  ringrazio  infinitamente , c le 
„ ne  rello  con  quell’  obbligo,  che  lia  pofllbil  maggiore  , non 
„ lòlo  per  quello , ma  perchè  Ella  ha  mollrato  di  tenere  in_» 
„ pregio  le  colè  mie  , ed  ai-erle  care . Veda  pur  dunque  le 
„ Io  la  polTo  lèrvire  in  qualche  colà , che  vedrà  in  me  ìjl» 
„ prontezza , e il  delìderio  grandiflìmo  eh’  Io  ho  di  ubbidirla 
„ e lervirla  lèmpre  in  tutto  quello , eh’  Ella  lì  degnarà  di  co- 
„ mandarmi . Qui  dunque  farò  fine  , e con  ogni  riverenza  le 
„ bacio  le  mani  , pregandole  dal  Signore  Iddio  ogni  contcn- 
,,  to , e felicità  maggiore  . 


Di  Roma  quello  di  19.  Febbrajo  lòn. 


Di  V.  S.  Molto  Mag. 


Affezìonatmo , ed  Obbl^o  Servidore 
Il  Cavalibr  CasARH  Ripa  . 


„ Delìdero  di  elTere  favorito  da  V.  S.  di  un  Libro  di  detta  Ico- 
„ NOLoGiA,  per  poterla  godere  per  amor  di  V.  S. , e per  légno 
,,  dell’  aft'ezione  che  Io  le  porto,  le  mando  il  mio  Ritratto. 

' (rf)  In  quella  Edizione , tempo  in  cui  non  era  più  vivente 
il  Ripa  , lì  cominciò  a dire  1*  Iconologia  ampliata  dal  Sig.  Ca- 
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valicre  Gio:  Zaratin'o  Castbllini  Romano.  Dopo  quella  il  me- 
defiino  Tozzi  nel  lójo.  ne  diede  luori  un’  altra.  E nel  1545. 
nuovamente  in  Venezia  preflb  Criftoforo  Tommafini  fu  jiftam- 
pata  r Iconologia . Dell’Edizione  del  lóóp.  di  cui  parla  1’ Ol- 
doino  ne  dilcorrcremò  appreflb  . 

(e)  Mi  perdoni  la  chiariflìma  memoria  del  Signor  Apo- 
ftolo  Zeno  , da  me  Ibmmamente  venerata  > fe  Io  mi  avanzo 
ad  aiiermarc  eh’  Egli  non  ha  ufata  tutta  la  dovuta  diligenzaj 
nelle  Oflervazioni  fatte  all’  Iconologia  . Se  quello  folfe  flato, 
e’  non  avrebbe  detto  : Le  hnmagìm , e $ Dijcorfi  aggiunti  dal 
Castullini  all'  Iconologia  del  Ripa  non  arrhano  ad  ejjere  nem- 
meno la  quarta  parte  del  Libro:  Ma  avrebbe  anzi  aflerito  cho 
non  arrivano  ad  elTere  nemmeno  la  vigefima  parte  ; mentre  in 
mille  e duecento  Immagini  in  circa  , che  nell’  Iconologia  del 
Ripa  fi  contano  , del  CAsraLLiNi  non  ve  ne  fono  neppur  trenta. 
Avrebbe  feoperta  l’ evidentiflìma  intereflata  malizia  dello  Stam- 
patore di  Padova,  che  nel  lóif.  , credendo  forlè  di  renderò 
più  efitabile  la  dia  Riflampa  , dice  1’  Iconologia  ampliata  da 
Gio;  Zaratino  Castbllini  , e temerariamente,  coll’ajuto  per  av- 
ventura di  fciocchi  Correttori  ed  Adìllenti , molte  Immagini  del- 
lo fteflb  Ripa  le  pone  col  nome  del  detto  Castbllini  . Dico  ciò 
accaduto  per  malizia  dello  Stampatore , giacché  mai  mi  cade- 
rebbe  in  penficro  che  Uomo  al  certo  di  fommo  credito , e di 
fino  giudizio,  come  fi  era  il  Sig.  Gio;  Zaratino,  avefie  voluto 
macchiare  la  dia  gloria  , col  dimollrarfi  al  Mondo  un  cosi  sfac- 
ciato Plagiario . Credo  anzi , e non  fenza  fondamento  lo  cre- 
do, che  allor  quando  ufcl  alla  luce  l’Edizione  del  o il 

Castbllini  fofie  di  già  paflato  all’  altra  Vita , o almeno  gemefle 
traile  anguflie  della  dia  infermità  accennata  dall’  Eritreo , fenza 
però  notare  l’Anno  precifo , dalla  quale  più  non  riforlè . Ciò  me 
lo  fa  giullamente  penfarc  , combinando  la  notizia  dell’  Eritreo 
coir  Immagine  della  Corfica  del  Castellini  che  in  detta  Edizio- 
ne è aggiunta  , c non  terminata  , coll’  avvilo  dello  Stampatore 
nelle  lèguenti  parole. 

„ Qiiel  poco  di  Difeorfo  che  rella  , non  avendoli  potuto 
„ dall’  Autore  per  indilpofizionc  perfezionare , 1’  avrà  piacendo 
,,  a Dio , il  Lettore  a nuova  Edizione . 
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Il  fatto  fi  è che  quefto  Difcorlb  in  tutte  le  fè^uenti  Edi' 
zioni  retta  collo  ttelTo  avvifo,  renduto  per  verità  ridicolo. 

Che  la  mia  aflertiva  fia  totalmente  vera,  penlb  non  ci  farà  , 
chi  voglia  conftitarmela . Era  Cbsarb  Ripa  ( Autore  di  tutto 
le  altre  bellifiìme  Immagini  ) bifognofo  forfè  di  mendicar  glo- 
ria , coll’  appropriarli  pochi  altrui  Letterarj  parti  ? Era  Egli  sì 
goffo,  che  penfar  potette  che  fotte  per  rettare  occulto  il  furto, 
non  dico  all*  avveduto  Mondo  , ma  in  una  Roma  , Patria  del 
CAsrELLiMi  depredato,  in  una  Faenza , daddove  Quefti  era  vera- 
mente oriundo , e dove  il  medefimo  dimorava  ? E che  ne  replicalfe 
ancora  le  Edizioni  collo  ttcttb  impudente  reato  ? Non  ha  refb 
forfè  Egli  fempremai  giuttizia  al  merito  altrui , e le  Immagini 
d’  invenzioni  sì  del  CAsracLiMi , che  di  altri  , non  fono  nella., 
lùa  Iconologia  col  nome  de’  Loro  Autori  ? Perchè  aveva  dij 
porne  alcune  e non  tutte  ? Penfiamo  anche  per  un  momento 
che  il  Ripa  nel  trafmettere  a’  refpettivi  Stampatori  le  nuove  Im- 
magini , che  di  tempo  in  tempo  veniva  accrefeendo , fi  dimen- 
ticattè  di  porre  a tutte  quelle  , che  generofàmente  le  venivano 
date  dal  Castbllini  , il  nome  del  fuo  Autore  ; o.  che  ancor  u 
procedette  1’  errore  dall’  incuria  de’  Compofitori  di  Caratteri , e 
Correttori . Ma  il  Castellimi  lo  vogliam  penfàre  cosi  poco  ge- 
lofb  delle  fue  Produzioni  , cosi  fbnnacchiofo , cosi  indolente  , 
che  in  mirare  lotto  altrui  nome  le  colè  fùe  date  al  Pubblico , 
non  Iblo  lo  permettettè , non  fblo  non  fi  rifentittè , ma  ancora 
di  più  in  ulteriore  Edizione  di  altre  nuove  ne  facettc  parte  allo 
ttcttb  Predatore  ? Sciocchezza  l’ immaginarfelo  . Non  aveva , 
torno  a dire , bifbgno  il  Ripa  di  arrogarli  per  fue  le  altrui  fa-  . 
tichc  ; Non  era  di  tempra  di  si  poco  conto  il  Castbllini  elio 
Io  avette  Ibfferto.  Nè  avrebbe  alpettata  la  morte  del  fuo  Amico 
Ripa  j onde  poterli  riprendere  per  fue  quelle  tante  Immagini , 
che  nelle  anteriori  F.dizioni  del  i5z$.  non  erano  fotto  il  fuo 
nome.  Dicali  piuttotto  che  incoraggito  lo  Stampatore  da  qual- 
che nuovo  Difcorlb  prodotto,  e dato  dal  Castbllini  dopo  fu 
morte  del  detto  Valentuomo  ; dalla  lontananza  di  Padova  daj 
Faenza  ; dalla  pcricololà  indiljxifizione  del  Castellimi  , temera- 
riamente fi  propolè  d’ ingannare  il  Mondo , col  far  vedere  di 
molto  accrefeiuta  la  lua  Rittampa , apponendo  lenza  giudizio  a 
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molte  Figure  del  Ripa  il  nome  del  prelodato  Castellivi.  Che 
fe  Qiiefti  rilbno  foflè  dalla  lùa  indilpolìzione,  ed  aveflc  potuto 
vedere  si  vergognolb  Plagio  , ingiuriolb  tanto  al  fuo  nome  , 
indubitatamente  il  Tozzi  non  làrebbc  andato  dènte  da’  fiioi  giu- 
ftiflìmi  rifcntimenti;  ed  il  Mondo  avrebbe  più  diftintamentc  là- 
puto  come  la  cofa  fi  f'ofle  andata. 

Si  aggiunga  inoltre  che  con  pochifiìmo,  anzi  con  niun  di- 
(cernimeiito , lèbbene  con  evidente  malizia  , fi  è appofto  alle 
Figure  del  Ripa  il  nome  del  Castellivi.  Ne  porterò  qualcho 
dèmpio , e giudichi  1’  accorto  Lettore , fe  Io  mi  abbia  prdb  ab- 
baglio > nel  ritornare  nella  prdènte  Edizione  al  nome  del  fuo 
vero  Autore  le  Immagini  infipidamente  dal  Tozzi , feguito  poi 
da  tutti  gli  altri  , appropriate  al  Castellivi  . E qui  conviene 
che  fignifichi  che  per  mera  inavvertenza  fi  è pollo  dallo  Stam- 
patore nella  prdènte  Edizione  alle  Figure  dell’  Accademia  > o 
dell’  Adozione  il  nome  di  Gio;  Zarativo  Castellivi  , che  con 
tutta  giuftizia  fi  devono  credere  del  Ripa  ; rirrovandofi  1’  Acca- 
demia fino  dal  lóij.  al  1^15.  tra  quelle  del  Ripa,  e l’Adozio- 
ne tra  quelle  nuovamente  dallo  ftefib  Ripa  accrdciutc  e tra- 
fmeflè  in  Padova  al  Tozzi  nel  i5i8. 

Nella  Immagine  dell’  ^mor  domato  in  tutte  le  Edizioni  avan- 
ti quella  del  \6x^,  fi  legge  =3  Ringrazia  il  Coppetta  mio  Com- 
patriota H Tempo  che  V abbia  fcklio , ec.  Alzò  l’ ingegno  il  Tozzi, 
o Chi  a Lui  prellò  afiìllcnza  , c pensò  che  nell’  aggiungere  aj 
detta  Figura  il  nome  di  Gio;  Zakativo  Castellivi  , lè  avelTe 
lafciatc  nel  Ilio  dfere  le  parole  mio  Compatriota  , di  leggieri  chi- 
unque accorto  fi  farebbe  che  quella  Immagine  era  fiata  inven- 
tata dal  Ripa  Pciugino  , e non  mai  dal  Castellivi  ; giacché 
ognun  fipeva  che  il  Coppetta  era  di  Perugia,  ed  il  Castellivi 
Romano  o Faentino;  e perciò  tollc  mio  Compatriota,  lafciando 
tutto  il  refiante , 

Parimente  nella  Figura  della  Vita  bre-ae  , della  quale  ca- 
pricciolìimcnte  il  Tozzi  ne  fa  Aurore  il  Castellivi  , dicevaj 
prima  il  Ripa  ; Corrìlponde  un  moral  Sonetto  di  Francefeo  Cop- 
petta , mio  Compatriota  , che  lo  jerije  ad  una  fna  Parerne  cc.  ed 
Egli  colla  ftefla  aftuzia  lafciò  fuori  le  parole  mio  Compatriota . 
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Dice  il  Ripa  nel  Dilcorfb  del  Conftglh  ( che  non  fu  mai 
del  Castbllimi  ) parlando  dell’  Orlo  =5  Mu  di  qaejlo  Sìmbolo 
fe  TU  dirit  a filo  luogo  nella  Fìg’tra  delF  Ira  — In  fatti  alla  Fi- 
gura deir  Ira  > lafciata  ancora  per  buona  forte  al  Ripa  , fi  parla 
delI’Orfb,  come  aveva  promeffo. 

^ Con  niente  di  accuratezza  il  Tozzi  appone  all’  Immagini^ 
della  Diligenza  il  nome  del  Cavalier  Zaratino,  poiché  il  Ripa 
vero  Autore  in  detta  nomina  > come  fuo  Stemma  > il  Simbolo 
eh’  Egli  porta  dell’  Amandola , e del  Moro  Cello  ; ed  il  Tozzi 
non  ha  avuta  1’  avvertenza  di  togliere  almeno  all’  Indice  ciò 
che  quello  chiaramente  dimoftra  . Vedali  nella  fùa  fleffa  Edi- 
zione l’ Indice  delle  Medaglie  moderne  > e fi  leggerà  =:  Cbsarb 
Ripa  coll'  Amandola  » e cMoì'o  Qlfo , e indica  la  Pagina»  dov’ c 
detta  Figura  deferitta. 

La  Notte  del  Ripa  colle  file  quattro  Parti  nell’  Edizione  del 
i5i5.  manca»  c vi  è invece  la  Notte  del Castku.ini  prefà  dal- 
la flelTa  Notte  del  Ripa  , ma  fpiegata  diverfàmente . 

Varie  altre  colè  farebbero  da  notarli  in  comprova  del  mio 
dire;  ma  giudico  bene  il  lalciarle  alla  riflelTìone  altrui»  rilevan- 
doli da  quello  da  me  fin  qui  riferito  baftantemenre  il  torto  che 
fi  è fatto  al  Ripa  » non  meno  che  al  Casteluni  » e 1’  crroro 
degli  anzidetti  Scrittori  » Ipecialmente  dell’  Eritreo  » c del  fùo 
fido  fontanini. 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI 
All’  Oldoìno. 

(fl)'‘T^Ra  l’Anno  i5oj.  e lói^  , come  fi  è detto,  ufdrono 
X alla  luce  le  Edizioni  del  idii  , i5ij  , i5i8. 

{b)  L’Edizione  del  i66g.  non  mi  è riufciro  poterla  rinve- 
venire . Ne  fcriffi  in  Venezia  al  Sig.  Niccolò  Pezzana  viven- 
te, ed  Egli  compitamente  mi  rifpolè: 

....  Ho  ufata  tutta  la  diligenza  pof/ibìle  per  rinvenire  la  Copiai 
dell’  Iconologia  di  Cesarb  Ripa  intprejja  nella  mia  Stamperia.^ 
nell’  Anno  1 66g , che  Ella  defideì-ava  , ma  ogni  perqaijtzione  d 
riufeita  vana , non  avendone  trovata  ni  prejj'o  di  me , ni  prejfo  ve- 
run'  altro  di  quelli  Libra},  e de’  miei  Conofeenti  verun  Efemplare, 
onde  rimango  col  rincrefeimento  di  non  averla  fervila  nelle  fuc^ 
premure . Ho  bene  appreflb  di  me  1’  Edizione  parimente  di  Ve- 
nezia appreflb  Criftof'oro  Tommafini  id4^.  ommeffa  dall’  Ol- 
doino . 

(f)  Fino  dal  1603.  fi  vede  divifà  in  tre  Parti  1’ Iconolo- 
gia , onde  in  quello  non  ha  che  fare  il  Castlllini.  Pare  che 
rOldoino  voglia  dire  che  nel  idtfp.  fu  quella  da  Gio:  Zara- 
TiNo  divilà , ma  Gio;  Zaratino  intorno  l’Anno  o forlè 

nello  ftclTo  Anno,  come  fbpra  vedemmo,  mancò  di  Vita. 
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P R O E M I O 

DEL  cavaliere  . 

CESARE  RIPA 

P E R U G I N O 

% * * * 

l^el  quale  fi  difcorre  genericamente  di  varie  ^ 
forme  d"  Immagini ^ colle  loro  regole. 

i ■ ... 

E Immagini  fatte  per  fignificare  una 
diverfa  cofa  da  quella  xhe  fi  vede 
fColf  occhio.,  non  hanno  altra  più 
corta,  he  più  univerfale. regola,  che 
l’ immitazione  delle  memorie  , 'che  fi 
trovano  ne"*  Libri , nelle  Medaglie , 
e ne^  Marmi  intagliate  per  induftria 
■de^  Latini , e-  de^  Greci ,'  o di  que^  pili  antichi .,  che 
furono  inventori  di  quefto  'Artificio.  Però  comune- 
mente pare , che  chi  s"*  affatica  fuori  di  quella  im- 
mitazione , erri , o per  ignoranza , o per  troppo  pre^ 
fumere  5 le  quali  'due  macchie  fono  molto  abborrite 
da  quelli  ,:  che  attèndono  colle  proprie /.fatiche  all^ 
acquillo  ^di  qualche  Jode  . Per  uiggire  i adunque  il 
fofpctto  di  quella  colpa,  ho  giudicato  buona* cofa, 
( avendo  io  voluto  di  tutte  quelle  immagini  fare  un 
lafcio  maggiore  di  quello  , che  fi  poteva  raccoglie- 
re dalle  oliervazioni  delle  cofe  più  antiche  , e * però 
bifognando  fingerne  molte  , e molte  prenderne  aalle 
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moderne , e dicliiarando  verifimilmente  ciafcuna  ) 
trattare  alcune  cofe  intorno  al  modo  di  formare  > c 
dichiarare  i concetti  {imbolici,  nel  principio  di  quefl* 
Opera,  la  quale  forfè  con  troppa  diligenza  di  molti 
Amici  fi  follecica,  e fi  afpetta  , i quali  fono  io  in 

Srincipale  obbligo  di  contentare.  Lafciando  dunque 
a parte  quelf  Immagine , della  quale  fi  ferve  f Ora- 
tore , e della  quale  tratta  Arillotele  nel  terzo  Libro 
della  fila  Rettorica , dirò  folo  di  quella , che  appar- 
tiene a^  Dipintori , ovvero  a quelli , che  per  mezzo 
di  colori , o di  altra  cofa  villbile  ^flbno  rapprefen- 
tare  qualche  cofa  differente  da  ella,  ed  a confor- 
mità colf  altra  -,  perchè , ficcome  quella  perfuade 
molte  volte  per  mezzo  delf  occhio , cosi  quella  per 
mezzo  delle  parole  muove  la  volontà  j e perchè  an- 
che quella  guarda  le  metafore  delle  cofe  ,;che  flan- 
no  fuori . delf  Uomo  , e quelle  che  con  effo  fono 
congiunte  , e che  fi  dicono  effenziali . Nel  primo 
mocìo  furono  trattate  da  molti  Antichi,  fingrendò  le 
Immagini  delle  Deità , le  quali  non  fono  altro , che 
veli , o veflimenti  da  tenere  ricoperta  quella  parte 
di  Filofofia  , che  riguarda  la  generazione , e la  cor- 
ruzione delle  cofe  naturali , o là  dil^fizione  de"* 
Cieli  , o le  influenze  delle  Stélle  » o la  fermezza 
della  Terra , o altre  limili  cofe  , le  quali  con  un 
lungo  fludio  ritrovarono  per  avanzare  in  quella  co- 
gnizione la  Plebe  *,  ed  acciocché  non  egualmente  i 
Dotti , e gf  Ignoranti  potelTero  intendere  e penetra- 
re le  cagioni  delle  colè  , fe  le  andavano  coperta- 
mente  comunicando  fra  loro  , e coperte  ancora  pei* 
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mezzo  di  quefte  Immagini , le  lafciavano  a'  Poderi, 
che  dovevano  agli  altri  elTere  fuperiori  di  Dignità 
e di  Sapienza . Di  qui  è nata  la  moltitudine  delle 
Favole  degli  andchi  Scrittori , le  quali  hanno  P utile 
della  Scienza  per  i Dotti , ed  il  dolce  delle  curiofe 
narrazioni  per  gP  Ignoranti.  Però  molti  ancora  de- 
gli Uomini  di  gran  conto  .hanno  (limato  loro  de- 
gna fatica  lo  (piegare  quelle  cofe , che  trovavano  in 
quefte  Favole  occultate  j lafciandoci  fcritto , che  per 
^ Immagine  di  Saturno  intendevano  il  Tempo  , il 
Iquale  agli  anni , a*  meli , ed  a"*  .giorni  i da  e to- 
glie P elTere , come  Elio  divorava  que^  medefimi  Fan- 
ciulli , che  erano  (ùoi  Figliuoli  . E per  quella  di 
Giove  fulminante,  la  parte  del  Cielo  piu  pura,  donde 
vengono  quali  tutti  gli  effetti  Meteorologici  . Per 
P Immagine  ancora  di  Venere  di  eftrema  bellezza  , 
P appetito  della  materia  prima,  come  dicono  i Filo- 
lofi  , alla  (òrma  , che  le  da  il  compimento . E che 
quelli , che  credevano  il  Mondo  ellere  corpo  mobi- 
le, ed  ogni  cofa  fuccederc  per  lo  predominio  delle 
Stelle  ( lecondocchè  racconta  nel  Pimandro  Mercu- 
rio Trifmegifto  ) (ìnfero  Argo  Pallore  , che  con 
molti  occhi  da  tutte  le  bande  riguardalfe . Quello 
fteflò  moftrarono  in  Giunone , fofpefa  in  aria  dal- 
la mano  di  Giove , come  dille  Omero , ed  in- 
finite altre  Immagini  , le  quali  hanno  già  ripieni 
molti  Volumi , e fiancati  molti  Scrittori , ma  con 
profitto  di  Dottrina  e di  Sapienza  . II  fecondo  mo- 
do delle  Immagini  abbraccia  quelle  cofe  , che  fono 
nelP  Uomo  medefimo , o che  hanno  gran  vicinanza 
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con  Eflb  , come  i Concetti , e gli  Abiti  che  da* 
Concetti  ne  nafcono,  colla  frequenza  di  molte  azio- 
ni particolari  j e concetti  dùnandiamo,  fenza  più  lot- 
tile inveftigazione , tutto  quello  che  può  eflcr  ligni- 
ficato colle  parole  5 il  qual  tutto  vieti  comodamente 
in  due  parti  divifo. 

L*  una  parte  è , che  affemia  o nega  qualche  colà 
d*  alcuno  j 1*  altra  che  nò . Con  quella  formano  I*  ar- 
tificio loro  quelli  che  propongono  le  Imprefe , nelle 
quali  con  pochi  corpi , e poche  parole  un  fol  con- 
cetto s*  accenna  j e quelli  ancora  , che  fanno  gli' 
Emblemi , ove  maggior  concetto  con  più  quantità 
di  parole , e di  corpi  fi  manifefta . Con  quella  poi 
fi  lorma  l*  Arte  delle  altre  Immagini  , le  quali  ap- 
partengono al  noftro  Difeorfo,  per  la  conformità  che 
hanno  colle  definizioni , le  quali  folo  abbracciano  le 
Virtù  , ed  i Vizj  , o tutte  quelle  cofe  , che  hanno 
convenienza  con  quelli  o con  quelle  , fenza  aflcr- 
mare  o negare  alcuna  cofa  -,  e per  efiere  o fole  pri- 
vazioni o abiti  puri , II  efprimono  colla  Figura  uma- 
na convenientemente  . Perciocché  1 ficconie  I’  Uomo 
tutto  è particolare  , quali  come  la  definizione  è mi- 
fura  del  definito , cosi  medellmamente  la  forma  ac- 
cidentale, che  apparifee  efteriormente  di  Elfo  , può 
elTer  mifura  accidentale  delle  qualità  definibili,  qua- 
lunque fi  fiano,  o dell*  Anima  nollra  fola,  o di  tutto 
il  compollo.  Adunque  vediamo,  che  Immagine  non 
fi  può  dimandare  in  propofito  nollro , quella  che 
non  ha  la  forma  dell’  Uomo , e che  è Immagine 
malamente  diftinta , quando  il  còrpo  prijicipale  non 
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fa  in  qualche  modo  1’  officio  , che  fa  nella  defini- 
zione il  filo  genere . 

Nel  numero  delle  altre  cofe  da  avvertire  fono 
tutte  le  parti  eflenziali  della  cofa  iftefla;  e di  quefie 
farà  necclfario  guardar  minutamente  le  dilpofizioni , 
e le  qualità . 

Difpofizione  nella  Tefta  farà  la  pofitura  alta  o 
bafla,  allegra  o malinconica,  e diverle  altre  paffioni 
che  fi  fcuoprono  , come  in  Teatro  , nell’  apparenza 
della  faccia  dell’  Uomo . Dovrà  ancora  nelle  brac- 
cia , nelle  gambe , ne’  piedi , nelle  treccie , ne’  ve- 
fliti , ed  in  ogni  altra  cofa  notarli  la  difpofizione  , 
ovvero  pofizione  diftinta  e regolata,  la  quale  ciafcu- 
no  la  potrà  da  fe  medefimo  facilmente  conofcere  , 
lènza  che  ne  parliamo  altrimenti,  pigliandone  efem- 
pio  da’  Romani  antichi , che  olTer\'ano  tali  difpoli- 
zioni  , particolarmente  nelle  Medaglie  di  Adriano 
Imperadore . L’  Allegrezza  del  Popolo  fotto  nome 
d’  lllarità  pubblica  , Ila  figurata  colle  mani  polle 
alle  orecchia  . Il  Voto  pul^lico  con  ambe  le  mani 
alzate  al  Cielo  in  atto  di  fupplicare . Veggonfi  al- 
tre Figure , pur  in  Medaglie,  colla  mano  alla  bocca  j 
altre  ledono  col  CJapo  appoggiato  alla  delira  5 altre 
Hanno  inginocchiate  j altre  in  piedi  j altre  difpolle  a 
camminare  *,  altre  con  un  piede  alzato , e con  altre 
varie  difpofizioni  deferitte  da  Adolfo  Occone. 

Le  qualità  poi  faranno,  1’  elfere  bianca  o nera, 
proporzionata  o fproporzionata  , • grafia  o magra  , 
giovane  o vecchia  , o limili  cofe  , che  non  facil- 
mente fi  pofibno  feparare  dalia  cofa  , nella  quale 
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fono  fondate  j avvertendo , die  tutte  quefte  parti  fac- 
ciano infieme  un^  armonìa  talmente  concorde  , che., 
nel  didiiararla  renda  loddisfàzione  il  conofcere  le 
conformità  delle  cofe  , ed  il  buon  giudizio  di  colui> 
che  le  ha  fapute  ordinare  infieme,  in  modo  che  ne 
rifulti  una  colà  fola,  ma  perfètta  e dilettevole. 

, Tali  fono  quali  univerlalmente  tutte  quelle  degli 
Antichi , e quelle  ancora  de^  moderni , che  non  li 
governano  a calò.  E perchè  la  Fifonomìa,  ed  i co- 
lori fono  confiderati  dagli  Anticlii , li  potrà  ciafcuno 

fuidare  in  ciò  conforme  all’  autorità  di  Ariftotele  , 
quale  fi  deve  credere , fecondo  I’  opinione  de’  Dot- 
ti , che  fupplifca  folo  in  ciò , come  nel  relto  a quel 
che  molti  ne  dicono  : e l^lTo  lafciaremo  di  dichia- 
rarle , ballando  dire  una  o due  volte  fra  tante  cofe 
polle  inlieme  quello  , che,  fé  folTero  dillinte,  bifogna- 
rebbe  manifellare  in  ciafcuna , mallimamente  che  pof- 
fono  i Studiofi  ricorrere  ad  AlelTandro  d’  AlelTandro 
nel  Ltb.  2.  al  cap.  1.9.  ove  in  dotto  Compendio  Egli 
manifella  molti  Simboli  con  fue  Dichiarazioni  atti- 
nenti a tutte  le  membra , e loro  colori . 

La  definizione  fcritta , benciiè  li  faccia  di  po- 
che parole , e di  poche  parole  par  che  debba  elTere 
quella  in  Pittura  ad  immitazione  di  quella,  non  è 
però  male  1’  oflèn^azione  di  molte  cole  propofie  , 
acciocché  dalle  molte  fi  polTano  eleggere  le  poche  , 
che  fanno  più  a propofito»  o tutte  infieme  facciano 
una  compofizione , che  fia  più  limile  alla  defcrizio- 
ne , che  adoperano  gli  Oratori  ed  i Poeti , che  alla 
propria  definizione  de’  Dialettici.  Il  che  forfè  tanto 
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più  conveniente  vien  fatto,'  quanto  nel  rdlo  per  fè 
fteflà  la  Pittura  più  fi  confa  con  quelle  Arti  ^lù  fa- 
cili e dilettevoli,  che  con  quella  più  occulta  e più 
difficile  . Chiara  cofa  è , che  delle  antiche  fe  ne  ve- 
dono c dell^  una  e dell^  altra  maniera  molto  belle , 
e molto  giudiziofàmente  compofle. 

Ora  vedendoli , che  quella  forte  d’ Immagini  fi 
riduca  facilmente  alla  limilitudine  della  definizione , 
diremo , che  sì  di  quelle  come  di  quelle  , quattro 
fono  i capi , o le  cagioni  principali , dalle  quali  fi 
può  pigliare  l’ ordine  di  formarle  , e fi  dimandano 
con  nomi  ufitati  nelle  Scuole,  di  Materia,  Efficien- 
te, Forma  , Fine  , dalla  diverfità  de^  quali  capi  na- 
fce  la  diverfità,  che  tengono  gli  Autori  molte  vol- 
te in  definire  una  medefima  cola , e la  diverfità  me- 
defimamente  di  molte  Immagini  fette , per  fignificare 
una  cofa  fola.  Il  che'ciafcuno  per  fellellb  potrà  no- 
tare in  quelle  iflelfe  , die  noi  abbiamo  da  diverfi 
Antichi  principalmente  raccolte,  e tutte  quattro  ado- 
perate infieme  per  mòllrare  una  fòla  cofa  , fcbbenc 
li  trovano  in  alcuni  • luoghi  , contuttociò  , doven- 
doli aver  riguardo  principalmente  ad  infegnare  cofa 
occulta  con  modo  non  ordinario , per  dilettare  coll'’ 
ingegnofa  invenzione,  è lodevole  fedo  con  una  fòla, 
per  non  generare  un^  ofcurità  e faflidio  in  ordinare, 
lpiegare,  e mandare  a memorra  le  molte. 

Nelle  colè  ‘ adunque  , nelle  quali  fi  polla  dimo- 
flrare  P ultima  differenza , fe  alcuna  fe  ne  trova , que- 
lla fòla  balla  per  fere  l’ Immagine  lodevole  , e di 
fomma  perfezione  ; in  mancanza  della  quale , che  è 
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adoperano  le  generali , come  fono  quelle , che  polle 
infieme  mollrano  quello  ilteflb , che  conterrebbe  ella 
fola,  , ... 

Dapoi , quando  lappiamo  per  quella  brada  di- 
llintamente  le  qualità  , le  cagioni , le  proprietà  , e 
gli  accidenti  di  una  cofa  definibile  « acciocché  le  ne 
faccia  f Immagine  , bifogna  cercare  la  fimilitudine  j 
come  abbiamo  detto  nelle  cofe  materiali,  la  quale 
terrà  in  luogo  delle  parole  delf  Immagine  , o defi- 
nizione de’  Retori  , di  quelle  che  confillono  nell’ 
ugual  proporzione  , che  hanno  due  cofe  dillinte  fra 
fellelfe  ad  una  fola  diverfa  da  ambedue , prenden- 
doli quella,  che  è meno,  come,  fe  per  limilitudiné 
di  Fortezza  fi  dipinge  la  Colonna,  perchè, negli  Edi- 
fiz;  folliene  tutti  i falTi  , e tutto  P Edificio  che  le 
fìa  fopra , fcnza  moverfi  , o vacillare , dicendo  che 
tale  è la  fortezza  nell’  Uomo  , per  follenere  là  gra- 
vezza di  tutti  i fallid)  i e di  tutte  le  difficoltà  , che 
gli  vengono  addolTo  -,  e per  fimilitudine  della  Rct- 
torica  la  Spada  , e lo  Scudo  , perchè  , come  con 
quelli  Iflrumenti  il  Soldato  difende  la  vita  propria, 
ed  offende  1’  altrui  , così  il  Retore  , e P Oratore 
co’  liioi  argomenti  , ovvero  entitcmi , mantiene  le 
colè  favorevoli , e ribatte  indietro  le  contrarie  . 

Serve  aiicora , oltre  a quella  , un’  altra,  forte  di 
fimilitudine , che  è quando  due  cofe  dillinte  conven- 
gono in  una  fola  differente  da  effe  j come  , fe . per 
notare  la  Magnanimità , prendelfimo  il  Leone. , nel 
quale  ella  in  gran  parte  fi  fcuopre  il  qual  modo  è 
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meno  lodevole , ma  più  ufato  per  la  maggior  fecilicà 
della  invenzione,  e della  dichiarazione}  e fono  que- 
fle  due  forca  di  fimilitudini , il  nervo  ' e la  forza 
delP  Immagine  ben  formata  , fenza  le  quali , come 
effa  non  ha  molta  difficoltà  , così  rimane  inlipida  c 
fciocca . 

Ciò  non  è avvertito  molto  da  alcuni  Moderni , 
i quali  rapprefentanO  gli  effetti  contingenti  , per  mo- 
ffrare  P ellenziali  qualità  : come  fanno  , dipingendo 
per  la  Difperazione  uno  che  s’  appicca  per  la  gola; 
per  P Amicizia  due  Perfòne  che  li  abbracciano , o 
lìmiti  colè  di  poco  ingegno , e di  poca  lode . E’  ben 
vero,  come  ho  detto,  che  quegli  accidenti,  che  fe- 
guitano  neceffariamente  la  cofa  fignificata  nelP  Im- 
magine , farà  lode  porgli  in  alcuni  luoghi  diftinti  e 
nudi  , come  in  particolare  quelli  che  appartengono 
alla  filbnomìa , ed  alP  attitudine  del  corpo,  che  dan- 
no indizio  del  predominio,  che  hanno  le  prime  qua- 
lità nella  compofizione  delP  Uomo,  le  quali  difpon- 
gono  gli  accidenti  efteriori  d'  effo , e lo  inclinano 
alle  dette  paffioni , o a quelle  che  hanno  con  elle 
conformità . Come , fe  dovendo  dipingere  la  Malin- 
conìa , il  Penfiero  , la  Penitenza , ed  altre  fimiii  , 
farà  ben  fatto  il  vifo  afciutto  macilento  , le  chio- 
me'rabbuffate  , la  barba  incolta  , e le  -carni  non 
molto  giovenili  j ma  bella , lafciva  , frefca  , rubicon- 
da e ridente  fi  dovrà  fare  P 'Allegrezza  , il  Piacere  , 
il  Diletto  , ed  ogni  altra  cofa  fimile  a quelle , e 
febbene  tal  cognizione  non  ha  molto  luogo  nella 
numerazione  de’  fimili , nondimeno  è ufata  affai , e 
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quella  regola  degli  accidenti,  e degli  effetti  già  det- 
ti , non  Tempre  fe^uitarà  j come  nel  dipingere  la 
Bellezza  , la  quale  e una  cofa  fuori  della  compreen^* 
(ione  de’  predicabili , e febbene  nell’  Uomo  e una 
proporzione  di  linee,  e di  colori  , non  è per  quello 
Bene  efpreffa  l’ Immagine  , che  fia  foverchiamente 
Bella,  e proporzionata  ; perchè  farebbe  un  dichiarare 
ideìn  per  idem  , ovvero  piuttoflo  una  cofa  incognita 
con  un’  altra  meno  conofciuta  , e quali  un  volere 
con  una  Candela  far  vedere  dillintamente  il  Sole  , 
e non  avrebbe  la  fimilitudine , che  è 1’  Anima  5 nè 
potrebbe  dilettare  , per  non  avere  varietà  in  propo- 
lito di  tanto  momento  : il  che  principalmente  fi 
guarda  . 

Però  Noi  1’  abbiamo  dipinta  a fuo  luogo  col 
Capo  fra  le  Nuvole , e con  altre  convenienti  parti- 
colarità . Per  avere  poi  le  fimilitudini  atte  e con- 
venevoli in  ogni  propolito , è bene  d’  avvertire  quel- 
lo che  awertifcono  i Retori  j cioè , che  per  le  colè 
conofcibili  fi  cercano  colè  alte  *,  per  le  lodabili , fplen- 
dide  j per  le  vituperabili , vili  5 per  le  commendabi- 
li , magnifiche  . Delle  quali  cofe  fentirà  ciafcuno 
germogliare  tanta  quantità  di  concetti  nell’,  ingegno 
iuo,  le  non  è più  che  flerile,  che  per  fe  Hello  con 
una  cofa  , che  li  proponga  , farà  ballante  a dare 
gullo  e foddisfazione  all’  appetito  di  molti  e diverlì 
ingegni  , dipingendone  l’ Immagine  in  diverfe  ma- 
niere , e Tempre  bene . 

Nè  io  oltre  a quelli  avvertimenti,  i quali  li  po- 
trebbono  veramente  fpiegare  con  affai  maggior  dili- 
genza , 
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ganza  5 so  vederne  quafì  . alcuno  altro  degno  di  feri- 
verfi,  per  cognizione -di  :quefte  Immagini)  le:  quali 
fonò  in  vero  ammaelTraiiiento  ^ nato  prima  dair  ab^ 
bondanza  della  Dottrina  Egiziaca , come  là  teftimo- 
nio  Cornelio  Tacito  , poi  ribellito  ed  acconcio  col 
tempo  )'  come  racconta  Giovanni  Gorocòpio  ne^  fuòi 
Geroglifici talmente  che  potremo  quella  cognizio- 
ne affimigliarla  ad  una  Perlona  fapiente,  ma  verfata 
nelle  folitudini  , e nuda  per  molti . anni  ) la  quale 
per  andare  dove  è la  converlazione  li  rivelle  5 ac- 
ciocché gli  altri  allettati  dalla  vaghezza  elleriore  del 
Corpo  ) che  è T Immagine  y defiderino  d^  intendere 
minutamente  quelle  qudita , che  dannò  Iplendidezza 
alP  Anima  , che  è la  cofa  lignificata  > e lolo  era 
mentre  llava  nelle  folitudini  accarezzato  da  pochi 
Stranieri  . E folio  li  legge,  che  Pittagora,,per  vero 
defiderio  di  Sapienza  penetralTe  in  Egitto  con  gran- 
diflima  fatica,  ove'  apprefe  i Secreti  delle  cofe;,  che 
occultavano  in  quelli  Enigmi  , e però  tornato  a 
Cafa  carico  di  anni  e di  Sapienza , meritò  che  do- 
po morte  della  fua  Cafa  li  faceflè  un  Tempio,  con- 
iacrato  al  merito  del  filò  fapere*. 

' ^ Trovali  àncora  , che  Platone  gran . parte  della 
fila  Dottrina  cavò  fuori  dalle  fue  lecretezze  , nelle 
quali  ancora  i Santi  Profeti^  V afcolèro . E Chrillo , 
che  fu  V adempimento  delle  Profezìe  , occultò  gran 
parte'>de^  ' Secreti  "Divini  fiotto  f ofeurità  delle  fuc 
Parabole.'  < ’ - •.  <,.•  ; . < 

* Fu  adunque  la  Sapienza  degli  Egiz;,'  come  Uo- 
mo orrido  e,- mal  velrito , adornato  dd  tempo  per 
' ■*'12  con- 
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configlio  dell’efperienza)  che  moflrava  efler  male  ce- 
lare gP  indizj  ae'’  luoghi  ) ne*  quali  fono  i Tefori  , 
acciocché  tutti  affeticandofi  arrivino  per  quello  mez- 
zo a qualclie  grado  di  felicità.  Quello  vellire  fu  il 
comporre  i corpi  delle  Immagini  dillinte  di  colori 
alle  proporzioni  di  molte  varietà  con  belle  attitudi- 
ni j e con  efquifita  dilicatezza  e delle  altre,  e delle 
cole  iftefle , dalle  quali  non  è alcuno,  che  alla  pri- 
ma villa  non  li  fenta  muovere  un  certo  defiderio 
d*  inveftigare  a che  fine  fieno  con  tale  dil^fizione, 
ed  ordini  rapprefentate  . Quella  curiofità  viene  an- 
cora accrefciuta  dal  vedere  i nomi  delle  cofe  fotto- 
fcritte  alle  illelfe  Immagini..  E mi  pare  cofa  da  ofi 
fervarfi  il  fottofcrivere  i nomi  , eccetto  quando  de- 
vono elTere  in  forma  d*  Enigma  j perchè  fenza  la 
cognizione  del  nome , non  li  può  penetrare  alla  cch- 
gnizione  della  cofa  lignificata  , fe  non  fono  Imma- 
gini triviali,  che  per  1*  ufo  alla  prima  villa  da  tutti 
ordinariamente  fi  riconofcono  . S*  appoggia  il  mio 
parere  al  colhime  degli  Antichi,  i quafinelle  Me- 
daglie Loro  imprimevano  anche  i nomi  delle  Im- 
magini rapprefentate , onde  leggiamo  in  effe , Abun- 
DANTiA  , Concordia  , Fortitudo  , Felicitas  , Pax  , 
Providentia  , Pietas  , Salus  , Securitas  , Victo- 
ria , ViRTus. , e mille  altri  nomi  intorno  alle  Loro 

quello  è quanto  mi  è paruto  convenevole 
fcrivere  per  foddisfazione  de*  benigni  Lettori  . Nel 
che , come  in  tutto  il  redo  dell*  Opera  , le  1*  igno- 
ranza fi  tira  addoffo  qualclie  biafimo,  avrò  a caro 

che 


Figure 
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che  venga  in  parte  gravato  dalla  diligenza  Loro . 
Rcftando  folo , che  liccome  io  ho  do  fcricto  per 
gloria  di  Dio , ed  utilità  voflra  , così  ve  ne  va- 
gliate pel  medefimo  fine-,  ellèndocchè  ingrato  e vi- 
ziofo  animo  larebbe  quello  che  non  rifèrilca  a Dio 
tutto  ciò  che  per  mezzo  dì  feconda  cauia  f iilefib 
gli  propone. 


LO 
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. . LO  STAMPATORE 

AL  LETTORE* 

Non  poteano  certamente  le  mìe  Stampe  impiegar Ji in  cofa  , che 
più  mi  piacelfet  dell’  Opera  prefente,  nè  con  più  gradevoli 
princìpi  di  qucjiì  far  dì  fe  mojtra-  i nuovi  caratteri,  onde  pur  ora 
arricchir  le  volli  abbondcvolmcnte . / vantaggi  fwgolarijjìmi , che  a 
tutte  le  belle  Arti  derivano  dalla  celebre  Iconologia  del  nojìro 
Cavalibr  Ripa  j le  giujìe  lodi  ad  Efsa  date  da  tanti  Valentuo- 
mini , le  molte  edizioni  dì  EJfa  Jatte  dopo  la  fua  prima  comparfa 
alla  pubblica  luce  , e la  rarttìt  fnalniente , in  cui  tuttavìa  EJfa  era  , 
parea  che  in  un  certo  modo  m'  incarìeajjero  di  troppa  trajettraten- 
za , perchè  avendo  tante  volte  lajcìato  uftrpare  agli  Stranieri  l' ono- 
re dì  pubblicare  gtiejl'  Opera  colle  loro  òtampe , pttr  tuttavia  ìnfen- 
fibile  mi  rìmaneffi  ai  forti Jtimolì , che  ognor  più  incoraggir  mi  do- 
vevano ad  ufar  mia  ragione  coll'  intereffarmì  anch'  io  finalmente 
una  volta  nelle  glorie  di  così  chiaro , ed  onorato  Concittadino , 

La  difficoltà  però  dell'  imprefa , e V ambizione  lodevole  dì  ren- 
der V Opera  fìeffa  più  compita , e più  adorna  , mi  avrebber  tutta- 
vìa lajcìato  con  quejla  inefficace  brama  > quando  per  buona  forte 
non  fi  foffero  combinate  molte  tofe  a favor  mio  per  appagarla . E 
certamente  fpìegar  non  fi  può  quanto  grande  fojje  il  mio  compiaci- 
mento , allorché  feppì  che  ìncontratofi  a forte  col  mio  defiderìo  il 
dotto  Genio  delV  Iltmo  Sig.  Abate  Cbsarb  Orlandi  , meditava  già 
quejìì  di  rijìampare  r Iconologia  del  Ripa  corredata  di  fue  copiofe 
erudite  Annotazioni,  ed  arrichita  di  molte  Giunte  fue  proprie,  e di 
bei  Rami  adornata , portandola  a quel  punto , che  fi  posefie  il  mi- 
gliore colf  accrefcerla  dì  nuove  Immagini  o da  Lui  fiejfo  gìudì- 
zìofiamente  inventate,  o tratte  da  chiunque  con  convenevoli  fimu- 
lacri . 

„ E con 
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» E con  invenzioni , e Poefie 
,,  Rapprefèntaflc  grate  Fantafie . 

Gli  egregi  talenti , e la  ■Dajlì,]ima  Er adizione  del  n'tovo  Auto- 
re,  ed  il  /ingoiare  fuo  genio  per  tutte  le  belle  Arti.,  come  furono 
a Lui  cagione  intraprendere , e dì  compiere  con  tanta  lode  sì 
degna  ìmprefa  ; così  diedero  a me  occajìone  di  venir  finalmente  al 
termine  de'  miei  difegnt  col  pubblicarla. 

Che  fe  giit  altre  volte  fu  V Opera  del  Ripa  ricevuta  con  tanto 
applau/o  ; ^erar  mi  giova , cb'  E/fa  fia  per  aver  pur  ora  una 
ugual  forte  ; tanto  pid  che  nella  pubblicazione  degli  altri  Tomi , che 
a que/ìo  fuccederanno , lufingar  mi  poffo , che  tanto  per  la  mate- 
ria , che  verrà  in  e (fi  trattata  , quanto  per  la  eleganza  delle  Figure , 
e per  tutto  ciò , che  può  render  1'  Opera  piti  gradevole  > incontre- 
ranno anche  meglio  il  comun  gradimento  , 


Per 
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PEr  ordine  del  Padre  Revcrcndiffimo  InquiCtore  ho  Ietto  attentamente 
•il  Primo  Tomo  dell’  Opera  intitolata  Iconologìa  del  Cavaliere  Cefare^ 
Hjpa  Terugino  notabilmente  accrefciua  d‘  Immagini  < d'  ^rmotationi  > e di  Fat~ 
ti  dall’  ^hate  Cefare  Orlandi  ec.  ni  ci  ho  trovata  cofa  alcuna  contra  la  Re- 
ligione ì i buoni  coftumi  f ed  i Prindpi  : anzi  ho  ammirato  1*  ingegno  i 1* 
erudizione  tei’  eleganza  t non  Tolo  del  primo  Autore  ; ma  del  fecon- 
do ancora , il  quale  ci  ha  fatta  si  confiderabile  aggiunta  i c però  t cornea 
VtilifCnia  alla  Repubblica  Letteraria , la  liimo  degna  della  pubblica  luce . 

In  Perugia.  Di  Cafa  quello  di  25;.  Ottobre  1754. 

Vincenzio  Cavallucci 

Pittore  di  Filojofìa  e Teologia,  e Trofejjore  delie  Matematiche 
in  qnefla  Vniverjìtà  di  Tcrngia . 


Vifa  fupradiila  relatione  Imprimatur  . 

F.  PETRUS  PALMA 
InquiUtor  Generalis  Sandi  Oflicii  Peruilz  . 


FEr  comando  di  Moniignopc  llluflrifCmo , e Reverendiflimo  Vefcovo  di 
Perugia,  avendo  io  Tetto  attentamente  il  Primo  Tomo  dell’ Opera  in- 
titolata i Iconologìa  del  Cavaliere  Cefare  B^pa  Teriigino  notabilmente  accre- 
[cinta  d*  Immagini  , d’  Annotazioni  , e di  Fatti  dal?  Abate  Cefare  Or- 
landi ec.  , non  fedo  non  ho  trovata  in  elTo  alcuna  cofa  che  Ila  con- 
traria alla  Santa  Fede  , ai  buoni  Collumi , ed  ai  Principi  ; ma  in  oltre 
mi  fono  grandemente  compiaciuto  pe  ’l  fublime  pregio  dell’  Opera,  non 
meno  io  riguardo  al  primo  fuo  Autore  , che  tante  edizioni  le  ha  di  poi 
meritate:  quanto  ancora  in  ordine  al  fecondo,  che  di  molte  Immagini,  e 
di  copiofa  erudizione  1’  ha  nobilmente  arricchita  ; colle  quali  avendo  anch* 
Egli  dato  Saggio  del  fuo  raro  ingegno  e valore,  la  llimo  fempre  più 
degna  della  pubblica  luce , e di  edere  a comune  utilità  profeguita  . 

Pai  Convento  di  S.  Francelco  li  2<f.  Ottobre  I7d4. 

F.  Giuseppi;  Maria  Modestini 
St-T’rovìnciale , ed  Alfiflente  Generale  dei’  Minori  Conventuali , 
e Teologo  pubblico  nella  ^verfìtd  di  "Perugia . 


Vifa  fupradiéla  Relatione  Imprimatur. 

P.  A.  DATI  Vicarius  Generalis  PuruUa; , 


ICO^O- 
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ICONOLOGIA 

DEL  CAVALIERE 

CESARE  RIPA  PERUGINO 


ABBONDANZA, 


Onna  graziola , che  avendo  di  una  bella  ghirlanda  di  va?'* 
ri  cinta  la  fronte  , cd  il  vciHniento  Ji  color  vende  , /iccamato 
di  oro  ; con  la  delira  mano  tenga  il  Como  della  dovizia  pieno 
di  molti , e diverfi  frutti , uve , olive , ed  altri  ; e col  linilln) 
braccio  llringa  un  frlcio  di  Ipighe  di  grano , di  miglio , pani* 
co , legumi,  e Ibmigliaoti , dal  quale  li  vederanno  molte  ^ det* 
te  Ipighe  ufcite  cadere  , e Iparlc  anco  per  terra . 

&lla  1 e graziola  fi  deve  dipingere  1’  Abbondanza , ficcome  cola  buo» 
na , e delidenita  da  cialcheduno , quanto  brutta,  e abbomÙKVole  ò riputata 
U CarcHla,  che  di  quella  è contraria. 

A Ha 
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Ha  la  Ghirlanda  di  fiori  (a)  , perciocché  iòno  i fiori  de’  fretti  « che.» 
fanno  i’  Abbondanza  mefiàg^ieri  * cd  autori  ; poJbno  anco  fignificare  l’ alle-» 
grezza  » e le  delizie  di  quella  vere  compagne . 

11  color  verde  , e i fregi  dell’  oro  del  luo  velHraento  ,(òno  colori  pro- 
pri , elTendo  che  il  bel  verdeggiare  della  campagna  modri  fertile  produzio- 
ne ; e 1’  ingiallire , la  maturazione  delle  biade  , e dei  fretti  , che  tanno  1* 
Abbondanza . 

Il  Corno  della  dovizia (b)  per  la  favola  della  Capra  Amaltea  > racconta- 
ta da  Ermogene  nel  lib.  della  Frigia  « ficcome  riferilce  Natale  Conte  nel  li- 
bro 2’  bielle  fue  Meteologle  al  cap.  a.  di  Acheloo  , e per  quello  i che  Ovi- 
dio Icrive  del  detto  Acheloo  lòtto  figura  di  Toro,  nel  lib.  9.  delle  Trasfor- 
mazioni , è manifello  legno  dell’  Abbondanza , dicendo  cosi  : 

T^ajides  hoc  pomh  , fioris  odore  repletim 
SacrariiHt , divesque  meo  bona  copia  coritu  efi , 

E perchè  l’Ablwndanza  li  dice  Copia,  per  raollrarla  \ cosi  la  rapprc- 
fèntiarao , che  il  braccio  finiitro  abbia  come  il  deliro  la  lùa  carica , e dav- 
vantaggio , c. fendo  clic  parte  di  quelle  fpighe  fi  fpargano  per  terra . 

In  praferìptam  xJbbundintix  f.guram  , Dominicus  ^nc<qau:is , 
wifpice  tcrrarum  flaventes  undique  campos 
Midtiplici  compia  mcjfe  benigna  Cerei . 

Tomorum  mario  airvantnr  pondere  ramit 
Et  bromio  •vidi  piena  liquore  r.ibet , 

CeriK  boum,  pecudamqae  gregei  bine  la^em  hnmort 

Nhc 


£ « ] Ha  la  Gl’h-Ier.ia  ili  fieri  ec.  (^liiidi  n’  i nato  il  Proverbio  : p'itex  flcret , 
tetrut  maturuit , riferito  da  Plutarco  nei  a.  lib.  delle  fiie  CoiivivaU  ; del  qua- 
le per.'r  non  aggiunge  iiè  l'ufo,  nè  l'origine  . Ma  il  Raccoglitore  de'  Proverbi 
d'ce  lignificare,  che  fia  ornai  tempo,  die  il  Giovane  dia  faggio  di  maturo  ii>- 
gegno  ; die  vuol  dire  produca  il  frutto , che  fi  afpetta  dall'  Indole  fua , che  i 
come  il  fiore  , il  quale  precede  il  frutto . 

£ ^ ] //  cerno  iella  iovitla  ec.  Qui  1'  Autore  tocca  due  divede  opinioni  del  Cor- 
no della  Dovizia  alquanto  oìcuramente  ; onde  è ncceflario  di  meglio  fpiegarle: 
Alcuni  dicono,  che  quello  Corno  folfc  di  quella  Capra,  da  cui  fu  fatto  nutri- 
re Giovp  dalle  due  Ninfe  Amaltea,  e Mel'lfa  , ovvero  £ga,ed  Elice,  la  qual 
■^apra  avendoli  rotto  per  difgrazia  un  Corno  ad  un"  Albore  , recò  grandilTimo 
•l'Vacere  alle  dette  Nìnle , ma  non  potendone  far  altro  , lo  empirono  di  di- 
verfi  Ioni  , e frutta , e lo  prefentarono  a Giove  , a cui  tu  molto  grato , e vol- 
le che  per  onore  della  fua  Nutrice  fofle  fempre  fegno  di  Abbondanza  . E Fe- 
lecide,  come  riferifee  Apolloioro  , lafciò  fcritto  tale  elTer  la  virui  di  quello 
Corno,  che  copiofamente  fommiiuilra  tuttociò  , che  l'Uomo  defidera  per  cilio, 
_ e per  bevanda.  Ma  I»  legge  ancora,  che  queilo  Corno  non  tu  di  Capra  , ma 
di  Bue , cioè  di  quello , in  cui  fi  cangiò  il  fiume  Acheloo  , quando  combattè 
enn  Ercole  per  Deianira  promelTa  in  moglie  dal  P.adre  ad  ambedue  ; Imper- 
ciocché Ercole  ruppe  ad  Acheloo  nel  lottare  un  Corno,  e gittatolo  via  , Iuj 
- Najadi  Ninfe  de' Fiumi  lo  raccolfero,  ed  empitolo  di  varj  fiori,  e frutti, 
di  verdi  (rondi  adornatolo  alla  Copia  Io  coafecrarono  : e perciò  tu  Chiamato  il 
Conio  della  Copia,  e della  Dovizia, 
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Hìnc  pinpii  fudattt  vimina  vinfia  lattt. 

Syha  fcras  mctrit , prodncunt  aquora  pìfcet  , 

.Aeriii  campìs  Ixta  vagatur  tevh . 

^tìd  jam  dcpofcjs  proprios  , mort-dis,  in  nf.is 
T^cc  Calum  qmcqitam  , ncc  libi  terra  negai  , 

.Abbondanza , 

Donna  in  piedi , veftita  di  oro , con  le  braccia  aperte  < tenendo  i*  una, 
e r altra  mano  fopra  alcuni  celioni  di  Ipighe  di  grano  , i quali  iHano  dalle 
bande  di  detta  figura  , ed  è cavata  dalla  medaglia  di  Antonino  Pio  , con  let> 
tcrc , clic  dicono  : ANNONA  AUG.  COS.  UH. , et  S.  C. 

.Abbondanza  Marittima. 


Cerere  fi  rapprelènta  con  le  ftighe  nella  delira  mano  , fiefii  Ibpra  la 
prora  di  una  nave , ed  a piedi  vi  urà  una  miliira  di  grano  con  le  ipighe.» 
dentro , come  1*  altra  di  iopra . 

.Abbondanza  Marittima , 


Donna  » che  con  la  delira  mano  tiene  un  timone 
ipiglic . 


.Abbondanza . 


con  la  finillra  lc-> 


Donna  con  la  Girlanda  di  Ipighe  di  grano , nella  delira  mano  un  maz- 
zo di  canape  con  le  fiaglie  i e con  la  liniilra  il  Corno  della  dovizia  « ed  un 
ramo  di  ginellra , ibpra  del  quale  iàranno  molte  boccette  di  feta , 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

A Faraone  , mentre  col  corpo  in  profondo  ibnno  pofiiva , vagando  colla 
mente  pair-e  trovarli  alla  riva  di  un  Fiume , dal  quale  ufeivano  fette 
belle  , e grafle’^ITacche , che  in  paludqfi  luoghi  a paiccr  fi  polèro  ; quai>- 
dochc  dallo  ftelTo  Fiume  altre  fette  fmunte,  lòrdide  Vacche  lenirono, pren- 
dendo cibo  lunga  la  riva  di  detto  Fiume  in  luoghi  verdeggianti , e fioriti, 
ed  affiraatc , vidde , che  alTalite  le  gralTe  tutte  le  fecero  loro  palio . Atter- 
rirti Faraone  « fi  feofle  dal  Ibnno , pensò  forfè  la  vanità  de’  fogni , addormil- 
fi  di  nuovo  . Ed  ecco  altro  conlimile  fogno  turbargli  la  làntalia  • Setter 
bcllìflime  Spighe  di  Grano  mirò  clTcr  deprelfe  , ed  affatto  conlìinte  da  altrettaiv 
te  Ipighe  aride  , c prive  totalmente  di  frutto  . Dellatoli  con  Ipavento  radunò 
ì Savj  del  Regno  per  1’  interpretazione  della  Vìfione  : nefluno  lèppe  foifrar- 
la  . Giufeppe  Figlio  di  Giacobbe  Ebreo  , che  da  Fratelli  venduto,  dalla 
impudica  Moglie  di  Putilàr  fellàmentc  acculato  nelle  Carceri  della  Corre  di 
Egitto  gemeva  « chiamato  perciò  alia  fua  prefenza  » Ipiegò , che  tanto  le 

A 2 fette 
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lette  granfe  Vacche  $ quanto  le  lette  colme  Spighe  denotavano  i lètte  Anni  « 
che  Itati  farebbono  ài  Abbondanza  t Teguiti  da  altrì  fette  di  tale  Caredia  « che 
conllimato  interamente  avrebbono  tuttociò  avelTe  prodotto  la  Terra  ne’  Ib- 
praddetti  fette  Anni  di  fertilità . Saggiamente  perciò  penlàndo  Faraone  « So- 
praintendente  lo  cleiTc  all’  Abbondanza  del  Regno  , ed  a Lui  tutta  la  cura 
afiidò  del  buon  Provvedimento  de’  fuoi  Popoli . Verificollì  intanto  il  fuo  Pre- 
fagio . Venne  1’  Abbondanza , ed  Egli  in  tal  tempo  fece  radunare  nell’  Egit- 
to quanto  mai  Frumento  potè  trovarli . Segui  la  Careftla  « e con  tal  furore  li 
:jvanzò  , che  milèramente  la  Gente  di  fame  li  moriva  . Tutti  all’  E^izia.^ 
Corte  correvano  fino  dalle  più  remote  Regioni  ; Tutti  la  faggia  Provvidenza, 
di  Giulèppe  benedivano  i confermandolo  > ed  acclamandolo  col  Nome  di  Sal- 
vatore del  Mondo  • . Efod*  cap,  41, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

• t 

% 

PRegiali  Cicerone  nella  fua  Orazione  a’  Pontefici  per  il  riedificamento  di 
fua  Cafa»  che  nel  tempo  del  fuo  eliglio  penuriava  così  Roma  divk 
veri  e di  tutto,  che  nata  elfendo  fiera  lèdiziqne  nel  Popolo  ,,  minacciata  ve- 
niva dell’ ultimo  ertentiinio , le  provveduto  non  li  tòTe  alle  bilbgna.  Venne 
in  Ibmmo  Ipavcnto  il  Senato , erano  atterriti  i Nobili . Finalmente  uniti  tut- 
ti con  la  Plebe  a richiamare  Cicerone  , al  fuo  ritorno , e col  fuo  provve- 
dimento fi  diè,  riparo  olle  gravifiìme  urgenze;  trovato  fu  il  modo,  ond^ 
avere  e Grano  , e Biade  ; cefiò  la  fame  j terminò  il  terror  nc'  Romani  • CiCm 
prò  domo  fua  ad  Toni,  Orai,  30. 

FATTO  FAVOLOSO, 

TRlttolemo  di  Grecia  Alunno  di  Cerere  , da  Ella  ricevette  un  Vaiò  de- 
nominato Pirodoro  con  ordine , che  , alcelò  nel  di  lei  Carro  , gira(Te_> 
per  il  Mondo  , e Ipargcife  ciò  che  dentro  vi  aveva  Eifa  pollo  • Era  quello 
ricolmo  di  grano,  cd  aveva  la  proprietà , che  per  quanto  lè  nè  verfufe  ri- 
maneva fempre  pieno . Allegro  Trittolemo  e per  la  fama , che  nel  Mondo 
acquillata  fi  farebbe  , e per  1’  abbondanza  , che  a quello  avrebbe  recata  , più 
^he  di  buona  voglia  ubòidì  la  provvida  Dea . Giunto  neH  "^avvenir  dell» 
notte  in  una  Città  della  Scizia , in  cui , come  Re  , rifedeva  un  certo  Lineo  * 
iafeiato  io  difpartc  il  Carro  con  i Draghi  , fi  portò  all*  Abitazione  Reale  « 
j’ inchinò  al  Re  , e gli  chiefe  per  quella  notte  albergo  , promettendogli  fo- 
prabbondante  ricompenfà  : e qui  gli  narrò  1’  ordine  di  Cerere , e eli  fe  ve- 
dere in  una  gran  Loggia  i prodigi  del  fuo  Vaiò . Stupito  Lineo  1’  accolfè  , 
l’ abbracciò , B trattò  lautamente  alla  propria  menfà  • Andato  quindi  Trittole- 
mo a dormire , 1’  ingrato  maligno  , e avaro  Re , temendo  , che  fè  fparf» 
fi  folle  tra  fuoi  Popoli  la  gran  maraviglia , lo  avrebbono  voluto  per  loro  Si- 
gnore ; ed  inoltre  penfàndo , che  farebbe  Elfo  divenuto  ricchiffimo , e fàmofiffi- 
.mofè  riufeito  gli  foife  il  rapire  il  Vafò  ; (labili  portarfi  tacitamente  al  letto  dell* 

• Ofpite.)  uitcidarlo,  e fejryirfi  con  tutto  il  comodo  dei  Pirodoro.  Non  ebbe 

i - •-  - ' .. 

•t  I»  • 
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effetto  a fuo  malvaggio  pcnliero  , giacche  neir  atto  di  volerlo  fvenaxju  d» 
Cerere  trasformato  in  un  Lupo  Cerviero  • OviiL  Mattnor,  liht  J» 

aborrimento 


HtcT  ^b.ite  ecfore  Orlanii, 


UOmo  di  grave  prelènza  é con  lòpfacìglìo , colla  Telia  voltata  alla_» 
parte  a quella  oppolkt  nella  quale  molira  di  aver  olTervato  qualche 
coiài  che  sfugga  di  voler  vedere  «colle  braccia  in  alto*  e in  atto  di  mara- 
viglia e riparo . Si  dipinga  in  atteggiamento  di  Iputare  . Velia  un  abito  can«. 
dido . Gli  n ponga  a*  piedi  un  Araiellino . 

£*  i'  Alx)rrimento  un*  alienazione  , un  diiTentimento  « una  dilcrepanza^ 
dell*  animo  da  qualche  colà , e per  ciò  li  dipinge  Uomo  di  grave  prelènzi 
e con  Ibpraciglio , per  eirere  proprietà  dell*  Uomo  grave  1*  avere  orrore  , 
sfuggire,  e diifentire  da  ciò, che  reputa  non  buono.  Il  Ibpnciglio  è indizio 
dell*  animo  repugnantc  «giacché  : Fultus  « ac  frens  animi  efl  tpto.fifpìm. 

ficai  volnntatcm  dditam  « oc  rOrufam  . Cicer.  de  Pet.  Con£  E nel  j.  de 
Orat.  Ontnìs  motus  anìMi  ftum  qHcmdam  a natura  babet  v:dtumy  et  fonum*  et 
f^efinm.  yAnimi  Imago  vultus  efi,judices  acuii.  T^am  hoc  efi  una  pars  corpo- 
ris  , quo  quot  animi  motus  futa  « tot  fignificationes  pofiìt  efficere , Oculi  enìm  funt, 
quorum  tim  intentione  t tum  eon/effut  tum  hilaritate,  motus  ammorum  ^gnific*’ 
mus  opti , “Ham  oculos  natura  nobis , ut  Equo , & Leom  fetat  y taudam , 0M«. 
rts  ì ad  motus  animorufa  declarandos  dedit , . i . . 
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E 2 noftfo  celebre  Metafhfio  nell’  Artaferiè  . 

IH  gran  parte  dal  volto  il  cor  fi  fcoprc . 

La  Telia  voltata  alla  parte  oppolla  a quella  , in  cui  moftra  di  aver* 
oCTervato  qualche  cofà  , che  sfugga  di  voler  vedere  , chiaramente  dimoflra  1* 
azione  dell’  Aborrimento  , giacché  é un  moto  dalla  natura  infegnatoci , il  ri- 
volgerii  altrove  t allorché  c’  incontriamo  in  colà  , che  ci  difpiaccia . Iddio 
per  dare  ad  intendere  quanto  abborrilca  i Sanguinali  » cosi  parla  per  Ifaia  cap. 
,1,  Cwm  extenderitis  marni  vefiras  j avertam  ocdos  meos  a vobìs , manits  enìm 
Vtflra  fanguint  piena  fmt , 

Parimente  per  le  braccia  in  alto  » e in  atto  di  maraviglia  e riparo  « 
intendo  mollnre  , che  1’  aborrire  una  colà  è un’  effetto  della  maraviglia  > 
che  ci  camona  « e perciò  cerchiamo  da  quella  fcanlàrci . 

Per  Geroglifico  dell’  Aborrimento  , fecondo  la  tcilimonianza  di  Pierio 
jValeriano  , gli  Antichi  ulàvano  il  getto  di  fputare  ; e rapporta  Teocrito, che 
diffe , che  ben  tre  volte  uno  gli  aveva  Iputato  nel  leno  in  contraffegno  dì 
quell’  aborrimento  ■,  che  di  eCfo  aveva  . Con  si  fetta  ignominia  (piegavano 
ciò  che  da  elfi  era  avuto  in  obbrobrio , ed  in  odio . 

Appreffo  Giovanni  Bonifeccio  dell’  Arte  de’  Cenni  Par.  I.  Lo  Ibutare  „ E’ 
n getto  di  abominazione  (fono  fue  parole),  e di  volere  con  difpiacere  al- 
,,  cuna  colà  da  noi  (cacciare  , e perciò  quando  intendiamo , o vediamo  alcuna 
„ cofa  vergognolà , e (porca  (putiamo , moftrando  con  quello  getto  di  ribut- 
j,  tarla  da  noi,  come  gittiamo  via  quell’  elcremento,  onde  appreffo  Teren- 
n zio  leggiamo  in  Enn,  per  traslazione  : Expuere  mlferiam  ex  animo . 

Come  il  color  candido  è più  di  qualunque  altro  colore  (oggetto  a ri- 
cever macchia , cosi  per  il  candore  dell’  abito  , di  cui  va  veftita  la  nottra_j 
Immagine,  li  (piega  la  delicatezza  di  un’ animo,  che  sfugge  quelle  cofe,chc 
può  credere , che  la  pollino  appannare  , e recarle  macchia . 

Quella  pci  fu  ftcciu  e uiia  vinti;  Il  avverta  però  di  ben  dittinguerla  . 
Pur  troppo  da  taluno  li  prende  in  ifeambio , ed  il  più  delle  volte  ha  la_» 
(ira  (èrgente  da  un  fondo  di  cattivo  genio  , di  Icortclia  , di  non  retto  pen- 
fcre . 11  fer  tanto  da  Catone  non  è Tempre  bene . L’  ottentar  di  foverchio  il 
Jilirratto  d’ una  Lucrezia  ,non  merita  tutto  1’  applaufo , ed  accade  per  lo  più, che 

md  fi  crede 

fMa  vitti  , che  f ordinario  eccede,  Mctatt.  Mpilc  , 

E nell’Artaferiè  Atto  II.  Scena  XIL 
j Ha  quefia  i fuoi  confini , e quando  eccede  > 

Cangiata  in  vizio  ogni  vitti  fi  vede, 

E più  chiaramente  nella  Betulia: 

‘ ,Alla  virtù  preferitti 

Sono  i certi  confini,  e cade  ognuno  t 
Che  per  qualunque  via  da  lor  fi  feofiat 
In  colpa  ^ual , benché  talvolta  oppofia, 

L’  Armellino  y che  li  pone  a piedi  (piega  l’ effenza  dell*  Aborrimento  ; 
imperciocché  detto  Animale  è cosi  amante  del  proprio  candore  , ed  aborrifee 
tanto  r immondezza  , che  elegge  piuttollo  di  morire  , Ain  imbrattarli  nel 
■ '■  fengo 
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fingo . Non  mi  pire , che  (la  qui  da  tralafciard  il  leggiidro  Sonetto  Le^ 
nido  Moria  Spada  concernente  all’  orrore  > che  ha  l’ Annelliflo  del  fingo  , 

S 0 E T T 0.,  .... 

Vu4go  ^rmellm  , che  di  tua  bimtea  fpogli0 
fai  pompa  altera  a que/h  colli  intorno  , 

£ td  pregi  il  Condor  « che  ti  fa  adorno  i '■  • 

Che  temi  ogn'  aura  il  macchi,  ogni  ombra  il  to^Ut 
vth  qual  folle  desio  , qual  ftrana  voglia 

Ti  trae  fuor  deli'  irfato  ai  ras  del  giorno  t •- 

ìdpn  fai  che  far  qui  dee  pre/h  ritorno  • 
dori  dolce  eagion,  di’ ogni  mia  doglia  ì- ' . , • - > 

fuggi , deh  fuggi , else  fe  refii  alquanto  »,  : ; - . - ; » 

Sola  fra  tante  Idjnfe  ir  la  vedrai,  ^ 

Come  candida  il  cor , candida  il  manto  ; 

Onde  al  gran  paragon  ti  crederai 

Tinto  dd  fango , che  si  aborri , e intanto 
Mifero  ! d’  onta  » e di  dolor  morrai  • 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

L*  IniqiiìA  deir  Uomo  cosi  accrefcìuta  fi  era  » che  agli  occhi  del  fiio  eter* 
no  Fattore  , in  tale  aborrimento  venne , che  per  (piegazione  al  fenti- 
nicnto  noftro  con&cente  » fi  penti  quali  di  averlo  creato  ; per  lo  che  ordinò 
a Noè  » il  quale  Iblo  giullo  con  la  lua  Famiglia  nella  terra  trovavafi  » che  » 
fermata  un'  Arca , in  quella  con  la  detta  Famiglia  lùa , e con  un  malchio  » 
ed  una  femina  di  tutte  le  Ipecie  degli  Animali  li  ricovraife  » e ben  fi  chiù» 
delle  ; Efeguito  ciò  da  Noè  » fece  Iddio  aprire  le  Cataratte  del  Cielo , e con  un 
generai  Diluvio  di  acque  » che  durò  per  ben  qo.  giorni  ,e  40.  notti , lòm« 
merli-  » ed  cllinfe  tutti  i Viventi  lòpra  la  terra  , eccettuatone  lòto  il  detto 
Noe  1 fua  Famiglia  > e gli  Animali  » che  con  elfo  nell’  Arca  ridotti  li  era* 
no . Genef.  cap.  7. 

FATTO  STORICO  PROFANO, 

MEntre  che  Camillo  Dittatore  de’  Romani  teneva  in  llrctto  alTedio 

Città  de’  f alifei  » e che  la  Città  dalla  fame  era  angulliata  » le  orec» 
chio  dare  aveife  voluto  ad  un  traditore  , agevole  colà  gli  farebbe  fiata  0 
libito  prenderla  5 Perocché  il  Maeltro  de’  Figliuoli  di  tutti  i Principali  at 
lèdati , ufeito  dalla  Città  lòtto  pretcllo  di  voler  condurre  a ricreazione  lun- 
go le  mura  quei  Giovinetti  , li  diede  tutti  in.  potere  del  Dittatore  , di» 
cendogli. che. poteva  ben’ allora  allicurarfi  d’  avere  la  Città  nelle  mani  , por 
Iciache  in  lùa  balla  aveva  i più  cari  pegni  di  quei  mileri  Cittadini . Spia» 
eque  tanto  a Camillo  un’  atto  cosi  - Iceleraco  » che  in  vece  ■ di  lèrvirli  dell’ 
. . . oppor* 
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«pportunltì  per  i fiioi  Trionfi  , comandò  •,  che  fislTe  {pogliato  il  perfido  Pe« 
dante  e cosi  nudo  « e legato  fi  conlbgnafie  a quegli  fiefii  Scolari  , che 
con  un  mazzo  di  verghe  cialcheduno  in  mano  lo  dovefiero  ricondurre  alla 
Cini  a*  loto  Padri.  T.  Livia  Dtcad.  i.  lib.j.  cap.  15. 


FU  tale  3 e tanta  la  nlmìcizia  tra  i due  Fratelli  Atreo  3 e Ticfie  3 Figli 
di  Pelope  3 c Ippodamia  3 che  non  lalciavano  occafioni , onde  vicende* 
volmentc  offènderfi  . Tiefte  non  tentè  di  violare  al  Fratello  la  Moglie  , il 
che  da  Eflb  faputo  3“  uccilò  un  piccolo  Figlio  di  Tiefte  3 lo  fece  cuocere  3 e 
come  vivanda  all’  impudico  Padre  lo  fece  prefentare  . Aborri  tanto  il  Sole 
fimilc  empietà  3 che  ritornando  indietro  il  fijo  Carro  3 privò  di  luce  per 
turto  quel  giorno  la  Terra . Ovid.  Mct.  Sencc,  Tragic. 


ABUSO 

Ddr  ,4lratc  ecfore  Orlandi, 


■ -t  4 jr.r'  '• 

■ N(|U^  ■■•1»  ■ 


UOmo  di  alpetto  deforme  velKto  con  Abito  a Lifte  di  vari  colori , Ofler» 
vi  ridendo  il  Tempo , che  vola . Abbia  avanti  im  Povero  3 che  genu- 
BeCTo  gli  chieda  la  limoCna  3 ed  Eflb  neppur  guardandolo  3 con  la  fitùftra 
mano  getti  de*  denari  nel  mare , e con  la  delira  impugni  una  Ipada  . Abbia  a* 
piedi  de*  Libri  3 che  moltri  di  calpeftare . 

' Pet 
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Per  I’  Abufo , di  cui  ora  rapprefonto  T Immagine , intendo  generalmen- 
te parlare  del  mal’  ufo  > che  fa  1’  Uomo  di  quei  doni  di  animo  % di  corpo , 
c di  fortuna,  che  gli  vennero  dal  Supremo  DHpenlàtore  compartiti. 

Lo  immagino  perciò  Uomo  di  alpetto  deforme  per  dimollrare  , che 
non  meno  della  bruttezza  è da  (chivarll  1’  Abufo . Lo  vedo  con  abito  a H- 
fte  di  vari  colori  per  indicare  la  moltitudine  « c varietà  degli  abufi , che  re- 
gnano nel  cuore  degli  Uomini,  i quali  verremo  in  parte  efàminando  in  fo- 
guito  alla  fpiegazione  della  noftra  Figura. 

Si  dipinge  in  atto  di  olTervare  ridendo  il  Tempo , che  avanti  gli  vola , 
per  dimoftrare  la  pazzia  di  quelli , che  del  tempo  loro  conceduto  , non  (anno 
punto  fervirfi  , o mal  forvendofone , indolenti  in  braccio  al  proprio  delirio , 
con  riflettono,  che  pafla  quello,  e piò  non  ritorna.  Con  ragione ‘ftupifee  il 
non  mai  abbaftanza  lodato  cruditifiìmo  Sig.  Paolo  Rolli  in  un  leggiadro  fuo 
Lndecafillabo  • 

£ pur  le  flolìde  *Alme  mal  nate 
Bjtrofa  , 0 Pigra  tutta  trapaffdno 
V irremeaoile  più  viva  etadel 

L’  applicazione  per  la  Gioventù  è un  nome  odiofo  . E*  cola  veramen- 
te deplorabile  il  confiderare  quanti  Giovani  con  graviflime  Ipefe , ed  inco- 
modi mantenuti  vengono  fuori  del  loro  Paefo  a lolo  oggetto  di  profittare 
nelle  feienze  , ed  effi  defraudando  prima  fe  fteffi  , poi  le  belle  Iperanze  de’ 
loro  Maggiori , e 1’  afpettativa  della  Patria  , a tutt’  altro  che  a quelle  fi  appi- 
gliano , vergognofàmente  le  ore  pafTando  o in  giuochi  , o in  vili  tratteni- 
menti, o in  amori, -o  in  crapule.  A quanti  fi  può  cantare,  come  Perfionel-- 
‘la  Satira  terza,  ■ ' 

7{empe  hoc  ajfidue  ? “^am  clarttm  mane  fcnejhas 
' Intrat ,'  cìr  anguflas  extendit  limine  rimas  : 

Stertimas  indomitum  qnod  defpumare  Falemunt 
Si^ciat , quinta  dim  linea  tangitur  umbra . 

En  quid  agis?  Sìccas  ìnfana  canicula  mcjjes 
■ °famdudum  coquit , ^ potala  peats  omne  fub  ulmo  efi  ■ 

Giovane  Icorifigliato!  feguitarò  a dirti  collo  Iteflb  Perfio . 

Oh  mifer  : inque  dies  ultra  mifer  ! 

Se  fi  confideraffe  fcriamente 

^4id  fumus  , quìdnam  vicari  gìgnimur , orda 
^is  datus  , aut  metx  qui  moUis  fiexus  , et  unde  • Perii  Sat,  J 
■fi  farebbe  Scelto  altr’  ufo’ del  Tempo  alla  Ipenfierata  fi  vive  , fi  confiderà 
di  pafTaggio  il  precipitevolifiimo  fuo  corfo , ma  Lenza  affennariène  . Evidente 
c quotidiano  appariice  il  milcro  naufragio , c l’ inutile  tardo  pentimento  dell’ 
feioperati,  perchè  fenza  alcun  prò  .Purtroppo  bramerà  1*  Uomo  di  aver  fatto 
altr’  ufo  di  quello  , ma  coftretto  farà  efclamare  con  1’  amante  Camillo  RÌ- 
nieri  Zuchetti , d’  eiferfi  ravveduto  allora , che  il  periglio  divenne  inevitabile 
precipizio,  . • • . 


B ' ’ SO^tTTO 
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BEnchè  <r  K^mor  nel  vaflo  Mare  infido 
ù'  ogm  intorno  feorgeffi  infrante  , e /parte 
Su  flutti  galleggiare  antenne t e forte, 

£ d*  infepolte  membra  orrido  il  lido , 

£ un  fero  udijjì  lamentevol  grido 

Di  naufraghi  italici  in  ogm  parte. 

Tur  m'  ^jidd  fenza  governo  ,ed  arte , 

Ove  il  Mar  mi  parta  tranquillo  , e fido  • 

Ma  non  fi  tofto  ave  a fciolto  le  vele , 

Che  forfer  congiurati  a farmi  guerra 
t'enti  rabbiofi  , onde  mi  tenni  ajforto . 

Sbigottito  io  zrIJava , a terra , a terra  ; 

Ma  d franger  di  nemica  onda  infedele 
Ejippe  mia  fragil  barca  in  faccia  al  Torto  , 

Si  figura  clic  abbia  avanti  genufleflb  un  Povero , mentre  con  !a  linillra. 
getta  de’  denari  nel  Mare, per  lignificare  1’  abbominevole  abtifi>,che  fafli  del- 
le ricchezze  , della  nobiltà , e di  quelle  cognizioni , che  all’  Uomo  dalla  Mi- 
ièricordia  di  Dio  fono  llate  concedute . 

Sono  le  ricchezze  fenza  alcun  dubbio  un  dono  di  tanto  rimarco , che 
a giufto  penfare  formar  potrebbero  un  Uomo  veramente  felice,  le  riguardine  , 
quali  riguardare  fi  debbono  , come  uno  de’  principali  lAromenti  per  efcrcirare 
]a  Virtù.  Ma  ciò  di  rado  purtroppo  addiviene  ; mentre  i PollelTori  di  quel- 
le feordati  del  vero  line  , per  cui  dal  Cielo  conlègnate  le  vennero  , ftoltiffi- 
mamente  fi  danno  a penlore  di  elferne  in  tutto  afTcluti  Padroni , e che  per 
ciò  loro  permefTo  fia  il  farne  qualunque  ufo  in  capriccio  lor  venga . Inganno 
fenza  fine  dinncvole , e vergognofo  ! Sono  Padroni  , è vero , delle  loro  ric- 
chezze , ma  non  affoluti . La  loro  riferva  confiderare  fi  deve,  devefi  riflettere 
alla  loro  rcftrizione  . Si  nfcolti  Santo  Agollino  nel  fuo  Sermone  aip.  dc_» 
tcnip.  Suidqiiid  , excepto  Filìu  , & veflitu,  raiiondfili  fuperfluit , non  luxui  refer- 
vetur  , fed  in  thefauro  calcfii’  per  eleemofynam  reponatur  . Sdfod  fi  non  fecerh- 
miis  ret  alienas  invifimus  . Sentali  S.  Gio:  Grifolfomo  , Bofilio  , Beda  , Tco- 
filafto  ; Sentali  S. 'Godenzio  come  fcrive  a Germinio  lèrm.  de  Villico  iniqu, 
"f{ihil  noflriim  effe  in  hoc  /aedo  •,  nobis  creditam  effe  difpenfationem  facdta- 
tum  Domini  noffri,  vel  ad  utendutn  eis  fufficienter,  vel  ad  difiribuendum  con» 
feruis , ( e perciò  ) non  licere  nobis  eas  expenfas  ufurpare  fttperfiitas  , tuta 
fit  erogationis  ratio  Domino  venienti  reddenda. 

Ed  invero  che  Arano  , che  barbaro  penlàre  è quello  di  colui  , che 
abbondando  di  tutto  , o allegro  tra  gozzoviglie  , tra  lulfi  Ipandendo  i lùoi 
averi,  o nemico  ancor  di  fe  Aeflb  ponendo  tutto  il  fuo  cuore  nel  maggior- 
mente accumulare  dovizie  , ha  coraggio  di  lèntire  fenza  deAarfi  a pietà  , di 
uirara  indolente  le  miferie  de’  Poveri  della  Acllk  fua  materia  impaAati  ! E 

, quello 
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qucfio  on  troppo  iniquo  abufarfi  della  liberalità  feco  da  Dio  ufàta  ; è quella 
un  tolto  gravillimo  al  benefico  Difpenfatore  ; è un  empiamente  dimolirarc 
in  ElTo  ingiullizia  : Ts^imqiiid  ii^:ilim  eft  Deus  ( efclaroa  S.  Greg.  fcrm.  8i.) 
«t  uobis  non  gqiudìter  ùiflribiiiU  'uit.e  fùbftdia  : nt  tu  quidem  ejjitf  affluens , ^ 
ohundMs , jI'ùs  vero  deeffet , Cr  egerentl  Si  penili  li  penli  al  mifero  fine  del 
Ricco  da  S.  Luca  iz.  17.  dcfcrittocii  c li  rifletta  giufto  intorno  1’  ufo  de* 
terreni  beni  . 

Parlo  cosi  de’  Ricchi  1 come  altresì  de*  Poveri  dico  1 che  abufirli  non 
debbono  della  llellà  loro  povertà  ; giacché  pur  troppo  alia  giornata  li  mira- 
no de’  Pezzenti  1 che  affidati  nelle  copiofe  limoline  • che  dilpenfare  fi  fo- 
glionoi  amano  piuttofto  trarre  una  vita  fpenlicrata  ed  oziofit  che  proccu- 
rare  a forza  de’ loro  fudori  un  lodevoi  Ibllievo  alla  propria  mìferìa. 

E’  la  Nobiltà  il  più  belpregioi  che  nel  Mondo  adornar  polTa  1’  Uomoi 
quando  però  con  la  Virtù  vada  unita  1 e di  fe  ftelTa  non  li  abuli;  giacché 
Sti>snto  è più  grande  il  dono* 

Chi  ne  abufa  è più  reo . Metaf.  la  PalT. 

E benché  in  altro  propofito  : Cui  plus  datum  efl  » plus  rcqmretur  ab  e$  . 
S.  Greg.  Omil.  5. 

La  Superbia  1 la  Prepotenza  è il  veleno  de*  Nobili . Sono  infoflribili 
quelli  1 che  armati  di  una  intollcrabil  ferocia  sdegnano  quali  di  filfare  lo  fguar- 
do  ne’  loro  inferiori , e trattarli  altramente  non  fanno  che  con  violenza  , cj 
vilipendi.  Se  confiderafTero  < che  Iddio  non  li  ha  innalzati  a’ gradi  fuperiorii 
fe  non  fe  per  impiegarli  nel  fuo  fervigio  col  foccorrere  gl’  inferiori  1 in  fo- 
miglievol  guifa  non  li  diporterebbero  ; ed  alla  mente  di  leggieri  loro  fov- 
verrebbe  che  altra  difiigguaglianza  tra  ’l  Nobile  , e ’l  Plebeo  non  corre  « che 
un  accidente  fprtunato  1 di  cui  non  ben  fervendoli , ad  altro  non  giova  , che 
a farli  diitinguere  ingrato  al  Cielo  • indegno  dell’  attributo  di  ragionevole  • 
cd  inferiore  agl’  inferiori  fuoi  medclimi . 

11  peggio  però  li  è di  quelli , i quali  abbacinati  dallo  fplendore  del  lo- 
ro potere  , tutto  li  danno  ad  intendere  che  ad  clli  Ca  lecito  . Bramano  « chie- 
dono t vogliono  . Raggiri  « minacce  , tutto  li  mette  in  opera  purché  li  ot- 
tenga l’intento  . Moltrano  di  elfer  tanto  al  di  fopra  degl’  inferiori ,, che  mol- 
te volte  in  vece  di  dare  ad  elfi,  da  elfi  vogliono  vitto,  vellito , vogliono 
lutto  . Come  quello  ? Mi  fpieghèrò  . Intendo  ragionare  di  coloro  , che  quan- 
to fan  pompa  di  aver  Servi  a’ Toro  comandi,  altrettanto  non  hanno  rolforc  di 
trattenere  a quelli  i dovuti  falarj  ; Di  coloro,  che  tutto  giorno  ordinano  cd 
a quello , ed  a quel  povero  Artirta , onde  fodisfare  al  capriccio , cd  al  fa- 
llo , e lafciano  feorrere  degli  anni , prima  che  fegua  il  pagamento  de* 
fudori  di  povera  gente,  che  languc  di  fame . Vellire  li  vuole  alla  grande,, 
alla  ricca  ; pagare  poi  vien  fempre  a tempo , e per  lo  più  reità  al  povero 
Mcrcadantc  il  milero  onore  di  aver  fervito  un  Nobile  ; poiché  fe  la  recelfi- 
tà  lo  fpinge  a richieder  ciò  che  gli  li  deve  , o gli  li  fa  dire  , che  il  Signo- 
re non  é in  illatò  di  dargli  udienza  , o fi  fcaccia  dalla  fua  prefenza  taccian- 
dolo di  temerario  importuno  , e con  minacce,  c con  ilirapazzi  fi  fa  àvvifato, 
che  più  non  infallidifca  il  nobile  Debitore  . Cosi  li  abufa  1’  Uomo  della  fu- 
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pcrioritl,  del'  grado  »,  in  cui  Dio.  lo,  ha  còlHtuico  ^ Cosi  fi  tratti  quclfi.»' 
povera  gente  tanto  caldamente  da  Grilla  raccomandata . Ah  Nobili  mal 
configliati  t,  T^udejt  illii.  tollere,  ^ q;ùbns.  hAcmm  offenc  a grida  il  dottifiùna 
Caflìdoro  Ep.  1.  y. 

E’  un  abuCo  enorme  quello,  de’  Superiori che  o.  tiranneggiano  ».  a fup- 
peditano  i prorj  Sudditi  ; E’"  un  abulb  intollerabile  quella  de’  Genitori  » che 
non  dubitano,  rendere  fchiavo.  1’  arbitrio  de’'  Figli  ^ Oh  quanti  l’  autorità 
loro  da  Dio  l'opra  la  propria  Prole  concelTa  convertono,  in  Tirannia  I 

Per  la  Spada»,  che  tiene  impugnata  fi.  fpiega  l’  abufo,  delle  Armi»  c_» 
della  Guerra  . Sona  le  Armi  lllrumenti  nel  fuo  principio  rinvenuti  per- 
folo  comodo  del  Genere  umano  »,  pec  difeia  dagli  alTalti  delle  più.  feroci 
Belve  all’-  Uomo,  non  più,  innocente  »,  'ribellateli Cangiato  fi  è-  di  loro- 
1’  ufo  »,  fi  fono,  aguzzati  gl.*'  Ingegni  » c.  ritrovata  fi  è un  infinità,  di  armi 
di  diverfe  fpecic  ad  oggetto.  ('  cofa  invero  moltruofa  I ),  di  muovere  l’  Uo- 
mo allo,  ftcrminio.  dello.  llelTo.  Uomo  e mentre  quello,  col  nome  di  Ragio- 
nevole. fi  fregia  ».  più  degl’  Irragionevoli  da  tutti  i principi,  della  Ragione  fi 
fiolla  ..  Qual’'  è de’"  Bruti  che  contro  la  propria  Ipecie  amarli  fi  veda  i^ 
Troppo,  a.  ragione  fé  ne  duole  Giovenale  nella  Satira 
ied  jam  Serpentum,  nuion  concordia  i parcit. 

Cognatis  m,iciJis  fìmilìs  fera  i quando  Leoni. 

Fortior  eripuit,  vitam.  Leo  ? quo  nemore  nxqnan 
Zxpìrai'it.  ^per  majoris  dentibus  ^pri  ?. 

Indica.  Tigris.  agii  rapida,  cum.  Tigride  pacent 
Verpetnam.  ;.  Savis.  inter.  fe  convenit.  ì>rfts .. 
tAfl.  Homini  ferrum.  lethate  incnde  nofanda. 

Trodu.xijfe  pamm.  efit  cum.  ralìra,,  & farcula.  tanUirm 
^jfueti  coquere  »,  marris  »,  ac.  vomere  lajjji. 

T^efcierint  primi  gladios  excudere  fabri  „ 

Si  rapprefenta-  1’  Abufo  con  a piedi  de.’  Libri»,  che  mollri  di  calpeffare  »» 
per-  denotare  non.  folo  il.  difprezzo  cjie  da  taluno  fi  fa  di  quelle  feienze  ».  che 
àdpmarc  lo.  dovrebbono  ».  ma.  ancora  per-  lignificare  il  detellabilc  ufo  % che  da 
più  df  uno.  fi  la  di  quelle,  cognizióni'»  che  apprefe  hanno.  ; giacché  il  cal- 
peflare  è un,  vilipendere;,  ed  allorché  fi  fanno  fcrvire  o pec  dar  paliolo  al- 
le malnate  palfioni  »,  o lontane,  fi  portano  da  quel  fine  »,  a cuf  dirette  fola- 
mente  eflfer  debbono  ».  è.  un,  elTere  a.  quelle  traditori  e ribelli»,  c.  noa  fe- 
guaci  chiamar-  fi  polibno  »,  e,  non  coltivatori  »,  e non;  amanti .. 

La,  Filolbfia  che.  iftituita  è-  ad  oggetto,  di  condurre  gli  Uomini  alla  più 
perfetta  cognizione  dell*'  Ente.  Supremo.  ».  che  orrore  l che  empietà  J ), 
quante  volte,  fi.  è.  fatta  fervire  pec  allontanare,  l.*"  Uòmo  da  Lui  ?.■ 

Ef  1?’  oggetto,  della.  Giurifprudenza  »,  Honelh  vivere  »,  alterum.  non.  Ixderc  ». 
*fus  fmm:  cuique  tribuere  Chi  ad-  altro,  oggetto.  I.*'  indrizza  »,  non  fi  ha  da  di-- 
re-  che  la  caJpelH  ?•  Efamini  ciafeuno.  de’  Signori  Giudici»  Avvocati  ».  Procu- 
ratori», efamini'  fe.  lleifo ..  Oh.Dio  t quegli'  umani  rifpetti».  quelle,  particolari 
amicizie  ».  quei  regali»,  che  orridi  trabocchi  fimo  dare  alla  bilancia  di  Allrea  L 
qpeil,’  adumere  tutte  le  caufe  »,  o giullc  ».  od  ingiulle  che  fiano  ».  quel  folo. 

riguac-- 
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rfjiiardare  il  proprio  intereiTc  » un  nulla  prezzando  le  rovine  di  tante  fa- 
miglie» quell*  alfillcrc  a feconda  folo  de*  donativi»  quei  raggiri»  quelle_» 
longaggini  a cagione  di  arricchirli  aliena  jaiiara  % quell*  abbandonare  i po- 
deri Qienti  » allorché  finunti  affatto  H fono  » oh  qual  vendetta  » qual  pe- 
na  a fe  chiamano  1 

La  cognizione  fnfòmma  delle  feienze  è-  ottima  cofa  » è obbligo  anzi  ‘ 
dell*  Uomo  1* andarne  in  traccia»  ma  per  quella  traccia»  che  lo  conduca.^ 
al  fuo.  Autore»  e quelle  feguendo,  non  perderlo  un  momento  di  villa»  on- 
de non  abbia  a meritarli  il  giullo  terribit  rimprovero  » che  allo  Scienziato 
unicamente  mondano  fa  U dotcIlUmo  P.  GIol  Battiila  Cotta  in  un  fuo. 

Si  a E T T O. 

OTU  » che  gli  ami  preziojì  » e L’  ore 
5^e*  vani:  flnd/-  confimando  vai  » 

£ fot  TeforO'  all’’  altre:  Età  ne  fai. 

Vet  Breve  actjiiiflo'  di  fugace  Onore  ; 

Uggotì  già  per  fama  altrui  Maggiore  » 

Maggiore  in  merlo  t Ma  di  acerbi  guai 
Sl:<at  mejfe  dopo  morte  al  fin  corrai  » 

Se  tardi  apprendi  a.  divenir  migliore  è 
ulfcolta  » afcolta  t nell'  eflremo.  giomoi 

Mndri  ’/  L'IO:  nome  in  fempitema  oblio  » 

£ frutto:  avrai  fot  di  Vergogna  » e Scorno  » 

Ecco  » diran  te.  genti  »,  il  pazzo  ».  il  rio  ». 

Che  di  fublime  chiaro  ingegno  adorno,. 

Tm€  altro  feppe  »,  che  fe  jleffo  »,  e Dio  . 

F'ATTQ  & r O R.  1*C  a .S:  A GRÒ.  , 

MArtin  Lutero-  dotato-  da  Dio  dì  un  lorprendente-  Ingegno»,  fii  cosi  ver*» 
fato,  nelle  Scienze-  quaC  tutte»  c-  particolarmente-  nella  Teologia»  che 
refb  llera  la  maraviglia  del  Mondo  »,  la  pià  bella  iperanza.  della  valiSa  dife- 
fc.  di  noilra  Santa  Fede  Ma  di  tanto  dono  -abufandolì'  non-  dubitò  df  empia- 
mente impiegare-  si  bel  talento-  in.  dlllruzlonc  anzi  della.  ItefiTa-  Sagrofanta 
Religione  ».  ncendoll  Capo  di  una  fcelleratillima'  Setta  ».  che  impcrcettibil 
dilòrdine  al  MondoCattolico.  ha.  recato  » ed.  arreca  » Lancifi  » ed  altri . 

FATTa  STORICO  PROFANO., 

TArquInlo  ultimo-  Re  de-  Romani  fit  valorofilFmo  Capitana»  ed'  ebbe  la- 
Gloria  di  fòggiògare  a Roma  non  poche  Città . Era.  perciò-  fomnaa- 
mente-  amato  ».  ed  in  pregio  talché  prima  ancora  che-  moriife  Tulio  fuo- 
Re-  fu:  Egli  nominato  fuo  SucceiTore  In  perverfo-  ufo.  converti  Elfo  1’  af- 
&tto  » la  dima  ».  che-  di  lui  li  aveva  ».  c dall’  ambizione  accecato  » non  lafciò- 
che  il  quali  moribonda  Tulio,  terminale  in.  pace  i fuoi  giorni»  ma  empia- 
mente 
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mente  1’  uccìfc . Venne  perciò  tanto  in  odio  a’  Romani , quanto  di  giorno 
in  giorno  le  di  lui  fcellcraggini  fi  accrelcevano.  Egli  peraltro  inficme  colla 
fua  famiglia  abufandofi  di  quell’autorità»  che  conceduta  gli  era  fiata,  tut- 
to fi  faceva  lecito  il  commettere  . Aronte  uno  de’  fuoi  Figli  invaghitoli 
di  Lucrezia  Figlia  di  Lucrezio  Governatore  di  Roma  » c Moglie  di  Tar- 
quinio  Collatino,  non  fi  vergognò  di  richiederla  di  adulterio,  nè  potendo 
foffrire  il  fuo  callo  rifiuto , la  violentò , 1’  oppreiTe . Avendo  1’  infelice^ 
Matrona  alla  prefenza  del  Padre , e del  Marito  col  ferro  in  fe  punito  il 
delitto  non  fuo , cagione  fu  che  abominando  il  Popok'  Romano  tanta  fcel- 
leratczza , e la  prepotenza  del  fuperbo  Regnante  , lo  detronizzò , ed  infic- 
ine con  tutta  la  famiglia , lo  fcacciò  fuori  di  Roma  in  perpetuo  efiglio  » 
Star.  l{pm. 

FATTO  FAVOLOSO. 

AVeva  Marfia  Satiro  in  Frigia  ottenuto  dalla  natura  tale  dolcezza  nel 
Tuono  , che  i Pallori , e le  Ninfe  attonite  e rapite  lo  afcoltavano . 
Fece  Egli  di  quello  dono  un  pclCmo  ufo , giacché  credendoli  anewa  mag- 
giore degli  llefli  Dei , ardi  porli  al  confronto  con  Apollo  » che  gli  offeri- 
va celelli  doni,  fe  ceduto  avelTc  . Non  definendo  però  dalla  fua  doman- 
da , dal  Nume  vinto,  fu  da  Efib  vivo  fcorticato,  e quindi  in  Fiume  del 
^0  nome  convertita,  Ovvid,  Met.  lib,  6. 
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ACCADEMIA; 


Di  Gio»  Zaratino  Caflellim  . 


DOnna  velKta  dì  cangiante  » dì  alpetto  ♦ e di  etk  virile  « coronata  dì  oro  • 
Nella  man  delira  terni  una  lima , intorno  al  cui  manico  vi  fia  fcritto  ; 
DETRAHIT  ATQyE  POLII , Nella  mano  finilkra  avrà  una  Ghirlanda  teflfu* 
ta  di  Alloro  « Edera  , c Mirto  : Dalla  medefima  mano  pendino  un  pajo  di  Po- 
mi granati.  Sederà  in  una  Sedia  fregiata  di  fogliami,  e-fioitti  di  Cedro.,  Ci- 
predò , e Quercia , come  anco  rami  dì  Oliva , in  quella  parte  , ove  fi  aj> 
poggia  gomito,  luogo  più  profiimo  alla  Figura,  Starà  in  mezzo  di  un  Cor- 
tile ombrofo , luogo  bofcareccio  di  Villa , con  Platani  intorno  alli  piedi , Avrà 
buona  quantità  di  libri , tra’  quali  rifieda  un  Cinocelàlo  , ovvero  Babbuino . 

Sarà  velHta  di  cangiante  di  varj  colori  , per  le  varie  foienze , che  in  una 
dotta  Accademia  fi  trattano  • 

Sì  dipinge  dì  età  virile  per  la  perfètta , e matura  cognizione  delle  co- 
lè y che  fi  polfeggono , e difeorrono  in  quell’  .età , che  non  ò fottopofta  alle 
leggerezze  giovanili , ne  a’  deliramenti  fenili  , ma  è dotata  di  falda  mente , 
« di  fano  giudizio. 

Si  corona  di  oro,  volendo  fignifìcare  , che  quando  l’ ingegno  dell’  Acca- 
demico ha  da  mandar  fuori  ì fìioi  penfieri , che  in  capo  ccnfiltono  , ove  è la 
parte  intellettiva  dell’  animo  noftro  ( fecondo  Platone  nel  Timeo  ) bifogna, 
eh*  egli  li  affini  ) come  1’  oro , acciocché  pollino  ilare  ad  ogni  prova , c pa- 
ragone. 
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ragone  . Da  man  delira  tiene  una  lima , col  motto  intorno  ( DETRAHIT 
ATQJJE  POLIT  ) perchè,  ilccome  conia  lima  , inllrumento  ftbrile , liman- 
doli il  ferro , o altro  li  pulilce , e levandoli  la  ruggine  diviene  lucido , c ri- 
Iplendente  , cosi  nell*  Accademia  levandoli  le  cofe  luperflue  , ed  emendandoli 
li  Componimenti , li  pulilcono , ed  illulbanu  le  Opere  ; però  è necelfario  po- 
llerie lotto  la  lima  di  leveri  giudizi  degli  Accademici  , c firc  come  àce 
Ovidio  nel  lib.  i.  de  Ponto , acciò  li  emendino  , e pulilchìno  . 

Scilicet  mcipiam  lima  mordjcius  uti , 

Vt  fui  judicium  Jìngula  verba  vocem . 

Onde  Quintiliano  lih.  x.  cap.  iii.opus  poliat  limi  , e non  fcnza  ragione 
li  lilcgna  Orazio  nella  Poetica  de  i Latini , che  non  ponevano  al  par  de’  Gre» 
ci  cura  , e fatica , in  limare , c pulire  le  opere  loro  . 

^cc  vintue  font  clarhve  potentius  armisi 
Ungiti  Litinmi  fi  non  offenderà  unum 
Sfitemque  Toctanm  limi  libar , & mon . yos  • 

Tompilius  finguis  , armen  reprebendite  , quod  non 
Multa  dies  , & multa  litura  coereuit  : atque 
TerfeUum  decies  non  caftigavit  ad  unguem . 

E il  Petrarca  Sonetto  i8.  • 

Ma  trovo  pefo  non  de  le  mie  braccia , ■' 

Tfe  opra  di  puUr  con  la  mia  lima. 

Q^iindi  è , che  molto  accuratamente  diceli , che  ad  un’  Opera  le  manca  1*  ul- 
tima lima  , quando  non  è abballanza  terlà  , c pulita  ; veggali  negli  Adagi  : ^i~ 
ma  detrahitur  ; atque  expolitur  quod  redundat  , quodque  incdtum  ^ ; &•  lima-- 
ta  dicuntur  expolita  (a}  , La  Ghirlanda  li  tclfe  di  Alloro',  Edera,  e Mirto, per- 
che lòno  tutte  tre  Piitntc  poetiche  , per  le  varie  Ipecie  di  PoeUa  , che  nell’ 
Accademie  fiorilcono  1 imperciochè  il  Mirto  è pertinente  al  Poeta  melico  amo- 
rolb  , che  con  Ibavità , e piacere  canta  i liioi  amori  ; perchè  il  Mirto , fecon- 
do Pierio Valeriano  è Embolo  del  piacere,  e Venere  madre  degli  amori; 

anzi 


Qo")  Le  CèìrlanJe  fi  ttjfe  dì  /iUoro , Edera  , e Mirto  te.  Il  Lauro  è dedicato  ad 
Apollo  per  più  ragioni  : Si  perchè  è Pianta  medicinale  , e della  Medicina  A In 
Autore  lo  Oeflb  Apollo;  come  ancora  per  elTer  Pianta , la  quale  fa  indovinare; 
e alle  predizioni  e fimilmente  Apollo  prepofto,  ed  è di  natura  ignea  ; ondc_« 
£mpedocle  , che  teneva  elFcr  l'anima  di. fuoco , diceva  , che  fe  1’ Uomo  dovel^ 
fe  trapaflare  in  qualche  animale , dovrebbe  dcfiderare  di  paflar  nel  Xeone  , e fe 
in  qualche  Pianta,  bramar  dovrebbe  d' infìnuarfi  nel  Lauro,  per  efler  tanto  il 
leone,  che  il  Lauro  della  medefìma  natura  dell’  anima  umana  . Quindi  non  è 
maraviglia , che  fi  coronino  i Poeti  dedicati  ad  Apollo  con  quella  Pianta . 

L’Edera  è confecrata  a Bacco,  onde  apprelTo  gli  Egizzj  era  confecrata  ad  Ofiri- 
de,  perchè  quello  credevano  elTcr  Piftefib  che  fiacco,  e perciò  1’  Edera  era  da 
loro  chiamata  , Chtnofirit  , che  vuol  dir  Pianta  di  Ofiride  . Ma  fiacco , ed  Apollo 
erano  il  medefimo,  come  fa  vedere  Macrobio  ne'fuoi  Saturnali  ; e delle  due  ci- 
me del  Monte  ParnalTo  una  era  dedicata  al  primo,  e l’altra  al  fecondo:  Per- 
ciò con  ella  con  ragione  venivano  coronau  i Poeti  . 

TI  Mirco  poi  elfendo  Pianta  di  Venere  ferviva  per  formar  la  corona  agli  amoroll 
Poeti . 
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anà  riferifce  Nicandro,  che  Venere  fii  prefènte  al  Giudizio  di  Paride  inco 
renata  di  Mirto  -,  tanto  gli  era  grato  ; e però  Vcrgilio  in  Melibco  ; 

Vopulus  ^lci(U  , gratìffima  vitis  lacche , 

Formofx  myrtus  Velieri,  fua  laurea  Vhabo. 

E Ovidio  nel  principio  del  4.  lib.  de’  Falli , volendo  cantar  delle  Ièlle 
di  Aprile  » mefe  di  Venere  » invoca  Venere,  la  quale,  dice  , che  gli  toccò 
le  tempia  con  il  Mirto,  acciò  meglio  potcfl’c  cantare  coiè  attenenti  a lei. 
Venìmiu  ad  quarcum , in  quo  celeberrima , menfem  , 

Et  vatern  , & menfem  fcis , yenus,  effe  tuos . 

Mota  Cyterea  tfl:  leviter  mea  tempora  Myrto 
Contigit , & cceptiim  perfice,  dixit,  opus . 

Di  Edera , e Alloro  li  coronavano  indilTcrentcmente  tutti  li  Poeti . Orazio  Po» 
età  Lirico  li  gloriava  dell'  Edera . 

Me  doUarnm  hedera  proemia  frontium 
Dii  ; mi f cent  Superis  , 

£ l’ ifielTo  vuole  il  Lauro  nell’  ultima  Ode  del  3.  lib.  di  vciii . 

Sjecfaam  meritis  , mtbi  Delphìca 
Lauro  cinge  volens,  Melpomene,  comam . 

£ lo  giudica  atto , che  ne  foOfe  coronato  Pindaro  pur  Lirico  nel  4.  lib.  Ode  2. 
Tindariis  ore. 

Laurea  donandus  ,Apollinarì, 

Nondimeno  1’  Edera  particolarmente  era  di  Poeti  Elcgi  allegri , làccome  no- 
ta il  Merola  nell’  Elegia  6.  de  Trillibus  , ove  dice  Ovidio , 

Si  quis  habes  nofìris  Jìmiles  in  imagine  vultus  • 

Dente  meis  hederas.  Bacchica  /erta,  comìs . 
ifla  decent  Letos  /elida  figna  poetas  ; 

Temporibus  non  e/l  <q>ta  corona  meis, 

E Properzio  Poeta  Eligiaco. 

Ermius  hir/uta  dngat  fiia  difla  corona , 

Mi  /olia  ex  hedera  porrige.  Bacche,  tua . 

£ con  la  medelima  Ovidio  avvcrtilce  Catullo  , che  vada  incontro  a Tibullo 
Eligiaco . 

Obvius  buie  venies  hedera  juvenilia  cinLius 
Tempora  cum  davo,  dolìe  Catulle,  tuo  . 

Convienii  anco  a’  Poeti  Ditirambici , eiTendo  li  Ditirambi  veri! , che  lì 
cantavano  in  onore  di  Bacco,  a cui  era  conlàcrata  1’  Edera . Ovid.  3.  FalL 
Hedera  , gratiffìma  Bacco  ^ ; 

Hoc  quoque  tur  ita  (it  dicere  nulla  mora  ejl,, 

Hyfiadas  't/ymphas,  puerum  qiMrente  novercot 
Mane  fróndem  cunis  oppo/itijfe  feruta  . 

E nel  6.  de’  Falli . 

Bacche  racemi/eros  hedera  redimite  Ctqiillos , 

H Lauro  poi  è più  conveniente  agli  Epici , che  cantavano  i fatti  d’ Im- 
Iperadori  , e deeli  Eroi , i quali  Vincitori  d’ Alloro  fono  flati  incoronati , e_» 
però  Apollo  nel  primo  delle  Mctamorfoli  lo  delibera  per  corona  a glorioli , 

C e vitto- 
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e vittoriofi  Duci  » e lo  coniàcra  a iè  ftcflb  Padre  de’  Poeti , come  Pianta  • 
che  fi  deve  al  più  alto  Itile  grato  e Ibnoro  t e per  finire  di  ragionare  circa 
di  quelle  tre  Piante  poetiche  , balli  a dire  > che  il  Petrarca  fu  coronato  in 
Roma  di  tre  corone , di  Lauro , di  Edera , c di  Mirto  , ficcome  riferilce  di 
aver  villo  Sennuccio  Fiorentino,  coetaneo,  e amico  del  Petrarca. 

(a)  Li  Pomi  granati , fono  figura  dell’  Unione  degli  Accademici , pigliandofi 
tali  r >mi  da  Pierio  lib.  54.  per  fimbolo  di  un  Popolo  , Collegio  , e d’  una 
Coraptgnia  di  molte  genti  congregate  in  un  luogo,  per  la  cui  unione  fi  con» 
fervano  ; e però  erano  dedicati  a Giunone  , la  quale  ebbe  epiteto  di  Conlen» 
vatrìce  , ficcome  fi  vede  nella  medaglia  di  Mammea,con  tali  parole:  JUNO 
CONSERVATRIX.  E per  quello  anco  Giunone  era  riputata Prefidente  delli 
Regni,  c pingevafi  con  un  melo  granato  in  una  mano,  come  Conlervatrice  dell* 
unione  de  Popoli  . Sederi  1’  Accademia , perchè  gli  elcrcizj  degli  Accade- 
mici fi  fanno  in  ordinanza  tra  di  loro  . Vi  fari  intagliato  il  Cedro  nella  Se- 
dia , per  elfere  il  Cedro  fimbolo  dell’  Eterniti . ali.xs  enim  arhores  Ce- 

driis  atemitatìs  hjeroglyfimm  efl.  Dice  Pierio  poi,  che  non  fi  putre&,ne  me- 
no fi  tarla  ; alla  quale  Eterniti  devono  avere  la  mira  gli  Accademici , procu- 
rando di  mandar  fuori  le  Opere  loro  limate , e terle  , acciò  fiano  degne  di 
Cedro;  attefò  che  Plinio  lib.  16,  cap.  39.  dice,  che  una  materia  bagnata  di 
fucco,  ovvero  unta  di  oglio  cedrino,  non  fi  rofica  dalle  tignuole  ; ficcome 
nel  cap.,  e lib.  13.  afferma  de’ Libri  di  Numa  Pompilio  ritrovati  dopo  333. 
anni  nel  eolie  Gianicolo  , da  Gneo  Terenzio  Scriba , mentre  rivangava  , ed 
affolTava  il  fuo  campo  ; onde  : Cedro  digna  locutus , dicefi  di  uno  , che  abbia.^ 
parlato  , e comporto  cofà  degna  di  memoria  ; detto  ulàto  da  Perlio  nella  pri- 
ma Satira  ; veggafi  Teofi'arto  lib.  3. , e Diofeoride  lib.  i.  cap.  8p. , e l’ Ada- 
gio * 


C a 5 Li  Pcvii  granati  fono  ftura  iclP  Vnione  degli  /Iccadmici  ec.  Gli  Uonuni  fono 
Animali  fociabili,  e perciò  abitando  da  prima  frparatamente,  e vedendo,  che 
£ITi  erano  (lati  creati  per  vivere  in  focictà  tra  di  loro  , penfarono  di  tahricare 
le  Città  , affinchì  potefTero  in  quello  modo  ululi  più  facilmente  1’  un  1'  altro 
aiutarli  ; Ma  non  contenti  di  quella  unione  così  um'verfale , li  lludiarono  ancora 
di  formare  alcune  particolari  Adunanze,  fpecialmeiite  quelli,  che  alle  Lenere, 
e alle  Arti  Liberali  attendevano  , per  comuiiicarfi  a vicenda  le  Cognizioni  , che 
ciafeuno  aveva  acquillato  collo  lUidio  , e colle  Operazioni  . Per  la  qual  cola 
fra  gli  Ebrei  furono  alcune  Scuole  da  Profeti  idituite  , in  cui  in  ilpeiialità  alla 
Sagra  Poesia,  ed  alla  Mulica applicavano  . Nella  Grecia  furono  varie  Adunanze, 
a quello  fine  dellinate,  come  ce  ne  fanno  fede  Ateneo  , e Paufania . Ed  i Ro- 
mani eziandio  vollero  fra  di  loro  introdurre  quelli  virtuofi  Congreffi , chiaman- 
doli Accademie . Chiedo  nome  però  quando  fu  da  principio  introdotto , li  diede 
folamente  alle  Scuole  de’  filofofi  , e particolarmente  de’  Platonici,  come  qui  ac- 
cenna l’ Autore  , ma  dopo  Carlo  Magno  s’ incominciò  a dare  a quelle  Scuole  del 
Pubblico  , le  quali  Lhiiverfità  volgarmente  cliiamiamo  . E pofeia  nel  terminare 
il  Secolo  trcdicefimo  fi  principiò  per  avventura  a darli  a quelle  private  AlTem- 
blee,  che  per  cfcrcitarfi  li  folevano  da’ Letterati  tenere;  ovvero  come  vuole  il 
Cnringio , al  temjio  di  Paolo  II.,  quando  Pomponio  Leto  in  Roma  illitui  la_« 
fila  celebre  Accademia , ad  imitazione  della  quale  Unte  pofeia  ne  forfero  in  Ita- 
lia, cae  fono  fciua  numero  . 
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gìo  : Digna  Cedra , per  il  che  Orazio  nella  Poetica  liiire  : 

fperamas  carmina  fingi 

"Pope  linenda  Cedro , \2r  levi  fervanda  Caprefso  . 

E però  vi  s’  intaglierà  anco  il  Cipreifo , cll'endo  incorruttibile  come  il 
Cedro , e pigliali  da  Pieno  per  la  Perpetuità  ; la  Qyercia  parimente  Embo- 
lo della  Diuturnità  apprelTo  l' illellb  Pierio  , e della  virtù  , fìcchè  anch'  eiPa 
vi  li  converrà  ; tanto  più  che  negli  Agonali  Capitolini  iliituiti  da  Domiziano 
Imperatore  HVirtuofi  , che  vincevano  in  detti  giuochi  < fi  coronavano  di 
pyercia  « come  gl’  Illrioni , i Citaredi , e li  Poeti . Giovenale  ; 

wi»  Capitolinam  fperaret' Tallio  SÒerc:m, 

E Marziale  ; O cui  Tarpijat  licnit  comingere  ^tercus . 

Di  che  più  difiufamente  Scaligero  nel  i.  lib.  cap.  io.  {òpra  Aufonio 
Poeta . L’  Oliva  per  elTere  fempre  verdeggiante  pondi  pure  per  1’  Eternità, 
della  quale  Plut.  nella  a,  quell,  del  j.  Simpofio,  cosi  ne  ragiona  : 0/eam  , Zatf- 
rum  , oc  Cupreffum  femper  vìrentem  confervat  pingiiedo  & color  ficut  llede^ 
rami  Ponefi  poi  nel  più  prolTimo  luogo  al  corpo  dell’Accademia,  co  me  Pian- 
ta dedicata  da  Poeti  a Pallade  Minerva  nata  dal  capo  di  Giove  , che  per 
ciò  è figura  della  naturalità  , c vivacità  dell’  ingegno  , della  iàpienza,e  feien- 
2a  , lenza  le  quali  necelTaric  doti  non  fi  può  elfere  Accademico  , perchè  citi 
n’  è privo  dicefi  di  lui , tratta , e parla  Crajjd  Minerva , cioè  grolFolamente, 
da  ignorante  fenza  feienza  ; onde  tra  Latini  derivali  quel  detto  : invita  Miner- 
va 3 più  volte  ulàto  da  M.  Tullio,  e da  Orazio  in  quel  vcrlò  della  Poetica  . 

Tii  nihil  invita  dices,faciefqiie  Minerva . 

Tu  non  dirai , ne  farai  niente  in  quello  che  ripugna  la  natura  del  tuo 
ingegno , c ’l  favor  del  Cielo  ; ficcome  lànno  certi  belli  umori  che  voglio- 
no fare  dell’  Accademico , e del  Poeta  con  quattro  veri!  bilicati  di  quà , e 
di  là  fenza  naturale  inclinazione  , e Icienza  , ne  si  accorgono  , che  quanto 
più  parlano,  più  palelàno  l’ignoranza  loro  : bifogna  dunque  a chi  dclldera 
ammortai  nome  di  faggio  Accademico  pafeerfi  del  frutto  dell’  Oliva  , cioè 
acquillarfi  per  1’  acquilto  della  feienza , e Gpienza  con  li  notturni  lludj  , e vi- 
gilie , de’  quali  è Embolo  1’  Oliva  ; onde  tra  Ihidiofi  fe  ne  forma  quel  detto . 
Tlus  olà  qnam  vini , cioè  più  indufiria , e fatica  di  mente  , che  fpalll , crapu- 
le , delizie  , ci  vuole  per  ottenere  le  Icienze  , e quell’  altro  detto  : Oleum , 
et  operam  perdere  : quelli , che  perdono  la  fatica , e ’l  tempo  in  colà , che  non 
ne  ponno  riulcire  con  utile  , e onore  ; c però  San  Girolamo  dilTe  a Pam- 
itiacchio . Oleum  perdit , & impenfas , qui  bovem  mittit  ad  Ceroma  : cioè  perde 
1*  ogiio  e la  fpefa , il  tempo  c 1’  opera  , chi  manda  il  bove  alla  Ceroma 
unguento  comporto  di  ogiio , e di  certa  forte  di  terra  ; il  che  fi  dice  di  quel- 
li , che  vogliono  ammaertrare  perfone  di  grolfo  ingegno  incapaci  di  ogni 
icienza,  la  quale  fi  apprende  con  indullria , c fatica , lignificata  in  quello  luo- 
go per  il  ramo  di  Oliva  , la  cui  fronde  è alpra  , ed  amara , come  anco  il 
frutto  prima  che  Ha  colto  , e maturato;  che  fo  diventa  dolce,  e foave , fc 
ne  cava  foavifiimo  liquore , Geroglifico  della  Fatica , ed  anco  dell’  Eternità  , 
come  quello  che  conferva  i corpi  dalla  corruzione  , e putrefazione  , cosi  la 
icienza  è alpra , e amara  per  la  fatica , ed  indullria , che  fi  ci  mette  per  con- 
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fcguìHa:  colta*  e maturata  che  il  è , cioè  conferita  la  icìenza*{è  ne  (èn* 
te  frutto  « e contento  grandiifimo  con  eternità  del  proprio  nome , la  qnale 
polla  in  mente  di  uno  (hidiolò  gli  alicggeriicc  la  frtica  * liccome  anco  il  frut» 
co  t e ’l  contento , che  ipera  raccogliere  dalle  icienze . 

Sederà  in  mezzo  di  un  Cortile  ombrofo  , ovvero  luogo  boicareccio  di  Vil- 
la con  Platani  intorno  conforme  alla  deferizione  di  Plinio  lib.  la.  cap.  i.  p»er 
memoria  della  prima  Accademia , che  fu  principiata  in  Villa  da  un  nobil  Pcr- 
ibnaggio  chiamato  Accademo*  nella  cui  amena  Villa*  non  lungi  da  Atene  li  ra- 
dunavano i Platonici  con  il  lor  divin  Platone  , a difcorrcre  de’  lludj  dilet- 
tevoli Platonici  * liccome  narra  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Platone  ; onde 
Orazio  lib.  a.  cap.  a.  ^tque  inter  fylvas  sAcademi  tjuxrere  verum, 

E Carlo  Stefano  Storico  dice  * che  tal  Villa  * o Selva  foife  lontana  da  Atene 
mille  paflì  jlicchè  la  prima  Accademia  ebbe  origine  nella  Villa , e prelè  il  no- 
me da  Accademo  nome  proprio , perche  è da  làperH , che  le  Sette  , e Adunan- 
ze di  Virtuofi  * predò  gli  Antichi  fono  date  denominate  in  tre  modi , da’  co- 
frumì  * da*  luoghi , c da’  nomi  propri  di  perlbne  ; da’  coftumiignominioC  furo- 
no detti  li  fcguaci  di  Antidene  Cinici  * ovvero  perchè  avevano  per  coftu- 
mc  di  lacerare  le  opere  , e la  vita  altrui  con  dente  canino  e mordace  « ovve- 
ro perchè  a guilà  de’  cani  non  li  vergognadero  di  ulàr  palefcmenre  * come 
i cani  l’atto  venereo* liccome  di  Crate,e  Iparchia  Filolòfcifa  lòrella  di  Metro- 
eie  Cinico  > narra  Laerzio  . Eltyjt  contìnuo  puella , fumptoque  UUus  habitu  una 
cum  viro  circiiibat  * & congrediebantur  in  aperto,  atqiie  ad  c.tnas  proficifeebantur  . 
Dal  coftume  oncllo  furono  chiamati  i leguaci  di  Ariilotele  Peripatetici  * ( Apo  tu 
Terìpatin  ) ^lod  ejl  deambulare  perchè  ebbero  per  codume  difputare  caminan- 
do  ; da’  luoghi  pubblici  prefero  il  nome  quelli  * che  furono  nomati  dalle  Cit- 
tà . ttt  Ehenfes , Megarenfes , & Cirenaici,  e dal  luogo  privato  gli  Stoici,  li 
quali  prima  li  chiamavano  Zenorj  * da  Zenone  lor  Principe . Ma  da  che  det- 
to Zenone  per  render  licuro  da  misfitti  quel  Ponico  di  Atene  * dove  furono 
iiccili  1430.  Cittadini,  cominciò  ivi  a dilcoirere,e  adunare  la  fua  Setta  * furo- 
no chiamati  Stoici,  perche  (^foa)  lignifica  il  Portico , onde  Stoici  furono  quel- 
li * che  frequentavano  detto  Portico  * che  fu  poi  ornato  di  bellidime  figure 
da  Poiignoto  * famofb  Pittore  ; da  perlòne  fono  flati  nomati  i Socratici , gli 
Epicurei  * e altri  dalli  loro  Maeflri  * e come  detto  abbiamo  , queflo  ideflb  no- 
me di  Accademia  li  deriva  dal  nome  proprio  di  quell’  Eroe  Platonico  * detto 
Accademo , nella  cui  Villa  li  radunavano  i Platonici , la  quale  Adunanza  fu  la 
prima , che  li  chiamalTe  Accademia  , indi  poi  tutte  le  Adunanze  de’  Virtuoli 
fono  frate  chiamate  Accademie , perfino  a’  tempi  noftri  * ne’  quali  fi  ufi  un 
quarto  modo  di  nominare  per  lo  più  le  Accademie  , dalla  elezione  di  qualche 
nome  fuperbo , e ambìziofo  * da  grave , e modello  * da  faceto , capriciofo  * 
c ironico  * e queflo  ultimo  è afliii  frequentato  da’  moderni;  c per  feguitarc  l* 
efjxjfizione  della  noftra  Figura  diciamo  , che  la  quantità  de  libri  * che  gli  fo- 
no a’  piedi  , li  ricercano  in  buon  numero , elTendo  il  principale  intento  degli 
Accademici  di  volgere  diverfe  forti  di  libri  per  acquillo  di  varie  Icienze . 11 
Cinocefalo , ovvero  Babbuino  lo  facciamo  alTifrcnte  dell’  Accademia  * per  elTe- 
re  egli  flato  «auto  dagli  Egizj  Gercgliflco  delle  lettere,  e però  lo  conià- 
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Gravano  a Mercurio  riputato  Inventore  « e Autore  di  tutte  le  Icttcrc$  ficconie 
rifèrUce  Pierio  Valeriano  lib.  6*  e ponefi  tra  libri  « perchè  uno,  che  vuoI-i_> 
far  profèflìone  di  Accademico  letterato , deve  ilare  ailiduo  negli  ftudj , qua- 
li vengono  molto  accreiciuti  dalla  frequenza  delle  Accademie . 

U Cinocefalo  a federe  , di  cui  ne  abbiamo  veduti  in  Roma  Simulacri  an- 
tichi di  Marmo  Egiziaco,  lignificava  appreflb  gli  Egizi  1’  uno  , e I’  altro  Equi- 
nozio; e di  più  ponevano  1*  effigie  fua  negli  Orinoli  che  llillavano  acqua, 
in  vece  di  polvere  , per  dillinzionc  delle  ore,  perchè  il -Cinocefalo  nella  ila- 
gione  degli  Equinozi  12.  volte  il  giorno  , e 12.  la  notte  , una  volta  1* 
ora  monda  fuori  acuto  tuono  di  voce  ; Così  1’  Accademico  deve  miiùrare  , e 
contare  le  ore  del  giorno  , e della  notte  , c Ipcndeme  buona  uarte  in  onora- 
ti ftudi  , acciò  polfa  dare  alla  giornata  iònoro  tuono  di  voce  nell’  Accademia  : 
Potrà  di  più  fervire  qui  per  tipo  dell’  imitazione  ; poiché  quello  animale 
imita  molto  bene  li  gelli  , e le  azioni  dell’  Uomo  eziandio  con  la  penna  in 
mano  in  figurar  lettere,  di  che  Eliano  lib.  primo  d’  Animali  cap.  io.  fìc- 
come  ne  facevano  elpcrienza  gli  Egizi , mettendogli  avanti  carta , penna , e 
inchiollro  : c 1’  Uomo  fin  da  putto  per  illinto  di  natura  è dedito  ad  imitare  • 
Arinotele  nella  Poetica . 

bftt’im  efl  a natura  homìnìbus  a puerìs  ìmitoì'ì. 

Dalla  quale  naturale  imitazione  pare  che  abbia  avuto  origine  la  Poe  tica  , 
ambrolia  e manna  lòave  delle  Accademie  , tutte  intente  ad  imitare  , e rappre- 
fentare  i collumi , le  azioni,  e gli  affetti  con  figurata  eloquenza  acquillata  inlie- 
me  con  le  prime  dilcipline,  mediante  1’  imitazione , requilita  da  ogni  Accada 
mia . 


ACCIDIA 
Di  Cefare  I{ipa. 

DOnna  vecchia , brutta , che  llia  a ledere  . Con  la  delira  mano  tenga 
una  corda  , e con  la  finillra  una  Lumaca , ovvero  una  Tartaruca . 

La  corda  denota , che  1’  Accidia  lega  9 e vince  gli  Uomini , e li  rende 
inabili  ad  operare. 

E la  Lumaca,  o Tartaruca , dimollra  la  proprietà  degli  accidioli  » che  fo» 
BO  ozioli  e pigri . 

ACCIDIA 

DOnna  che  IKa  a giacere  per  terra  ; e accanto  llarà  un  Afino  fimllmefr 
te  a giacere  ; il  qual  animale  fi  Ibleva  adoperare  dagli  Egiz;  per  mo- 
llrare  la  lontananza  del  penliero  dalle  colè  làgre , e religiom  , cOh  occupazio- 
ne continua  nelle  vili , e in  penfieri  biafimevoli  3 come  racconta  Pierìo  Va* 
lerìano , 


ACCI- 
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ACCIDIA 

DOnna  vecchia»  brutta  » mal  veftita,  che  iHa  a federe  » e che  tenga  la 
^ guancia  appoggiata  (òpra  alia  finiftra  mano» dalla  quale  penda  una  cartel- 
la con  un  motto  , che  dica  : TORPET  INERS  ; e il  gomito  di  detta  mano 
fia  pofata  fopra  il  ginocchio  » tenendo  il  capo  chino  , e che  Ca  cinto  con  un 
panno  di  color  nero  ; e nella  delira  mano  un  Felce  detto  Torpedine  , 

( ) Accidia , fecondo  S.  Giovanni  Damafceno  lib.  2.  è una  trillizia  , 
che  aggrava  la  niente  » che  non  permette , che  li  faccia  opera  buona  « 

Vecchia  li  dipinge,  perchè  negli  anni  fenili  celfano  le  forze,  e manca 
la  virtù  di  operare  , come  dimollra  David  nel  Salmo  70.  dove  dice  ; proì- 
cias  me  in  tempore  fene^utis^  cum  defecerìt  virtus  mea  ne  derelinquas  me. 

Mal  vellita  li  rapprc Tenta , perchè  1*  Accidia  non  operando  cofa  veruna. 
Induce  povertà,  c milcria , come  narra  Salomone  nei  Proverbi  al  a 8. 
operatur  terram  fuam  fatiabìtur  panìbits , qui  aittem  fe^atur  otìum  replebiUtr  sge- 
liate, E Seneca  nel  lib.  de  Bencf.  Tìgritia  e/l  nutrìx  sgcflatis , 

Lo  Rare  a ledere  nella  guilà  che  dicemmo  , lignifica  che  P Accidia  ren- 
de l’ Uomo  oziolb  , e pigro , come  bene  io  dimollra  il  motto  lòpradetto  , e 
S.  Bernardo  nelle  Pillole  riprendendo  gli  Accidioli  cosi  dice  ; O homo  tm- 
prudens  y milita  millium  mìnì/lrant  ei , ù'  dccies  centena  mìllia  ajjt/lnnt  eiy  (Ir  tu 
federe  prsfumìs? 

La  teRa  circondata  col  panno  nero , dimoRra  la  mente  delP  Accidiofò 
occupata  dal  torpore,  e che  rende  P Uomo  Rupido  , e inlènfato  , come  nar- 
ra indoro  ne  Soliloqui  lib.  2.  Ter  torporem  vìres , & ingenium  dc/ìmnt , 

Il  Felce,  che  tiene  nella  deRra  mano  lignifica  Accidia,  perciochè  lic- 
come  queRo  Felce  ( come  dicono  molti  Scrittori , c particolarmente  Plinio 
lib.  32.cap.  I.  Ateneo  Hb.  7.  e Plutarco  de  folcrtia  ,Anìmalium)  per  la  natura, 
c proprietà  fu  a , chi  lo  tocca  con  le  proprie  mani , ovvero  con  qualfivo* 
glia  illrumento  , corda , rete , o altro , lo  rende  talmente  Rupido  , che  non 
può  operar  cofa  nelfuna  ; [b)  cosi  P^Accidia  avendo  ella  le  Refe  male  qualità  , 
prende,  fupcra,  e vince  di  maniera  quelli  che  a quello  vizio  fi  danno  , che 
li  rende  inabili , inlènlàti , e lontani  da  opera  lodevole  , e virtuofa . 

De"*  Fatti  vedi  Tigri  zia,  AC- 


( a")  S.  Tommafo  ancora  in  var;  luoghi  della  fua  Somma  difinifee  queRo  vizio  elTere 
un  tedio  di  ben  operare  , ed  una  triRezza  di  una  cofa  Spirituale  . II  che  è un 
peccato  fpeciale  , quantunque  in  comune  convenga  ad  ogni  vizio  ; nella  RefTa 
guifa  , che  il  Gaudio  del  Bene  fpirituale  Divino,  conviene  a una  Ij^eciale  v'irtii, 
cioè  alla  Carith  , ma  in  comune  conviene  ad  ogni  virtt'i . 

(^F)  /&  ìanus  de  Anmclùm  natura  Lib.  p.  eap.  14.  fi  accorda  co*  citati  Autori 
intorno  agli  effetti  della  Torpedine,  dicendo  ts 
lilanum  bominii , qui  Terpedinem  pìfeetn  ccnttperìt  torpore  offici  , ttìam  num  putr 
a maire  freguetiler  ondivi  . Pr stereo  a viva  Perita  accepi  iìlum  , qui  rete  , in 
quo  fuerit  capta,  attiperit  emnino  paffurum  torporem  . Item  ji  qui!  ec.m  ’vivam  , 
gravidain  in  toi  impefuerit , (fr  Marinam  equam  infuderit,  pariet  iììn  fuo  tempore'. 
Eam  deinde  aquenn  fi  ex  vafe  in  heminì!  out  mcnum , aut  pedem  i nf aderir  , mem- 
bra hst  non  dubìtanter  obtcrpefcunt , 
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DdC  ^bate  Cefxre  Orlttndì  • 


DOnna  di  et*  aianira.  Abbia  il  Veftimento,ed  il  Manto  color  cangiante, e (òpra 
quello  fiaiio  ricamati  vari  occhj  ed  orecchi  , qua  e là  iparfi  , Tenga  in  una 
mano  una  Pernice . Nell*  altra  un  Ramo  di  albero  di  moro . A’piedi  un  Leone  • 
Per  Accortezza  intendo  quella  prontezza  di  mente  , con  cui  1’  Uomo  non 
fblo  fa  difcemere  , prevedere , e fchivare  ì pericoli  che  fopraftarc  gli  polTono  9 
ma  fa  diilinguere  tutte  le  vie  , e mezzi  più  propri , onde  giungere  al  fuo  in- 
tento . Ha  i lùoi  confini  1*  Accortezza  con  il  vizio  , e con  la  virtù  ; giacché 
iòmminiftra  le  armi  si  all’  uno  , che  all*  altra  , e con  ella  tanto  può  l*  Uo» 
mo  divenire  un  biafimevole  Furbo , quanto  che  una  Perdona  fàvia , ed  illumina- 
ta . Felice  chi  là  impiegarla  fòltanto  nel  bene  1 giullamcnte  eiclama  il  dotto 
Autore  delle  Rifleffioni  a*  Caratteri  di  Teofrafto  , e del  Sig.  de  la  Bruiicre  Tom» 
3.  cap,  8.  $*22. 

La  fingo  perciò  Donna  di  età  matura,  per  elTere  quella  1*  età  la  più  ri- 
flclfiva  * e di  maggiore  penetrazione  delle  altre  . 

La  vello  con  Abito , e Manto  color  cangiante,  per  dimollrare  che  1*  Uomo 
accorto  fa  vellirlì  di  tutti  i caratteri , iècondo  die  il  bilbgno  lo  richiegga . 

Gli  Occhi,  e gli  Orecchi  che  lòpra  il  Manto  qua  , e là  ricamati  vo- 
glio, indicano  che  per  edere  veramente  accorto  là  duopo  avere  più  ^Occhi, 
per  vedere  ciò  che  feguire , e cjò  che  fuggire  fi  debba  , ed  avere  parimen- 
te 


I 
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te  pili  Orecchia,  per  afcoltare  ciò  che  delle  proprie  operaiìora , t andamenti,  non 
meno  che  delle  altrui,  fi  applaudilca,  obiafimi,  per  potere  icegliere  il  mezzo 
piCi  proprio , onde  giungere  al  conlèguimento  di  quello  che  fi  brama  • 

Tiene  in  una  mano  una  Pernice  per  elTere  quello  animale  accortilfimo 
nello  {chivare  i pericoli , c di  grandifiìmo  avvertimento.  Della  Pernice  cosi 
Picrio  Valeriano , che  fègue  la  tellimonianza  di  Arinotele  e Plutarco , lè- 
cond  ola  Traduzione  del  P.  Figliuccio. 

Dicono  adunque , che  la  Ternice  awezza  i fuoi  Tulcinit  quando  ancora  non 
pojjono  volare  a jlenderfì  rovefeio  [opra  la  terra  , e per  loro  flejjì  ricoprirft  di 
paglia , e ftrame , qtumdo  il  Cacciatore  fi  apprejfa  ; il  che  fignifica  loro  con  un 
juo  fifehio  , Ed  ejfa  intanto  volando  avanti  a*  piedi  dell*  Vcellatore,  gli  da  fperan^ 
za  di  lafdarft  prendere  y e f abito  volando  f e ne  f ugge  , e poco  dopo  ritorna,  finché 
così  burlandolo , lo  allontani  da  fuoi  Vidcìni  , e fubito  rifacendo  il  fuo  fifehio  , 
come  l*  interprete  di  ^riflofane  dice  ^ gli  avvertifee  ì che  è tempo  di  volarfencvia  t=: 
e poco  {òtto  =3  Si  legge  appreffo  ^riflofane  quel  proverbio  : Ecperdichifae  i 
Cioè  f campare  un  pericolo  a guifa  della  Ternice  t Imperocché  il  fuo  Interpetre  dice  ^ 
che  quefti  ucelli  raccogliendo  coi  piedi  molte  paglie , fi  gettano  in  terra  pipine , c 
in  cotal  modo  fi  naf condono,  e fuggono  il  pericolo. 

Per  effcrc  1*  Accortezza  una  parte  principale  « c indivilà  dalla  Pruden- 
2a,a  lei  fi  appropria  il  Ramo  dell’ Albero  Moro , clTendo  quello  per  il  (èn- 
timemo  di  Plinio  lib.  i5.  cap.  2 J.  , di  Diofeoride  lib.  i,  cap.  144. , del  Vale- 
riano lib.  52.- da  moltilfimi  altri  e preceduti  , e feguiti,  il  Geroglifico  dell* 
Uomo  prudente;  giacché  il  Moro,  a dilTerenza  degli  altri  Alberi,  che  al  gode- 
re appena  qualche  giorno  {crcno , e dal  Sole  rilcaldato , germogliare  fi  vedo- 
no , e fiorire,  afpetta  che  il  freddo  fia  totalmente  dileguato  , e che  vera- 
mente giunto  il*  Il  favorevole  tempo  odia  Primavera  ; ed  in  effetto  quelli, 
cangiandoli  il  tempo , con  loro  lèmma  rovina  fono  altretii  <t  perdere  in  un 
lùbito  co*  fiori  qualunque  Ipcranza  di  futuro  frutto  j quefto  ai  contrario  afpct- 
tando_  la  Stagione  fua  prolfima  , acciochè  il  freddo  dell’  aere  di  nocumento 
efier  non  gli  pofia , in  un  fubito , e quali  in  una  fòla  notte  germoglia  z 
fiori,  e piti  che  prello  i frutti  rende  grandi,  e maturi. 

Del  Leone  , fe  prcllar  fede  fi  dee  a Naturalilli , fi  ha  che  tra  tutti  gli 
animali  di  quattro  piedi , che  hanno  le  unghia  ripiegate  , lòlo  fia  che  fhbito 
nato  perfettamente  ci  veda  ; Oltre  di  che  abbiamo  dal  Valeriano  , ed  altri, 
che  il  Leone  pochilfimo  dorma , c che  ripofando  mova  continuamente  la  co- 
da . Da  Oro  Apollinc  de  Leone  Hieroglyph:  1 p,  Figilantem  aiitem  ,fedidumqiic 
hominem  , aia  etiam  enflodem  oflendentes  Leonis,  caput  pingunt  ; quoniam  Leo  vigi- 
lans  oculos  claudit  , eofdemì  cum  dormit,  apertos  habet , quod  quidem  cufiodix  , 
atque  excubiarum  fitgnum  efl  , Si  pone  perciò  giallamente  per  fimbolo  dell* 
Accortezza , giacché  l’ Uomo  accorto  deve  ftarlèmprc  vigilante,  ne  mai  improvi- 
iò  lafciarfi  fòrprendere. 

L*  ingegno  , e fagaciti  de’  Leoni  è lòrprendente  • L*  Aldovrando  nella 
ino.  Operz  , De  ^adrupeddms  lib.  i.  Olferva  che,  Dtim  incedunt  ^ unqiies  retra^ 
btint  velati  in  vaginas,  ne  hebetentiir;  deinde  9 authore  c/Eliano  9 reUum  iter  non 
peragunt,  ncque  fimplex  vefiigim  » imo  vapium  , multiplex  imprimmt , modo  pro^ 

gre- 


r 0 Ai  0 P R I M 0.  25 

gredi'intitr , moda  regredsuntur , rurfits  procedunt  , et  vici/Jìm  retrò  comme.-mt , 
et  l’iam  partim  pTXciduiU , partim  cauda  obliteranr , ne  yenatores  eorum  ‘Vefligia 
exploTJtttes,luflrum , inquo  am  fuis  Catulìs  flabnlanturt  innenire  pojjint . Hoe  feri* 
pjit  Bargeus  in  Opere  de  Venaiionet  dum  inquit. 

7{unc  impreffa  fola  prudens  veftigia  turbai , 

Et  paolo  inferius  huiiu  reddens  rationem  canebat . ' 

Hoc  faciunt  Catulos  , M qui  fub  valle  reliHos 

Deprehendat. 

FATTO  STORICO  SAGRO 

Rlgrundo  in  Ifnello  Silomonc , al  Hio  Tribunale  vennero  due  Donne  * 
vicenda  querelandoli , che  abitando  nella  lleiEi  cafa  i si  T uiu  che  1’  al* 
tra  un  Figlio  aveva  partorito  ; Ma  che  una  di  loro  dopx)  avere  la  notte  prò* 
fóndamente  dormito  , la  mattina  nei  dedarfi  accorta  11  era  avere  a lato  il  Fi* 
glio  morto  ; Efaminando  però  minutamente  ( diceva  ) il  Bambino  > {copri  non 
ciferc  il  fuo»  ma  della  Compagna  ; Ciò  dall’ altra  alfe verantemente  veniva  ne- 
gato . L’  accorto  Re  per  chiaramente  Icoprire  chi  di  loro  mentiife  , ordinò 
che  avanti  gli  folfe  recato  un  ferro . Il  che  efeguito , dividete  (diife  ) il  Fan- 
ciullo vivo  in  due  parti , ed  a ciafeuna  Ila  alfegnata  la  lùa . La  vera  Madre 
•on  potendo  {offrire  che  lacerate  fo.fero  le  vUcere  fue  ; L’  abbia  , Signore  « 
(foggiunfe)  r abbia  intiero  collei  « ma  non  perifea  il  mio  Figlio  . L’  altra  t 
nò , fi  divida  > ne  tu  il  po.fa  giodere , ne  Io . Accortoli  Salomone  della  verità 
del  Atto  , comandò  che  alla  pietolà  Madre  che  vivo  il  bramava  i ancoiw 
chi  fuo  non  aveife  ad  ellcrc  t folle  illefo  confegnato . 3.  de  He.  cap.  3.  ‘ 

FATTO  STORICO  PROFANO 

Dldone  Moglie  dì  Sicheo  accorgendoli  che  Pigmalione  fuo  Fratello  dopo 
avere  proditoriamente  ucciible  il  Marito , tentava  di  trarre  a morte  ano» 
eh’ Fifa  , a cagione  del  denaro  che  Ella  in  gran  copia  aveva  1 deliramente  lo 
delulè  • poiché  foce  mettere  tutta  la  moltitu^ne  de’  denari  dentro  de’  lacchi  • 
alla  cima  de’  quali  foce  porre  del  Grano  , dicendo  al  Fratello  che  voleva«che 
in  Africa  trafportato  folfe  per  elitario , e ritrame  gran  Ibmme  . Le  diè  fede 
Pigmalione  ; ed  Eifa  con  quello  in  Africa  portatoli  « offri  a Juba  , o Jarba  « 
che  ivi  regnava , una  determinata  lòmma  di  denaro  1 fe  le  concedeva  in  com*. 
pra  tanto  terreno , quanto  occupato  ne  aveife  una  pelle  di  Bue  . Facilmen* 
te  ciò  le  accordò  Jarba  . Eifa  Atta  tagliare  in  minute  llrettilfime  flrilcie- 
la  detta  pelle  « in  tanto  Ipazio  di  Terra  li  elidè  < che  potè  Abricarvi  una 
ben  valla  Ci'ti , che  dal  Cuoio  del  Bue  fu  detta  Birià  > che  in  lingua  Feni*., 
eia  lignifica  Cuoio , e poi  Cartagine  fii  denominata  . 
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FATTO  FAVOLOSO. 


Condannato  al  Labcrinto  Telèo  preda  del  Minotauro  in  Creta  , Arianna 
figlia  di  Minos  , che  di  Lui  invaghita  fi  era  « pensò  accortamente  il  mo* 
do  « onde  falvarlo  . A Lui  diede  un  Gomitolo  di  refe  . che  affidato  alla  pri- 
ma Porta  (èco  ièmpre  il  traelTc  per  pofcia  rinvenirla  * fe  la  forte  gli  aveflc 
dato  il  potere  uccidere  il  Moftro  . Succede  come  pensò  I*  avveduta  Fan- 
ciulla . Atterrato  dal  fuo  valore  il  Minotauro,  ficuro  ufd  Tefoo  dal  terribi- 
le confiififTimo  luogo  • Ouid.  Metanu  lìb»  8. 

ACQ^UISTO  CATTIVO, 

Dì  Ce  fare  Bjpa  . 

UOmo  veftito  del  color  delle  foglie  dell’  albero  , quando  danno  per  calca- 
re . Starà  detta  Figura  in  atto  di  camminare  , ed  un  lembo  della  velie 
llia  attaccato  ad  uno  Spino,  tirando  un  grande  Iquarcio  , che  rivolta  moliti 
51  difpiacere  che  ne  fente  . Nella  delira  mano  terrà  un  Nibbio  che  rece. 

Vellcfi  del  detto  colore , perchè  ficcome  facilmente  cafeano  le  foglie_> 
dell’  albero  , cosi  anco  cafeano  , e vanno  a male  le  cole  non  bene  acqui» 
Hate  ; II  medefimo  dimollra  lo  Spino , perciocché  quando  1’  Uomo  penfiu^ 
alle  cofe  di  mal’  acquillo  , allora  ne  riceve  danno , e vergogna . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  Nibbio  , per  dimollrare  quello  che  z 
quello  propofito  dilTe  1’  Alciato, tradotto  in  noftra  lingua, 
i*  edace  Tribbio  mentre 
^ece  foverchio  cibo  , che  rapìo  « 

Con  la  Madre  fi  duol  del  fatto  rio  , 

Dicendo  : ^hi , che  del  ventre 

A/’  efeon  T interiora , e in  gran  periglio 

Mi  fento . Ed  ella  a lui  : 

*ì^on  ti  dolerci  o figliOi 

che  l tuo  non  perdi  nò  j ma  quel  d*  altrui  ,(<x) 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

ZAmbri  Suddito  , e Duce  di  una  parte  de’  Cavalli  di  Eia  Re  d’  Tsratllc: 
ribcllatofi  al  Ilio  Signore  , ed  uccifolo  , occupò  il  ilio  Regno  . Non  go- 
de 


[ 3 II  Nìbbio  è veramente  Uccello  rapace,  ma  nondimeno  sì  aftienc  dalle  Cara!  a 

Giove  làgrificatc  , come  dice  Eliano  nel  lib:  z.  de  Animaìibm  cap.  47. 

Carnei  e tnccello  rof-cciilfnne  aufert  \ Eai  ’vero  (juk  f evi  facrif catte  fnerint  ytirjn:-- 
quam  ottìngìt  , Efempio  a Noi,  che  dovreflìmo  almeno  allenerei  dalie  cofc_^ 
Sagre.  ^ rfT*  . 


^ rOMOPR  IMO. 

dè  però  molto  di  tinto  acquifto  1’  iniquo  Ufurpitore  ; giacché  Amri  Genera- 
le della  Milizia  Uraelitica  a Lui  in  tal  guifa  fi  oppofe,  e di  cosi  ftretto  alfe- 
dio cinlè  Tcrlli,  che  Zambri  il  quale  ivi  fi  trovava,  prevedendo  che  la  Città 
cni  per  cllerc  cipugnata  , ritiratoli  nel  Regio  Palazzo  , a quello  die  fiioco , 
c tra  le  fiamme  tuttociò  che  malamente  acquiftato  aveva  con  la  vita  per- 
dette . 3.  dn'  I{e  Clip.  16. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

D Ionico  di  Siracufà  lòtto  prctefto  di  adire  1’  Eredità  di  lùo  Padre  lì  léce 
Tiranno  , e giunlé  all’  auge  della  Fortuna  . Padrone  d’  iramenlc  ric- 
chezze , Signore  di  potentilfime  armate  in  terra,  non  men  che  in  mare  ,pen- 
fava  di  aver  lenza  tema  a godere  delle  lue  conquifte  . Di  gran  lunga  però 
trovolll  ingannato  ; poiché  dal  Trono  , dalla  Città , dal  Regno  {cacciato  , in 
tale  povertà  fi  ridulTe , che  per  guadagnare  qualche  cofa,  onde  iòfientarfi.gli 
convenne  in  Corinto  aprire  Scuola , ed  inlégnarc  a'  Fanciulli  le  Lettere  . 
yal.  Majf.  lib.  6. 

FATTO  FAVOLOSO. 

CAcco  Figliuolo  di  Vulcano  viveva  di  Rapine  . Aveva  Egli  la  lòa  Abi- 
tazione , ( che  era  un  un’  orrida  Grotta , dove  nalcondeva  i Puoi  Furti) 
Intorno  al  Monte  Aventino  . Rubbò  molti  Buoi  ad  Ercole  , ed  affinché  dal- 
le loro  pedate  riconofeere  Ercole  non  potelfe  dove  folfero  fiati  condotti  , 
firafcinoili  per  la  coda  nella  fua  Caverna  ; ma  per  Tua  dilgrazia  muggendo 
uno  di  quelli  , mentre  Ercole  di  loro  faceva  ricerca , e da  Lui  lèntito , ri- 
volle il  piede  verlò  la  Spelonca , atterrò  1’  orticolo  , che  Cicco  pollo  vi 
aveva , e 1’  uccifè  . 

Oiid.  Foi'l.  lib.  I. 

ACUTEZZA  DELL’  INGEGNO. 

Di  Cefjre  J(ìpa. 

La  Sfinge  ( come  narra  Picrio  Valeriano  nel  lib.  vj.  lòtto  la  punta  della 
zagagfia  di  Pallade  , ficcome  fi  vedeva  in  quella  Statua  di  Minerva, 
che  Plinio  dice  elTcr  anticamente  fiata  drizzata  in  Atene  ) ci  può  fignifica- 
re  1’  Acutezza  dell’  ingegno  ; perciocché  non  è al  Mondo  colà  si  coperta  , 
e tanto  nafeofia , che  1’  Acutezza  dell’  Umano  ingegno  feoprire , e divulgare 
non  poifa  ( a ) , liccome  detto  abbiamo  in  altro  luogo  nella  Figura  dell’  Inge- 
gno ; però  lì  potrà  dipingere  per  tal  dimofirozione  Minerva  in  quella  guilà, 
che  ù lìiole  rapprefentare  ; ma  che  però  lòtto  la  zagaglia  vi  lia  una  Sfin, 
ge  , come  abbiamo  detto.  D a FAT- 


(a)  Si  può  prendere  ancor»  la  Sfinge  per  1’  Ignoranza  vinta  dall*  acutezza  dell' 
Ingegno  ; giacché  di  quella , fecondo  alcuni  é Simbolo  . L'  Alciato 

neU* 


a 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

TUbalcain  Figlio  di  Lamech  c di  Sella,  nell*  ottava  Generazione  del 
Mondo , fu  di  si  acuto  ingegno  , che  ritrovò  I’  arte  di  fondere  i Me- 
talli 9 c rendere  per  mezzo  del  fuoco  pieghevole  il  fèrro  . Cene/,  cap,  4. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

ARchimede  nativo  di  Siracufà  fu  di  tanto  acuto  ingegno  , che  tra  Gentili 
non  V*  ha  chi  lo  abbia  fuperato , e forfè  uguagliato  nelle  maravigliofc 
invenzioni  di  fàbricare  Macchine , elevar  peli , ed  altre  cofè  d*  infinito  ftu- 
pore  . Egli  fu  quello  che  non  eflèndofi  potuto  con  vari  Strumenti  -,  e forze 
Umane  gettar  nell*  acqua  una  Nave  di  forprendente  eftenfione  , fenz*  ajuto 
di  alcuno  Ei  folo  la  trafle  agevolmente  al  Marc  , Egli  fu  quello , che  per- 
fiftendo  i Siracufàni  di  non  volerli  arrendere  alla  Potenza  Romana  , ( delle  ar- 
mate della  quale  Capitano  era  Marcello  ) fu  di  tanto  oftacolo  a’  nemici , che  ad 
Efib  fola  fi  deve  attribuire  il  longhilfimo  fiiftidio , che  1*  aflèdio  di  Siracufà 
diede  a Romani  . Inventò  tali  Macchine  , che  gettando  dalle  mura  graffi  con 
fortiffimc  catene , a fe  tirava  le  Galee  , c con  la  forza  del  contrapelò  alza- 
vate in  alto,  quindi  di  piombo  laiciandole  cadere  tutte  fi  fmcalfavano . Di  più 
con  altri  Strumenti  9 e graffi  afferrava  con  tal  forza  le  Navi  , che  le  tira- 
va 


nell’ Emblema  i88,  Submoveniofn  Jgnorantiam  pone  il  feguente  Epigramma. 

^loà  Afonflrrm  id  ? Sphinx  eft  . Cur  candida  Ùtrginh  arti 
Et  noìttcrum  tenim  , crura  Leonh  babtt  ? 
tìanc  facicm'  ojjumffit  rtrum  ìgnorantìa  : tanti 
Scilictt  efi  trìpìcx  caufa , (+r*  erìgo  mali , 

Snnt  qua  ingenìum  Ictc  , funt  qua  blanda  tcìuptai  y 
Sunt  quoi  fatiunt  còrda  juticrba  rude:  . 

Con  ragione  ph\  che  convincente  la  triplice  forma  di  tal  MoUro  fi  rilerifce  affi  tre 
principali  effetti  prodotti  dall'  Ignoranza  . 

La  leggerezza  di  animo  ^ la  voluttuoCtà  , la  Superbia . 

la  leggerezza  di  animo  viene  fpiegata  nelle  penne.  Il  darfi  ad  intendere  , chc_» 
- nefi'uno  giunga  a fupcrarci , è effetto  di  un’  animo  dalla  Prudenza  non  regolato, 
Iciocco , leggiero , non  penetrante  . II  dimoflrò  la  Sfinge , giacche  penfando  di 
, non  potere  elTer  mai  vinta  , s'  ingannò  di  gran  lunga , e moftrò  maggiormen- 
te la  fua  leggerezza,  allorché  non  potendo  reggere  al  rolfore , fi  precipitò  dalla. 
Rupe . 

La  VoJuttuofità,  che  i figurata  nel  volto  di  Donna,  parimente  è la  Sede  degl* 
Ignoranti,  giacché  un  limpido,  ed  acuto  intelletto  non  fi  lafcia  mai  da  tal*,  er- 
rore abbacinare  , come  la  Sfinge  fece,  la  quale  per  ingordigia  di  alfallinlo  fi  fer- 
vi del  noto  inganno,  che  tardi  feopri  per  cagione  deli*  eftremo  fuo  male. 

La  Superbia  denotata  ne*  piedi  del  Leone  indica  che  la  proprietk  dell*  Ignoranza 
é 1’  effere  arrogante  , e fuperba . Superbiti  , ^ arrogans  vccatur  indo^us^ . Prov, 
cap.  21,  V.  24.  Pensò  la  Sfinge  di  effer  fola  a faperc , e di  poter 'tutti  fovcr- 
ciriare,  ma  il  tempo  venne,  in  cui  fi  avvidde  quanto  cortamente  pt-nfava  . 
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va  con  fommo  empito  , e forza  a dare  in  un  faflb  , ed  in  pezzi  facevanfi  . Per 
terra  ancora  a’  nemici  col  fuo  ingegno  non  recava  poco  danno  ^ e terrore  . 

Fu  in  fomma  tanta  la  vigorol'a  refillenza»  clic  Archimede  faceva,  che 
fi  trovò  obligato  Marcello  a cangiar  modo  nel  combattere  Siraculà  ; clic  fe 
cosi  penfito  non  avelTe,  forfè  avvenuto  non  gli  [Ik’cbbe  d*  impadronirli  di  que- 
Ib  gloriofa  Citb.  Ojjic*  Stor,  lib,  j.  eap*  iS* 


FATTO  FAVOLOSO. 


DEdalo  fu  Uomo  si  ingegnofo  , che  fabbricava  Statue  , le  quali  fi  move- 
vano da  felleCfe . Rifugiatoli  nella  Corte  di  MinolTe  Re  di  Creta , fe- 
ce un  fàniofilfimo  Laberinto  , dal  di  lui  nome  chiamato  Dedalio  ; fabbricò  a 
Palife  moglie  del  detto  Re  , ( la  quale  fi  era  invaghita  di  un  Toro  ) un  Simulacro 
di  una  Vacca  cosi  al  naturale  , che  fattala  dentro  entrare  , il  Toro  in- 
gannato , ad  una  della  fua  fpecie  credendoli  accoppiare , fi  congiunfc  con  la 
sfrenata  Regina  ; da  che  ne  nacque  poi  il  terribile  Mofiro  detto  Minotauro . La 
qual  cofa  dal  Re  faputafi  , fdegnato  contro  Dedalo,  lo  fece  racchiudere  in- 
ficme  con  Icaro  di  Lui  Figlio  nel  Laberinto,  che  Elfo  aveva  fabbricato . Per 
fuggire  da  quello  acuì  Dedalo  il  fecondifllmo  fùo  ingegno  , e formando  con 
le  Penne  di  vari  Animali  proporzionate  ali  , a forza  di  cera  a le  le  attac- 
cò nel  dorfo  ed  al  Figlio  , ed  ammaellrandolo  che  ne  troppo  alto  , ne  trop- 
po baffo  dal  Cielo  fi  teneffe , aprirono  all*  aria  il  volo  . Icaro  però  {corda- 
to de  patemi  avvertimenti , volò  tant*  alto  , che  il  Sole  liquefece  le  dilui 
Penne , e cadde  in  quella  parte  di  Mare  , che  dal  di  Lui  nome  fii  detto 
Mare  Icario  : Dedalo  ricoverofii  in  Sicilia . Ovìd,  Met,  lib,  8.  Tlin,  lìb,  7. 

ADOLESCENZA. 

Di  Cefarc  Bjpa, 

UN  Giovanetto  veftito  pompofamente  . Con  la  delira  mano  fi  appoggeràad 
un’  Arpa  da  fonare  ; c con  la  finiiira  terrà  uno  fpccchio . In  capo  una 
Ghirlanda ‘di!  fiori . Pelerà  un  piede  fopra  di  un’ Orologio  da  polvere  , chcj 
mollri  che  fia  calata  alquanto  più  polvere  di  quella  della  Puerizia , e dall’, 
altra  parte  vi  fia  un  Pavone  . 


xAdokfcenza  i 

VErginella  di  bello  alpetto,  coronata  di  fiori,  Mofifi  rifo  , èd  allegrez* 
za , Abbia  la  velie  di  varj  colori . 

Adolcfceriza  è quell’  età  dell’  Uomo  , che  tiene  dal  decimo,  fino  al  ven- 
tèlimo anno  ; (4)  nella  quale  1’  Uomo  comincia  col  mezzo  de’  fenfi  ad  intendere, 

ed 


£a]  Dal  ifciino  fino  al  ventefimo  anno  (^c.  L*  Etk  dell'  Uomo  c variamente  diftinta 
, . dagU  antichi  ^ Servio  Tulio  Re  de  Romani  chiamò  Fanciulli  quelli  , Che  fono 

fotto 
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ed  impinre  « ma  non  operare  fo  non  confuCimente  : comincia  bene  ad  acqui- 
ftare  vigore  ne’  fenfi , per  cui  della  la  ragione  ad  eleggere , e volere  x c 
quello  li  chiama  augumcnto . 

La  V'^elle  di  vari  colori  è antica  invenzione  « perchè  gli  Egizi  » quando 
volevano  mollrare  nelle  loro  Pitture  1’  Adolefcenza  ( fecondo  die  racconta 
Pierio  ) facevano  una  Velie  di  vari  colori,  ligniiicando  la  volubilità  della  na- 
tura giovanile , e la  varietà  de*  deUded  , che  Ibgliono  venire  a’Giovani,  men- 
tre Ibno  nella  più  frclca  Età , e negli  anni  più  teneri  : però  dicelì  che  la  via 
dell’  Aquila  in  Cielo , del  Serpe  in  terra , della  Nave  in  acqua , e dell’  Uo- 
mo nell’  Adolefcenza  Ibno  difficili  da  conofecrc  , c ciò  li  trova  nelli  Prover- 
bi. al  jo.  n.  ip.  [a] 

La  Corona  de’  fiori , e la  dimollrazionc  del  rilb , lignificano  allegrezza; 
il  che  iuole  regnare  aliai  in  quella  Età  , che  perciò  lì  rapprelenta  allegra  ,e 
di  bello  alpetto , dicendoli  ne’  Proverbi  al  i j.  Che  1’  animo  allegro  ren- 
de 1’  Età  florida. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

Glufeppe  Figlio  di  Giacobbe  fino  dalla  lìia  tenera  adolefcenza  fu  amao- 
tilTimo  della  Virtù,  ed  abboni  tanto  il  Vizio  , che  elfendoli  accorto  di  un 
certo  delitto , in  cui  caduti  erano  i fuoi  Fratelli , al  Padre  li  accusò  ; perlo- 
chè  ad  ElTi  in  odio  venne , e maggiormente  in  Loro  quello  odio  li  accrebbe, 
allorché  il  Giovanetto  da  Dio  amato  rivelò  a’  Fratelli , ed  al  Padre  i mille- 
rioli  Sogni , che  fopra  di  Elfi  la  maggioranza  fin  d’  allora  gli  prefagivano  . 
Laonde  per  invidia  iu  una  Cillema  gittato , e polcia  venduto,  in  Emtto  con- 
dotto, da  Putifar  comprato , dall’  impudica  Moglie  di  quello  Reale  Mini- 
ftro  di  dilbnellà  ricercato , fuperando  i bollori  della  più  vigorolà  Gioventù  , 
clelfe  piuttollo  con  la  fuga  incontrare  il  liio  fUegno , che  di  lue  bellezze  go- 
dendo, offendere  la  propria  virtù  , c denigrare  1’  onore  del  fuo  Padrone  , 
Ccfif/.  (ap.  37.  3p. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

P Scipione  AflHcano  il  Maggiore,  cosi  denominato  per  le  gloriole  ftc 
• conquide,  clfendo  ancora  Giovanetto , nel  vedere  il  fuo  Padre  Scipio- 
ne , 

fotto  il  decimo  fettimo  anno,  e da  quello  fino  al  qiiarantcllmo  fedo  li  chiamò 
Giovani  , che  rlclTe  come  atti  alla  Guerra,  e quelli  che  hanno  palTato  il  ^6. 
cl’j'amò  Vccch)  . Varrone  divife  1'  Età  in  infanzia.  Puerizia , Adolefcenza , Gio- 
ventù, c Vecchiezza,  delle  quali  però  ciafeuna  fi  divife  in  tre  para:  la  prima  fi 
d'Jama  verde,  la  feconda  adulta,  e la  terza  cadente,  o come  da  Elfo  fi  dice, 
■prKttpi . 

[a]  Tria  flint  Jijicìlia  f/iìii , dp  ijiiartnm  penìtus  ignoro,  yiam  in  Carle,  ziam 

Cehbri  fupcr  fei  tam  , ztafu  Vceii  in  tntiie  Alari!,  Q"  ^ Aàaìtfctntia  . 

M Anìmni  gaudem  /Etatem  jiarìiam  faiit . 
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ne  « che  nella  Battaglia  contro  a’  Cartaginefi  gettato  era  (lato  da  Cavallo  , 
malamente  ferito  , fi  oppofe  con  tal  ferocia  allo  ftiiolo  de  nemici  , che  fi 
avanravano  per  ucciderlo  , che  badante  fu  a liberarlo  dalle  loro  mani  . 
Era  ancora  nella  iua  Adolefeenza , e fi  era  tanto  ne’  meriti  avanzato , che  la 
fafiofà  Roma  non  dubitò  premiarlo  colla  Corona  Civica . Del  valore  non  Co- 
lo del  filo  braccio , ma  dell’  interna  virtù  del  Ilio  animo  diede  Egli  in  quell' 
£cK  di  fe  ottimo  fàggio . Allorché  trionfator  di  Cartagine  in  Ispagna , a Lui 
fii  condotta  una  nobile  bellillima  Giovane  t non  lòlo  non  fi  prevalle  punto  dell’ 
autorità  , che  fbpra  di  cQà  aveva  , ma  anzi  con  fòmma  cullodia  la  fece  guar- 
dare , e volle  che  da  qualunque  ingiuria  illeià  « conlegnata  folTc  al  nobil  Gio- 
vane , cui  in  legame  di  Spofa  era  llrctta.  Sabell.  lib.  i. 


FATTO  FAVOLOSO. 


GAnimede  di  Frigia  nel  fiore  della  fua  Adolefeenza  era  dotato  di  tante, 
e si  belle  prerogative , che  di  Lui  invaghitoli  il  Sommo  Padre  Giove , 
in  Cielo  lo  trafponò  , e lo  elelTe  per  Coppiero  de’  Numi  in  luogo  di  Ebe  , 
Dea  della  Gioventù  . Ovid.  Met.  lib.  io. 

ADOZIONE. 

Di  Giovanni  Zaratino  CafleUìni . 

MAtrona  che  abbia  nella  finilira  una  Eolica , ovvero  Ofilfnga , e la  delira 
al  collo  di  un  Giovane  . 

L’  Adozione,  fecondo  alcuni,  è un  atto  legale  per  conlòlazione  di  coloro, 
che  non  hanno  figliuoli , che  quali  imita  la  natura  : ma  perchè  fi  fa  1’  Ado- 
zione anco  da  quelli , che  hanno  figliuoli , fèmpliccmente  così  potralfi  defini- 
re . L’  Adozione  è un  legittimo  atto  per  il  quale  uno  fi  £t  figliuolo  , che 
non  è , e quali  imita  la  natura  . 

Marco  Emilio  Lepido  Padre  di  Lepido  Triumviro  , vivente  il  figlio,  adot- 
tò Emilio  Paolo , che  dopo  1’  adozione  Paolo  Emilio  Lepido  fi  nominò . 
Claudio  Imperatore  lafciò  Brittanico  fuo  figliuolo  legittimo  naturale  in  età  flo- 
rida , dice  Dione  , e vigorofà  , febben  pativa  di  mal  caduco  , per  quanto  ferive 
Svetomo , al  quale  per  ragion  naturale  toccava  l’ Imperio  , e lafciò  un  figlio 
adottivo , che  fii  Nerone,  il  quale  per  ragion  civile  concorreva  a parte  dell’ 
Imperio  , ma  Egli  per  imperar  ficuramente  Iblo , fece  con  un  boccone  , pre- 
parato da  Loculla  Donna  venefica , venire  d’  improvilò  a Britannico  il  mal  ca- 
duco della  morte  . 

All’  Adozione  tribuirono  i Romani  maggior  fofea  che  non  ha , comc_» 
che  1’  adottato  lafciafle  la  naturale  fila  confanguinità  , e che  gli  adottati  avefi* 
fero  confanguinità  con  i figli  di  quello  che  adottava  . Claudio  Imperadore  nel 
giorno  che  fi  fece  figlio  adottivo  Nerone  , fe  lo  fece  anco  Genero  , come 
narra  Dkme  , ma  fece  prima  adottare  Claudia  fiia  figliuola  in  un’  altra  làmi- 
glia  della  Gente  Ottavia,  per  non  parere  che  dalle  per  Moglie  al  Fratello  la 

. iorella 


Digitized  by  Google 


31  ICONOLOGIA 

forolla  . Cornelio  Spintero  Confile  Romano  defldenva  cHe  Cornelio  Spia 
tere  fuo  figliuolo  foUc  meiib  nel  Collegio  de’ Pontefici  loro  gentili , ma  per- 
ché in  detto  Collegio  vi  era  Faufto  figliuolo  di  Siila»  eh*  era  della  medeli- 
ma  gente  Comelii»  e la  Legge  proibiva  » che  non  poteJero  eXere  due  di 
una  lie.fa  calata  in  detto  Collegio  » fece  adottare  il  lùo  figliuolo  nella  Gen- 
te di  Manlio  Torquato  , c in  quel  modo  olfervate  le  parole  della  legge , fu 
in  effetto  diXoluta . 

Matrona  è 1’  Adozione  » perchè  dovendo  imitar  la  natura  non  può  un_» 
minore  adottare  uno  che  lia  maggiore  di  etk . 

Euripide  in  Mcnalippe  tiene  per  pazzo  uno  che  non  ha  figliuoli,  a riccr 
vere  in  cafa  fua  cllema  prole  » e gli  pare  che  dovrebbe  fopportare  con  pa- 
zienza » fe  Dio  non  gli  ha  conceduto  figliuoli  proprj,  lenza  andare  a pigliar  fi- 
gliuoli di  altri . Hìc  fe  ihdtumfjteatitr , qui  cum  Itberis  antea  carnet  , exteranL» 
prolem  adibus  fuis  accerfivit , nam  cui  liberos  procreare  Dij  non  concejjerunt , 
id  pati  debet  » non  incufare  T^iimen  . Democrito  per  lo  contrario  è di  parere  » 
che  un  Uomo  doviziolb  li  dovrebbe  adottare  un  figliuolo  di  qualche  amico  • 

perchè  lo  può  avere  tale  c quale  lo  delidera . Uno  che  ha  generato  figliuo- 

li bilbgna , che  le  li  tenga  nella  maniera  che  nati  gli  fono  , ancorché  cat- 
tivi e federati  » ma  uno  che  adotta , da’  più  buoni  li  può  capar  per  figlio 
il  miglior  di  collumi , c virtù  ; Onde  il  Petrarca  nelli  fuoi  Dialoghi  diXe  . 
^doptio  pedijcqxt  e/l  natura  » illa  nobilior , hxc  cautior , illa  jìiie  con/ilio  gè- 
^nentis  caft  quodam  » hxc  adoptantis  certo  judicio  operatur  , Severo  Impera- 

dore  li  vantava  di  lalciare  due  figliuoli  Antonini  » BaXiano  , e Geta  generati 

da  lui  , e che  in  quello  era  di  miglior  condizione  di  Antonino  Pio  » che 
lafciò  due  figliuoli  adottivi  Vero,  e Marco  Antonini  . Ma  1*  amor  Paterno  lo 
accecava»  e la  Iperanza  lo  gabbò  : poiché  morto  lui»  BaXiano  detto  Caracallai 
fu  crudeliXimo  Ipargitor  di  l'angue  » ammazzò  Geta  foo  fratello  con  molti  Se- 
natori , c volle  far  uccidere  Giulia  Madre  di  Geta  » perchè  piangeva  la  mor- 
te di  fuo  figliuolo;  vinto  poi  dalla  di  lei  bellezza , la  prefe  per  Moglie  an- 
corché Madrégna  gli  fulfe»  fenza  rifpetto  della  memoria  Patema  . Geta  anco 
nel  tempo  che  vide  fu  di  afpri  collumi  » libidinofo  » golofo  » ed  emulo  delli 
a izj  del  Iratello , come  in  Dione  fi  vede  » lib.  y6.  filii  Severi  ^ntoninus  , 
Cela  Vlaiitiano  tanquam  pedagogo  liberati  » ccepere  omnia  prò  Ubidine  ogere , mu- 
lieres  dedecorc  a^ere,  pueros  violare,  iniqui  colligere pecuniam , gladiatores  , at- 
que  aurigas  » /ibi  focietate  devincire  » /eque  invicem  icmulari  . Quindi  è chc_» 
Spartiano  li  molte  a dire» che  quali  neXun  grand’  Uomo  ha  lal'ciato  dopo  le 
ottimi  » e utili  figli  Umili  a fo  » e che  larebbe  flato  meglio  » che  alcuni  fuf- 
foro  morti  fenza  figliuoli  ; ne  ciò  folo  dice  per  li  Padri  di  natura  » ma  an- 
co di  Adozione  » come  Augnilo  che  lafoiò  Tiberio  » e Traiano  che  lafciò 
Adriano  ; meglio  avreBbe  detto  dopo  Tiberio  di  Claudio  » che  adottò  Ne- 
rone» due  peXimi  iniqui  Impcradori  fatti  per  Adozione  » rifpetto  a’ quali  Adria- 
no fu  ottimo  » e generofo  Guerriero  » che  molte  vittorie  riportò  . L’  Ado- 
zione che  fece  Augullo  di  Tiberio  , fu  sforzata  » si  per  morte  de’  fuoi , si  per 
importunità  di  Livia  fua  Moglie  , Madre  di  Tiberio  » i cui  mali  colhimi  ben; 
conobbe  Augullo  prima  che  lo  riccveile  in  Adozione  . 1 fieri  collumi  di  Nc- 
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> rone  i vogliono  alcuni  > che  nel  principio  conofciuti  non  folTcro  ; diede_< 

‘ nell’  indole  Tua  buon  faggio  di  fc  « e fece  gran  profitto  nelle  Arti  liberali) 

! li  mollrò  mifericordiofo  e clemente  quando  li  fottofcrilTc  alla  condanna- 

zione d’  uno  rofpirando  e dicendo  ; minam  nefdrem  lìttnas  ! c quanto  ciò  di- 
cclTc  di  cuore , lo  teftiiica  Seneca  Tuo  Maeliro  nel  Trattato  de  Cìementia  ; fé 
ben  provò  nella  propria  Vita  « che  riufcl  inclemente  dopo  cinque  anni  del 
fuo  Impero , de’  quali  cinque  anni  > dilTe  Trajano  lodatifTimo  Imperadore  > 
che  niuno  meglio  di  lui  governò  l’ Impero  ; ftante  ciò  farebbe  riraallo  eia* 
feuno  gabbato  > ed  ognuno  I’  avrebbe  pii  che  volontieri  adottato  ; ma_jp 
Claudio  non  ebbe  cura  di  rimaner  gabbato  , perchè  1’  adottò  ad  iilanza  di 
Agrippina  da  lui  amata  : Sebben  bifogna  mangiare  molti  moggi  di  fate  pri- 
ma die  fi  conofea  uno  « effendo  difficile  il  conofeere  altri , tanto  quanto  il 
■ conofeer  fe  ifcflTo , nulladimeno  fi  è veduto  « che  per  l’ ordinario  gl’  Impc- 
radori  nelle  Adozioni  hanno  fatto  buona  elezione  : Buona  fu  1’  elezione  di 
Cefare  « che  adottò  Augufio , buona  fu  quella  di  Ncrva  « che  adottò  Tra- 
jano, buona  fu  quella  di  Trajano,  ( febben  non  piace  a Sparziano  ) chc_» 
adottò  Adriano , buona  fii  quella  di  Adriano',  che  adottò  Lucio  Ccjonio 
Commodo  Vero , che  fu  di  bello  afpgtto , regia  prefenza , ornato  di  buone 
lettere , e di  alta  eloquenza , imperfezione  di  animo  non  ebbe , ma  debole 
complellìone  di  Corpo,  notiffima  ad  Adriano,  che  di  lui  dilTe  : 

Oflendent  Terris  hme  tantum  fata , neqw  ultra  effe  fiuent . E quando  mori 
il  dolfe , dicendo  : Ci  fiamo  appoggiati  ad  un  Muro  caduco , ed  abbiamo 
perduto  quattro  mila  Sefierzj  dati  al  Popolo  ed  a’  Soldati  nell’  allegrezza 
dell’Adozione.  Tre  altre  Adozioni  che  feguitano  fatte  dall’  illefib  Adriano 
e d’  ordine  fuo , furono  parimente  buone  ; Marco  Antonino  Pio  , e Marco 
Aurelio  Imperadori  dcgnifiìmi , e Vero  figlio  del  fuddetto  Ccjonio , che.» 
trionfò  nel  medefimo  Carro  con  Marco  Aurelio  fuo  Fratello  adottivo  . Altre 
Adozioni  fucceficro  dopo  di  felice  elezione,  che  recar  potrertimo,  ma  per- 
ché ninna  avanza  l’Adozione  fatta  in  perfona  di  Antonino  Pio , e di  Marco 
Aurelio , non  paffaremo  più  oltre , e verremo  ad  ilpiegare  il  femimento  , 
che  refta  nella  Figura  , 

La  Eolica  alcuni  dicono  fia  di  color  fbfco  di  fuliggine , altri  che  bian- 
cheggi , altri  fia  l’ ifteffa  che  1’  Erodio , ed  a quello  contribuifeono  cofc_» 
naturali  di  quella  ; ma  fé  la  Eolica  ha  un  ciuflb  ricciuto  in  teda , come.» 
vuole  Plinio  lib.  il.  cap.  37  , e fe  1’ Erodio  è quello,  che  dal  volgo  fi 
chiama  Falcone , come  dice  Bartolomeo  Anglico , non  polTono  elTere  i nie- 
defimi  Uccelli , perchè  il  Falcone  non  ha  ciuffo  ricciuto  in  teda , e tanto 
manco  fe  la  Eolica  è acquatica , e dà  intorno  al  Mare , e Stagni  ampliflimi, 
come  ad  Arillotelc , e ad  altri  piace , la  confufione  procede  da  varie  caufe: 
una  è , che  molti  Uccelli  di  rapina  vanno  fotto  nome  generico  di  Aquile , 
Falconi,  Sparvieri , Adorri , Avoltoj , maggiori  e minori , ma  in  ifpecie  fono 
diverfi  ; veggafi  Aridotile , Plinio , Alberto  Magno , ed  Olao  Magno  ; c.j 
perchè  più  Uccelli  cadono  fotto  uno  dello  genere , avviene  che  gli  Autori 
equivocano  alle  volte , e fcrivono  un  nome  per  un’  altro  ; la  feconda  è , 
che  i Traduttori  d^  Greco  in  Latino , fpelTc  volte  non  traducono  il  proprio 
. E c figni- 
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c fignificantc  nome  « come  avvertifce  Adriano  Turnebo  appunto  fopra  la^ 
FoHca  lib.  25.  cap.  ij.  ove  dice  . Erodiiis  a Cicerone  fìdicaì  a Marone^ 
Mergus  verthur  t c nel  lib.  19.  cap.  22.  quello  che  da  Arato  chiamali  Ero- 
dio , da  Virgilio  li  traduce  Mergo , e da  Cicerone  FoHca  : nè  è maraviglia, 
perchè  la  Eolica  fecondo  Alberto  Magno  è del  genere  de’  Merghi,  o Smer- 
ghi che  dir  vogliamo  , ed  Arillotile  la  nomina  in  compagnia  del  Mergo 
Hb,  8.  cap.  3.  Gavìd  alba^  & Fulica;  Mcrgust  &•  Hitpex  vìElitant  apud  Met- 
te ; la  terza  è perchè  alcuni  di  quelli  Uccelli  , che  li  comprendono  fotto 
un  genere  niedefìmo  , hanno  talvolta  qualche  medelima  natnra , e qualche 
Ibmigliunza  di  colore , o fàttezza  tra  loro , laonde  occorre  che  gli  Autori 
pigliano  uno  per  un’  altro  , e ciò  nella  Eolica  H manifella  , la  quale  per 
autorità  di  Alberto  Magno  è negra , ed  acquatile , ù rallegra  della  tempe- 
Ha , ed  allora  fcherza  c nuota  nel  Mare , non  G parte  da’  luoghi  dovc_» 

11  .il ce  , nel  fuo  nido  tiene  continuamente  gran  provvillone  di  alimenti,  ed  è 
tanto  liberale , che  ne  fà  parte  ad  cllranei  Uccelli . Qyella  che  oggidì  chia- 
mali in  Roma  Folica  Uccello  acquatile,  è di  colore  negro,  che  tira  un_» 
poco  al  bigio,  ha  il  becco  negro  e parimente  i piedi  , come  l’ Anatrella, 
con  quelle  pellette  tra  un  dito  c 1’  altro  , c ha  la  tella  negra  fenza  ciulTo, 
e fenza  creila  ricciuta  . 

L’  Olfifraga  fpecie  di  Aquila  è ancor  elfa  bigia  di  color  cenericcio  , figu- 
rata dal  Mattiolo  iòpra  Diofeoride  . Arillotele  lib.  8.  cap.  j.  dice  c.he  è 
di  color  di  cenere  » che  biancheggia  berrettin  chiaro,  e che  è piu  grande  dell* 
Aquila  , ma  non  però  della  Gnefia  Aquila  della  fella  forte , la  quale  fecon- 
do Arillotele  lib.  9.  cap.  j2.  è maggior  di  ogn’  altra  Aquila,  c della  OlTi- 
fraga , la  quale  da  alcuni  Autori  Greci , e dal  Mattiolo  chiamali  in  Greco 
parola  che  nell’  OdilTea  terza  di  Omero  non  lungi  dal  line , Aquila  li 
traduce  , volendo  ivi  lignificare  la  prellezza  , colla  qnde  li  parti  Minerva, 
parlato  eh’  ebbe  . 

Sic  certe  locuta  abiit  cxfÙ!  oculis  Minerva  ( Thene  ) sAqmlee  fimilis  . 

Gli  OlTervatori  di  lingua  Greca  efpongono , che  fi  chiami  anco  la  Fo- 
lica, e 1’  Olfifraga  con  quella  voce  ( Thini  ) 

Il  Cardinal  S.  Pietro  Damiano,  che  qui  in  Faenza  ripofa,  vuole  ancor 
Elfo  nel  lib.  2.  epill.  iS.  che  la  Folica  da’ Greci  fia  detta ( T*hm/ ) e le  attri- 
buifee  la  medelima  natura,  che  da  Plinio  lib.  10.  cap.  3.  e da  Arillotele  lib. 
9.  cap.  34.  e lib.  6.  cap.  6.  vicn  data  all’  Olfifraga , ed  è che  riceve  con 
benignità  il  Pollo  fcacciato  dall’  Aquila , come  fuo  figlio  adottivo  , e come 
fuo  naturale  clementemente  nutrifee  tra’  fuoi  propri  parti . Et  hoc  modo  qtieni 
àquila  crudclitcr  paterna  fecit  hsrediiatis  cxortem  , ita  ftbi  qaafi  maternee  pieta- 
tis  intuitu  fiàs  adoptavit  jiliis  cohxredem  . Per  tale  pietofa  natura  la  Folica  , 
ovvero  Olfifraga  è attifiimo  fimbolo  dell’  Adozione  , la  quale  apprelTo  gli 
antichi  Romani  era  molto  in  ufo , ficcome  anco  1’  alimentare  Figli  d’  altri , 
che  nemmeno  erano  in  tutela,  nè  in  Adozione  , ma  erano  tenuti  come  Figli 
propri , e davano  a quelli  il  medefimo  nome  gentilizio  della  cafata  loro  , 
come  fi  vede  nelle  ifcrizioni  Rampate  da  Smezio , tra’  quali  vi  è quella  no 
tubile  ad  Aurclia  Ruffina  . 
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AVR.  RVFINiB 
ALUMNjE.  PIENTISS. 

ET.  INCOMPARABILI 
Q.V  R V I X I T ANN.  XXVII. 

M.  X.  D.  I I. 

FIDE  COGNITA 
MEMOR.  O B S E Q.V  I I.  EIVS 
AVRELIA.  SOTERIA 
PIETATIS.  PLENA.  P. 

Quella  pietà  non  il  ufa  oggidì  per  le  cafe  « appena  s*  alimentano  i Fi- 
gli propri  I ma  in  quelli  tempi  li  ftendeva  tant’  oltre  che  lafciavano  credi 
i loro  Alunni  « liccome  apparifce  in  un’  altra  Ifcrizionc  trovata  già  nella_j 
Pieve  della  Brufada  > Villa  di  Faenza , 

M A R I A I . P O L 
MARIVS.  PRIM 
M A R I A.  M A 
X I M I N A.  AL 
VMNI.  ET  HER.  P. 

I Figli  adottivi  con  molta  più  ragione  degli  Alunni  pigliavano  il  no- 
me gentilizio  della  Cafata  di  coloro  i che  I’  adottavano  « da’  quali  in  ella-* 
erano  ricevuti  ; però  la  Figura  dell’  Adozione  tiene  la  delira  al  collo  del 
Giovane  adottato*  elTendo  1’  abbracciamento  fegno  di  accoglienza  e rice- 
vimento . Dione  lib.  4^.  ci  awertifee  * che  chi  era  adottato  * pigliava-* 
nuova  nominazione  da  chi  adottava,  ma  riferva  qualcuno  de*  nomi,  che 
prima  portava  , formato  alquanto  in  altra  maniera  , come  Caio  Ottavio , 
che  fu  Augullo  adottato  da  Caio  , Giulio  Cefare  lì  chiamò  Caio  Giulio 
Ottaviano , e Tiberio  Claudio  Nerone  adottato  da  Ottaviano  li  chiamò 
Tiberio  Giulia  Claudiano  , il  quale  fu  anco  per  teftamento  lafciato  figlio 
adottivo  ed  erede  da  Marco  Gallio  Senatore  , ma  per  quanto  racconta  Sveto- 
nio,  li  allenne  di  pigliare  il  fuo  nome  , perchè  Gallio  fu  della  parte  contraria 
di  Augufto  ; altrimenti  li  farebbe  nominato  Tiberio  Giulio  Gallio  Claudiano . 
Altri  Figli  adottivi  non  folo  pigliavano  il  nome  gentilizio  di  Chi  gli  adottava, 
ma  anco  il  prenome  e cognome  . I due  Figliuoli  maggio.-i  di  Paolo  Emi- 
lio uno  adottato  da  Fabio  Malfimo  , e 1’  altro  da  Scipione  Africano  buttor- 
BO  il  nome  gentilizio  , e cognome  paterno . Il  primo  fi  chiamò  Fabio  Maf- 
fimo  : Il  fecondo  Cornelio  Scipione  : Marco  Bruto  adottato  da  Qpinto  Cc- 
pione  , li  chiamò  Qtiinto  Copione , e Publio  Scipione  adottato  da  Q.  MeteJ- 
ìo  , fi  chiamò  Q.  Metello  Scipione  . Ma  infiniti  pigliavano  folo  il  nomc_> 
gentilizio  di  quelli  che  1’  adottavano  , e ritenevano  il  loro  naturale  ante- 
ponendo a quello  1’  adottivo  . Albia  Terenzia  Madre  di  Ottone  Imperadore, 
della  quale  Svetonio  cap,  1.,  era  figlia  di  Tgrenzio  adottata  da  Albio  : nelle 
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Ifcrizioni  dello  Smezio  trovafi  . Ca]its  Julius  Tomponiiu , Tudens  Se"jerìanus , 
era  di  cafa  Poraponia  Patema  t adottato  da  uno  di  Cafa  Giulia  > fu  Prefetto  di 
Roma  . Un’  altro  Prefetto  di  Roma  Marco  Calfio  Ortenfio  Paulino  nato  di 
Cafa  Ortenfia , adottato  da  uno  di  Cafa  Cadia  . Cosi  Quinto  Caflio  i Domi- 
zio  Palombo  nelH  tempi  di  Adriano  Imperadore  nato  di  Cafa  Domizia  adot- 
tato da  uno  di  Cafa  Callia  . e Cajo  Cejonio  Rufio  VoluGano  Confole  1’  an- 
no del  Signore  j 1 4.  fu  di  Cafa  Rufia  adottato  da  uno  di  Cafa  Cejonia . Al- 
tri mettevano  il  Cognome  del  Padre  adottivo  innanzi  al  fuo  Cognome  < la- 
feiando  i nomi  gentilizi  . Marco  Ulpio  Trajano  adottato  da  Marco  Cocceio 
Ncrva,  G chiamò  Nerva  Trajano  . Publio  Elio  Adriano  adottato  da  Marco 
Ulpio  Trajano,  G chiamò  Trajano  Adriano.  Altri  lafciando  il  nome  gentili- 
zio Paterno  preponevano  il  gentilizio  adottivo  al  proprio  cognome  ; Il  fud- 
detto  Lucio  Cejonio  Commodo  Vero  adottato  da  Adriano  Imperadore , eh* 
era  della  gente  Elia , G chiamò  Lucio  Elio  Vero , febben  nella  memoria  fua 
confcrvata  nella  mole  Adriana  vi  manca  il  cognome  Vero . Fu  Egli  il  prim9 
Cefare  ad  effer  fcpolto  in  detta  mole  Adriana  negli  Orti  di  Domizia  foprsi 
U Tevere  , che  oggidì  Cartello  di  S.  Angiolo  G appella  • Pigliavano  anco- 
ra quanti  nomi  avevano  quelli,  che  gli  adottavano,  tanto  nomi  Paterni , quan- 
to adottivi  , Marco  Aurelio  Imperadore  Filofofo  era  di  Cafa  Annia  fua  pa- 
terna , e G chiamò  dalla  natività  Marco  Annio  Vero,  adottato  dal  Bifavo 
materno  G nominò  Lucio  Catilio  Annio  Severo  ; adottato  poi  da  Marco  An- 
tonio Pio  , eh’  era  della  gente  Aurelia  da  canto  Paterno  , c della  gente 
Elia  per  Adozione  fatta  da  Adriano  Imperadore,  Marco  Elio,  Aurelio  An- 
tonio G appellò  . Ond’  è che  Vero  Imperadore  Figlio  del  fuddetto  Cejonio 
adottato  da  Antonino  Pio,  per  ordine  di  Adriano,  G trova  nominato  con 
varj  nomi  eh’  ebbe  M.  Antonio  fuo  Padre  adottivo  , c con  altri  .che  ebbe 
M.  Aurelio  Filofofo  fuo  Fratello  adottivo  ; ciò  G raccoglie  da  Giulio  Ca- 
pitolino che  lo  chiama  Elio  Vero,  perchè  fuo  Padre  naturale  eCTendo  Cefare, 
G chiamò  Elio , e Elio  G chiamò  Antonino  Pio  fuo  Padre  adottivo  : fog- 
giunge  poi , che  M.  Aurelio  Filofofo  Imperadore,  quaG  Padre  , daffe  a Vero 
nome  di  Vero  Imperadore , c di  Antonino  . De’  nomi , che  da  Spaitiano  al 
Padre  di  Elio  Cefare , a Vero  Imperadore  folamente  G devono  i due  ulti- 
mi , non  ad  Elio  Cefare  , nè  a fuo  Padre  . Le  parole  di  Spaitiano  fono  que- 
lle ragionando  di  Elio  Cefare  . Huic  Tater  Cqonitts  Commodus  fiùt , quem  olii 
Verim  , alti  Lucium  ^uTelium , multi  ^nnium  prodiderunt . Lucio  Cejonio  Com- 
modo Vero  G chiamò  1’  Avo  , e il  Padre  di  Vero  Imperadore,  e Vero  ifteP 
fo  dalla  natività , ma  niuno  de’  fuoi  maggiori  fu  cliiamato  Aurelio , nè  An- 
nio , quali  due  nomi  convengono  a lui  folo  . Aurelio  perchè  fu  adottato  da 
Marco  Antonino  Pio  di  Cafa  Aurelia . Annio  perchè  M.  Aurelio  Filolbfb 
Imperadore  di  Cafa  Annia  tenne  Vero  Imperadore  come  Figlio  adottivo  . 
Spartiano  poi  ftertb  lo  chiama  Lucio  Cejonio  Commodo  Vero  Figlio  di  An- 
tonino , perchè  Antonino  Imperadore  lo  fece  fuo  Figlio  adottivo . 
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ADOZIONE  DA  MEDAGLIE, 

Dì  Giovanni  Zaratmo  CafleUini. 

DUe  Figure  togate  i che  fi  congiungono  le  mani  delire  , per  la  Concor- 
dia di  due  Famiglie  diveriè  congiunte  in  una , paflando  il  Figlio  adot- 
tivo nella  Famiglia  di  Chi  adotta.  E’  Medaglia  di  argento  di  Adriano  Impc- 
ndore , adottato  da  Trajanoj  con  tale  ifcrizione . IMP.  CìES.  TRAIAN. 
HADRIAN.  OPT.  P.  F.  AVG.  GERM.  DAC.  PARI.  HIC.  DIVI. 
TRAIAN.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  P.  P.  ADOPTIO . 

La  medefima  ilcrizione  vedefi  in  altra  Medaglia  con  una  Figura  in  pie- 
di colle  mani  alzate  < e colla  parola  : P 1 £ T A ^ t perchè  il  rare  un  Fi- 
gliuolo adottivo  è atto  di  Pietà,  riconofce  dunque  in  quella  Medaglia  Adria- 
no Imperadore  il  benefizio  della  Tua  Adozione  dalla  Pietà  di  Trajano  , che 
lo  adottò  ; le  fuddette  mani  congiunte  fono  (Imbolo  della  Concordia  ; e la 
Concordia  , ficcome  anco  la  Pietà,  è fimbolo  dell’Adozione  ; ciò  fi  fcorgc  nel- 
la Medaglia  di  Paolo  Emilio  Lepido  adottato  dal  Padre  di  Marco  Lepido 
Triumviro , nel  cui  riverfo  vi  è una  Teda  della  Concordia  velata,  cosi  efpo- 
fta  da  Fulvio  Orfini . Tro  ^optionis  fymbolo  Coiicordiam  , & Vietatcm  in  aniì- 
tpùs  denariis  po/has  effe  fspe  atùmadvertimus  . Tadlm  aiaem  Ltepidm  adoptatus  à 
Tatre  M,  Lapidi  Trinmviri  fiùt  t & ex  ^emilio  Taullo , Taidìns  ^emilius  Lx- 
pidns  diiìus  efl. 
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UNa  Donna  vcfUta  d’  abito  artificiofo  e vago  che  fuoni  la  Tibia  « ov- 
vero il  Flauto  I con  un  Cervo  , che  le  ftia  dormendo  vicino  ai  piedi . 
Cosi  la  dipinge  Oro  Apolline  « e Pierio  Valeriano  nel  7.  lib.  de’  Tuoi  Ge- 
roglifici; e Icrivono  alcuni*  che  il  Cervo  di  fua  natura  allettato  dal  Tuono 
del  Flauto  * quali  li  dimentica  di  felielTo  * e Ti  lalcia  pigliare  . In  conforma- 
zione di  ciò  è la  prefente  Immagine  * nella  quale  li  dichiara  la  dolcezza_j 
delle  parole  con  la  melodia  del  Tuono*  e la  natura  di  Chi  volentieri  li  Ten- 
te  adulare  con  P infelice  naturale  inlHnto  del  Cervo,  il  quale  molira  anco- 
ra,  che  è di  animo  debole  Chi  volentieri  porge  gli  orecchi  agli  Adulatori. 


Adulazione . 


DOnna  allegra  con  fronte  raccolta  . Sari  veflita  di  cangiante  . Colla 
delira  mano  terrà  un  Mantice  d’  accendere  il  fuoco;  e con  la  linillra 
una  Corda  ; ed  alli  piedi  vi  farà  un  Camaleonte  . 

Adulazione  fecondo  Cicerone  nel  2.  lib.  delle  Qpillioni  TuTculane  * è 
un  peccato  fatto  da  un  ragionamento  di  una  lode  data  ad  alcuno  con  animo 
ed  intenzione  di  compiacere  : ovvero  è falfa  perfualione  e bugiardo  con- 
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fentimento,  che  ufa  il  finto  amico  nella  convcrfaaionc  di  alcuno,  per  farlo 
credere  di  fe  ilelfo  e delle  cofe  proprie  quello  che  non  è , e falli  per  pia- 
cere , o per  avarizia  . [ <«  ] 

Veftelì  di  cangiante  « perchè  1’  Adulatore  è fiicililfimo  ad  ogni  occa- 
lione  a cangiar  volto  e parole , e dir  si  e nò  , fecondo  il  gullo  di  cia- 
feuna  perfona  , come  dimoftra  Terenzio  nell’  Eunuco, 

^kq'dd  dicMt  laudo  , id  rurftm  fi  negant , laudo  id  quoque  : 
quis  , nego  : ait , ajo . 

Il  Camaleonte  [A  J fi  pone  per  il  troppo  fecondare  gli  appetiti  e 1* 
opinione  altrui  : perciocché  quello  Animale , fecondo  che  dice  Arillotilc  , 
fi  trafniuta  fecondo  le  mutazioni  de’  tempi , come  1’  Adulatore  fi  filma  per- 
fetto nella  fua  profelfione , quando  meglio  conforma  fe  fielTo  ad  applauder 
per  fuo  intcrefie  agli  altrui  cofiuroi , ancorché  biafimevoli . Dicefi  ancora, 
che  per  efiere  il  Camaleonte  timidifiimo , avendo  in  fefieflb  pochillìmo  fan- 
gue  , e quello  intorno  al  cuore , ad  ogni  debole  incontro  teme  , e fi  tra- 
fmuta  ; donde  fi  può  vedere  , che  I’  Adulazione  è indizio  di  poco  fpirito , e 
di  animo  baffo  in  Chi  1*  efercita,  e in  Chi  volentieri  l’  afcolta  , dicendo  A- 
riftotile  nel  4.  dell’  Etica,  che,  Omnes  Midatores  fwit  ferviles  , & ahjeHi 
homines  . 

Il  Mantice , che  è attiflirao  infirumento  ad  accendere  il  fuoco  e ad 
ammorzare  i lumi  accefi  folo  col  vento , ci  fa  conofeere  che  gli  Adula- 
tori col  vento  delle  parole  vane , ovvero  accendono  il  fuoco  delle  pallìoni 
in  Chi  volentieri  gli  afcolta  , ovvero  ammorzano  il  lume  della  verità , che 
altrui  manteneva  per  la  cognizione  di  fe  fieffo. 

La  Corda  che  tiene  colla  finlfira  mano  dimofira  , come  tefiifica  S. 
Agofiino  fopra  il  Salmo  9.  che  1’  Adulazione  lega  gli  Uomini  nei  peccati, 
dicendo  : .Aduìantium  lingua  ligant  homines  in  peccatis  : delellant  enim  ea  fucere 
in  quibiu  non  J'oìum  non  metuitur  reprehenjor , fed  etiam  laudatur  operaSor  . E nell’ 
ifieffo  Salmo  fi  legge  : in  laquea  iflot  qnem  abjconderunt  , comprebenfus  efl  pes 
corum  . 

L’  avere  la  fronte  raccolta  fecondo  AriilotHe  de  Fhyfiognomia  cap.  9.  fi.- 
gnifici  Adulazione . 

.Adulazione  . 

DOnna  con  due  facce , 1’  una  di  Giovane  bella»  e P altra  di  Vecchia_j' 
macilente  . Dalle  mani  le  efeano  molte  Api  , che  volino  in  diverfe 
parti  , c accanto  vi  fia  un  Cane . 

La 


£ j 3 Adulazione  propriamente  fi  chiama  quando  fi  fa  per  ragion  di  guadagno  , 
e aUora  fi  definirce  cOer  un  ecceflb  di  dilettare  altri  con  parole  di  lode  , a 
cagiòn  di  guadagna , perchè  quando  fi  fa  per  piacere , fi  dice  piagenteria . 

£ é } £liano  nel  lib.  ».  ile  Animai  eap.  14.  dice  che  prende  diverfi  colori  fecon- 
do le  occafioni , che  gli  fi  prefentano  ; Nam  nigiv  teiere,  fi  Enm  ofi’emlis , mu- 
ta t fi  iffe,  (y  aìiui  tohrìs  gemei  ifiituit  ,ac  fe  òso  in  niritMtatem  imtrtit , qua  fi  mu~ 

tatiene 
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La  faccia  bella  è indizio  della  prima  apparenza  delle  parole  adulatrìci  i 
c 1*  altra  faccia  brutta  mollra  i difetti  dilTimulatit  e mandati  dietro  alle  fpalle. 

Le  Api  t [ 0 ] fecondo  Euchcrio  < fono  proprio  fimulacro  dell’  Adulato- 
re I perchè  nella  bocca  portano  il  mele  % e nell’  occulto  tengono  il  pungerne 
aculeo  « col  quale  ferifcono  molte  volte  1’  Uomo , che  non  fe  ne  avvede . 

Il  Cane  con  lulìnghe  accarezza  Chi  gli  da  il  pane  < fenza  alcuna  diilin- 
zione  di  meriti  « e alcune  volte  ancora  morde  Chi  non  lo  merita  « e quello 
flefifo  1 che  gli  dava  il  pane*  s’  avviene  che  tralafci  : però  (ì  alToniiglia  af- 
fai all’  Adulatore  > e a quello  propoEto  lo  pigliò  Marc’ Antonio  Cataldi  Ro- 
mano in  quel  Sonetto. 

T^emico  al  vero  ■>  e delle  cofe  umane 
Corruttor,  cecità  dell’  intelletto  % 

Velenofa  bevanda  « e cibo  infetto 
Di  guai , e d’  alme  fobric , e menti  fané  . 

Di  lodi , di  li^nghe , e glorie  vane 

Faflo  albergo  « alto  rudo  « ampio  ricetto 
D’  opre  di  finàon  « di  vario  afpetto 
Sfinge , Camaleonte , e Circe  immane  . 

Con  che  Is^tnga  e morde  , acuto  flrale 
Che  non  piaga,  e che  induce  a flrane  morti 
Lingua , che  dolce  appar  mentre  è più  fella  . 

In  fomma  è piacer  rio  > gioja  mortale. 

Dolce  tofco , afpro  mal  , morbo  di  corti , • 

^icl  che  uddnlar  /’  erratue  volgo  appella . [ A ] 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

Sollevato  Aman  dal  Re  AlTuero  al  più  alto  grado  del  Regno , quei  Po- 
poli adulatori  facevano  a gara  il  fare  a Lui  le  più  vili  rimollranze  di 
umiltà  e foggezionc  . Vero  è che  era  quello  efprellb  comando  dello  llef- 
fo  Re  ; ma  Aman  che  più  amava  1’  Adulazione  che  qualunque  altra  cofa  , tut- 
to ciò  al  fuo  merito  credeva  doverli , e perciò  avvifato  che  Mardocheo 
a Lui  non  s’  inchinava , volle  farne  accurata  olTcrvazione , e trovando  ciò 

efl’er 


taficne  vefiinm  facla . Alcuni  dicono  , che  ElTo  non  prenda  mai  il  color  bianco; 
ma  qui  Eliano  li  fmentifce  dicendo  : £/  aliut  rurfm  eijiis  album  coìorem  , um- 
quam  aliam  pcrfonam  Hiftrìo , fic  ir.il/tit . 

[ j ] Viene  lo  IlelVo  fentimenco  efpreflb  nel  Proverbio  : meìle  lit/a  glaii/tt , che  C 
dice  contro  la  dannofa  Adulazione,  ed  i tifato  da  S.  Girolan.o  in  una  rifpofta 
a S.  Agollino  . Egli  però  1'  ufa  in  altro  fenfo  , perche  vuole  intendere  , che 
la  Lettera  fcrittagli  da  S.  Agollino  conteneva  la  riprcnlione  , e le  lufing,he  , col- 
le quali  fi  procurava  di  temjitrare  1’  alprezza  del  rimprovero  . 

[A]  Il  P .E.  Vincenzio  Ricci  M.O.  ne’ fuoi  Geroglifici  mora:i  figura  l’ Adulazione.» 
Dcntta  vefiUa  tea  doppio  vtfUmeato  ; iì  difepra  lianio  , c il  dIftitcMxro.  de  ten^a 
alila  delira  mano  tuia  quantità  di /dpi , e neh' altra  uno  Sierpiont . A {aedi  da  una  pane 

le 
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^ «ITer  vero  montò  in  furia  si  grande  « che  giurò  di  Lui  1*  Elìertninio  « e della 
fua  Nazione . Era  di  Giuda  Mardoccheo  1 pdr  il  che  Aman  ponendo  ai  Tuo 
' Re  in  difgrazia  i Giudei  tutti  • che  nel  fuo  Regno  vagavano  •,  ottenne  che 

' in  certo  determinato  tempo  di  Loro  fi  fecefle  baitara  llrage  , Efter  mo!Ta 

! a piet'a  de’  Tuoi  < a pericolo  della  fua  vita  > fi  prefentò  al  Re  ; trovò  in  Lni 

! crazia  > lo  pregò  che  con  Aman  da  Lei  ad  un  fuo  convito  venilfe  . 

' Ciò  fatto  1 di  nuovo  Afluero  dilfe  ad  Efier  1 che  chiedeffe  ciò  che  bramava' . 

' La  Regina  pregò  nuovamente  che  al  futuro  giorno  Egli  al  fuo  convito  tor- 

^ na(Tc.  Tripudiando  « per  tanto  onore»  Aman  accrebbe  la  fua  fuperbia . Nell’ 

>ifcire  incontrandoli  in  Mardoccheo  » vedde  che  non  Iblo  non  fi  chinò  alla 
fua  prefenza  « ma  nè  tampoco  fi  molTe  . Fremè  d’  Ira  > e alla  propria  Ca- 
fa  giunto  « comunicò  alla  Moglie  ed  a fuoi  amici  > ed  i fuoi  onori  « ed  il  di- 
fprezzo  di  Mardoccheo . Adulandolo  tutti  e mal  conlìgliandolo  > 1’  indulTe- 
ro  a far  alzar  il  Patibolo  » dove  voleva  che  Mardoccheo  folfe  folpefo  . Si 
portò  perciò  dal  Re,  il  quale  trovò  che  avendo  a cafo  letto  un  rilevante  fer- 
.vlgio  a Lui  da  Mardoccheo  prellato  , gli  domandò  fubito  qual’  onore  fi 
doveffe  a Colui  che  avelTe  voluto  il  Re  onorare  . Supponendo  Aman  che 
di  fe  folo  Egli  intendelTe  , allegro  e contento  rifpofe  : doverli  veftire  de- 
gli Abiti  regi , coronare  del  Diadema  reale , ed  in  Cavallo  regalmente  bar- 
dato doveife  elTer  condotto  per  tutta  la  Città  dal  primo  de’  Tiranni  e Prin- 
cipi del  Regno  , efclamando  : Coti  fi  onora  Colui  , che  imlc  (ofi  il  Re  one- 

F rare  . 


I It  flia  ì"  Eie  fante  , e dall’  altra  la  Lamia . Per  il  doppio  veAimento  s’ indica  la  dop- 
piezza deir  animo  degli  Adulatori  ; per  il  bianco  di  fopra  la  piacevolezza  del- 
le parole , per  il  di  lotto  nero  la  perverfa  intenzione  che  hanno  d' ingannare  • 
Le  Api  bagnate  nell’  Olio  muoiono  , afperfe  coll’  aceto  fi  fanno  pii!  vigorofe; 
Così  gli  Uomini  dalle  adulatrici  parole  ricevono  fommo  danno  , e da  finceri 
faggi  avvertimenti  , benché  talvolta  fembrino  afpri  , utile  ed  onore . Lo  Scor- 
pione , perchè  colla  bocca  alletta , e colla  coda  morde  . ( la  ragione  per  cui 
aflerifca  il  P.  Vincenzio  che  lo  Scorpione  colla  bocca  alletti  , non  l'aprei  dirla .)  > 
fe  forfè  non  ha  intefo  , che  ficcome  attrae  e prende  quello  di  che  lì  pafce , cosi 
gli  Adulatori  colla  bocca , cioè  con  le  Lodi  eccelTive  allettano  ed  a fe  traggono 
quelli  che  adulano  . Le  fta  a piedi  1’  Elefante,  per  la  favola  che  lì  racconta  , che  fe 
in  un  Deferto  fodero  due  Qiovanette  che  dolcemente  cantalTero , Elfo  fe  ne  va  da 
quelle  , lafciando  ogni  Berezza  , e Loro  lambifce  le  Poppe  , e dilettandofi  del  lor 
cantare  viene  oppreflb  da  grave  fanno  , ed  allora  Effe  ne  fanno  miferabil  preda . 
La  Lamia  è moliro  marino  ; lì  dice  abbia  1'  cSìgie  umana , ma  termina  in  He- 
dia  avendo  ì piedi  da  Cavallo , appropriata  agli  Adulatori  perchè  in  fembiaO'^ 
za  apparifcono  amici  e dabbene  , in  fodanza  fono  nemici  e maligni . 

Ha  lo  deffo  P.  Ricci  altra  iPigtira  dell’  Adulazione  . Dama , eie  tenga  il  dito  alle 
labbra  . In  mano  avrà  una  Rete , e due  Saette , Le  fiia  a piedi  una  Capra , ed  una 
quantità  di  Vermi , Col  dito  alle  labbra,  per  avvifar  l' LIomo  a guardarli  dall'  Adu- 
lazione . La  Rete  indica  1’  inganno  delle  parole  adulatorie  . Le  Saene  fono 
Geroglifico  della  Pedilenza  notata  nell’  Adulatore  pede  del  Mondo . La  Ca- 
pra , perchè  dicefi  di  Lei , che  lambendo  rompe  e recide  , e fecondo  Plinio , 
lambendo  1’  Oliva,  la  fa  divenir  fecca,  cosi  gl’ Adulatori  colla  lingua  allct- 
tando altrui  , offendono  ed  uccidono  . I Vermi  che  col  loro  rodere  tanno  dan- 
no alle  vigne  lignificano  11  preglu.lizio  che  reca  1’  Adulazione, 
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rmn  . AHoni  il  Re  Afliiero  : Prendi  dunque  iJ  Cavallo  • e fa  tuttocià  che 
dicefli  feriza  dimora  a Mardoccheo  » che  ila  feduto  avanti  la  porta  del  Pa- 
lazzo . Convenne  ubbidire  al  fuperbo  Aman.  Mello  e al  maggior  fegno 
addolorato  tornò  in  Tua  Caia  > daddove  & chiamato  al  Convito  di  Eller  . 
che  feoprendo  ad  AOuerola  di  Eui  perfidiai  ottenne  che  i Giudei- fodero 
liberati  i ed  Aman  per  regio  comando  fu  appefo  in  quella  AciTa  Trave  i 
che  a Mardoccheq  aveva  preparata . t-^ct  ap.  j.  e 4. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MArcantonio  Triumviro  eflTendofi  portato  nella  Citti  di  Atene  1 fu  da_» 
quei  Cittadini  con  fommo  onore  incontrato  > e con  infinite  Adulazio- 
ni ricevuto  ; lo  chiamarono  Dio  Libero  1 e gli  dilTero  che  come  a tale 
volevano  dargli  in  Conlbrte  1^  Dea  Minerva  . Volle  punita  Antonio  si  sfac- 
ciata adulazione  i e perciò  fubito  Loro  rifpofe  che  accettava  1’  offerta  • e 
che  avrebbe  fpofata  Minerva  ; ma  che  intanto  penfafTero  a dargli  la  Dote 
di  mille  talenti;  cd  ogni  talento  importava  fettecento  feudi  de’ nollri . £/»- 
nt  rapportato  dall'  ^ftotf.  wll'  O^.  Stor,  lib.  2.  cap.  8. 

FATTO  FAVOLOSO. 

E Co  Figliuola  dell*  Aria  e della  Terra.  Ninfa  che  abitava  le  ripe  del 
Fiume  Cefifo  i era  cosi  eloquente  nel  parlare . che  fi  rendeva  gratiP- 
fima  a Chiunque  1*  afcoltava  . Giove  che  amoreggiava  alcune  Ninfe  i c defi- 
deriva  che  Giunone  fua  Moglie  nell'  atto  non  lo  fcoprilfe  . pregò  Eco  i che  in 
cafo  fopraggiunta  folTe  la  detta  Dea  1 colla  fua  dolce  favella  la  interteneffe  . 
Affunfe  1*  impegno  la  Ninfa  > che  nell’  adulare  era  piucché  efperta  . So- 
pravvenne in  una  di  tali  occafioni  Giunone  . che  appunto  di  Giove  faceva  ri- 
cerca . Eco  le  venne  incontro  1 cominciò  ad  encomiare  i Tuoi  meriti  , e 
da  un  difeorfo  all’  altro  palTando  i tal  piacere  alla  gelofa  Moglie  recava  1 
che  dimenticandoli  di  ciò  per  cui  fin  11  fi  era  mofia  . diede  tempo  a Giove 
di  compiere  le  fue  brame  i c non  veduto  allontanarli . Non  potè  fare  pe- 
rò che  Giunone  non  fe  ne  avvedclTe  . ed  efiendoll  colla  Ninfa  fieramen- 
te fdeanata  i in  pena  del  fuo  fàlfo  lufinghiero  parlare  i non  folo  la  privò  della 
graziola  facondia  nel  dire . ma  togliendole  ancora  la  favella . la  condannò  a 
non  ripetere  che  le  ultime  parole  di  Quelli  1 i quali  interrogata  1’  avreb- 
bono  . Perilchè  difperata  Eco  determinò  di  non  volere  abitare  1 fe  non 
che  nelle  più  cupe  Grotte  e concavi  luoghi  . Ovid,  Metamorf.  Ub.  j. 

ADULTERIO. 

Di  Cefare  Bjpa  . 

UN  Giovane  pompofamente  vcftito . che  Aia  a federe  > e lia  graffo . Col- 
la deAra  mano  tenga  una  Murena  ed  un  Serpe  , rivolti  ambidui  in 
bei  giri  in  atto  di  elferfi  congiunti  infieme  i e colla  liniAra  un  Anello  , 
o fede  di  oro  che  dir  vogliamo , qual  iì  fuol  dare  alle  Spofe  > e che  fia^ 
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vi/Ibilc  « ma  che  ila  rotta  ed  aperta  da  quella  parte  ove  fi  con^n^ono 
anib:  le  mani  . Cicerone  nel  i.  degli  ojjuj  dice  « che  nei  principio  di' 
ciaicun  ragionamento  di  qualfivoglia  cofa  « deve  incominciarli  dalla  difB*' 
ni/ione  di  efa  . acciò  fi  lappia  di  quello  che  fi  tratta  . L'  Adulterio  è' 
adunque  un’  illecito  concubito  di  un  Marita  » ovvero  di  una  Maritata  ; 
Tommxfa  . Seeimda  fetundte  qu£lh  154.  art.  8.  proibito  già  nel  Levitico 
al  eap.  20.  aggiuntovi  pena  di  morte  t come  ancora  nel  Deuteronomio  at. 
cjp.  aa.  « ed  è ugualmente  biafimevole  e punito , fe  dal  Marito  vieii_5 
commeiro  quanto  dalla  Mc^lie  t ancorché  gli  Uomini  fi  attrìbuifeano  in- 
giultamente  maggior  licenza  delle  ' Femmine  ; e S Ambrogio  regiltrato  al 
cap.  Ttlfi/io  fibi-  j2.  q.  4;  ’^et  Uro  licet.  quod  Midieri  non  licei.  Onde  av- 
vertifee  Arinotele  nel  lib.-  dell’  Economia  1 che  il  Marito  non  faccia  torto 
alia  Moglie  « acciò  Effa  non  abbia  a ricompenfarlo  d’  altrettanta  ingiuria . 

Giovane  e pompolà  fi  dipinge  « «(Tendo  che  il  Giovane  fi  dimollra 
vago  nell’  apparenza  « e difpofio  piò  d’ ogni  altra  età  all*  atto  venereo  ed 
a commettere  adulteri  • 

Si  rapprefenta  che  fila  a federe  •>  perciocché  la  caufa  donde  nafee* 
quello  eccelTo . il  più  delle  volte  è 1’  Ozio  (<») , produttore  di  penfieri  il- 
leciti ; quindi  Tobia  al  cap.  2.  giacendo  nel  letto  > che  denota  l’oziofità< 
dal  caldo  ilerco  delle  Rondini  fu  acciecatoi  cioè  da’  caldi  affetti  de’  pen- 
fieri illeciti  « e David  per  l’ intemperanza  incorfe  nell’  Adulterio . 2.  l{eg.cap,2i 

Grado  lo  figuriamo  » elTendo  che  1’  Ozio  ha  per  Sorella  la  Gola  • la^ 
quale  anch’  ella  concorre  a far  il  medefimo  efiètto  dell’  Ozio  ; (6)  onde^ 
Ezcch.  a 1 6.  Sorores  Gida  &•  Otiofitas  quafi  duo  Ugna  hteendunt  ignem  Luxfh 
TÙt . La  qual  fentenza  comprende  l’ Adulterio  . come  comprefo  fiotto  il 
genere  della  LulTuria  • ed  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Caltità  « fiopra  dt 
ciò  cosi  dice . 

La  gota  t il  fanno  tei’  oàofe  piume 
Hanno  dal  Mondo  ogni  vieti  sbandita . 

Di  maniera  che  volendo  noi  fuggire  quello  errore  'cosi  grande  « coih  • 
viene  di  (lare  con  ogni  prontezza  occupato  nelle  azioni  nobili  e virtuolct 
e ficacciare  con  ogni  diligenza  i penfieri  che  ci  vengono  avanti  « i quali 
fono  molto  dannofi  > non  iblo  al  corpo  t ma  quel  che  più  importa  all’  ani- 
ma t e però  fi  deve  féguitar  il  belliflìmo  documento  di  S.  Agofiino  lib.  ' 
de  yerb.  Dom.  Serm.  22.  che  dice  : Nè  oltra  il  tuo  bifogno  fiaziare  il  . 
ventre  « perchè  il  fiovrabbondante  è caufia  materiale  di  quello  vizio  1 e sa 
ognuno  f che  fienza  la  materia  non  fi  produce  cofia  nefiuna . 

F 2 Tiene 


(0}  Onde  Ovidio  lib.  i.  De  remeiio  Antoris , ditte  i 

^tuerìtur  quare  ft  faOus  adulter  ì , 

In  proMptu  caufa  eft , lìeJùHcfui  erat . 

S.  Tommafo  nella  x.  x.  quei.  14!).  dice  , che  le  6«Iie  della  Gola  fona 
cinque  : cioè  l' ioecca  allegrezza  , la  buffoneria  , l' immondizia  , il  parlar  da_> 
Stolto  > e il  rimuzzamciuo  della  mente  . Ora  fiotto  il  genere  dell’  immondizia 
li  comprende  ancora  1'  Adulterio  . 
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• Tiene  colli  deftra  mano  la  Murena  congiunta  coi  Sei-pe  < pcrchò  di_j- 
quello  congiungimento  pare  che  Bafilio  ne  interpreti  1’  Adulterio  ; (4), 
eOendocche  awertifce  gli  Adulteri  • che  guardino  a qual  Fiera  li  rendo- 
no limili  1 pofciacchè  gli  pare  che  quello  congiungimento  della  Vipera  % e 
delia  Murena  ùi  un  certo  Adulterio  della  natura  « e quello  è quello  che 
gli  Egizi  per  quello  Simulacro  ci  vogliono  dure  ad  intendere  . La  fede.» 
r oro  rotta  ed  aperta  , come  dicemmo  « altro  non  lignifica  t che  rom- 
pere e violare  le  Sante  Leggi  > il  Matrimonio , ed  in  fomma  la  fedeltài 
che  deve  elTere  fra  Marito  c Moglie  ; e perciò  è biafimevole  quello 
mancamento»  perchè  è contro  alla  fede  maritale»  che  li  denota  per  l’anel- 
lo » che  per  quello  li  pone  in  quel  dito , che  ha  una  vena  » che  arriva^ 
inlino  al  cuore . (b')  Lap.  allcgat.  57.  niim,  4.  dove  allega  il  c.  femm'm. 
go.  q.  5.  dimollrandoci  ^e  la  più  cara  parte  del  corpo»  che  è il  cuore  • 
s’ impegna  per  1’  olTervanza  della  fede  promelTa  ; però  tutti  gli  altri  errori 
li  polTono  ricorreggere  » ma  quello  non  mai  » come  alfcmia  ^into  Curzio 
nobilillimo  Scrittore  » nel  lib.  6.  de  gefiis  ,4lexand:  Magnx  Sed  tmllù  merh 
tu  perfidia  mitigari  potefl  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

UN  certo  Levita  » di  cui  le  Sagre  Pagine  non  rapportano  il  nome»  eb- 
be per  Moglie  una  di  Betlem  nei  Regno  di  Giuda  . Tornando  un_j 
giorno  con  EITa  » riconducendola  dalla  Cafa  del  di  Lei  Padre  alla  propria 
Abitazione  » li  fermò  in  Gabaa  » Città  della  Tribù  di  Beniamino  ; dovc_» 
da  quell’ impudica  Gente  fii  in  una  notte  si  libidinofamente  malmenata  l’  in- 
felice fua  Donna  » che  nel  fortire  la  mattina  di  Cafa  » appiè  dell’  ufcio 
trovolla  miferamcnte  morta  . Prefala  [ può  ognuno  fàcilmente  immaginarli  - 
con  qual  cuore]»  e pollala  fopra  la  Bellia»  che  fcrviva  a portar  le  cari- 

che 


( 4 ) Le  parole  di  Bafilio  Ma^oo  •r//’  EJ'jmeroae  Orar,.  7.  parlando  del  Con- 
giunfimcnto  della  Murena  e della  Vipera  , fono  le  fegnenti  . yot  , e Uiri , Co- 
mugei  vejtrai  diligile , elfi  hai  ìenginquii  femori , in  CoegugU  fotìeiaiem  tomeaifiis  nairiree 
vittculum  ìegìbui  , ac  ienediBiime  oijìriBum  Vaio  , oc  “Jtigum  dijìamiim  efio  , Impera  ge- 
ma Serpeiuum  omnium  exiiìefifimum  muremeve  narìme  nuptioi  expeiit  , iy  fbiio  pio  fi- 
grnjuai  preefcnAant  > eamque  gnrjfite  nafto  invitai  ad  Miptiolet  Ompìexm  ; Ilia  aulem  cb- 
temperat , ò"  coit  cam  tenenaio  . bxc  mea  ratio  vuii  ? ^lU  porlenJit  ? iJer  afpcr 
eft  cuj.’ifpiam  Conjrae  , fine  fera  moribns , perferat  illum  Vxor  necejfe  efi  , nec  iillam  prer- 
fm  oh  Canfam  focieiaiem  » vincuìumque  dìjjolvere  paliaiur  . Ferif  ne  verberat , efique  per- 
cnfior  ? .4t  l^r  lamen  lum  • Temuientta  ? al  libi  efi  natura  cotquntìut . Durufne  r moro- 
fter , ir  implaciim  ? /il  membrum  firn  rnum  efi  , é"  memhromm  frgfiamifimmn . /imUat 
(y  ipfe  lAr  accomodatam , feqae  decentem  admoniiUnem . bìpera  Finti  ob  nupàarum  ve- 
nerationem  encmii  t Tu  du>iiieni  animi , Tu  ferccitaiem.  Tu  erudcjiiaeem  ob  unicnii  reveren- 
liane  non  deponh  ? 

Difario  appreflb  Macroblo  nei  Saturnali  dice  , che  dal  Cuore  lì  cùcnde  un 
nervo  verfo  quello  dito  , e non  una  vena  : ma  Egli  ancor  cue  Medico  di  Profef- 
fione  , e citi  i Libri  de’ Medici  fu  quello  propulìto  , s*  inganna  *11'  iugrolTo  , 
perchè  i nervi  non  hanno  origine  dal  Cuore  , ma  dal  Ccrebro  , 
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che  « nella  ftia  Cafa  la  riportò  . Ivi  giunto  , divilb  in  dodici  parti  il  Ca-- 
davere , ne  mandò  ad  ogni  Tribù  d’ liraelle  . Molle  tanto  il  cuore  di  tutti 
h orrendo  ipettacoloi  che  d’unanime  confenlb  llabilirono  la  vendetta  della 
fiielleraggine  . Spediti  perciò  Nunzi  alla  Tribù  di  Beniamino  « richielli  fii-  ^ 

rono  i perfidi  Adulteri  di  Gabaa  . Fu  ributtata  la  domanda . Si  venne  ad 
un  fieriflinio  Patto  d’ armi . Iddio  fu  contro  gli  Autori  e Difènfori  dell* 
empio  Adulterio  t e venticinque  mila  Uomini  e più  della  Tribù  di  Benia- 
mino renarono  miferamente  trucidati  , e la  Città  di  Gabaa  colle  alcre_> 
tutte  della  Tribù  > arie  e dillrutte.  Ub.de'  Gtnd:  cip.  19.  20. 

FATTO  STORICO  PROFANO,  • 

> 

MAria  di  Aragona  Moglie  di  Onone  terzo  Imperadore  » amando  un_» 

Giovinetto  lo  teneva  in  Corte  velHto  da  Donna  > e cosi  alla  Gente 
non  dando  ombra , di  quello  impudicamente  fi  godeva  . Scoprilfi  finalmen- 
te 1*  inganno  « e il  male  avventurato  Giovane  fu  fatto  vivo  bruciare.  La' 
benignità  dell’  Imperadore  perdonò  il  fallo  all’  adultera  Moglie , clic  inve- 
ce di  correggerli , tornò  di  nuovo  a perdutamente  invaghirli  del  Conte  di 
Modena  1 che  al  valore  del  braccio  accoppiava  le  più  belle  virtù  dell’ ani-' 
mo . Lo  allettò  > lo  pregò  « lo  follecitò  perchè  feco  adulteralTe , ma  tutto 
invano  . Per  il  chè  la  perfida  Donna  cangiato  1’  amore  in  odio  > non  ebbe  ' 
rolTore  di  aiccufarlo  ad  Ottone  t come  fe  Egli  di  cofa  tanto  rea  richiella_* 

J’  aveCfe  . Fieramente  offefo  1’  Imperadore  con  precipitoTo  configlio  a Lui. 
fece  troncare  la  tella . PaCfato  qualche  giorno  > 1’  afflitta  Contelu  Vedova 
prefentatafi  • ai  Tribunale  di  Cefarc , coll’  elperienza  del  ferro  infuocato  > 
quale  maneggiò  fenza  che  nocumento  alcuno  le  apportaife  > provò  J’ inno- 
cenza dello  iVenturato  fuo  Conforte . Veduto  ciò  avendo  Cefare , e me- 
glio fatta  difcuterc  la  eaufa , rinvenne  tutto  il  fallo  nella  sfrenata  Imperaste 
òrice  , e perciò  come  rea  di  Adulterio  la  fece  perire  tra  le  fiamme  all^' 
prelenza  del  Popolo. 

Ciicomo  Strada , Onorio  « t Crijpimano  .4t>tori  tifati  dall’  .^/lolfi  nelP  v4j>  > 
gimta  aUa  fna  O^.  Storit, 

FATTO  FAVOLOSO. 

Giocondo  Latini  di  Nazione  Romano  Giovane  il  più  bello  della  fua  Età< 
amava  si  teneramente  la  Moglie  « e gli  pareva  di  eTere  tanto  da  Lei 
corrifpollo  , che  non  fapeva  più  che  defidcrarfi  . Dai  replicati-  prieghi  ej  - 
fullecitamenti  di  Faullo  fuo  Fratello  fi  trovò  obbligato  partire  dalla  Patria«  • 
es  portarli  in  Pavia  alla  Corte  di  Adolfo  Re  dei  Longobardi  > il  quale 
elTendo  di  bellifflmo  afpetto  > ed  avendo  fentiio  che  Giocondo  nou_». 
era  di  Lui  men  bella  , ardentemente  lo  defiderava  . Può  chiunque  tenero 
Conforte  immaginarli  il  dolorofo  congedo  dalla  fua  amatifflma  Compagnia . • 

La  Moglie  di  Giocondo  fofpirava  < piangeva  > fembrava  voleCfe  fpirare  al- 
lora allon  ai  piedi  dell’  agitato  Marito  . Aepò  di  Lei  ogni  momento  fi , 

fovve-' 
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iòvvciiiffe,  dal  Collo  fi  tollc  un  fuo  monile  ♦ ed  a Lui  lo  confcgnò.  Giun- 
fc  finalmente  1’  ora  della  partenza  > convenne  dividerli  . Non  fi  era  bene 
per  due  miglia  dilungato  Giocondo  dalla  Città  < che  fi  accorfe  eOerfi  di- 
menticato del  monile  . Indietro  ritorna  < entra  in  Cafa  e nella  fianza  , 
dove  la  Moglie  dormiva  ripofatifiiaiamente  . Per  non  defiarla  , con  accu- 
rata diligenza  alza  la  Cortina  » che  il  Letto  riparava  « c vedde  [ oh  veduta 
per  Lui  fatale  ! 1 1’  iniqua  Donna  nelle  braccia  di  un  Tuo  Servente  . Sen- 
ti feenderfi  nel  ^no  un  Torrente  di  affanni  . Voleva  uccidere  nel  fatto  gli 
Adulteri  ; ma  celiandogli  ancora  dell'  amore  per  1’  Ingrata  • fenza  far  mot- 
to dalla  Camera , dalla  Cafa  i dalla  Città  s’ involò , riprendendo  il  Tuo  Cam- 
• mino  verlb  Pavia  . Ma  con  tal  cuore  < ma  cosi  dal  dolore  trafitto  « chc_> 
fieramente  infcrmatofi  perde  affatto  la  bellezza  che  nel  fuo  volto  fioriva  , 
Terminò  I’  infermità  ».  ma  fi  accrebbe  Tempreppiù  la  Tua  anguflia  . Arrivato 
finalmente  col  Fratello  alla  Corte  reale  » moveva  di  Te  a pietà»  né  qualunque 
immaginabile  colà  ferviva  punto  a confolarlo . Un  giorno  che  a calo  da  una 
feffura  » che  era  al  muro  del  Tuo  Qiiarto  daddove  fi  vedeva  la  flanza  della 
Regina  » mirò  che  imo  Tchifofo  orrido  Nano  con  Lei  impudicamente  fi  di- 
vertiva » e quello  oUervò  per  più  d’  un  giorno  . Al  che  Teriamente  riflet- 
tendo » e penfando  che  una  tanta  Regina  Moglic^el  più  bello  e avvenente 
Re  del  Mondo  non  aveva  ribrezzo  di  Tottometterfi  a unMoItro»  trovò  den- 
tro di  fé  degna  di  qualche  feufa  la  Tua  Conforte  ; c con  tal  penderò  data 
pace  al  cuore  » refa  la  fereoità  al  volto  « racquiltò  in  poco  tempo  la  pri- 
flina  fua  bellezza  . inolio  Orland.  fttr.  Canto  28. 

AFFABILITÀ’»  PIACEVOLEZZA»  AMABILITÀ*. 

Di  Ceftre  Bjpa . 

Giovane  vellita  d’  un  velo  bianco  e fottile  » e con  faccia  allegra  . Nel- 
la delira  mano  terrà  una  Rofa  » ed  io  capo  una  Ghirlanda  di  fiori. 
Affabilità  è abito  fatto  nella  diferezione  del  converfar  dolcemente»  con 
defiderìo  di  giovare  e dilettare  ognuno  fecondo  il  grado . 

Giovane  fi  dipinge  » perciocché  effemlo  la  Gioventù  ancor  nuova  ne’ 
diletti  e piaceri  mondani  » grata  e piacevole  ognor  fi  dimollra  . Il  velo 
che  la  ricopre  » lignifica  che  gli  Uomini  affabili  fono  poco  meno  che..» 
nudi  nelle  parole  e nelle  opere  loro  ; e perciò  amabili  e piacevoli  fi  do- 
mandano Quelli  » che  a luogo  e tempo  » fecondo  la  propria  condizione»  e 1* 
altrui  » quanto  c quando  fi  conviene  » fanno  graziofamente  ragionare  » 
fenza  offendere  alcuno  » gentilmente  e con  garbo  feoprendo  fe  llelfi . Si 
dimollra  ancora  » che  1’  animo  fi  deve  foltanto  ricoprire  » quanto  non  ne 
retti  palefc  la  vergogna  » e che  di  grandillimo  aiuto  alla  piacevolezza  è 
l’ edere  di  animo  libero  c lineerò  . 

La  Rofa  denota  quella  grazia  » per  la  quale  ognuno  volentieri  fi  ap- 
prelfa  all’  Uomo  piacevole  » e della  fua  converfazione  riceve  giillo  » fug- 
gendo la  ruvidezza  de’  collumi  » che  é congiunta  colla  feverità  ; alla 
quale  lignificazione  fi  riferifee  ancora  la  Ghirlanda  di  fiori , 

FATTO 
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TUttocchò  monili  perfecuzioni  Duvid  fofTeno  avelTe  da  Saul  « niented^ 
meno  ne'  fuoi  trionfi  e nelle  fuc  feliciti  non  li  fcordò  della  Famiglia 
del  fuo  Perlècutore  , ed  avenda  fatta  ricerca  fe  di  Quella  alcuno  vi  foJe 
refiato  > gli  fu  detto  che  ancora  viveva  un  ceno  Servo  per  nome  Siba  . 
A fé  Io  fece  chiamarci  e fentendo  da  E da  che  vi  era  ancora  vivente  Mi- 
fibofeth  Figlio  di  Gionata  i che  era  fiorpio  d’  ambo  i piedi  , volle  che 
alla  Tua  prefenza  venilfe  ; lo  accolfe  teneramente  i e gli  refiitul  tutto  ciò 
che  era  fiato  di  Saul  i e comandò  a Siba  che  perfettamente  lo  fervide  in 
tutto  quello  che  bifbgnato  gli  fofie  . 2.  de’  : cap,  9. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

FU  acculato  a Filippo  Padre  di  Alefiandra  Magno  un  certo  Nicànore  • 
perchè  di  Lui  molto  male  parlava  1 ed  era  caldamente  efortato  a_* 
volerlo  perciò  punire . Filippo  niente  dalle  accufe  commofTo  1 come  di 
piacevole  e cortefe  animo  era  » nìpofe  non  elfcre  Nicànore  de’  peggiori 
de’  fuoi  Sudditi  » e che  informare  fi.  voleva  del  fuo  elTere  1 o delle  fiie 
bifogna  . Infatti  avendone  accuratamente  ricercato  1 rinvenne  che  Nicà- 
nore era  opprelTo  da  una  fomma  povertl  . Il  che  fàputOi  febbene  noto 
gli  fofie  che  dalla  fua  lingua  era  malmenato  1 nientedimeno  generofamen- 
te  volle  foccorrerlo  j fiicendogli  un  prefente  di  gran  rilievo . Colui  che 
accufato  aveva  Nicànore  > non  molto-  ftette  a prefentarfi  a Filippo  1 con 
dirgli  I che  Nicànore  di  Lui  faceva  infiniti  elogi . Filippo  allora  : Ecco 
che  in  mio  arbitrio  fia  il  far  difeorrere  bene  o male  di  me  . Diodor» 
Sudo  I ùtato  daW  uiflolfi  nell’  Ojfic.  Slot.  lib.  2.  cap.  9. 

FATTO  FAVOLOSO. 

TRa  gli  Uomini  che  meritato  fi  abbiano  il  bel  nome  di  affàbile  > fe- 
condo quello  che  nelle  Favole  leggiamo  1 fi  è fenza  dubbio  Giano 
Figliuolò  di  Apollo  e della  Ninfa  Creufii . e Re  d’ Italia . EiTcndo  fiato 
Saturno  da’  fuoi  Regni  diicacciato  « non  trovava  Chi  gli  dalle  asilo  ; giunfe 
allo  Stato  di  Giano  « e fu  da  quello  cortefe  Re  graziofàmente  ricevuto  • 
e fàpendo  che  Giove  dappertutto  lo  perfeguitava  1 pofè  tutta  la  fua  cura 
che  apprelTo  di  Lui  fi  fialfe  celato . Non  volle  Saturno  1 che  andafie  fenza 
premio  cotanta  affabilità  ; perlocchè  dotò  Giano  di  una  rarifilma  prudenr 
za  > e di  fapere  indovinare  il  palEito  ed  il  futuro  1 e per  quella  ragione 
lo  fingono  i Poeti  di  due  facce  , ed  anche  di  quattro,  con  una  chiavci 
ed  un  bafione  in  mano  ; Una  chiave  cioè . perchè  credefi  inventaifu  1^ 
Toppe  I ed  un  bafione  1 perchè  accoglieva  con  cortesia  i Viandanti  . e_> 
cufiodiva  le  firade . L’  ammaefirò  ancora  nell’  Agricoltura  1 e nel  modo  di 
dirozzare  i Popoli  > nel  che  riufcl  a maraviglia  ; giacché  c con  quello 

aiuto  I 
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aiuto  t e colla  naturale  Tua  docilicli , fi  refe  1’  amore  de’  Tuoi  Popoli*  che 
felicifCmi  Tempre  vifTero  fono  di  Lui  . Fu  dopo  morte  adorato  come-» 
Dio  « ed  in  Roma  gii  fi  fabbricò  un  Tempio  « le  cui  Porte  fi  chiudevano 
in  tempo  di  Pace  * e fi  aprivano  in  tempo  di  Guerra . 

Uicr,  uimian,  Marceli.  • ec. 

AFFANNO. 


Di  Cefare  BjpA . 


UOmo  melio  * malinconiofo  « e tutto  rabbuffato . Con  ambe  le  mani  fi 
apre  il  petto»  e fi  mira  circondato  da  diverfi  Serpi  . Sari  veftito  di 
berettino  vicino  al  nero  . Il  detto  vcfHmcnto  fari  flracciato  r folo  per 
dimofirare  il  difpregio  di  fe  ftelTo»  e che  quando  uno  i in  travagli  dell* 
-animo , non  può  attendere  alla  coltura  del  corpo  ; ed  il  color  nero  figni> 
fica  1*  ultima  rovina  e le  tenebre  della  morte  * alla  quale  conducono  i 
rammarichi  ed  i cordogli . 

Il  petto  aperto  » ed  il  cuore  dalle  Serpi  cinto  • dinotano  i faAidj  C-> 
travagli  mondani  , che  Tempre  mordendo  il  cuore  infondono  in  noi  Ac4C 
veleno  di  rabbia  e di  rancore . 


É 

FATTO 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

FU  tale  l*  affanno  di  Sani  nel  vederli  vinto  ^ e proflimo  a cadere  nel- 
le mani  de'  Nemici  > che  non  volendo  fopravvivere  a tanto  fcorno»  pre- 
gò un  fuo  Guerriero  che  lo  trafiggeffe  ; ma  non  potendo  da  Lui  ottene- 
re grazia  cosi  fatale  i denudato  il  proprio  ferro . fopra  quello  di  tutto  pc- 
fo  gettatoli  t mileramente  li  uccife  . 2.  de  I{e  cap.  jj. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MOnima  di  Mileto.»  e Veronica  di  Scio*  ambedue  Mogli  del  Re  Mi- 
tridate * intefa  da  Bocchide  Eunuco  la  di  Lui  raifcrabile  morte  * ven- 
nero in  tanto  allànno  * che  Monima  della  ftelTa  Corona  formolli  un  laccio 
per  fofpenderfi  ; ma  elTendoli  quella  per  il  gran  pefo  rotta  > tanto  pregò 
il  detto  Bocchide  * che  li  fece  da  quello  dare  la  morte . Veronica  parimen- 
te bevve  una  Tazza  di  veleno  * il  quale  non  facendo  fubita  operazione  * 
con  1'  aiuto  dello  fteflb  barbaro  Eunuco  li  privò  di  Vita  . 

Jflar.  Lib.  2.  cap.  .1.  Tlutar,  ec. 

FATTO  FAVOLOSO. 

La  morte  di  Fetonte*  fulminato  da  Giove  per  1’  ardimento  di  voler  gui- 
dare il  Carro  della  Luce*  recò  affanno  tale  e alle  Sorelle  * c al  Padre  * 
ed  a Cigno  Re  della  Liguria  fuo  flretto  Zio  * che  le  Prime  per  il  gran 
dolore  trasformate  furono  in  Pioppi  ; Febo  era  rifoluto  di  non  più  voler 
reggere  il  Carro  * da  cui  riceve  luce  il  Mondo  * e flette  un  giorno  na- 
fcolto  5 e fe  i forti  replicati  prieghi  di  tutti  i Numi  mollo  non  lo  avelTe- 
ro  a pietà  della  Terra  * la  Terra  farebbe  rollata  un’  orrida  continuata  not- 
te ; Il  Re  Ligure  cosi  dal  duolo  li  lafciò  trafportarc  * che  dalla  Umana 
cognizione  ufeito  * fu  trasformato  in  un  pennuto  animale  * che  ritiene  il 
fuo  nome  * e chiamali  Cigno  . 
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AFFETTAZIONE 
HtU.'  MiU  Cefan  Orlandi. 


Giovane  caricatamente  abbigliata  • di  volto  languido  e delicato  . Velia  uir 
Drappo  di  vari  colori  inteifuto  . Stia  avanti  uno  Specchio  in  atto  di  va- 
gheggiarli j e mollri  di  configliarll  con  elio  negli  atteggiamenti  della  boc- 
ca I nel  girar  degli  occhi , e nel  mover  de’  palli  . Abbia  nella  delira  ma- 
no un  Narcifo  . Nella  linillra  una  Mafchera  . Appiedi  una  Scimmia  . 

Non  fenza  ragione  li  dipinge  Giovane  t e Donna  caricatamente  abbi- 
gliata 1 mentre  la  Gioventil , più  fecilmente  che  qualunque  altra  Eti  , li  fcorge 
in  braccio  di  limil  vizio  ; e le  Donne  in  particolare  1’  amano  tanto  » che_» 
fenza  ravvifare  il  notabile  pregiudizio , che  a’  Loro  meriti  apporta  « ne  fanno 
anzi  pompa , e più  che  difetto^  un  pregio»  [ ingannate  che  fono  ! ] da  Loro  vien 
reputato  . Benché  per  altro  non  sò  fe  prefentemente  con  ogni  giullizia  alle 
foie  Donne  appropriare  li  polla  un  tal  errore  , che  pur  troppo  lì  mira  , a rof- 
fore  del  nollro  Seifo  » nei  Giovani  de’  nollri  tempi  » i quali  feordati  dell' 
elTer  proprio , abbandonato  , dirò  cosi  » il  Loro  dovere  »■  fanno  gara  di  non 
eflcre  in  Affettazióne  dalle  Donne  fuperati  .. 

Famina  qmd  faciet  tcum  yir  fit  levior  ipfaf 

Ovid.  de  .Arte  amari,  lih.  j. 

Cofa  è invero  ridicola  » anzi  deplorabile»  mirare  un  Giovane  > che  nata 
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effer  dovrebbe  per  coltivare  le  più  belle  Virtù  in  feno  delle  più  profonde 
Scienze  , per  accrefcere  la  propria  dima  , per  lo  follegno  > e per  1’  onor  della 
Patria  « mirarlo  dico  > perdere  le  più  preziofe  ore  del  giorno  nell’  abbigliarli, 
e confiftere  tutti  i fuoi  gravi  (ludi  nel  far  mollra  del  gullo  più  raffinato  in 
una  caricata  acconciatura  di  Telia,  in  un’  archittettato  modo  di  paOfeggiarc, 
e in  un’  inchino,  che  non  de  vii  punto  punto  dalle  nuove  regole  emanate  dal 
fecondo  talento  di  uno  Ipiritolb  Francefe  ! Giovane  mal’  avveduto  ! non 
i quello  il  mezzo , onde  elTerc  ammirato  e dimato  . L’  arte  non  è di  pia» 
cere  neppure  a Chi  forfè  tu  brami  . Credilo  allo  delTo  Maedro  d’  Amore , 
che  cosi  ti  avvifa  nel  Lib  ì.  de  ,/irtc  amandì. 

Sed  libi  nec  ferro  pUceat  torquere  eapillos  , 

T^ec  tua  mordaci  pumice  entra  tcras. 

ed  altresì  nel  Libro  3.  parimente  de  Urte  amandi,  avverte  le  Donne  in  tal  guifa, 
Sed  vitate  viros  cultum , formamque  profeffos , 

^mque  fuas  ponunt  in  (latione  comas . 

Quanto  condanno  Affettati  di  limil  forte  , altrettanto  abborrifeo  Colei, 
che  dandoli  un  aria , in  qualunque  modo  mai  convenevole , di  difprezzo  e 
di  fe  deffo , e degli  altri , cenciofo  , fordido , mal  corapofto,  affetta  com- 
parire un  pazzo  Diogene  . 

Munditiit  libi  placeaiU , 
avvila  1’  amorofo  Precettore  .lib.  i. 

Sit  bene  conveniens  , & fine  labe  toga . 

Linguaque  nec  rigeat , careant  rubigine  dentei , 

T^ec  vagus  in  laxa  pes  tibi  pelle  natet , 

7fec  male  deformet  rigidos  tonfura  eapillos, 

Sit  coma  , Jìt  doila  barba  refelia  manu . 

Et  nihil  eminiant , ó"  fini  fine  fordibus  ungues, 

Inque  cava  nuilus  (let  tibi  rune  pilus  . 

7{ec  male  odorati  fit  triflis  anbelUtu  oris , 

7{ec  ladat  nares  virque , paterque  gregis . 

11  volto  languido  c dilicato  fpiega  che  1’  affettazione  per  fe  deffa  è 
languidi , fallidiofa , importuna  e che  1’  Affettato  in  tutte  le  operazioni 
fue  modra  una  dilicatezza  mendicata  , che  riconofee  per  loppiù  la  fua  ori- 
gine da  uno  fpirito  languente,  c mal  regolato  . Fanno  pena  alcune  ed 
alcuni , che  volendo  apparire  di  un  gudo  efquidto  e particolare  , credono 
farli  merito  nel  bialimare  tutto  ciò  che  il  Mondo  approva  , Tutto  fembra 
che  Loro  dia  fadidio , niente  ci  ha  che  gli  appaghi  o dia  ad  Edi  piacere. 
Se  mai  avviene  che  Qyelli  li  trovino  nelle  Convcrlàzioni , o dudiano  di  com- 
parire tanti  Democriti  ne’  più  ferj  difeord,  o tanti  Eracliti  ne'  più  allegri  giuo- 
chi . Sciocchi  che  fono  ! penfano  in  tal  guifa  operando  , che  il  Mondo 
ammiri  U Loro  fpirito  , e non  li  avveggono  che  riguarda  il  Mondo  le  Loro 
dravaganze , come  effetti  di  un  indpido  penfare  . 

Per  il  Drappo  di  vari  colori  inteffuto , intendo  dimodrare  effer  varj  i 
generi  degli  Affettati  . V’  includo  quegl’  Ignoranti  profontuoli  , che  per 
avere  feorfo  qualche  Volume,  che  nel  Mondo  letterario  abbia  fatto  e faccia 
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ftrepito  « èd  il  più  dello  volte  avendone  folamente  lètto  il  Frofltifpizio  « if 
€Ìanno  già  ad  intendere  di  e(Ter  giunti  all’  ultimo  fegno  dell’  Erudizione 
fe  poi  li  farorifce  la  memoria  per  ricordarli  di  alcun  termine  o Greco  > o 
Francefe  i o Inglefe,-  o di  altro  ftranicro  Idioma  > non  c’  è Chi  li  pareggi, 
c Itipponendoll  già  Interpctri  di  quelle  lingue , che  non  intendono  « non  S 
accorgono  che  più  che  quelle  hanno  acquillata  1’  abilità  di  tediare  Chi  gli 
aicolta,  col  afTettatamentc  porre  in  ogni  lor  difcorfoT  e quaiì^ad  ogni  pafTo, 
0‘  qualche  male-  appropriato  Grecifmo  « o qualche  LatiniCno  non  ben  intefo  . 
Qijal  tormento  è mai  quello  di  avere  a foffrire  Perfone , che  ne’  Loro  di- 
fcorlì  per  efpriniere  le  cofe  anche  più  balfc  e triviali , non  fi  fervono  le 
non  di  termini  i più  fcelti  , e pare  non  fappiano  parlare  r fe  non  come.» 
fuol  dirli,  a punta  di  Forchetta. 

Dovrebbono- pure  quelli  tali  avvederli  , che  termini  ricercati  e punto- 
naturali,  in  vece  di  abbellire  i loro  dilcorli  ,■  danno  loro  un’  aria  impor- 
tuna, pedantefea , e ridicola. 

Dovrebbono  accorgerli  che  per  1’  applaufo  , che  fi  Infingano  acquillare, 
11  rendono  il-  giuoco  delle  Converfazioni . 

Nel  numero  degli  AlFettati  pur  troppo  fi  conta  ancor  qualche  Dotto  !; 
Qtielli  o troppo  vago  del  fuo  fapere  , o troppo-  fprezzante  dell’  altrui 
merito , o troppo  invaghito  di  lodi , medita,  lludia ,.  cerca  tutti  i mezzi, 
onde  farli  conofeere  anche  più  grande  di  quello  Egli  fia  ; fempre  o di  fe 
parla,  o di  quella  Scienza  in  cui  più  è verfato  ; o fe  qualche  Opera.* 
alla  luce  ha  data , poveri  Amici  fuoi  ! A qual  travaglio^  non  fono  Eglino 
condannati!  Conviene  li  accomodino  a fentire  da  Etto  ogni  giorno- qual- 
che fquarcio  della  fua  produzione  . 

A maraviglia  Orazio  negli'  ultimi  veri!  della  fua  Poetica  efprelTc  la 
natura  di  fimil  Gente,- e la  pena  che  apportano-. 

Indotti)»  , dodimqne  I{eciutor  acetèns  , 

Stsem  nero  arrip’ùt , tenet , occidiique  legende  ■%> 

%on  tniffura  cutem  nifi  piena  cruons  hìrudo  . 

E contro  gli  Óllcntatori  del  proprio  fapere  , cosi  giullamente  cicl&ma  il 
Guarini  neh  Pafior  lido.  Atto  5.  Scena  6, 

Oh  cecità  delle  terrene  menti  1. 

Iir  q.nal  profonda  notte,- 
In  qual  fófca  caligine  tP  errore 
Son  le  nofirc  ^me  immerje, 

Sfiondo  tu  non  le  illnflri , 0 fommo  Sole  l' 

^ che  del  fàper  vofiro 
Jnfiiperbite  , 0 mi  feri  mortali  ?■ 

SfieUa  parte  di  noi , che  intende,  e vede 
T^on-  è no^ra  virtù , ma  vien  dal  Cielo  : 

Effa  la.  da  come  a Lui  piace,  e toglie. 

F:inno  naufea  quegli  Atfcttati  Nobili,  che  privi  d’ ogni  altro  merito, 
non  fanno  altro  che  infallidire  Chi  gli  afcolta , col  rapportare  ad  ogni  mo- 
mento la  lunga  teflitura  di  loro  Genealogia , la  dimimcrazione  de’  gloriofi 
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Avi , gl’  importanti  lèrvigj  da  Loro  prelhti  allo  Stato  . 11  Mondo  faggio 
fa  benirtirao  « che  non  confille  la  Nobiltà  vera  » urf  fangue  per  lunghiP- 
lima  ferie  di  anni  non  intorbidato  nel  (àngue  plebeo . Un  fangue  puro  • 
un  fangue  illullrc  accrclèerà  pregio  - alla  Nobiltà  , ma  non  k che  cifet- 
tivamentc  la  formi . La  Nobiltà  vera  il  folo  proprio  perfonal  merito 
' >co(Utiiifce  . 

Stemmata  epùd  factum?  quii  frodejlt  Tontìccr  longt 
Sanguine  eenteri  > piclofq'te  o/lendere  wltiis 
Majorum  t & flames  in  curribus  «ySmilianos  t 
Et  Curios  jam  dimidiot , humerilque  minorem 
Cor'jinum  , &•  Galbam  anrieulh  > nafoque  careniem  f 
^ti  fruflm  generis  < tabula,  fallare  capaci 
Corvimim  « ó"  pofihac  multa  deducere  virga 
fumofos  Equititm  cum-  Delatore  Magiflros  , 

Si  coram  Lepidis  male  vivitur  ? Effigies  quà- 
Tot  bellatomm  » fi  laditur  alea  pemox 
^nte  'Humantinos  ? Si  dormire  incipit  orti* 

Luciferi , quo  figna  Duces  , & caflra  movebant  ? 

Ckr  ^llobrogicis , magtu  gaudeat  ^ra  y 
T^atus  in  Here  deo  Fabius  tare  ; fi  cupidus  « fi 
Vanus , & Euganea  quatitumvis  mollior  agnay 
Squallentes  traducit  ^'jos , emptorque  veneni 
Frangenda  miferam  funeflat  imagine  gemem  ? 

Tota  licei  yeteres  exoment  undiqje  cerx 
.Atria  • 'Hpbilitas  fola  efi , atque  unica'  virtiu 
•fimnal,  Sat.  8. 

Qpando  m’ avvengo'  in  taluno , che  non  mi  lafcia  di  angufliare  fino  s 
eantocchè  non  moftro  di  aver  ben  comprefo  > eh’  Egli  pofliede  delle  gran  ric- 
chezze « mi  fento  dimoiato  a paleièmente  dirgli  > che  potrebbe  rifparmiard 
di  affannarmi  ih'  ciò , per  cui  Io  non  lo  ammiro , ma  mi  fa  forfè  forfè  ri- 
flettere quanto  cieca  (la- la  Fortuna  . Se-  non' avete-,  gli-  direi  , altri  che  la 
ricchezza  , onde  pregiarvi , non  liete  niente  più  che  Colui , die  dalle.) 
Manette  riconofee  immenfe  dovizie , che  quel  vii  Pizzicagnolo  che  tanto 
poffiede  ; (àrete  anzi  meno»*  te  coltoro  contano' più  averi  che  Voi.  Gli 
ripeterci  il  graziofo' Epigramma  di  Marziale.  Lio.  j.  Ep.  2^. 

Sunt  libi , confiteor , difufi  jugera  campi , 

2itbaiiiq:te  lenent  prxdia  multa  Lar;s  : 

Et  fervH-  Domine  mtmerofts  Debiier  arte  »> 

S'ifletUatq’te  t ias  aurea  menja  dapes , 

Faliidire  tamen  noli , Enfine  y.‘'minores  t- 
Tlis  habuu  Didimus-,  plus  Tiiirometus  habet 
Rido  poi  meco  fteiTo  , alla  promura  che  miilrano  di  paIeIare^e  idee 
grandi , che  in  niente  hanno , le  quali  punto  non  interellaiio  gli  opp.'eHì 
Afcoltanti  , e che  non  ù fanno  mai  efeguirei* 

lnnu« 


Digitized  by  Google 


54  ICONOLOGIA 

Innumerabili  altre  fpccie  di  Affettati  fi  trovano  > che  fi  tralafciano  i fpie* 
gate  dalla  varietà  de’  colori  « che  fi  mirano  nel  Drappo  della  mia  Immagine. 
Si  pone  avanti  uno  Specchio  in  atto  di  vagheggiarli  < e configliarfi  con_j 
elfo  negli  atteggiamenti  della  bocca  . nel  girar  degli  occhi  > e nel  mover 
de’  palli  > per  denotare  che  nell’  Affettazione  fi  comprende  l’ inganno  • la 
vanità  •,  e la  ridicolezza  . L’ inganno  è fpiegato  per  mezzo  dello  Specchio» 
il  quale  agli  occhi  nollri  molÉra  di  avere  in  Ce  , quello  che  in  vero  non 
ha  > nè  può  avere  . Hihil  judicumus  ht  fpeedis  nifi  fallaciam  effe  , nihil  aiind 
qiiam  alienum  Corpus  mentientibus  , "Hon  enim  efl  in  Jpeculo  quod  oflenditur . , . . 
S^iid  ergo  ? SimulacrJ  ifla  vana  fura  » dr  inanis  verorum  Corporum  imìtatìo. 
Seneca  lib.  i.  qu.  20.  cap.  5. 

In  fimil  guil’a  1’  Affettato  nell’  afiànnarfi  in  voler  fare  una  moflra  di  le 
niente  confacente  a ciò  che  gli  è naturale  » ci  fa  vedere  di  aver  copiato 
in  fe  1 ciò  che  in  fé  non  ha  . Studia  ingannare  nello  ileffo  tempo  chc^ 
più  che  gli  altri , inganna  fe  fteffo . 

Si  fcórge  la  Vanità  nella  politura  avanti  lo  fieffo  Specchio  » giacché 
non  c’  è che  meglio  fpieghi  1’  elTer  vano , che  quella  Donna  , contro  la 
quale  ) cosi  fe  la  prende  il  Guarino  nel  Tuo  Palior  fido . Atto  1.  Scena  V, 
£*  tua  atra , tua  pompa , e tuo  diletto 
La  feorza  fol  d’  im  miniato  volto  . 

......  Tinger  d’  oro  un'  infeufata  chioma  1 

Ed  una  parte  in  mille  nodi  attorta 
Infrafcame  la  fronte  » indi  coll’  altra 
Teffiaa  in  rete , e in  quelle  frafehe  involta , 

"Prender  il  cuor  di  mille  incauti  Amanti . 

Oh  come  è indegna  e flomachevol  cofa 
Il  vederti  talor  con  un  pennello 
Tinger  le  guance,  ed  occultar  le  mende 
Di  natura  > e del  tempo , e veder  come 
Il  livido  palior  fai  parer  <T  offro  , 

Le  rughe  appiam , e ’l  bruno  imbianchi , e togli 
Col  difetto  II  difètto , anzi  C accrefei . 

Speffo  un  filo  incrocicchi , e l'  un  de’  capi 
Co'  denti  afferri , e con  la  man  fimifira 
V altro  foflieni , e del  corrente  nodo 
Con  la  dcflra  fai  giro , e V apri , e ftringi , 

Soafi  radente  forpee  , e f adatti 
Sull'  inegual  lantiginofa  fronte  ; 

Indi  radi  ogni  piuma , e fvelli  infieme 
Il  mal  crefeente , e temerario  pelo 
Con  tal  dolor , eh'  è penitenza  il  fallo  . 

Ma  quello  i nulla  ancor , che  tanto  all'  opra 
Sono  i coflumi  fomiglianti , e i vezzi . 

^lal  cofa  hai  Tu  che  non  fia  tutta  fìnta  f 
S'  apri  la  boaa  ; menti  ; fe  fofp'tri 
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Son  mentiti  i fofpir  ; fe  movi  gli  occhi , • . 

£‘  fimnlato  il  guardo  i in  fomma  ogrt  atto  • 

Ogm  fembiante,  e ciò  che  in  Te  fi  vede, 

£ ciò  che  non  fi  vede  « o parli  « o penfi , 

Tutto  è menzogna , 

Negli  atteggiamenti  della  bocca , nel  girar  degli  occhi  « e nel  mover 
ic'  palli  li  dimoftra  la  ridicolezza  infeparabile  dall’  Affettazione  , Perfone 
di  tal  carattere  f convien  dire  , che  fe  1’  intendono  troppo  con  il  malfido 
Conligliero  Ovvidio  , e non  li  accorgono  » che  ridonda  in  Loro  derilione.» 
la  mendicata  Arte  > in  cui  cosi  le  ammaellra  nel  Lib.  3,  de  Jlrte  amandi , 
Exigno  fignet  gefiu  , quodeumque  loquatur  » ' 

Cm  digUir- pingites , & fcaber  ungiàs  erit . 

Cui  gravis  oris  odor  r numquam  jejuna  loquatur  i 
Mi  piace  però  il  feguente  avvertimento 

£t  femper  Ipatio  difiet  ab  ore  'Viri . 

Come  mf  fpiace  il  reHante 

Sì  mger  ,■  am  ingens , aut  non  erit  ordine  natut 
Dens  tibi,  ridendo  maxima  damna  fèret  ^ 

Se  ne  maraviglia  però  anch’  Eifo  .■  # 

Suis  credat  ? Difeunt  etiam  ridere  Titella  : 

Sjxritur  atq'ie  illis  hac  quoque  parte  decor, 

Sìnt  modici  riiius  , firn  parvx  utrinq^ie  lacuna'. 

Et  fummos  dentes  ima  labella  tégant . 

T^ec  fua  perpetuo  contcndant  ilia  rifu  : 

Sed  leve  nefeio  quid,  foemìneumqie  fonent . 

Efi  qua  perverfo  difiorqueat  ora  cachinno , 

Cum  rifit  : Lata  eli  altera , fiere  piites . 
lUa  fonat  raucum  quiddam  ,■  acque  inamabile  ridett 
Vt  rudit  a [cabra  turpii  .Afelìa  mola  . 

Sitò  non  .Ars  penetrat  ? Difeunt  lacrimare  decenter, 

Quoque  volunt  plorata  tempore , q’toq'te  modo . 

Si  dipinge  con  un  Narcilo  nella  delira  mano  per  dim'odrare  la  vanitàr 
e lloltezza  dell’  Affettazione  ; giacché  o li  prenda  dall’  Etimologia  del  no- 
me Narcifò , che  viene  dal  Greco  T^arce  che  lignifica  Torpore  ftupore  » e li 
confiderà  per  queflo  che  1’  Affettato»  fe  non  per  iilupidità  e per  mancanza 
di  retto  penfàre , fi  muove  a comparire  diverfo  da  quello  » che  la  natura.* 
lo  volle  ! o li  prenda  dal  favolofo  Giovinetto  Narcifo , di  aii  fìngono  i Poe- 
ti che  rapito  dalla'  fua  bellezza  nel  mirarli  in  un  fonte  ,-  accefo  di  fover- 
chio  amore  verlò  fe  llellb'  » mancò  di  vita  » e fu  convertito  nel  fiore , che 
porta  il  Ilio  nome,  eli  può  riflettere  quanto  danno  reclii  un  limil  difetto. 
Lo  Ipiegò  a maraviglia  Calliana  Baffo  lib,  ii.  cap.  25.  "ìfarcifus  dómefli- 
ce  fiù  ipfius  amore  flagrans  domi , & ex  fe  fi  perit  . Eroi  enìm  in  pdchrkit- 
dine  CoTpons  excellens  , unde  etiam  amor  , & defiderium  fui  addìtum  efi  . Fon- 
tem  etenim  aliq:iando  velm  portaturus  inde  occupava,  fpelìatoramem  propria  for- 
ma confifiens  , Ipfe  J»  ipjum  amore  fm  eorrumpit  . M Foiaem_  Uapie  fubinde 

progref 


Digilized  by  Google 


ICONOLOGIA 

prop-effiu  , umbnm  fii*m  ìiihai  amator  dilexH  « fupcratus  atilem  ab  amore  i ^ 
fe  ipfum  in  aquis  apprehendere  tentans , terram  infnper  amifit  , atque  fic  affeilus 
tefrigerittm  quarcns  > vitx  prìvasionem  invenic  . Tantum  fané  lucri  morte  fiuta 
adeptus , quantum  in  flore  mutatus  cft  , qui  nomine  fino  Ùliut  memoriam  affert , 
^ confervat . 

Qiunri  coi  foli  pregi  « di  cui  li  dotò  la  natura  •>  fi  fàrcbbono  ammira- 
re 1 c cercano  morte  al  loro  merito  , col  troppo  invaghirfenc  , c ufare 
tutti  i sforzi  di  farne  una  vana  gloriofa  Pompai 

La  Mafchera  che  tiene  colla  finiftra  indica  la  proprietà  dell’  Af- 
fettazione > che  è la  fimulazione  della  propria  Perfona  « che  fi  allontana  da 
ciò»  che  le  è naturale  » con  cui  non  difpiacerebbe  » per  cercare  in  un* 
aria  prefa  ad  impreftito  il  vero  modo  di  renderli  falHdiofo  » e ridicolo  , De- 
nota inoltre  la  Mafchera  » che  1’  Affettato  copre  il  vero  per  far  compari- 
re il  fàlfo  . 

Non  c’  è cofa  che  più  fpieghi  la  ridicolezza  dell’  Affettazione  che  la 
Scimia  a mentre  è quello  uno  dei  più  ridicoli  animali  profontuofi  » e 
fciocchi  imitatori  delle  azioni  altrui  . L'  Affettato  non  meno  della  Scimia 
ferve  di  divertimento  al  Mondo  , La  Scimia  » tuttocchè  bruttiflima»fi  da  ad 
intendere  di  effere  il  più  vago  e graziofo  animale  ; e ciò  chiaro  lo  mo- 
llra  » mentre  nel  tempo  che  vicn  chiamata  beila  » fpiritofa  » e fimilc  » eful- 
ta  1 fi  pavoneggia  » e apparifee  lietilliraa  ; fe  il  contrario  le  fi  dica  » fi  ve- 
de fubito  far  de’  moti  , che  indicano  la  rabbia  interna  . Nella  llcffa  gui- 
fa  che  la  Scimia  procura  fcioccamente  imitare  le  azioni  umane  » 1’  Affet- 
tato per  uno  fmifurato  defidcrio  di  piacere  • c farli  dilHngiiere  » ma  troppo 
male  intefo  » agogna  di  copiare  gli  altrui  atteggiamenti  » e^  azioni  » che 
^on  effendogli  punto  naturali  , lo  rendono  lo  fchemo  degli  Llomini . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

NEH’  entrare  Jehu  vittoriofo  in  Jezrael  » Jezabel  che  Moglie  era  Hata 
dell’  empio  Aacab  » udita  la  di  Lui  venuta , pensò  forfè  coll’  affettata 
fila  venuffà  tirarlo  al  fuo  affetto  ; dipintoli  perciò  il  volto,  ed  affettatali  la 
chioma , fi  pofe  alla  reale  fenelfra  per  far  vaga  pompa  di  fua  Perfona  . Fal- 
li però  il  fuo  penfiero  : giacché  Jehu  non  folo  non  fi  moffe  alle  alterate-» 

fue  bellezze  » ma  comandò  anzi  che  da  quella  lleffa  feneftra  in  illrada  foffe 
precipitata  ; dove  divenne  parto  degli  affamati  Cani . 4 de’  cap,  9. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

UNo  de’  più  affettati  Uomini  del  Mondo  fi  fu  fenza  dubbio  Crelb  Re 
della  Lidia . Un  di  in  occafione  di  folenne  Pompa  » craii  ornato  delie 
più  ricche  e belle  veiii  , di'varj  colori»  c di  diverfe  foggie  . Pieno  di 
odori  » colla  chioma  all’  ultima  perfezione  accomodata  » eralì  affilo  nel  Tro- 
no reale  con  maggior  magnificenza  del  folito  . In  tale  rtato  effendogli 

comparfo  avanti  Solone  Filofofo  » che  non  curava  tante  vanità  c bagattelle» 
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credendo  d’  indurlo  a maraviglia  « cosi  gli  favellò  . Ti  pare  » o Filoso- 
fo 1 che  fi  poXa  agevolmente  ritrovare  cofa  più  magnifica  « e cofa  più  de- 
gna di  Ihipore  di  me  ì guarda  al  portamento  reale , all’  attillatura  delle  ve- 
fti  t ed  alla  tanta  diverfità  de’  colori , che  inlieme  cosi  bene  campeggiano  ; 
trova  fe  puoi  un  paragone  « e di  fe  hai  veduto  giammai  uno  a me  pari , 

Sorridendo  il  buon  Filofofo  per  la  flrana  affettazione  del  Tuo  Signore . gli 
rilpofe  che  niente  più  maraviglia  gli  arrecava . di  quella  gli  apportaffero  i 
Galli  d’  India  , i Pavoni . i Fagiani , i Pappagalli  « ed  altri  Uccelli  del  Mon- 
do : e tante  parole  apprcffo  a quelle  aggiunfe  , che  tralTc  a Crefo  le  la- 
grime dagli  occhi  « e fece  che  fino  alla  morte  fi  ricordale  di  Lui , 

Lurzio  (itato  dall'  .Aflolfi  : Ojfk,  Star,  lib.  j,  cap.  8. 

FATTO  FAVOLOSO. 

CAfliope  Moglie  di  Cefeo  Re  di  Etiopia  » e Andromeda  fua  Figlia  fbr- 
tirono  dalla  Natura  una  maravigliofa  bellezza  ; vane  per  altro  fopram- 
modo  derogarono  a’  loro  meriti  coll’  affettatamente  porre  in  tal  mollra  e ca- 
ricare la  loro  naturale  venuilà , che  giuniero  in  fino  a gareggiar  di  bellez- 
za colle  Nereidi , e non  folo  di  Quelle  più  graziofe  fi  reputarono , ma  an- 
cora della  fteffa  Giunone  . Per  il  che  fdegnata  la  Dea  •,  punì  Andromeda  col 
condannarla  ad  elTer  legata  con  catene  dalle  Nereidi , ed  elfer  efpolla  nuda 
fu  d’  uno  fcoglio  alla  rabbioia  fame  di  un  MoIlro  marino  ; punì  Calliope 
col  doverli  toglier  dal  fianco  quella  fua  Prole , che  più  della  vita  fteffiu» 
teneva  cara  . Le  favori  però  la  forte  di  Loro  molTa  a pietà  « imperocché  paf- 
Cindo  Perfeo  in  aria  fui  Cavallo  Pe^fo  , c vedendo  Andromeda  fui  punto 
di  edere  divorata  dal  Mollro,  con  lo  feoprire  la  Telia  di  Medulà  , impie- 
trino , liberò  la  PrincipelTa  , e reilituilla  a’  fuoi  Genitori  « i quali  per  gra- 
titudine la  concedettero  a Lui  in  Conforte . Owid.  Metani,  lio,  4, 

AFFEiilONE. 

yedi  Benevolenza . 

...  - ■ A G I L I T A*:n 

Del  Bfverendijjimo  T.  f r.  Ignazio  Danti  Ventino  . >.• 

D Onna  che  voli  colle  braccia  llcfe  1 in  modo  di  nuotare  per  l’  aria , 

Mgilitd , 

Giovane  nuda  e fnellai  con  due  all  fopra  gli  Omeri  noti  molto  gran- 
di , in  modo  che  mollrino  piuttoilo  di  aiutare  1’  Agilità  che  il  vo- 
lo . Deve  Ilare  in  piedi  in  cima  di  una  rupe  « follenendotì  appena  cnlln  , 
punta  del  piè  manco»  c col  piè  dritto  follevato  in  atto  di  voler  leggiadra-  ' 
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mente  faltir  da  quella  in  un  altra  rupe  ; c però  fi  dipingeranno  le  ali  teiè  . 
£'  nuda  per  non  aver  cofa  che  i’  impedifca . 

In  piedi  per  molìrarc  difpofizione  al  moto . 

In  luogo  diiiicile  e pericolofo  , perché  in  quello  piò  P Agilità  fi  ma- 
nifefta . 

Col  piede  appena  tocca  la  terra  aiutata  dalle  ali , perchè  1’ Agilità  uma- 
na • che  quella  intendiamo  , fi  folleva  col  vigòr  degli  fpiriti  fignilicati  per 
le  ali»  ed alleggerifce  in  gran  parte  in  Noi  il  pefo  della  foma  terrena. 


DOnna  vellita  di  verde con  ima’ Girlanda  di  fpighe  di  grano  in  capo; 

Nella  finiflra  mano  tenga  il  Circolo  dei  dodici  Segni  celefti  » abbrac- 
ciando colla  delira  un  ArbufcellO'»  che  fiorilca  mirandolo  filTo  Ai  piedi  vi 
farà  un’  Aratro .. 

IlVeilimento  verde  fignifica  la  Speranza , fenza  la  quale  non  farebbe 
Chi  fi  daiTe  giammai  alla  fatica  del  lavorare  c coltivare  la  terra  . 

La  Corona  di  fpighe  fi  dipinge  per  lo  principal  fine  di  quell’  arte  « 
che  è di  fiir  moltiplicar  le  biade  , che  fon  necelfaric  a mantener  la  vita  dell’ 
Uomo . 

L’  abbracciar  1’  Arbulcello  fiorito  e riguardarlo  fiOTo  » fignifica  l’ amore 

dell’ 
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dell’  Agricoltore  verfo  le  Piante  . che  fono  quali  fue  figlie  « attendendo- 
ne il  dellato  fhitto  > che  nel  fiorir  gli  promettono . 

I dodici  Segni  fono  i varj  tempi  dell’  Anno  •»  e le  Stagioni  « che  da  cP- 
fà  Agricoltura  li  conliderano . > 

L’  Aratro  fi  dipinge  come  Infirumento  principalillimo  per  quelP  arte . 

.Agricoltura  . 

DOnna  con  VelHmento  di  varie  Piante  i con  una  bella  Ghirlanda  di  lìjì- 
ghe  di  grano  ed  altre  biade . e di  pampani  colle  uve  . Porterà  iii_» 
ifpalla  con  bella  grazia  una  Zappa  « c coll’  altra  mano  un  Ronchetto  ■,  e 
per  terra  vi  farà  un’  Aratro  . 

Agricoltura  è arte  di  lavorare  la  terra  , feminare , piantare  < e infegna- 
re  ogni  forte  di  erbe  ed  arbori  t con  confervazione  di  tempo  « di  luogo  «e 
di  cofc  . 

Si  dipinge  con  Verte  contcrta  di  varie  Piante  > e colla  Corona  in  torta 
teCTuta  di  Ipighe  di  grano  e altref  biade  i per  cfler  tutte  querte  cofc  ricchez- 
ze dell’ Agricoltura  « liccome  riferifce  Properzio  lìi.  3.  dicendo. 

Felix  agreflum  quondam  parata  javentus. 
nivitia  quorum  mejjis , & arbor  erant , 

Gli  li  da  la  Zappa  in  ifpalla  , il  Rondo  dall’  altra  mano  1 e l’ Aratro  da 
banda  per  cfTer  quelli  irtromenci  necertarj  all’  Agricoltura . 

Agricoltura . 

DOnna  vertita  di  giallo  « con  una  Ghirlanda  in  capo  di  Ipighe  di  gra- 
no . Nella  delira  mano  terrà  una  Falce  1 e nell’  altra  un  Cornucopia 
pieno  di  diverti  frutti  « fiori  > e frondi , 

II  color  giallo  del  Vellimento  li  pone  per  limilitudine  del  color  delle-* 
biade  t quando  hanno  bifogno  che  1’  Agricoltore  le  raccolga  in  premio  del- 
le lue  fatiche , che  però  gialla  li  dimanda  Cerere  dagli  antichi  Poeti , 

, STUDIO  DELL’  AGRICOLTURA. 

Medaglia  di  Gordiano . 

UNa  Donna  in  piedi  . che  Ha  colle  braccia  aperte  •,  e moftra  due  ani- 
mali 1 che  le  Hanno  ai  piedi , cioè  un  Toro  da  una  banda , e dall’  altra 
un  Leone . 

Il  Leone  lignifica  la  Terra  > perciocché  finfero  gli  Antichi  che  il  Carro 
della  Dea  Cibcle  futfe  tirato  da  due  Leoni  , e per  quelli  intendevano  1* 
Agricoltura  . 

Il  Toro  ci  mortra  lo  ftudio  dell’  arare  la  terra»  c ci  dichiara  li  com- 
modi delle  biade  con  irtudio  raccolte  . 

H 2 FAT- 
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PATTO  STORICO  SAGRO. 


L’  Agricoltura  principiò  col  Mondo , e fu  approvata  « ed  efcrcitata  dallo 
fteflb  Dio  t quale  non  folo  di  Grillo  fu  chiamato  Agricoltore  . ma  Egli 
piantò  il  Paradifo  Tcrrellre  « ed  al  primo  Uomo  in  illato  di  Grazia  lafciò 
la  cura  di  quello  per  onello  efercizio  e fuo  diletto  « come  dice  Grifollo- 
mo  . E dapoi  la  prevaricazione  ordinò  ad  ElTo  e fuoi  SuccelTori  per  fpe» 
cial  precetto  1’  Agricoltura  volendo  < che  per  vivere  fudalTero  in  lavorare 
la  Terra  . Taìiìta  neW  Ecoaom.  del  Cittad,  in  yil.  lib.  2. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

E Zio  uno  de’  piò  valoroli  Capitani,  che  abbia  illuHrato  il  Mondo,  acuì 
1’  Imperio  di  Oriente  fu  tenuto  di  fegnalatilTime  Vittorie  ; Qiiello  che_> 
liberò  più  volte  l’  Italia  dal  furore  de’  Barbari . li  mollrò  non  meno  inten- 
dente dell’  Agricoltura . che  del  Governo  de’  poderoli  Eferciti  • Dopo  aver 
tanto  fudato  e per  la  Aia  gloria  . e per  il  fuo  Signore . A rifolvè  di  ritirarli  in 
una  fua  deliziofa  Villa,  facendo  una  libera  e gcnerofa  rinunzia  a tutte  le 
Dignità . che  afpcttare  poteva  . c che  offerte  gli  venivano  . Quivi  A die- 
de a lavorare  di  fua  mano  il  terreno . col  Aifo  penAero  di  volere  in  tal  gui- 
fa  terminare  tranquillamente  i fuoi  giorni  . %/iflolf.  nell'  Offic,  Stor.  lib,  i, 
eap.  4.  Biondo  lib,  i. 


FATTO  FAVOLOSO. 

SAtumo  dopocchè  fu  fcacciato  e dal  Trono  e dal  Regno  da  Giove  fuo 
Figlio  . A rifugiò  in  Italia,  dove  fu  cortefemente  da  Giano  accolto  . 
e qui  Egli  principiò  ad  illruire  gli  Uomini  nell’  Agricoltura  . Ov.'id, 
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SI  diping»  una  Prolpettìva  » c?ie  rapprefentl  oblique  e fcabroft  vìe  « di- 
rupi 1 fofle  coperte  di  frondi  , lacciuoli  quà  e là  teli  < ferpi  nafeodi 
trall’  erba  c fiori  di  luogo  in  luogo  fparfi  . Si  figuri  un’  erto  Monte  « al 
quale  fia  appoggiata  lunga  fcala^in  cima  della  quale  lì  mira  un  Uomo  di  ve- 
nerando afpetto  con  una  della  in  fronte  j ripieno  tutto  di  luce.  Sia  in  atto 
di  tenere  con  una  mano  una  catena  di  oro  «e  di  porgerla  ad  un  Uomo  che  1! 
dipingerà  in  atto  di  falire  la  detta  fcala , e fi  velHrà  in  abito  di  Guerrie- 
ro» e con  loScudo  in  cui  fia  fcolpita  la  parola  Deus. Coll’  altra  fia  in  atteg- 
giamento di  fcagliarc  fulmini  contro  a varia  Gente  > che  furiolà  li  affolla  » 
c moitra  di  volere  impedire  al  detto  Uomo  la  falita  . 

E’  il  Pellegrinaggio  nollro  in  quella  mifera  Valle  di  lagrime  e fofpiri 
ripiena,  a’ pericoli  Ibggetto  tanto,  che  beato  Qpello,  cui  dato  è il  poterlo 
felicemente  compiere  , e giungere  alla  meta  per  cui  nati  fiamo , e che  fo- 
la può  renderci  fortunati  . E’  in  nodra  mano  1’  acquido  del  Sommo  Bene , 
ma  lenza  un  particolare  potentilfimo  ajuto  del  fommo  Bene  , è vano  colle  de- 
bolilfime  forze  nodre  il  poterlo  fperare  . Troppo  è per  fe  deffa  chi;ira  la 
ragione  ,perchò  offendo  Egli  e il  nodro  Autore,  e l’affoluto  Padrone  non  fola 
del  nodro  efferc  , ma  ancora  dell’  operare , ficcomc  non  pollianio  effer  lenza 


DelP  ^ate  Cefare  Orlandi, 
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di  Lui  ; cosi  neppure  Lenza  di  Lui  polliamo  operare  > e non  perciò  viene 
ad  elTcre  ofFefa  la  libertà  del  noftro  arbitrio . 

Confiderando  Io  però  l’ Uomo  > mentre  è in  quello  peregrinaggio  della  Ter- 
ra 1 rapprefcnto  il  Mondo  come  una  Trofpett'n/a  ■,  che  ci  dimoilri  oblique  fca^ 
brofe  vie , Fojfe  coperte  di  frondi , Lacciuoli  quà  e là  teji  t varj  Dirupi , Serpi  m- 
f(ofli^  troll'  erba  e fiori  di  luogo  in  luogo  fparfi  ; giacché  a ben  riflettere  , per 
il  ■''.l'*S5ÌO  noftro  alla  promefla  Terra  ci  convien  paflare  per  iftrade  > che  fe 
diftinguer  ben  non  li  fanno  e fi  sbagliano , invece  di  colà  condurci  > cagio- 
ne fono  t che  difviati  da’  noftri  nemici  , ne  fiamo  perpetuamente  efclufi  . 
Ah  quanti  viottoli , che  fembrano  menarci  al  Cielo  » non  bene  efaminati  incon- 
trare ci  fanno  in  Lacciuoli  qua  e là  teli  « che  dal  bene  ci  arredano , in^ 
Foffe  di  frondi  coperte  che  all’  abbiifo  ci  traggono  ! Divozioni  , Limoli- 
ne » Religiofi  ritiri  quante  volte  fervono  più  .ad  ingannare  il  Mondo , a pro- 
cacciarci il  proprio  comodo  « che  per  1’  unico  oggetto  di  piacere  a Chi  folo 
piacer  fi  dee  ! Quanti  Dirupi  nel  Mondo  non  s’  incontrano  per  precipita- 
re 1 Odi,  Vendette,  Rubbamenti,  AlTafiinj  ec. 

In  quanti  Prati  non  fi  pone  il  piede  , che  fembrando  di  amenità , di 
piaceri  vediti,  olTcrvar  non  ci  fanno  le  orride  Serpi  che  ci  avvelenano  ina- 
bili ci  rendono  per  il  ritorno  al  diritto  fentiero  , e l’  eftremo  efterminio  ci 
apportano  ? 

Piucchè  bene  1’ elprefle  in  un  leggiadri  (limo  fuo  moral  Sonetto  il  fempre 
degno  di  ogni  lode  Carlo  Maria  Maggi . 

T'reft  dietro  agli  affetti  il  comin  torto , 

Cui  nel  Juo  cominciar  piano  ed  aperto , 

Di  piccoli  fioretti  avean  coperto 
Lufinghiera  Jperanza  , e piacer  corto . 

Il  piacer , poiché  al  piano  ehbemi  /corto  , 

^bandonommi  al  faticofe  ed  erto  } 

E feguendo  il  viaggio  ogmr  men  certo , 

Mi  tolfe  anche  la  fpeme  il  fuo  confòrto . 

Frattanto  ognor  men  chiaro  il  Sol  s'  avvanza  , 

Ed  ecco  in  ore  fòfche,  in  luogo  /Irono 
La  via  fi  parte  in  più  fentier  bugiardi . 

Mi  toglie  lena  il  non  aver  fidanza  ; 

Mi  guardo  indietro , e mi  par  duro , e vano 
I Sì  gran  cammin  ricominciar  sì  tardi , 

£ in  tanti  perigli  farà  Uomo  alcuno,  che  fi  dimentichi  di  chiedere  ad 
ogni  momento  il  Divino  ajuto! 

L’  Mito  Monte  indica  la  via  del  Cielo. 

La  Scala  a quello  appoggiata  dimoftra  che  a gradi  fi  acquifta  dall’  Uo- 
mo la  Perfezione  , e che  per  i gradi  delle  Virtù  fi  afeende  al  confegui- 
mcnto  dei  tutto . 

Per  1’  Ztomo  di  venerando  afpetto  con  una  Stella  in  fronte , e tutto  di  luce  cir- 
condato ,che  in  cima  di  quella  fi  mira,  viene  indicato  l’ Ajuto  Divino  . 

Olcaftro  nel  fijo  Libro  intitolato  ad  motun  compof.  col.  i.  in  cap.  28. 

Cene/. 
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Cenef.  fai.  sia.  rapportando  il  milleriolb  fògno  o piuttofto  vifione  del  Pa- 
triarca Giacobbe  delia  Scali  < che  da  Terra  fino  al  Cielo  arrivava  i e alli_» 
cui  parte  fupcriore  era  Io  lletTo  Dio  appoggiato  ; £t  Dominiim  itmixim  Scalx 
Cen,  cap.  28.  v.  ij.  Spiega  effere  imponibile  afcenderc  di  grado  in  grado 
alla  Perfezione»  e quindi  alla  eterna' Beatitudine  » fe  Iddio  non  vi  concor- 
re col  fuo  Divino  aiuto  . Vt  oflendera  neminem  ad  Eum  ire  pojfe  » nifi  llle  te- 
rmtrit  viam  Ejus  » Scalamque  fiifientaverit . 

E che  altro  intender  vuole  il  Santo  Re  Davidde  » allorché  dice  Tfal.  126, 
T^i/ì  Dominus  tedificaverit  Domum  » in  vanum  laboraverimt  » qiù  tedificant  eam , 
^ifi  Dominus  cuftodierit  Civitatem , friiflra  vigilai  qui  cufioditeam.  Se  nonché: 
fenza  il  Divino  aiuto  tutto  invano  fi  penfa  » fi  opera  » fi  cuftodifee  ? 

ì'idetis  ergo  ( dice  S.  Valeriano  Vefeovo  di  Clcrael.  Hom.  n.  de  yanaglo. 
ria  ) qiiod  ntc  fine  Domino  » quod  bomm  efl  /edificari  » nec  xdificatum  fine  Do- 
mino poterit  cufiodiri  ; Epgandus  itaq:  efi  Jemper  Chriftus  nofler  » ut  in  nobis  bo- 
na nutriat,  <&•  exorandus  ut  nutrita  cuflodiat  . 

La  Stella»  che  in  fronte  gli  fi  mira  » è Geroglifico  del  Supremo  Ente  . 
Gli  Egiziani  > fecondo-  Oro  Apolline  » e ’l  Valeriano  » clTendo  per  la 
eontemplazione  delle  Stelle  venuti  in  particolare  cognizione  di  Dio  » c_j 
che  fenza  1’  aiuto  di  Dio  nulla  fi  operava  » o operar  fi  poteva  » ordina- 
rono » che  per  il  fegno  medefimo»  onde  Eglino  ■ aveano  comprefo  il  tutto  » 
fi  fignificalTe  il  Dio  dell'  Univerfo  . ■ Si  deve  di  più  interpretare  la  Stella  per 
ifeorta  » per  guida  » e per  aiuto  a confeguirc  il  Sommo  Bene  . Allorché  l’ Eter- 
no Divino  Amore  per  redimere  1’ Uman  genere  dalla  mifera  fchiavitù  » in 
cui  lo  ridulfe  il  fallo  de’  Primi  Parenti  » non  ifdegnò  nel  Seno  di  una  Ver- 
gine » fenz’  opra  Umana  veftirfi  di  Umana  carne  » ed  all’  Eil'er  di  Dio  uni- 
re quello  di  Uomo  » eleggendo  per  culla  un  vile  ammalfo  di  paglia  e 
fieno  nella  piccola  fortunatiflima  Città  di  Betlem  » non  per  altra  figura  mo- 
ilrofli  là  nell’  Oriente  ai  tre  Re  Magi  » che  per  mezzo  di  una  Stella  » con 
la  cui  feorta  s’ incamminarono  all’  adorazione  di  Elfo  fatto  Bambino  . yidi- 
mus  enim  Stellam  Ejus  in  Oriente  » Cff  venimus  adorare  Eum  . Matt.  cap.  2.  v.  2. 
Crederono  i faggi  Re  » ubbidirono  alle  Divine  Ifpirazioni  » perfeverarono  fi- 
no al  fine  nell’  incominciato  viaggio»  giunfero  ad  adorarlo  ; ma  fc  dalla_j 
Stella  guidati  non  erano  : Et  Ecce  Stella  » quam  viderant  in  Oriente,  antecede- 
bat  Eos,  ufque  dum  veniens , flaret  fupra,  tèi  eroi  Tuer . Matth:  cap.  2.  v.  9. 
giunti  mai  non  farebbono  a vederlo  : cioè  » fenza  1’  aiuto  Divino»  (perciò 
fpiegare  fi  vuole  ) non  giungerebbe  mai  Uomo  a fare  opera  buona  » ed  in 
confeguenza  al  conleguimento  di  Lui . Ma  fi  afcolti  il  gentiliìIlmo-Coppct- 
ta  fu  quello  propwfito»  che  a maraviglia  fpiega  il  millcro  di  quella  Stella 
apparfa  a i Santi  Ré  Magi  . 

yedo  oggi  ufeir  con  doppia  luce  il  giorno. 

Ed  una  Stella  andar  col  Sole  paro. 

Ter  fare  al  Mondo  manifefio  e chiaro, 

Cl/  Egli  era  gii  del  maggior  Sole  adorno  . 

Fedo  i tre  Magi  ricercar  <T  intorno 

Col  nuovo  raggio  lume  ancor  più  chiaro  : 

P'rJo 
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Vedo  i tre  doni-,  e ’l  fier  Tiranno  avaro 
Già  temer  pien  di  rabbia  il  degno  [corno  : 

• E vedo  quanto  occhio  mortai  fofliene 

Del  api  bellezze  « e meraviglie  nuove  * 
eh*  m*  umile  capanna  alberga  « e mofira  : 

E mirando  y Signor  ^ già  mi  fowienet 
Come  fi  fchivi  Erode  , e *l  ver  fi  trove  * 

Seguendo  l*  orme  della  Stella  vofira  ! 

Quanto  mai  fpieghi  1*  Aiuto  Divino  la  Luce  fi  legga  In  S.  Paolo  ad  Ephef, 
cap.  j.  V.  8.  9.  IO.  II.  Eratis  enim  aliquando  tenebra  : nunc  autem  lux  ììlm 
Domino  . Vt  Fila  lucis  ambulate , [ fruflus  enim  Lncis  efi  in  omni  bonitate  « & 
juflitia  ì & ventate  j probantcs  quid  fit  beneplacitum  Deo  : e appreso  v.  13.  14.. 
Omnia  autem  « qua  argumtur  a Limine  manifefiantur  : Omtie  enim  quod  manife^ 
fiatur  , Lumen  efi  , Tropter  quod  dicit  : Jurge  qui  dormis  t exurge  a mortuis  : 
O"  illumhiabit  Te  Chriflus  . 

L*  atto  di  tenere  con  una  mano  la  Catena  di  oro,  e porgerla  all*Vomo , che 
è per  falire  la  Scala  fpiega  la  proprietà  del  Supremo  Aiuto  ; giacché  per  la 
• '.Catena  di  Oro  s’  intende  la  Grazia  Divina  , da  cui  derivano  le  opere  buo- 
" ne  , che  una  dall*  altra  dipendendo  , e concatenandoli , fortunatlflima  cagione 
fono  dell*  arrivo  al  godimento  del  vero  Bene  . Si  figura  di  Oro  per  elTcr 
quello  il  piu  preziofo  metallo,  e perciò  fpiegazione  dell*  incomprenfibilc" 
valore  dell*  Onnipotente  Aiuto  . 

Per  1’  -Domo  a cui  fi  porge-»  e che  è per  falire  la  Scala  veniamo  denotati 
Noi  tutti , ai  quali  il  mikricordìofilfimo  Iddio  porge  la  benefica  alfillenza  fua , 
e ci  addita  , e prefenta  tutti  i mezzi , onde  a fe  attirarci . Succhè  feriamente  ri- 
ficttendo  il  Santo  Re  David  Tfal.  17.  3 ò".  a Lui  rivolto  cfclamava  : Z)e</;y?i 
mihi  J'rotebìioncm  falutis  tua  ; dr  dextera  tua  fufeepit  me  . 

Si  velie  U detto  Domo  in  abito  da  Guerriero,  e conio  Scudo  in  braccio,  in 
cui  [colpito  fia  il  motto  Deus:  Per  dimoilrare  , che  mìlitta  efi  vita  Ho- 
minis  [uper  terram  . fob.  cap,  q,  v.  i . e che  combattere  del  continuo  dob- 
biamo contro  le  noltre  Paflioni  formidabililfimi  nemici,  ma  combattere  fein- 
pre  con  armi  a Dio  richielle  : Induite  Vos  dice  1*  Apollolo  ad  Eph.  cap,  6, 
a;.  1 1 . armaturam  Dei  , Col  folo  Ajuto  di  Dio  pugnando  trionfaremo  , e po* 
trem  dire  col  Coronato  Profeta  Tfal,  17.  40.  Tr.tcinxifii  me  virtute  ad  bellum  i 
Et  [upplantafii  infurgentes  in  me  Jubtus  me  . 

Perciò  fi  figura  che  nell*  altra  mano  tenga  Fulmini  in  atto  di  [cagliarli  con-' 
tro  varia  Gente  che  fi  affolla  [uriofa  per  impedire  al  detto  Domo  la  Jalita , a ca- 
gione d*  indicare  che  1*  Uomo  non  ha  che  temere , avendo  per  fe  1*  infini- 
ta Potenza  : Dominus  mihi  adiutor  non  timebo  . D.  Taidus  ad  flxbreos  1%,  6^ 
Egli  difperderà  qualunque  inforga  contro  di  Elfo  . Ejicìct  a [acic  tua  Inimi- 
cum  , Deuter,  3 3 . Cadent  a latore  tuo  mille , decem  millia  a dextris  tuis  ; ad 
Te  autem  non  appropìnqiuéit  Tfalm,  90.  7.  Bella  confolazione  , felicità 
incomprenfibile  dell*  Uomo  l Iddio  a nollra  difefa , che  bel  combattere  ! 
*4deamus  ergo  cum  fiducia  ad  trhonum  Gratin  ; ut  mijcricordtam  confequamur  • 

eJ*  Cra- 


UOmo  dì  età  virile  t vcftito  dì  color  bianco  , e fopra  di  detto  Veftì- 
mcnto  arri  un  Manto  di  Porpora  ; c dal  Cielo  fi  veda  un  chiarif- 
mo  raggio  > che  illummi  detta  Figura  , Sari  coronato  di  una  Ghirlanda 

1 di  Oliva 


TOMO  PXfMO.  6^ 

& Grutiaoi  ìnvenUmits  in  ^uxilio  ofpomno  . D.  Taal.  ad  tì(hTeos  cap.  4.  'j.  1 5. 


DAvìdde  Figlio  d’  Ifai  Betlemita  povero  Pallarello  di  tenera  Eri  , nel 
Polo  aiuto  di  Dio  affidato  « fi  offre  liberare  il  Popolo  d’  Ifraeilc  dii 
furore  de’  Fililiei  . Solo , difarmato^  ed  inefpcrio  alfrtto  al  guerreggiare  , 
munito  unicamente  di  Palioralc  Fionda  fi  prclenta  al  terribile  Gigante  cap» 
de’  nemici  Golia  ; Quello  sfida  a tenieone  ■,  gli  fcagiia  il  picciol  falTo  in_> 
fronte  > lo  colpifce  •)  1’  atterra»  1’  uccide  ; vanno  in  difperfionc  i Filiftei  ; 
Ifraello  trioidà  . 1.  de  i^c . Viene  per  invidia  in  odio  al  Tuo  Sovrano»  a mor- 
te perfeguitato  » profugo  » tradito  » colla  Divina  affifienza  » cui  Tempre  uni- 
camente appoggiato  fi  era  » mira  i fuoi  Perfecutori  efterminati  » debellati  i 
nemici  ; c daila  verga  Partorale  afeende  a follencrc  il  Regio  Scettro  fopra 
Giuda»  ed  liVacIle  . t.  z,  de  ilf  . 
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di  Oliva  . Avi^  al  collo  una  Catena  di  oro  i e per  peAdentc  un  Cuore  > 
Starà  col  braccio  delira  e colla  maoo  apena  » e colla  Gniilra  tenga 

un  Palo  fitto  in  terra  « circondato  da  una  verdeggiante  e fruttifera  Vite  . 
Dalla  parte  delira  vi  farà  una  Cicogna . 

Si  rapprefenta  di  età  virile  i perciocché  il  Giovane  può  operare  fecon- 
do la  virtù  t ma  per  la  novità*  e caldezza  del  fangue  *.  è tutto  intento  alle 
azioni  fen-lbili  * ed  il.  Vecchio  [ fecondo  Arillotele  nel  2.  della  Rcttorica  j 
I all’  avarizia;,  eifen.locché  1’ efpericnza  gli  ha  infegnato  quanto  Ha  dilHcile 
cofa  1’  acqui  tare  la  ruoa  * e quanto  Ca  facile  a perderla  *.  e perciò  và  mol- 
to ritenuto  -in  dare  aiuto  altrui  * avendo  fempre  come  due  C'àni  a’  fianchi* 
l’uno  la  cupidità  dell'avere*  e l’altro  la  paura  del  perderla:  ma  è beiL^ 
vero*  che  il  Vecchio  può  dar  configHo  * per  1’ efpericnza  delle  cofe  del 
tempo  pa.fato . 

Si  velie  di  color  bianca  * perciocché  quell*  azione  deve  elferr  pura  * e 
/Incera  * e lontana  da  ogni  interellé  * il  quale  rivolto  all’  util  proprio  la- 
feia  di  far  opera  nobile  e virtuofa  . 

Il  Manto  di  Porpora  * ^<i)  s’ intende  per  fegno  di  carità  * la  quale  ha  fem- 

pre 


[ a ] Porpora  i un  Pefre  lecondo  Pirnio  lìb.  9.  caf.  {4.  della  fpccie  delle  Conclu- 
dile , il  quale  ha  nelle  tauci  un  liquore  ottimo  per  tingere  le  lane  . 

Per  lefÙntonianza  di  Giulio  Polluce  abbiamo  che  i fenici  attriouifeono  ad  Er- 
cole elTere  Egli  (lato  il  primo  a tingere  la  lana  di  Porpora  , raccontando  , ciie 
mentre  EITo  A portava  da  Tiro  Giovanetta  da  Lui  amaca , il  Cane  che  lo  légui- 
va  , veduta  una  Porpora  gettata  dal  mare,  l’ addento  per  pafeerfì  delle  di  Leicar- 
m'  , e del  l'angue  di  quella  reftò  tinto  . Lo  vedde  la  Uonzella  , e tanto  le  piac- 
cque  il  nuovo  colore  , che  dilTe  ad  Ercole  ciic  fé  non  di  quello  voleva  , che  .of- 
fero  tinte  le  velti , che  avclTe  avute  a portare  „ Pcriocchè  Ercole  tutta  preda  di 
alcune  Porpore  , del  fangue  di  quelle  tinfe  una  vede  , e la  prefentó  alla.  fua_> 
amica  . Altri  poi  vogliono  che  dal  fangue  di  certe  particolari  Conciiiglie  , e dal 
fangue  delle  Murici,  ciie  parimente  fono  Pelei  mapiiii,  e della  fpccie  delle  Con- 
chiglie , e che  A trovano  nel  mare  vicino  a Tiro  Città  della  fenicia , A tormi 
il  bcllilfima  calore  di  Porpora  . 

La  Vede  purpurea  é ornamenta  Regio  , e fegnale  di  MreAà  . Il  medeAmo  affer- 
ma Tertub'ano  de  Id  ìatr.  £ per  rapprefentare  la  Maeltà  , Iddio  comandò  che  la 
Velie  Sacerdotale  toffe  purpurea  . Exci.  cap.  e ^9.  Da  Plinio  lìb.  io.  cap, 
j t.  viene  polla  la  Porpora  per  il  ftij.remo  Maeftrato  ; ed  in  tatti  gl"  Iinperadori 
Romani  la  ufarono  fempre  per  Infegna  Imperatoria  . Ed  al  prt  fente  conferva  lo 
AelTo  Agnificato  , cd  efprime  la  Maeltà  c 1*  Eminenza  , mentre  di  quella  van- 
no adorni  i primi  Luminati  della  Cattolica  Romana  Cbiela , ciiC  fono  gli  Emi- 
isentiAiini  Cardinali . 

E’  itioltre  il  color  purpureo  indizio  di  verecondia  e di  modeAia  ; quindi  per  la 
PreteAa  i Romani  f uncinili  venivano  avvifati  ciic  tanto  ne’  detti  , che  ne’  tatti  Lo- 
ro , dovelTero  ferbare  la  verecondia  . Catone  foleva  dire  che  più  gli  piacevano  t Gio- 
vanetei , che  vedeva  arroflire  , che  qucJii  , che  impallidivano  ; e Diogene  ap- 
prelTo  Laerzio  avendo  veduto  un  fanciullo  , che  arrulAva  , a Luì  rivolto  diffe  : 
Ceafide , fili , bic  eni>/t  viriruis  ejl  cclor . 

La  Preceila  era  una  forte  di  Toga  inCelTut»  di  Porpora  , ufata  già  da’MagiArati , 

diTo- 


Digitized  by  Google 


TOMO  PRIMO.  67 

■pré  per  oggetto'  di  aiutare  e fowenìre  alle  miferie  altrui  « cfTendo  in  cQa 
un  divoro  affetto  puro , ed  ardente  nell*  animo  verfo  le  creature . 

‘ ' .AijuVtrt  intbetìllilH  charixatis  efi. 

• Dice  San  Gregorio  ne’ Morali . 

Il  chiarifllmo  raggio»  che  difcende  dal  Cielo,  e che  illumina  detta  Fi- 
•giira , ne  denota  1’  Aiuto  Divino , il  quale  è fupremo  di  gran  lunga  a tutti 
gli  altri  aiuti  onde  fopra  di  ciò  Omero  nell’  Odijf.  7.  coà  dice  . 

Mórtàlis  Divum  auxitùm  dejiderat  vmnis, 

£ nei  Sagri  Uffici  abbiamo 

Deus  , in  adjutorium  meum  intende  v 
Domine  t ad  adjuvandum  me  feftina , 
e in  altro  luogo . 

^uxilium  meum  à ì>o»imo  , 

e piò 

xAdiutor  , & fufeeptoT  meus  es  Tut 
‘ Et  in  verbum  tuum  fitper  Ipera'vi . 

L’  Oliva  per  corona  del  capo , in  più  luoghi  delle  Divine  lettere  per 
1’  Olivo  s*  intende  1’  Uomo  da  bene , il  quale  'Ha  particolarmente  copio- 
so dei  frutti  della  mifericordia , la  quale  muove  a pietà  a foccorrere  , e 
dare  aiuto  alti  poveri  bìfognofl  . David  nel  Salmo  5I. 

Ego  autem  ficut  Oliva  frugifera  in  domo  Dei  fperavi  in  mifericordia  Dei 
in  letemim . 

Porta  la  Collana  , e per  pendente  il  Cuore , acciò  s’ Intenda  che  non  fo* 
lo  fi  deve  colle  opere  della  mifericordia  porgere  aiuto  alle  miferie  altrui, 
ma  anco  coll’  Aiuto  del  Conlìglio  [ del  quale  n’  c imbolo  il  cuore  J ridur* 
re  altrui  nella  via  della  falute. 

Dare  fluito  conftlium , charitatis  efl  $ 

Dan  fapientì , ofleruationìs  ; 

Dare  viro  tempore  perverfitatisy  fapìentU . 
dice  S.  Greg.  ne’  Morali. 

Si  rapprefenta  con  il  braccio  deftro  llcfo , e colla  mano  aperta  , per  il* 

1 2 gnificare 


di  Tofeana  ; e come  racconta  Macrobio  , portata  di  là  al  tempo  del  Re  Tulio 
O.iìtio  ; Da  Plutarco  però  fi  ha  torfe  ancora  più  antica  , giacche  alTerifce  che  di 
quella  lo  lielTu  Romolo  fi  fervide  . ^u  tenuto  per  Abito  onorevole,  e di  Per- 
fone  graduate  fino  al  tempo  di  Tarqiiinio  Prifeo , il  quale  trionfando  de’  Sabini, 
perche  in  quella  guerra  un  Tuo  figliuolo  di  14,  Anni  aveva  di  Tua  mano  uccifo  un* 
de'  nemici  , dopo  averlo  lodato  al  Popolo  nel  Parlamento , gli  donò  la  Pretella  ; 
come  premio  di  un’  azione  fopra  le  lorze  e valore  ordinario  di  quell*  età  . Di 
qui  poi  s'  introdude  il  cotlnme  di  dare  la  Pretella  a*  fanciulli  nobili  , e farlo  Abi- 
to proprio  Loro  j imperocché  né  torellieri , né  libertini  la  potevano  portate  ; febbe- 
ne  tu  poi  anche  a qiieAi  conceduta  ne’  tempi  ultimi  dagl’  Imperadori  . Quella  dit- 
tcrenz.a  però  pafTava  tra  la  Pretella  de’  Nobili , e de’  Plebei  , che  di  quelli  non 
era  tinta  di  Murice  e grana , ma  era  tofea  ed  incolta  , e colorita  folameme  ne’ 
fuphi  delie  Erbe  . Veniva  portata  fino  agli  anni  té.  dopo  il  qual  tempo  fi  velliva 
''1  op'B  da  Uomo , detta  Virile  . 
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gnifìcarc  1’  Ajutó  Umano  » elTendo  che  1’  Ajuto  in  lingua  Ebrea  ù dice 
Zeroha  , che  vuol  dire  che  la  potenza  t e fortezza  dell’  Ajuto  attuale  con- 
lìfte  nel  braccio  « e apprelTo  gli  Antichi  il  porgere  la  mano  era  fegno  di 

Aiuto  ; ogn’  or  che  noi  aggiungiamo  l’ opera  nollra  adjutrice  a qualche  ne- 

gozio , c quanto  narra  Pierio  Valerùino  nel  /«A.  35.  dei  fuoi  Geroglifici , una 
limile  immagine  è oiTervata  nel  Simulacro  della  Dea  Ope  in  alquante  Me- 
daglie t quali  c!i’  Ella  prometta  a tutti  voler  porgere  Àjuto  , come  quella 
che  coll’  Aiuto  Divino  Ibllcnta  « e da  il  vitto  unìverfale  a tutte  le  Crea- 
ture 1 come  anco  le  riceve  nel  tuo  gremtx) . 

Il  Palo  fitto  in  terra  « il  quale  lotlenta  la  verdeggiante  e fnittifertua 

Vite  1 lignifica  1’ Ajuto  coniugale  , eiTcndocchè  la  Donna  fenza  1’ Ajuto  dei 
Marito  e come  la  Vite  lenza  1’  Aiuto  del  Palo  » onde  l’  Ariollo  nel  Can- 
to IQ.  StM.  9.  dice  : 

Sarefle , come  incolta  Fife  in  orto  , 

Che  mn  ha  Vaio , ove  s*  appo^p , 0 piante-  ^ 

Gli  li  dipinge  accanto  la  Cicogna , per  eilcrc  il  vero  lignificato  della 
Pieri,  e dell’  Ajuto,  eircndocchc  1’  uno  fenza  1’ altro  mal  polTono  llire_> 
Icparati  . Quindi  è che  con  grandi  ornamenti  in  diverfe  Medaglie  de’  Prin- 
cipi Romani  li  ritrova  imprclVa  quella  nobili iTinu  azione  colia  natura  di  que- 
fio  Animale,  il  quale  denota  1’  Uomo  verfo  i Parenti  pietotb  , c famofo  per 
gli  offizj  di  porgere  Ajuto  ; clTendocchè  ha  gran  aira  dei  fuoi  Genitori  quan- 
do fon  venuti  nella  vecchiezza , nò  mai  per  quallì voglia  tempo  gli  abban- 
dona , c non  folamentc  nacntre  die  fon  venuti  vccdij  gli  porge  Ajuto  % 
ma  ogni  volta  che  Ita  lor  bifogno , fon  governati  dall’ indullria  dei  propri 
Figliuoli  . Onde  1’  Alciato  ne’  fuoi  Emblemi  , cosi  dice  . 

^erio  infienis  pietate  Ciconia  nido 
Invefles  pultos  pignora  grata  fovet  . 

Tidiaq;  expelìat  jibi  molerà  mutua  reddL, 

Umilio  hot  qnoties  water  egehit  aniu^ 

"ì^ec  pia  fpem  foholes  fallit , Jed  feffa  parentum 
Carpari  fert  humerts  , prajìat  «>  ore  cihas  , 
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ALCHIMIA. 

• t:  \ /• . I • - . / / J I • • I**:.* 


ùM  olbm  Cchn  Orlandi^ 


IN  un*  orrida  oftun  danza  . riprcni  dt  tete  di  Ragno  t c dr  Fumo  < G di- 
pinga una  Vecchia  deforme  con  volto  rugofo  ed  aifai  affumicato  1 col- 
le mani  parimente  abbruftoiite  » e fudicie  . Vcliita  dirà  rozzan>cntet  c tutta 
ccncioft  . Siano  difpofti  ali’  intorno  varj  Crogiuoli , VafI  diverfi  di  vetro  « 
Lambicchile  tutt^  altro  folito  adopcrarfì  dagli  Alchirnhli ..  Si  inirìno  delle 
verghe  di  oro  ed  argento  > c numerofà  pezzi  di  altri  metalli , con  tutto 
ciò  , che  piu  può  abbisognare  per  la  Profeffione  .■  Vi  fìano  attorno  de’  For- 
nelli , avanti  uno  de’  quali  fi  miri  la  lòpradetta  Vecchia  ilare  in  ginocchio  . 
con  una  Canna  alla  bocca , (òffìando  nella  brace  ibttopolbi  ad  un  Crogiuolo  . 
Abbia  fopra  la  Telia  un  Pellicano . A’  piedi  un  Cornucopia  colmo  di  Rami 
e fronde  di  Alberi  infruttiferi  < come  fono  il  BnlTo  » i Pioppi  « gli  Abcti<  c 
quali  tutte  quelle  Piante , che  nafeono  intorno  a’  Fiumi  » Paludi  ec. 

L’  Arte  di  convertire  i metalli  ignobili  in  oro  purti  > detta  Alchimia  • 
fi  dipinge  in  un’  orrida  ofeura  llanza  ripiena  di  TerC'  di  Ragni  , e di  Fu- 
mo , in  forma  di  una  fchifofa  Vecchia  » per  dire  ad  intendere  per  1’  ElTer- 
cizio  di  tale  Profeffione  il  luogo  adattato,  e nella  Perfona  la  Spiegazione 
di  Suo  effere  . 

La  danza  orrida  e ofeura  denota  la  caligine,  in  cui  avvolti  fono  C>> 

loi-.  • 
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coloro  , che  all’  Alchimia  fi  danno  . Per  le  Tele  di  Raeao  s’ intende  I*  ope- 
ra vana;  e fopra  quello  lUifio  bone  il  irap^orta/c  a parola  per  parola  cièche 
ne  dice  Pierio  Valcriano  nel  Libro  ventifeefimo  de’ Puoi  Geroglifici»  fecon- 
do la  traduzione  del  P.  Figliuccia  - - . , 

I»  Dai  veri!  di  Catullo  abbiamo  imparato  che  per  il  Ragno  fi  fignifica 
»»  una  cofa  vana  e di  niun  prezzo  o momento  ■»  quale  fcherzando  diCfej 

91  di  fc  Ile  Qb  , 

Terchù  dei  tuo  tatiJìo  il  [acca  è pieno  ^ 

Di  l{ugHÌ  ^ 

»»  Il  qual  paflb  fi  ufurpò  Luciano  nel  Pfeudologilla  dove  dice  ? Eurotos  coi 
»i  aracnìon  metta'  Tieni  di  corruzioni  V'c  di  faght  . Ma  dagli  Scrittori  del- 
n la  Sagra  Scrittura  abbiamo  intefo  il  medemo  fignificato  dai  nollri  non  ef- 
»»  fere  fiato  riprovato  . Perchè  in  quel  tempo , e in  quelP  ora  ■»  nella  qua- 

»»  le  Gregorio  Patriarca  Gcrofolimitano  » e Macario  » e Pirro  » e gli  altri 

»»  Lor  feguaci  , i quali  in  Gesù  CriftO  Signor  nollro  una  natura  » e una^ 
»»  volontà  fola  effere  affermavano,  colla  Sentenza  di  C L.  Vefcovl  » fiiro- 
„ no  dannati , molte  tele  dì  Ragni  con  grandiflima  maraviglia  di  tutti  cad- 
»,  dero  in  mezzo  a rutto  il  Popolo,  perii  che  fu  fignificato  che  quelle  for- 
»,  didezze  degli  Eretici  erano  fiate  vane»  a fimilitudine  di  tele  di  Ragni , e 
n che  per  quel  Concilio»  e Giudicio  erano  fiate  diffipate  . Nel  Salmo  XC. 
„ leggerai  pure  che  fi  parla  di  quella  Lottile  infermità  . ^nni  noflrì  quafi 
n lattea  reputabuntur  , Gli  Anni  noftri  faranno  reputati  come  una  Tela  di 
„ Ragno  ? perchè  la  Tela  del  Ragno  fi  telfe  con  gran  cura  ed  infinita 
„ fatica  , ma  per  la  fua  fbttigliezza  è rotta  e guada  da  ogni  minima  co- 
„ fa  , che  ,la_p)ei;5ggta  ,j  e, in  un’  altro  Salmo»  Tahefcerc  fetijii  velut  araueam 
„ animam  meam  » 

Per  il  Fumo  fi  fpiega  il  perdimento  di  tempo  , e di  fodanze , che  pro- 
cède da  tale  arte  in-  appatenzà  Divina  , in  fodanza  vana  e leggiera . ' 

Si  rapprefemà  l’Alchimia  in  perfona  di  una  fchifofa  Vecchia,  per  fignì- 
ficare  nella  Vecchiezza  la  di  Lei  antichità;  giacché  feguendo  ciò  che  a noftra 
notizia  ne  adduce  Ermanno  Boerlianve  , Lenza  -controverfia  uno  de’  primi  Chi- 
mici del  Mondo»  nella  Parte  Prima, de’  fuoi  Elementi  di  Chemia,  o Chi- 
nila» TÌconofee  queda  Profeflione  la  fua  Origine  fino  da’ primi  principi  del 
Mondo  . Egli  rapporta  ZoCmo  Panqpolita  » che  in  un  fuo  antichiffimo  ma- 
nuferitto  alferifce  ^rttm  a Dxmombus  filiabm  buminmtt  iraditam  in  pr<ahtm 
amori:  , Soggiunge  che  lo  fteflb  fuona  il  Tedo  di  Giufeppe  Scaligero  in- 
fetto nelle  note  ad  Crteca  Eufèbiana-.  pag.  24J,  258.  ».  jS.  & a Bonkhio 
contra  Eonrìgium  pag.  49.  . Secondo  Bocarto  la  voce  Cbema  appreffo  gli  Ara- 
bi _fignìficava  occultare  ••  quindi  prefe  il  nome  di  Scientia  operum  natura  ; 
AbuCvamentc  poi  Magia  , c dalla  trafmutazione  de  Metalli  Metallurgìa . 
Tubalcain  Figlio  di  Lamech  da  Sella  nell’  ottava  generazione  del  Mondo» 
che  c il  vero  Vulcano  degli  Antichi , fu  il  primo  Inventore  dell’  Arte 
Fabrile  . Sella  quoque  genuit  Tiibalcbain  , qui  fiat  Malleator  y & Eaber  in  eun- 
£ia  opera  tris  , &■  fèrri.  Ccn.  cap.  4.  v.  22. 

1 aie  Arte  , come  tutte  le  altre , nell’  Egitto  trafportata , prefe  fommo  vi- 
gore 
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' gore: . Mos^  verfatilHmo  in  qualunque  Scienza  degli  Egizi  ; <&■  eruditm  ejl 
Motfes  Omni  Sapieittia.  r>€giptiornm  Ad.  Apollol.  7.  2Z.  t Scmit  t dice  B>- 
crhaavc  eacrirere  Igne  % ut  fiera  pdeju  aqts  mifiert patient  *.  àtqie pote- 

ri Tpuu  . £.«i.  J2.  20». 

In  téquelai.  dalla  pcrmutazio#e  c fèpirazione  de’’  Metalli  t e dall’  opi- 
nione di  poter  quelli  cangiare  in  Ora»  gli  Arabi  i primi  le  diedero  il  nome 
di  Aic^iimia,  o AlcHeraia  . Non  è dirpreggiabile la  quali  comune  opinione» 
che  abbia  avuta  la  lua  Orfcine  da  Ermete  Egiziano  » o lia  Mercurio  Tri- 
fmegilla.  Collui  fi  crede  Coetaneo  a Mosè  • ed  uno  de’  primi  Inventori  » 
dopo  l’'univerfiilc  Diluvio»  di  tutte  le  Arti  si  Liberali»  che  Meccaniche  » 
Fino  ai  tempo  di  Diocleziano  IropeiMdòre  de’  Romani  fu  in  gran  pregio  ap- 
prclloparticolarnicnte  gli  Egizi  » ma  quello  Sovrano  la  ebbe  tanto  in  odio, 
che  fece  fare  le  pii  diligenti  e rigorolè  ricerche , di  tutti  gli  Scritti»  Trat- 
tati » e Memorie  concernenti  tale  materia  » e ordinò  Cotto  gravillime  pene 
che  tutti  dati  fo.fero  alle  fiamme  . Non  forti  però  tutto  il  luo  intento  cosi 
{àggia  dilpofizlone  v mentre  quindi  a non  molto-  dall’  ingordigia  degli  Uomi- 
ni cominciò  a riprendere  vigore  » c fino  a*  noilri  giorni  viene  da  qualcuna 
pur  troppo  follemente  feguita  e abbracciata  ..  . 

Nella  deformiti  delle  grinze  e arfura  del  volto  e delle  mani  » fi  di- 
mollra  che  l’  Alchimilla  Itando  tutto  il  giorno  con  gravi  llenti  c fudore 
fepolto-  tra  ’l  fuoco»  e 1’  fumo»  e cattive  efalazioni  » perde  la  forma  quali 
di  U imo»  la  fànità  del  Còrpo  » e diviene  un’  oggetto  di  rifu»  e di  Ipa ven- 
to a^i  occhi  di  Chi  lo  rimira  . 

Si  velie  rozzamente  e cenciofa  ».  per  indicare  che  il  fegtiace  di  fimil  Ar- 
te vive  fempre  in  poverti  » e eie  per  credere  di  voler  trovare  il  modo» 
onde  renderli  opulenti lllmoi  difperde  tutte  le  follanze  fue  fino  a ridurli  all’ 
ultima  niiferia»  e gli  accade  appunto  come  a quel  Cane»  la  di  cui  dii'grazia 
cosi  ci  rappreftnta  Fedro  lib..  i.  /a.  4.  - • • . • 

Cmìs  per  Fhmen  camem  dnm  ferra  natant  ' 

L-impharm  i»  fpecdo  •viiit  Sim-dacrm  fami 
• sAl'umq’te  prxdam  ab  alio  ferri  p'itan<  » 

Eripere  voiiit  t ver.'tm  decepta  aviditat  » 

Et  q tem  tenebat  ore  demifn  cib.m  t 
"blec  qaem  petebat  adeo  pot  iit  attingere  . 

E perciò  ben  a ragione  » e a propofito  ci  avverte  nel  principio  di  que- 
lla fua  leggiadra  Favoletta  » che 

^rtt'ttit  menta  proprùtm  q-ù  alienunr  adpetit . • 

I Fornelli  I Cngiuoli»  i di  veri!  Validi  Vetro»  i Lambicchi  » le  ver- 
ghe di  Oro  e d’  Argento  » i varj  pezzi  di  Metalli  che  intorno  dilpolli  fi 
niirano,fpicgano  1’ Eifere  della  ProfelTione  » c ciò  che  v’  abbifogni  per 
eifcrcitarla . 

Nel  porre  avanti  uno  de’  Fornelli  la  nollra  Figura  inginocchio  con  una 
Canna  alla  Bocca»  foffiand.i  nella  Brage  fottopolla  ad  un  Crogiuolo  » fi  è 
voluto  dare  ad  intendere  che  con  fommo  incomodo  il  Cliimico  paifa  le  ore» 
perde  il  fiato  » coniuma  la  villa  ; giacché  fecondo  tutti  i Filici  » e jpih  fc- 
■ condo 
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coi;do  I’  Efpericn?a  * di  tutto  macftra  , il  fuoco  è pregiudizicvolilfimo  al- 
la vifivtt  Potenza,  e hidcbolilcc  in'  modo  le  fue  forze , che  più  voice  li  Ibr 
■no  veduti  Uomini  , che  ncccllitati  fono  ftati  a lungamente  efercicarli  intor- 
no quello  Elemento  , perdere  totalmente  la  luce  degli  occhi . ■** 

■ ■ Per  il  Pellicanò,  che  fopra  la  Teda  le  poli , fi  denota  la  Pazzia  , e 1’ 
Imprudenza  dell’  Alchimilla  , per  clTcrc  tale  Animale  i fecondo  Oro  Apol- 
Jine  feguito  dal  balenano.  Geroglifico  degli  accennati  diletti  ; e la  ragione 
•che  fc  ne  rende  è quella  . 11  Pellicano  a differenza  ili  rutti  gli  altri  Volatili, 
a;iie  cercano  di  formare  i loro  nidi  nc’  più  alti  luoghi , a cagione  di  render- 
li falvi  dalle  ingiurie  che  più  fàcilmente  incontrar  polTono  e dagli  Uomini* 
e dagli  Animali , cerca  'anzi  i Piani  più  ellefi , e {cavando  la  terra  ivi  ri- 
pone le  Ova , che  ha  fatte  : il  che  dai  Pallori , o dai  Cacciatori  veduto , 
nati  che  fono  i Pulcini  , colà  fé  né  vanno , e con  illerco  di  Bue , o altra 
materia  combuilibile  ferrano  e circondano  il  lito  , gettandovi  del  Fuoco  . 
Lo  llolto  Animale  all’  accorgerli  del  forno  rodo  via  fe  nc  vola,  e fopra  Ut 
fiamma  fi  porta  ; e immaginandoli  collo  sbattere  delle  Ali  di  ctllnguerla  , 
non  li  avvede  che  anzi  maggiormente  la  va  fufeitando  ; all’  alzarli  di  quely 
la  non  cella  il  fuo  dibattimento  fino  a tantocchè  abbronzite  le  proprie  pen- 
ne e briigiate  , vicn  mancando  di  forze , c fenza  falvare  i Figli  perde  fe  llel- 
fo,  col  renderli  in  tal  guifa  fàcililTmu  preda  de’  fuoi  Perfecutori . Lo  llcf^ 
fo  addiviene  all’  Alchimilla , che  potendoli  con  gli  averi  dalla  forte  com- 
partitigli oncllamente  follcncre , c trarre  in  pace  i fuoi  giorni , per  1’  avi- 
dità di  giungere  a farli  ricco  per  illrada  cosi  obJiqtia  e fallace  , difperde  tut- 
to quello  che  ha , le  li  rende  Egli  ftelTo  preda  della  più  mendica  J’overtà , 
indegna  afiàtto  di  qualunque  compafiione  . 

Indica  il  Cornucopia  colmo  di  fronde  e Rami  d’  Alberi  infruttiferi  , 
eCfere  1’  Alchimia  un’  Arte  vana,  di  grande  apparenza, e di  neH'una  follan- 
za  . A maraviglia  la  dipinge  Natal  Conte  in  quei  fuoi  clegantUlimi  verli 
rapportati  nella  Mitologia  z.tap.  6.  de  f'ulcatio. 

fjUa.x , invifa  bouìs  , diiUediae  captos 
‘yucundi  ut  penmis  f demeutibus  improba  Sìren , 

T^aturatn  fuperare  putas  te  pojje  per  ignem  ? 

Stilila , qmd  ÌHjums  ? Te  lottgit  pafftbui  illa 
Dcjerit , ac  tandem  nil  perficis  : llla  ■eoloriim 
y-  Te  faUit  , reriim  te  ludit  mille  figuris  . 

Sic  fertur  Trotheiis  fe  in  multas  vertere  format 
Cutn  fieret  ferfiens  dirus -,  cnmque  unda  , vel  Igais, 

%>ris  opes  properans  qiias  fumnt  portai  in  aurast 
Inde  ardeus  taiferis  torquet  prxcordia  virus , 
pxitialis  ^morque  ^uri , fcvique  dolora , 

SIhos  jemel  injan.t  fallacia  cxperH  ^rtis , 

Occupai  hxc  min  mifero  Vefania  mentem 
Tif  prò  peccatis  homimim  Sator , atqiie  Deorum 
Supplicia , iagentefque  parti  mox  fiimere  pxnas  . 
iieudici  firn  s femper  calizine  barba 

Squallet, 
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TOMO  PRIMO. 

Sqiuillett  &•  immodico  turpantur  filila  ficmot 
£t  nova  mjirttitet  femper  mendacia  t jaSam 
lìeftcìffe  fihi  virtSì  ubi  nova  reberta  efi 
Mercurium  ratio  • qua  pojjmt  fiflere  in  aurum . 

M notos  homines  inde  hac  contagia  ferpunt . 

Si  quemquam  arripiantt  qui  (hJtas  prabeat  aiires, 

T^on  prius  ejfi^ìet  < quam  fu  perpejfus  eamdem 
Forttmam  < fcopidoq;  ratem  confregerit  imo . 

Convien  confelfare  per  altro  che  da  tale  ftolto  penfare  degli  Uomini  for- 
tita  pure  ne  è un  incomprenfìbile  vantaggio  al  bene  del  Pubblico  ; giacché 
dalle  alterazioni  < raffinamenti , e mefcolanzc  di  metalli  < e confecutivamente 
da  tante  > e tante  inveftigazioni  ò proceduto  lo  feoprimento  di  mille  « e mille 
veramente  maraviglioli  fegreti  ; ed  in  oggi  purgata  la  Chimica  dagl’  innu- 
merabili errori,  in  cui  era  avvolta  , non  è più  un’  Arte  ingannevole , ma  una 
Scienza  fuor  di  modo  utile  alla  Fillca  ed  alla  Medicina  . Non  G confonda 
però  con  1’  Alchimia  , e tanta  lode  a quella  fi  attribuiica,  quanto  di  bia- 
flrao  e di  dilprezzo  a quella  . 

lo  non  non  poOTo  celfare  di  maravigliarmi  allorché  m*  incontro  in  Auto- 
ri , per  altro  di  tutto  credito  , quali  non  dubitano  di  difendere  tale  Arte  co- 
me poffibile , ed  anzi  come  vera  . Pancirolo  }{erum  memorab.  lib.  2.  tit.  de 
./ilchiimia  , Cornelio  Agrippa  lib,  de  occtdta  Vhìlof,  c.  14.  afferma  che  con 
Io  fpirito  dell’  Oro , o Ha  la  di  lui  forma  e parte  più  pura  il  Mercurio , 
e gli  altri  imperfetti  Metalli  tramutare  li  pofTono  in  Oro  , e che  Egli  lo 
ha  veduto,  e provato  . Gio.  Francefeo  Pico  lib.  3.  cap.  ì,  de  .Amo  appor- 
ta molte  efpcrienzc  fatte:  delle  quali  parimente  moltillime  fc  ne  leggono 
appreflfo  Girolamo  Roffi  lib.  i.  de  difiillat.  feiì.  4.  cap.  t.  e 2.  Liba  vie  lib. 
2.  .Alchim.  tralì.  1.  cab.  19.  Gebro , Ermete  t Conte  Bernardo , ed  altri, 
che  particolarmente  fi  leggono  in  Roberto  della  Valle  , che  ex-profefo  ha 
trattato  dell’  antichiti  ',  e certezza  di  queft’  Arte  . Ancora  Femelio  lib.  2.  de 
abdit.  rerum  Cani.  cap.  1 8.  fi  sforza  provare  colle  ragioni  la  verità  dell’Arte. 

Innuinerabili  altri  vi  fono  dello  lielTo , fia  detto  con  loro  pace  , lira- 
volto  fentimento  . Li  fiegua  , e Loro  creda  Chi  vuole  , che  in  quanto  a.^ 
me  fon  perfuafo  del  contrario  dall’  Argomento  di  S.  Tommalb  brevemen- 
te comprefo  ne’  feguenti  verfi  manoferitti  dell’  eruditlffimo  Sig.  Dottor 
Vincenzio  Cavallucci  de’  Letterati  di  quella  Augnila  Città  fplcndore  c 
decoro  . 

Io  gli  dJcea,  che  la  natura  fuole 
Trodmre  in  Iwgo  desinato  e certo 
Le  cofe  , che  produr  perfette  vuole  : 

Or  egli  è a ciafchedmi  chiaro  ed  aperto , 

Lll'er  /’  Oro  perfetto  infra  i metalli  : 

Dunque  najeer  non  puote  in  luogo  incerto , 

Che  vuol  dir  /*  p»  torti  obliqui  calli 
Cirfen , penfando  di  poter  far  V Oro 
Latro  a i crogiuoli  , onde  fórz’  è che  falli , 

K ALLE- 
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Giovanetti  con  fronte  camofa  < lifcia  « e grande  • Sarà  veftita  di  bianco* 
e detto  veftimento  dipinto  di  verdi  frondi , e fiori  rofll  e gialli  * eoo 
una  Ghirlanda  in  capo  di  vari  fiori.  Nella  mano  delira"  tenga  un  Vafo  di 
criltallo  pieno  di  vino  rubicondo  * e nella  finillra  una  gran  Tazza  di  oro . 
Sia  di  afpetto  graziofò  c bello*  e prontamente  moflri  di  ballare  in  un  Pra- 
to pieno  di  fiori . 

Allegrezza*  è paffione  di  animo  volto  al  piacere  di  cofe  * che  intrinfe- 
camente  contem{^i  fopranaturalmente  * o che  le  fiano  portate  eftrinfecamenr' 
te  dal  fenfo  per  natura  * o per  accidente . 

Avrà  la  fronte  camofà  * grande,  e lifcia  per  il  detto  di  Arinotele  nel- 
la Fifonomia  ai  6.  cap. 

I Fiori  lignificano  per  fe  flefli  Allegrezza  * e fi  fuol  dire  che  i Prati  ri- 
dono* quando  fono  coperti  di  fiori  ; però  Virgilio  li  dimandò  piacevoli 
nella  4.  Egloga  dicendo  : 

Ipfa  libi  blandos  fimdertt  cunabnli  flores  . 

Il  Vafo  di  crillallo  pieno  di  vino  vermiglio  * colla  Tazza  di  oro*dimo- 
ftra  che  P Allegrezza  per  lo  più  non  fi  cela  * e volcmieri  fi  communica  * 
come  tellifica  S.  Gregorio  nel  lib,  28.  de’  Morali  * cosi  dicendo  : Solet  la~ 
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titìa  aretina  mentis  aperire  , Ed  il  Profeta  dice  ; il  Vino  rallegra  il  Cuore 
dell*  Uomo  » e 1’  Oro  parimente  ha  virtù  di  confortare  i fpiriti  » e quello 
confono  è cagione  dell*  Allegrezza  . La  difpofizione  del  Corpo  » e la  di- 
moftrazione  del  Ballo  è manifello  indizio  dell'  Allegrezza , 

^legrezza . 

Glovanetta  con  Ghirlanda  di  Fiori  in  Capo  . Nella  delira  mano  terrà  un 
Tirlb  coronato  con  molti  giri  di  frondi  i e ghirlande  di  diverlì  fio- 
ri . Nella  llnillra  avrà  il  Corno  di  dovizia , e li  potrà  vellire  di  verde  . 

allegrezza  di  ^Amore . 

Giovane  vellita  con  diverlltà  di  colori  piacevoli  i con  una  Pianta  di 
fiori  di  Boraggine  (4)  fopra  i capelli . In  mano  porterà  Saette  d’  Oro, 
e di  piombo  ; ovvero  fonerà  1*  Arpa  . 

allegrezza , Letizia  , Chthìlo  . 

UNa  Giovane  appoggiata  ad  un*  Olmo  ben  fornito  di  Viti  , e calchi 
leggiermente  un  Cavolo  fodo  . (^)  Allarghi  le  mani,  come  le  vo- 
letfe  donar  prefenti  ; e nel  Petto  avrà  un  Libro  di  Mulica  aperto  . 

L*  Olmo  circondato  di  Viti,  lignifica  Allegrezza  del  Cuore,  cagionata 
in  gran  parte  dal  Vino  , come  dille  David  , e J*  unione  di  fe  fielTo  , e_^ 
delle  proprie  forme  , e pallioni , accennate  col  Cavolo  : e la  melodìa  di 
cofe  grate  agli  orecchi  , come  la  Mulica , che  è cagione  della  Letizia , la 
quale  fa  parte  delle  fue  facoltà  a Chi  n*  è bifognofo  , per  arrivare  a più 
perfetto  grado  di  contentezza , 

K 2 >Alle^ 


■ (a)  La  Boraggrne , fecondo  il  Mattioli  Traduttore  e Commentatore  di  Dio-  • 
fcoride  4.  cap.  ijo.  è la  ùelTa  che  la  BuglolTa  da  Diofeoride  rapportata  . 
Nafce  queùa  nelle  Pianure  , e ne’  luoghi  arenoli , produce  le  fue  frondi  i'parfe 
per  terra , le  quali  frondi  fono  di  un  verde  ofeuro  , afpre  , e limili  alle  Lin- 
gue de'  Bovi  .£’ detta  BuglolTa  dal  Greco,  che  lignifica  Lingua  di  Bue.  Meile 
le  dette  frondi  nel  Vino , rallegrano  e confolano  1'  ànimo  . 

Commemorò  la  BuglolTa  Galeno  al  VI.  delle  facolta  de'  Semplici  , così  di- 
cendo; La  BuglolTa  è nel  temperamento  fuo  calida  , ed  umida,  c però  fi  crede 
che  melTa  nel  Vino , faccia  rallegrare  . 

Porterà  Saette  di  Oro , e di  piombo  , per  lignificare  che  l' Allegrezza  mon- 
dana non  è mai  compita,  e che  va  Tempre  inlieme  con  qualche  trilleeza . L'Oro 
è fimbolo  dell’ Allegrcaza  , è '‘perciò  dedicato  a Giove  Pianeta  gioviale;  ed  il 
Piombo  è figura  della  Malinconìa  , ed  è dedicato  a Saturno  Pianeta  malinco- 
nico , mefio  , e torbido  . 

Il  Commentatore  di  Diofeoride  lil>.  41  cap.  in»  rapportando  l’autorità 
di  Tcofrafto  , Varrone , e Plinio  , dice , che  tanto  odio  è tra  il  Cavolo  , 
le  Viti , che  elTendo  piantato  il  Cavolo  apprcllb  ad  un  piè  di  Vite  , Quefta  li 
difcolla  maraviglio famentc  da  Qiiello  , 
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AUegrtzza . 

UNa  Giovanctta  con  Ghirlanda  di  fiori  in  Capo  . Perchè  i Fanciulli 
Hanno  Tempre  allegri  ; e perchè  nelle  Fefte  pubbliche  antiche  tutti  fi 
coronavano  e loro  > e le  Porte  delle  loro  Cafe  • e Templi  t ed  Animali  , 
come  fi  menzione  Tcrtul.  nel  lib.  de  corona  Militis  . Colla  delira  mano 
tiene  un  ramo  di  Palma  « e di  Oliva  « per  memoria  della  Domenica  delle 
Palme  < e 1’  Allegrezza  con  che  fu  ricevuto  Grillo  Nollro  Signore  con_» 
molti  rami  di  Palme  > e di  Olive  , 

sAlegrezza . 

NElla  Medaglia  di  Faullina  è una  Figura  « la  quale  colla  delira  tiene^* 
un  Cornucopia  pieno  di  varj  fiori , frondi  , e frutti , e colla  finillri 
un’  Alla  ornata  da  Terra  fino  alla  cima  di  frondi , e di  ghirlande  ; onde^ 
fu  prefa  l’occallone  dalla  lfcrizione5  che  cosi  dicci  HYLARITAS. 

^Ugrezza  » 

UNa  bellilTima  Giovanctta  vcilita  di  verde  . Porti  in  capo  una  bella»  e 
vaga  Ghirlanda  di  rofe  » ed  altri  fiori . Colla  delira  mano  tenga  un 
ramo  di  Mirto,  in  atto  graziofo  e bello , mollrando  di  porgerlo  altrui . 

Bella  Giovanotta  » e vellita  di  verde  fi  dipinge  » elTcndocchè  1’  Alle- 
grezza conferva  gli  Uomini  giovani  e vigoroli . 

Si  corona  colla  Ghirlanda  di  rofe  ed  altri  fiori  » perchè  anticamente 
era  indizio  di  fcAa  e di  allegrezza  » perciocché  gl!  Antichi  celebrando  i 
Conviti  collumarona  adornarli  di  Corone  di  rofe  e dì  altri  fiori  » delle_<> 
quali  Corone  veggall  copiofaraente  in  Ateneo  lib^  i j. 

Tiene  colla  delira  mano  il  ramo  di  Mirto  » elTendocchè  appreOfo  gli 
Antichi  era  fogno  di  Allegrezza  » ed  era  collume  ne’  Conviti  » che  quel 
ramo  portato  intorno  » ciafeuno  de’  Sedenti  a tavola  invitafle  1’  altro  a_* 
cantare  » perilchè  una  volta  per  uno  prefo  il  ramo  cantava  la  fua  volta  » 
del  qual  coHume  Plutarco  ne’  Tuoi  Simpollaci  » cioè  Conviti  » largamente 
ne  ha  difputato  nella  prima  quillione  in  tal  maniera . Deinde  unufqjùfque^ 
propriam  cantilenam  > accepta  Myrtho  » qitam  ex  eo  ,/tJaron  appellabatur  , quod 
cantaret  U c;à  tradita  ejjet  » ed  Orazio  dice  » che  venendo  la  Primavera_» 
ad  qual  tempo  da  ogni  parte  li  fa  Allegrezza  » Venere  mentre  che  mena 
le  fue  danze , di  verde  Mirto  circonda  il  capo  » dovunque  Ella  celebraci 
I’  Allegrezza . 
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.Mlegrezzx  dalle  Medaglie . 

DOnni  in  piedi . Nella  delira  mano  tiene  due  Spighe . ovvero  una  pic- 
ciola  Corona  . Nella-  fìniUra  un  Timone  con  parola  L^ETITIA  . (a) 
E’  Medaglia  di  Giulia  Augulla  Moglie  di  Severo . defcritta  da  Occo- 
ne  ; febbene  cosi  ancora  è defcritta  la  Tranquilliti  nella  Medaglia  di  Anto- 
nino Pio  ; nè  fia  maraviglia  « perchè  la  tranquilliti  de’  Popoli  « è la  vera 
Allegrezza  delle  Genti . Dopo  quella  mette  Òccone  . MU  -Vrbe  condita  90J. 

Un’  altra  Medaglia  « nella  quale  li  efprime  1’  Allegrezza  con  due  Figure 
togate  » una  tiene  due  Spighe  colla  delira  « 1’  altra  un  Globo . 

In  un’  altra  Medaglia  > pur  della  medcllma  Giulia  Conlbrte  di  Severo 
colla  parola  HYLARJTAS  « vien  figurata  per  1’  Allegrezza  una  Donna  « 
che  porta  nella  mano  delira  un  ramo  » nella  finillra  un  Cornucopia  > alla_a 
quale  alTulono  due  Fanciulli . 

In  una  Medaglia  di  Adriano . Una  Donna  che  nella  delira  tiene  una_j 
Palma  • Nella  finillra  pure  un  Cornucopia  . A’  piedi  un  Putto  d’  ogni  ban- 
da con  quelle  Majufcole  HYLARITAS  P.  R.  COS.  III.  $.  C.  che  fu  bat- 
tuta l’Anno  del  Signore  izo. 

In  un’  altra  Medaglia  di  Adriano  ab  Vrbe  condita  874.  colle  parole_» 
HYLARITAS  ‘Popitli  Hpmani . Figurali  una  Donna  in  piedi  con  ambe  le 
mani  polle  alle  orecchia  .. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

OTtenuta  che  ebbe  il  Pallorello  Kvid  la  memorabii  vittoria  del  fiero 
Gigante  Golia  » è incomprenfibile  l’  allegrezza  che  fi  fufeitò  nel  cuo- 
re degl’  Ifraeliti  ; ed  allorché  verfo  il  Palazzo-  Reale  colla  recifa  Tella_, 
del  detto  Gigante  fe  ne  ritornava  1 a Lui  incontro  fi  fecero  in  gran  nu- 
mero con  filoni  e canti  le  lietilfime  Donne  di  tutte  le  Città  d’ Ifraelle, 
riempiendo  1*  aria  di  replicate  grida  « cd  acclamandolo  maggiore  ancora_j 
dello  AelTo  Saul..  Il  che  fu  cagione  dell’  implacabile  odio  » che  quello  Re 
da  quel  punto  concepì  verlb  di  Lui.  i.  de’  Re  cap.  18. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

DIagora  Rodiotto  - veduti  tre  fiioi  Figliuoli  valorofi  Combattenti  « ufei- 
rc  vittoriofi  dalla  Pugna  i'  ed  clTcr  coronati  pubblicamente  , e per 
colmo  delle  fiie  Allegrezze  > efier  Loro  gettati  Monti  di  Fiori  addolTo  « 

l^iirti 


(a')  L*  Angeloni  tra  le  Medaglie  di  CnTpina  Aiigufta  Moglie  di  Commodo 
pone  la  Tegnente  3 Rapprefentafi  in  dìverfo  rovefcio  una  Donna  in  piedi  Gio- 
vinetta col  Capo  inghirlandato  di  Fiori , mentre  una  limil  Ghirlanda  tiene  nel- 
la delira  mano  appoggiando  l'altra  ad  un  Timone  di  Nave,  il  quale  fopra  di 
un  Globo  (la  pollo  , a vi  fi  legge  L£TITIA  S.  C. 
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fpirù  nelle  braccia  Loro  1’  Anima  paga  e contenta  . ^ftolf.  Off.  Star.  lib. 
2.  cap.  17. 


FATTO  FAVOLOSO. 

SAputafi  dalla  Città  di  Tebe  la  venuta  di  Bacco  verfo  quella  volta  , è 
inconiprenfibile  il  gaudio  > che  ne  concepì  . Fu  per  pubblico  Decreto 
ordinato  che  a Lui  fi  dovelfe  andare  incontro  fino  al  Monte  Citerone  , e 
che  ivi  in  fuo  onore  fi  celebralfe  folenne  Fetta . Ognuno,  fecondo  il  pro- 
prio ttato  e condizione , fi  ttudia  d’  ornarli  alla  meglio  che  puote  . No- 
bili , Plebei , corrono  affollati  Chi  battendo  Vali  di  Rame , Chi  Tuonando 
il  Corno,  Chi  il  Timpano,  Chi  percotendo  qualche  Legno,  od  altra  cofa, 
ed  in  fomma  facendo  il  maggior  poflibile  ttrepito , riceverono  il  fettofiflimo 
Bacco,  che  in  alto  Cocchio  af&fo,  colla  prefenza  Tua  a difmifura  accrebbe 
l’ Allegrezza  c il  Contento  . Solo  Penteo  , regnando  in  Tebe  , dilap- 
provò  i giocondi  Riti , e gli  riufcl  di  llurbarli . Ma  del  fuo  fallo  fu  pur  trop- 
po fiera  la  pena  , giacché  radunateli  di  nuovo  particolarmente  le  Donne 
ad  onorare  Bacco , a cagione  di  alcuni  prodigi  da  Lui  operati , volendo  Pcn- 
tco  rattenerle , la  Madre  fu  la  prima  che  Ipinfe  le  furiofe  Baccanti  contro 
di  Lui,  ed  Fifa  medefima  alla  Tua  Vita  lanciandoli,  fii  da  Fifa,  e da  Quelle 
facto  fpietatamcntc  in  pezzi . Owid.  Mctamorf.  lib.  j. 


ALTE- 
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DOnna  giovane  « cieca  « col  vifb  altiero . Sari  veftita  di  una  ricca  e_i 
pompofa  Clamidetca  di  color  rolTo  « tutta  contesa  di  diverfc  gioie 
dì  gran  valore  « e lotto  a detta  Clamidetta  avrà  una  Velie  di  vilifllmo 
pregio  tutta  (quarciata  « di  colore  della  terra  i ovvero  della  cenere  . Terrà 
fotto  il  braccio  deliro  un  Pavone»  ed  ri  finiilro  alto,  colla  mano  aperta. 
Starà  con  im  piede  fopra  di  una  gran  Palla,  e l*  altra  ia  atto  di- precipi- 
tare da  detta  Palla .. 

L*  Alterezza -ha  origine  dalla  Superbia,  e non  degenera  troppo  dalla..* 
Tua  natura , la  quale  non  nafce  da  altro , che  da  una  falla  opinione  di  ef- 
fère  maggiore  ^gli  altri  ; onde  S,  Agoftrno  lib,  14.  de  Civìu  Dei , dice_> 
che  la  Superbia  non  è altro  che  un*  appetito  di  perverfa  Alterezza  ; ed 
il  limile  conferma  Ugone  , ed  Ifidoro  lib.  Ethim.  come  anche  S.  Tommalb 
2.  a.  volendo  dilìnire  la  Superbia  già  ftabilita , dice  . Efi  inordìnatus  appe^ 
ùtHs  excellentue  cui  debetur  hotior , rcveretuia . 

Giovane  d dipinge  , perchè  dice  il  Filofofo  nel  fecondo  libro  della.j 
Rettorica  al  cap.  12,  che  è proprio  de*  Giovani  elìere  ambiziofi  , altieri 
c fuperbi . 

Cieca  li  rapprclénta , perciocché  1’  Alterezza  ci  accieca  in  guifa  tale, 

che 
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che  per  noi  più  defiderafi  quello  nel  che  Ha  riporto  il  nortro  male  « e_» 
procuriamo  Tempre  di  penerei  « ove  fta  maggior  pericolo , elTendo  privi 
della  luce  del  Signore  -,  onde  quel  Santo  Padre  Homelia  de  diverfis  , dice , 
aflbmigliando  il  Superbo  ad  lui  Cieco.  Sicta  oculis  captus  ab  omnibus  offendi 
potefi  facile , ita  & Superbus  quoque  Domtnum  nefeiens  ( princìpium  enim  Super- 
bile  efl  ne/chre  Domimm  ) etiam  ab  Hominibus  facile  capi  potefi  « uspote  lamine 
fummo  orbatus  . 

Dipingefi  col  Vifo  e fembiante  altiero  , per  rapprefentare  quello  che 
dice  Dante  nel  1 2.  del  Purgatorio . 

Or  fuperbite  « e via  col  vifo  altiero  > 

Figliuoli  d'  Èva , c non  chinate  il  volto  • 

Sicchì  veggiate  il  voflro  mal  fentiero  . 

Ed  un  elegante  Poeta  Latino  in  una  Tua  lunga  deferizione  della  Super- 
bia , dice  : 

Coìitemptrix  inopum  viJtus  elata  feveros^ 

Inflatoque  rotans  turgentis  gutture  verba 
Ferve  nequit  juga  « majorem  indignata  paremque . 

La  ricca  e pompola  Clamidetta  di  color  rolTo  tutta  contefta  di  diverfe 
gioie  di  gran  rtimat  ne  dimollra  che  1’  Altiero  avendo  per  la  gioventù 
gran  copia  di  fangue  « quale  è materia  del  calor  naturale  t come  vuole_r 

Galeno  lib.  de  utile  refpiratìonis  cap,  12.  dicendo  che  da  elTo  calore»  e mol- 
titudine di  fangue  trovandort  gagliardo  e dilpollo  nelle  fuc  azioni  » per  la 

fottigliezza  cd  elevazione  de’  ipiriti  » fi  rtima  e tiene  di  efferc  di  gran 

lunga  fupcriore  agli  altri  di  forza  e di  ricchezza  . 

La  brutta  Velie  di  vililCmo  prezzo  tutta  llracciata  » di  colore  della  ter- 
ra » o della  cenere  > denota  che  1’  Altiero  ed  il  Superbo  » è di  niun  va- 
lore, anzi  infimo  e balTo  limile  alla  terra,  ed  alla  cenere j perilchè  dice 
1’  EcclefialUco  al  io.  Shdd  fiperbis  terra,  &•  cinis  ? Però  nel  Povero  par- 
ticolarmente , è di  eftrema  bruttezza  1’  elTere  Altiero  e Superbo  , comc_^ 
dice  S.  Agoliino  in  Qiicfti  ; Superbia  magie  in  Tauperc  , quam  in  ùivite^ 
damnatur , 

Tiene  col  braccio  deliro  il  Pavone,  per  fegno , che  ficcome  queft’Ani- 
male  compiacendoli  della  Tua  piuma  erteriorc , non  degna  la  compagnia  de- 
gli altri  Uccelli , cosi  1’  Altiero  e Superbo  fprezza  e tiene  a vile  qual- 
fivoglia  Perfona  . Superbia  odit  tonfortium , dice  S.  Agortino  in  Epill.  120., 
e Plutarco  in  Dione  ; -drrogantia  Jolitudinis , odit  focietatem  . 

Il  braccio  finillro  alto  colia  mano  aperta  ci  lignifica , che  1’  Altiero  coll’ 
ortentazione  di  fertellb , mollra  di  fopportarc  altrui  in  quallivoglia  azione. 

Lo  Ilare  con  un  piede  fopra  la  gran  Palla , dimollra  il  pericolo  del  Su- 

fierbo , ertendo  detta  Palla  figura  mobiliflìma , la  quale , come  dice  il  Fi- 
ofofo , tangit  in  panilo , e pero  non  ha  llabilità  nè  fermezza  alcuna , e_» 
per  l’ iilelià  caula  fi  dipinge  coll’  altro  piede  in  atto  di  precipitare  da  elfa 
Palla , elfcndo  1’  Alterezza  inilabile  e lenza  fondamento  alcuno , che  facil- 
mente cafea  nel  precipizio  delle  miferie  , c però  ben  diife  Dante  29.  del 
Paradilb  , 

Trin- 
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Trincipio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui  > che  tu  vtdejli 
Da  nati  i pejì  del  Mondo  coflretto . 

Il  fimile  dice  Euripide  Poeta  Greco  « parlando  degli  Altieri  , 
Sfunm  •sideris  in  fublime  quempiam  elatiim , 

Splendidis  gloriantem  opibus  , ac  genere  « 

Supercilioque  fupra  fortem  fuam  fafluojUm 
lllim  celerem  divinine  expeCìa  brevi  vindinam , 

£ Pelinone  parlando  de’  Superbi  « dice: 

Superbus  tollitur  altijjimè . ut  majori  cafu  ruat . 

Ed  il  Folengo  nel  Salmo  74. 

Superbus  fe  extollit , & evehit.  in  medio 
Tamen  curfu  pracipitatur . & quafì 
In  nihilum  refolvitur . 

ALTIMETRIA. 


pi  Cefare  ^pa , 


D Orina,  giovane  « che  con'  bella  dilpofizioné  ten®a  con  ambe  le  mani 
il  Qpadrato  Geometrico  , in  atto  di  pigliare  l’ altezza  di  un’  alta  Torre. 
Altimetrìa  « è quella  che  mifural’  altezza  , come  di  una  Torre  . la  fommità  di 
un  Monte  1 di  una  Piramide»  e di  quallìvoglia  luogo  > o Edifizio  per  alto  che  Ha. 

L Si 
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Si  Fa  Giovane  > per  cfTcre  1’  AkimecrU  figlinola  della  Geometrìa , che 
non  degenerando  punto  dalla  qualità  della  fua  Genetrice  t otTerva  con  di- 
ligenza tutte  le  mifure  da  Lei  infegnate  . Tienci  come  ho  detto<  il  Qua- 
drato Geometrico  • clTendo  che  detto  Infiromento  opera  per  le  divifioni 
in  fé  circoferitte  i mediante  la  mobilità  del  Traguardo  < che  fi  pone  alla_a 
dirittura  delle  {pecie  i ed  a’  termini  che  fono  in  eflfe  altezze  i e perchè 
fopra  di  ciò  fi  potrebbono  dire  molte  circoftanze  « nondimeno  per  e(Terc_> 
1’  Altimetrla  mpmbro  della  Geometrìa  i come  ho  detto  > non  mi  efienderò 
con  giro  di  molte  parole , rimettendomi  a quanto  ho  detto  nella  Figura.! 
della  Geometrìa , parendomi  abbafianza  « elTcndo  quella  quella  parte  che  ho 
detto  mifura  lineale , e però  volendola  mettere  in  Pittura  infiemc  colla.« 
Figura  della  Planimetrìa!  e Sterometrlai  fi  potrà  oflcr vare. quanto  ho  bre- 
vemente detto . 

AMARITUDINE. 

Dì  Ccfarc  , 

PEr  l’Amaritudine  fi  dipìnge  da  alcuni  una  Donna  vellita  di  nero,  che 
tenga  con  ambe  le  mani  un  Favo  di  Mele  > dal  quale  fi  veda  germo- 
gliare una  Pianta  di  AlTenzio  . forfè  perchè  quando  fiamo  in  maggior  fe- 
licità della  Vita!  allora  ci  troviamo  in  maggior  pericolo  de’  difaltri  della 
Fortuna  ; ovvero  però  perché  conofeendofi  tutte  le  qualità  dalla  cognizio- 
ne del  contrario!  allora  fi  può  avere  perfetta  feien za  della  dolcezza!  quan- 
do fi  è gullata  un’  ellerna  Amaritudine  , però  difle  1’  Ariofto  x 
7{fin  conojce  U Tace , e non  la  fiima  ! 
d)ì  provato  non  ba  la  Guerra  prima . 

E perchè  quella  medefima  Amaritudine  ! che  è nell’  Aflenzio  ! fi  dice 
ancora  per  metafora  elTerc  negli  Uomini  appaflìonati . 


AMBI- 
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AMBIZIONE. 


Vi  Cifare  . 


UNa  Donna  giovane  veftita  di  verde  con  fregi  di  Edera  , in  atto  di 
làlire  un’  arprìlEma  Rupe  t la  quale  in  cima  abbia  alcuni  Scettri  . e 
Corone  di  più  Torta , ed  in  Tua  compagnia  vi  ila  un  Leone  colla  teda  alta. 

L’  Ambizione  « come  la  defcrivc  AleiTandro  Afrodifeo  < è un’  appetito 
di  Signoria  • ovvero . come  dice  S.  Tommafo . è un  appetito  inordinato  di 
onore  ; laonde  fi  rapprefenta  per  una  Donna  veftita  di  verde  > perchè  il 
cuore  dell’  Uomo  ambiziofo  non  fi  paTcc  mai  d' altro  « che  di  iperanza  di 
grado  di  onore  « e però  fi  dipinge  che  iàglia  la  Rupe , 

I fregi  dell’  Edera  ci  fanno  conolcere , che  come  quella  Pianta  fempre 
va  falendo  in  alto , e rompe  fpeifo  le  mura . che  la  Ibflentano . cosi  l’ Am- 
biziofo non  perdona  alla  Patria  i nè  a’  Parenti  % nè  alla  Religione . nè  a_j 
Chi  gli  porge  aiuto  « o conliglio  « che  non  venga  continuamente  tormen- 
tando coll’  ingordo  defiderio  d’ eifere  riputato  (èmpre  maggior  degli  altri . 

Il  Leone  colla  teda  alta  dimodra  • che  l’ Ambizione  non  è mai  fénza 
Superbia  . Da  Cridoforo  Landino  è podo  il  Leone  per  l’ Ambizione  ; per- 
ciocché non  fi  empito  contro  Chi  non  gli  reCde  ; cosi  1'  Ambiziofo  cerca 
di  edere  fuperiore . ed  accetta  Chi  cede  > onde  Pianto  ditfe  s Suptrbtu  mi- 
mns  dejpicit  < majoribiu  invidtt  t c Boezio  i Ita  inttmpcTAntis  fremit  f M Leo-  < 
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nìs  mìmum  gettare  creduiu . Ed  a qucfto  propofito , poiché  l’ho  alle  mani, 
aggiugnerò  per  foddisfazio/ie  de’  I.cttori  un. Sonetto  di  Marcantonio  Catal- 
di , che  dice  cosi . 

O di  difeordìe,  e riffe  attrice  vera, 

I(apina  di  virtù  > ladra  d’  onori  , 

Che  di  fafli , di  pompe , e di  fplendori 
Sovra  ’l  corpo  mortd  ti  pregi  altera  j 
Tu  fei  di  glorie  altrui  nemica  ^ra, 

• Madre  d’ Ippocrifia  , fonte  d"  errori , 

Tu  gli  animi  avveleni , e infetti  i cuori , 
yieppiù  di  Tiftfon , più  di  Megera  . 

Tu  felli  un  nuovo  Dio  flimarfi  Mnnone , 

D’  Etna  Empedocle  e [polpi  al  fòco  eterno , 

O di  Morte  mini/ira  ^mbiàone . 

Tu  dimane  all'  Onda  Stigia , al  Lago  Sverno 
Torna,  che  fema  te  langue  Tintone, 

V ■Alme  non  fenton  duol , nidla  i /’  Inferno . 

AMBIZIONE. 

DOnna  giovane , vcftit:.  di  verde , con  Abito  fuccinto , c co’  Piedi  nu- 
di, avri  agli  Omeri  le  ali,,  e con  ambe  le  Mani  mollri  di  metterli 
confiifamente  in  Capo  più  Torta  di  Corone  ; ed  avrà  gli  Occhi  bendati , 
Ambizione,  fecondo  S.  Tommafo  2.  2.  q.  2.  è un’appetito 

difordinato  di  farfi  grande,  e di  pervenire  a’  Gradi,  Stati,  Signorie,  Ma- 
girtrati,  ed  Offizj  , per  quallivoglia  giulla  o ingiufta  ,occalione , virtuofo 
o viziofo  mezzo,  onde  avviene,  che  quello  li  dica  elTere  Ambiziofo,  co- 
me dice  Arinotele  nel  quarto  dell’Etica  , il  quale  piucchè  non  faccia_» 
meliiere , ed  ove  non  bifogni , cerchi  onori  . 

Si  dipinge  Giovane , vcllita  di  verde  ; perciocché  i Giovani  fon  quelli» 
che  molto  fi  prefumono , e molto  Iperano , eOTendo  lor  proprio  vizio , co- 
me dice  Seneca  in  Troade , per  non  poter  regger  1’  impeto  dell’  animo  , 
che  perciò  fe  le  fanno  le  Ali  agli  Omeri  » dimollrando  ancora , che  appe- 
tifeono,  e arditamente  defiderano  quelle  cofe,  che  non  convengono  loro  , 
cioè  volare  fopra  gli  altri , cd  eifere  fuperiori  a tutti  , 

L’  Abito  fuccinto , cd  i piedi  nudi , lignificano  le  fatiche , i difagi , i 
danni , e le  vergogne  , che  1’  Ambiziofo  folliene  , per  confeguir  quegli 
onori , che  fieramente  ama , poiché  per  elfi  ogni  cofa  ardifee  di  lare , e_> 
foffirir»  con  pazienza , come  ben  dimoftra  Claudian.  lih,  2.  in  Stilicen,  laudem. 
Trudis  avaritiam , ciqus  fcedjjima  nutrix 

Ambitio  , q>t.t  vellibulis  , foribuf'qiie  potentum 
Excubat , & preoiis  commercia  pofeit  honorum 
Tidfx  jimul . > 

Si  rapprefeota , eh’  Ella  medefima  fi  ponga  le  fopraddettc  cofe  in  ca- 
po , per  dimollrare  , thè  l’ Ambiziofo  opera,  temer, inamente,  elfendo  fcritto 

in 
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in  S.  Paolo  ad  Ha:br.  cap.  T^emo  fibt'  fitmat  honorcra  ì pi  qà  •vocat  sr  • 
4 Deo  tamq:tam  .Aaron  t non.  Capendo  fe  ejli  ne-fia  degno..  / • 

Si. dipìnge  cogli  occhi  bendaci»  perchè  Ella  ha  quello  vizio»  che  non._* . 
difeemere  » come  dice  Seneca  nell*  Epillola  loy.  Tantus  ejl  .Ambiùonis 
ror  » r4  nemo  tibi  pojl  te  'videatnr  » fi  aliquis  'ante  te  fuerit  ‘ ■*  " 

Le  qualicà  delle  Corone  dimofti^no  » che  l*  Ambizione  è un  difortlinato 
appetito  » fecondo  il  dettò  di  Seneca  nel  2.'  de  Ira  . '\on  efl  contenta  ho-  < 
noribus  anmùs  % fi  fieri  potefl  uno  nomine  v;dt  faflos  occupare  •,  eìr  per . Orbemj>'> 
titulos  difponere . 

Ed  a quello  propoCto  non  voglio  lafciare  di  fcrivere  un*  Anagramma-^ 
fatto  Copra  la  prefente  Figura  da\  Taddeo  Donnola  » che  cosi  dice, 

.Ambìtìo  . .Amo  tibi , 

Crammaticam  falfatn  quid  rides  ? define  ; namque 
Ex  •vitio  vitium  nil  nifi  colligitur . 

Tu  laude  bine  homines  » quos  ambìtiofa  cupido  » 

Cacos , dementes  » rìdiculojljue  facit . 

FATTO  STORICO  SAGRO.- 

» ' * 

ASsalonne  ambì  tanto  il  vederli  correggiato  » e da*  Popoli  inchinato , che 
non  contento  di  aver  a*  Cuoi  cenni  e Cavalli  » e Cocchi  » e numeroCo 
iluolo  di  Guerrieri  » che  lo  precedevano  » ardi  ancora  volgere  il  penfiero 
all*  occupazione  di  quello  fteìTo  Trono*  in  cui  ledeva  il  proprio  Padre  Da- 
vid. Potè  in  clecuzione  il  reo  penliero»  fubornò  i ValCalli  al  fuo  Re  » fi 
fe  Capo  de*  Ribelli  » fi  fece  acclamare  Sovrano . Fu  Dio  però  per  David. 
Le  lue  Armi  vittorioCe  difperfero  i Sollevati  » e mentre  Afialonne  precipi- 
toCamente  in  un  Mulo  cavalcando  » prendeva  la  fuga  » la  Cua  lunga  Chio- 
ma all*  aria  CparCa  in  un  Ramo  di  folta  Quercia  avvilupatafi  lo  ritenne  si  * 
che  fuggitogli  di  Cotto  il  Mulo»  Io  lafciò  CoCpeCo  all’aria.  Veduto  in  tale 
fiato  da  Gioab  Generale  delle  Armi  di  Davidde  » con -una  Lancia  {pietà- 
taraentc  Io  trafìlfe  . 2.  de^  Bs  cap.  15.  16.  17.  iS. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

SOrprendentìlTima  fu  I*  Ambizione  che  regnò  nel  cuore  di  Alefiandro  Ma- 
gno Re  di  Macedonia  . Non  Coddisfatto  d*  infinite  Vittorie  » che  per 
tutto  lo  Ceguivano  » nédellà'Conquifia  del  valHlEmo  Imperio  Perfiano  >fi.  ri- 
volle contro  i.  Sciti  » i Battriani  » c gl’  Indiani , e più  oltre  ancora  avreb- 
be portate  le  fue  Armi  »'  fe  nel  piu  bel  fiore  degli  Anni  un*  immatura  mòrte 
non  avelCe  troncato  il  filo  alle  Cmoderate  Cue  brame . ^ Cur,  nella  Vita  diAiefJ 

FATTO  FAVOLOSO. 

. i 

i ' • - 

AMbl  Fetonte  la  gloria  di  efTer  Guida  del  Carrd  del  {Sole  [Cuo  Padre  . 
Non  ballarono  le  di  Lui  rimollranze  per  rVtuìoverlo  da  tanto  con- 
dannabile 
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dannabile  penlìero . Trovandofi  il  Padre  allretto  dal  Giuramento  • che  per 
la  Palude  Stigia  fatto  avea  « di  concedergli  qualunque  grazia  domandata  gli 
avefTc,  dopo  averlo  replicate  volte  avvertito,  eli  confegnò  in  mano  il  fre- 
no de’  Tuoi  Cavalli . fientoilo  però  fi  accorfe  u mifero  a che  conduca  una 
fciocca  temeraria  Ambizione  . Non  potendo , ni  fapendo  reggere  gl’  indo* 
miti  Dcftricri,  tanto  fi  accodò  alla  Terra,  che  in  cenere  ridotta  1’  avreb- 
be , fé  Giove  con  i Tuoi  Fulmini  non  avelTe  a Lei  foccorfo , e il  Folle  dal 
Carro  rovefeiato  in  feno  al  Fiume  Pò . Owid.  Metam,  lib.  2. 


AMICIZIA. 

Di  Cefart  J^ipa» 


Donna  vellita  di  bianco , ma  rozzamente . Moftri  quali  la  finidra  Inaila 
e il  petto  ignudo  . Con  la  dedra  mano  modri  il  cuore  , nel  quale  vi 
farà'  un  motto  in  lettere  di  oro , cosi  : LONGE  ET  PROPE  ; e nell’  cdre- 
too  della  vede  vi  farà  fcrìtto  r MORS,  ET  VITA  .Sarà  Icapigliata,  e in 
capo  terrà  una  Ghirlanda  di  mortella  , e di  fiori  di  pomi  granati  intrecciati 
infieme. Nella  fronte  vi  farà  fcrìtto:  HYEMS,  a^TAS, 

Sarà  fcalza , e con  il  braccio  finidro  terrà  un  Olmo  lecco , il  quale  fa- 
rà circondato  da  una  Vice  verde. 

Amicizia,  fecondo  Arsotele , è ima  fcambicvole  elpreda'  e reciproca  be- 

nevo- 
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Bcvolenzi  guidata  per  virtù  i e per  ragione  tra  gli  Uomini  « che  hanno  con- 
formità d’  influin  e di  complefConi . 

Il  Vellimento  bianco*  e rouo  « è la  femplice  candidezza  dell’  animo, 
onde  il  vero  amore  fi  fcorge  lontano  da  ogni  forte  di  finzioni  c di  Ilici 
Biti£ciofi . 

Moflra  la  fpalla  finiflra  ed  il  petto  ignudo  , additando  il  cuore  col 
motto  5 , & prope , perchè  il  vero  Amico , o prefente  o lontano  che 

ila  dalla  penona  amata , col  cuore  non  fi  fepara  giammai , e benché  i tem- 
pi e la  fortuna  fi  mutino.  Egli  è Tempre  il  medefimo , preparato  a vivere 
e morire  per  1*  interelTe  dell’  Amicizia:  e quefto  lignifica  il  motto  che  ha 
nei  lembo  della  Vede  ,e  quello  della  frante  ; ma  fe  è finta,  ad  un  minimo 
volgimento  di  fortuna,  vedefi  fubitamente, quali fottilillima  nebbia  al  Sole, 
dileguare . 

L’  cCferc  fcapigliata,  e 1’  avere  la  Ghirlanda  di  Mirto  con  i fiori  di  Po- 
mi granati , mofh'a  che  il  frutto  dell’  amor  concorde,  e dell’  unione  interna 
fparge  fuori  1’  odor  fbave  degli  efempj  , e delle  onorevoli  azioni , e ciò 
fenza  vanità  di  porapofa  apparenza , lutto  la  quale  fi  nafeonde  bene  fpelTo  ' 
i’  Adulazione  nemica  di  quella  virtù  ; di  ciò  'li  può  vedere  Democrito , co- 
me riferifee  Pierio  Valeriano  lib.  j. 

Oipingeli  parimente  fcalza , per  dimollrare  fbllecitudine  , ovvero  prcllez- 
za  , e che  per  lo  fervigio  deli’  Amico  non  fi  devono  prezzare  gli  feomodi  : 
come  dimollra  Ovvidio  de  >Arte  amaadi . 

Si  reta  defiierit  , tu  pede  carpe  utam  . 

Abbraccia  finalmente  un  Olmo  Pecco  circondato  da  una  Vite  verde,  (à) 
acciocché  fi  conofea  che  1’  Amicizia  fatta  nelle  proTperità,  deve  durar  Tem- 
pre , e nei  maggiori  bilbgni  deve  elTer  piucchè  mai  Amicizia , ricordandoli 
che  non  é mai  Amico  ranco  inutile  che  non  Tappia  trovare  ilrada  in  qualche 
modo  di  pagare  gli  obblighi  dell’  Amicizia . 

^Amicizia . 

DOnna  vellita  di  bianco  per  la  medefiraa  ragione  detta  di  fopra  , A- 
vrà  i capelli  fparfi  , Sotto  il  braccio  finillro  terrà  un  Cagnolino  bianco 
abbracciato  e firctto  . Nella  delira  mano  un  mazzo  di  fiori , c Cotto  al  piede 
deliro  una  Cella  di  morto  . 

1 capelli  Tparfi  Tono  per  le  ragioni  già  dette . 

Il 


SL'  Olmo , e in  Vite  fono  fegao  dell'  Amicizia  , e dell'  Amor  reciproco, 
, come  dice  Datile  nell'Atto  I.  Scena  1.  dcli'Aminca. 

amano  ancora 

Gli  /diieri . l^citr  pool  con  quante  afette , 

E con  quanti  Iterati  abbracciamenti 
La  Vite  i'  anblcMa  al  fuo  Marito. 

L’ Olmo  dunque  Pecco  é Figura  di  un'  Amico  caduto  in  difgrazi'a  , e la  Vite 
verdeggiante  che  ancora  lì  tiene  Qretta  col  detto  Olmo  , lìgnilica  che  1'  Amico 
non  abbandona  l'altra,  ancorché  travagliato  dall'iniqua  Fortuna . ^ 
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t-i»  ii(II  Cagnolino  bianco  moftra  che  fi  deve  conièrvarc  netta  da  ogni  mac- 
chia all’  Amico  la  pura  fedeltà  . 

• Per  1 fiori  s’  intende  1’  odore  del  buon  ordine  , che  cagiona  1’  Amicizia 
nel  conforzio  > e nella  comune  ufanza  degli  Uomini . 

Sotto  al  piè  deliro  fi  dipinge  la  fella  di  morto  ca!pefiat3«  perchè  la  vera 
Amicizia  genera  fpelfc  volte  per  fervigio  dell’  amico  il  dilpregio  della_« 
morte  . Però  dille  Ovvidio  lodando  due  cari  amici  nel  j./w.  de  Tonto, 
Ire  i-ibct  Tylades  , cariim  periturns  Oreflen 

• Hie  t inqne  <vìcem  pHgntt  Hterqi  mori . 

,Amtcìzìa . 

Le  tre  Grazie  ignude«  ad  una  delle  quali  fi  vedrà  le  Tpalle  < ed  all’ al- 
tre due  il  vifo  congiungcndofi  colle  braccia  inficme»  una  di  ElTe  avrà 
in  mano  una  Rollì  i l’altra  un  Dado,  c la  terza  un  mazzo  di  Mirto . Dalle 
Immagini  di  quelle  tre  Grazie  fenza  dubbio  fi  regola  la  buona  e perfetta 
Amicizia  , fecondo  che  gli  Antichi  penfavano,  imperocché  1’  Amicizia-» 
non  ha  altro  per  fiio  fine  , che  il  giovare  e far  beneficio  altrui , e non 
lardarli  liipcrare  in  benevolenza , e come  tre  fono  le  Grazie  degli  Anti- 
chi , cosi  tre  gradi  tengono  i benefizi  nell’  Amicizia . 

Il  primo  è di  dar  le  cofe  . Il  fecondo  di  ricever  1’  altrui . II  terzo  di 
render  il  contraccambio  . 

E delle  tre  Grazie  1’ una  llringe  la  mano,  ovvero  il  braccio  dell’altra» 
perchè  l’ ordine  di  làr  benefizio  altrui , è che  debba  palTare  di  mano  im.» 
mano , c ritornare  in  utile  di  Chi  lo  fece  prima , ed  in  quella  maniera  il 
nodo  dell’Amicizia  tiene  llrettamente  gli  Uomini  uniti  fra  di  loro. 

‘ Si  rapprefentano  quelle  tre  Grazie  ignude , perchè  gli  Uomini  infieme 
l’ un  1’  altro  debbano  elfer  di  animo  libero , e fciolto  da  ogni  inganno . 

Una  volge  le  fpalle  , e due  volgono  il  vifo , per  mollrare  , che  fempre 
duplicato  fi  deve  rendere  il  benefizio  all’  Amico  . 

Si  rapprelentano  allegre  nell’  afpctto , perchè  tale  fi  deve  dimollrarc_» 
Chi  fa  benefizio  altrui , e tali  ancora  coloro , che  lo  ricevono . 

Hanno  1’  apparenza  verginale , perchè  1’  Amicizia  non  vuol  clfere  con- 
taminata dalla  viltà  di  alcun  interelfe  particolare  . 

La  Rofa  fignifica  la  piacevolezza  , (a)  quale  fempre  deve  clfere  tra  gli 
Amici , elfendo  fra  di  loro  continua  unione  di  volontà . Il 


(a)  Non  comprendo  come  U Rofa  polla  denotare  la  piacevolezza , fe  non  fe 
forte  quella  die  una  vana  apparenza  dimollra  ; ed  in  quello  cafo  farebbe.» 
totalmente  alla  vera  Amicizia  oppolla . Claudio  Minoe  ne'  Commenti  all'  Ai- 
ciato  pone  la  Rola , cd  il  Pefee  per  Simboli  di  un’  Amore  condannabile  , ed 
ecco  i fuoi  Vtrfi  . 

,^i/;6cla  aiulantum  certiii , Xefa  , Fifeh  amerum  , 

Ai»  fune  mias  Synbola  ctrta  maìi . 

Nam  Jiefa  -nrmi  J'uis  neo  eft  fot  j’er.tìiui , idem 
Fij'cit  habet  ffinai  inm , ér  ifje  piai . 

; , Fitlthra  Uopo  e fi  , •serum  ilìa  brevi  fit  morcnìa  j Pìpth 

Ejt  perni , ejjl  oitqtca  nec  eicur  arte  peufi . _ 
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Il  Dado  fignifica  l' andare , e ritornare  alternamente  de*  benefizi  1 co- 
me fanno  i Dadi , quando  fi  giucca  con  elfi  . 

Il  Mirto t che  è Tempre  verde»  è fegno , che  l’ Amicizia  deve  l’illeflfa 
confervarfif  ni  mai  per* alcun  accidente  fari!  minore. 

Omicida . 

UN  Cieco»  che  porti  fopra  le  fpalle  uno»  che  non  pofTa  ilare  ia  piedi» 
come  i feguenti  veri!  dell'  Alciato  dichiarano  . 

Torta  il  Cieco  il  ritratto  in  fidle  fpalle. 

E per  voce  di  Lui  ritrova  il  Calle  » 

Cosi  r intiero  di  duo  mezzi  [affi  » 

V m preflando  la  vifla  > e /’  diro  i pafjjì.  [a] 

.Amicizia  fenza  giovamento . 

DOnna  rozzamente  vellita  » che  tenga  colla  mano  un  Nido  » con  alcune 
Rondini  dentro  » e d’ intorno  a detto  Nido  volino  due  o tre  Rondini. 
Quell’  Uccello  è all’  Uomo  domeilico  e famigliare  » e più  degli  altri 
prende  ficurtà  delle  Cafe  di  ciafeuno  » ma  fenza  utile  » non  fi  dometlicando 
giammai»  ed  avvicinandoli  il  tempo  di  Primavera»  entra  in  Cafa  per  pro- 
prio interefle  » come  i finti  Amici  » che  folo  nella  Primavera  delle  pro- 
l'perità  s’  avvicinano  » e fopravvenendo  l’ Inverno  de’  fallidj  abbandonano  gli 
Amici  » fuggendo  in  parte  di  quiete  ; con  tal  fimilitudine  volendo  Pittagora 
mollrare  » che  fi  avelTero  a tener  lontani  gli  Amici  finti  ed  ingrati  » fece 
levare  da’  Tetti  della  Cafa  tutt*  1 Nidi  delle  Rondini. 

M AMI- 


(/)  L’  Amicizia  viene  deferitea  dal  P.  Ricci  : Verna  di  allegro  volto , veffita  di  rie- 
cUffìme  Manto . In  capo  avrà  un  Adamante  finiffimo . In  una  mano  tiene  un  ramo  mezzo  fec- 
ce , e mezzo  verde , e coll’  altra  mofira  un  Cuore . Appiedi  vi  fa  una  Zappa , ccn  eie  mopra 
#vrr  trovato  col  zappare  m gran  Tefore . Dall'  altra  pane  tiene  l’ Arciipeudoto  , ed  un  Ca- 
gnuolo . Di  allegro  volto,  perché  l'Amico  deve  Tempre  dimollrarfi  tale,  all' altro.  Il 
Diamante  per  efler  Gemma  più  forte  , più  lucente  , e di  più  pregio  di  tutte  le  altre , é 
Tipo  del  vero  Amico . Sta  col  ricco  Manto  per  dimoftrare  che  un'  Amico  deve  parte- 
cipare delle  ricchezze  dell'  altro.  Moflra  con  una  mano  il  Cuore , per  fegno  che  deve 
edere  la  perfena  Amicizia , fchietta  , fincera , cordiale  , e fenza  finzione  . Il  Ramo 
lecco  , e verde  dimollra  che  e nella  profperith , e nell'  avverfith  l' Amico  deve  efler 
Tempre  unitorme  . La  Zappa  che  ha  Teavato  un  Teforo  fignifica  che  Chi  ha  trovata 
un  Amico  , ha  rinvenuta  una  vera  ricchezza . L' Archipendolo  che  é una  mifura  col- 
la quale  fi  rappreTenta  il  Tempo  , che  é mifura  del  moto  [ conforme  il  Filofotb  ] in- 
dica che  la  vera  Amicizia  i diuturna  a fempiterna . Il  Cagmiolo  per  elTere  il  Sim- 
bedo  delia  Fedel  tà , 
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AMICI  Z.  lA.  FALSA. 

^Abm  Ctjare  Orloadi^ 


DOnna  con  Volto  ìmbenettato*  ed  Occhi  rìdenti»  Veftirà  un  Abito  co- 
lor cangiante  . Avri  {òpra  quello  un  Manto  che  nel  dritto  Ha  di  un 
coloni  c rovelcio  di  un  altro  «e  H fcoprìno  (òtto  di  £(To  le  ali  piegate» 
e nafcofte  . Stia  in  un  Prato  verdeggiante  e fiorito  » dove  fi  veda  Peribna  ricca- 
mente vellita  » che  ripofi  Ibpra  r Erba  » e ì Kori , tra  quali  vi  fia  polla-^ 
una  fottilillima  Rete  . 

Si  dipinga  in  atto  di  adattare  colla  delira  mano  un  Guanciale  fotto  il 
Capo  della  mcdelima  » mentre  colla  linillra  le  vien  furando  varj  ornamenti  da 
dolio  . Abbia  accanto  il  TirCo»  A*  piedi  un  Pardo»  che  tenga  la  Telia  tra 
le  Gambe  . 

Non  faprei  altrimenti  definire  la  fai  fa  Amicizia  » che  dicendola  unfl_;,» 
Simulazione  de*  fentimcnti  dell*  animo  » 'tendente  al  proprio  vantaggio  col 
mezzo  dell*  altrui  danno  ; Che  un*  Artifizio  per  giungere  con  ficurczza..» 
al  termine  che  fi  è preferitto  uno  Spirito  mal  regolato  e maligno  ; e che 
in  fomma  una  vera  » vile  » ribalda  » e irragionevole  nemicizia . 

Donna  fi  figura  con  Volto  imbellettato  , ed  Occhi  ridenti  » per  eflere 
la  Donna  di  Tua  natura  inclinata  ali*  Inganno  ed  alla  Frode  ; cd  il  Bel- 
letto j^iega  » che  ficcome  quello  viene  adoperato  per  coprire  le  mende_^ 

del 
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del  Volto  « per  apparire  diverfa  da  quello  che  è in  fellefii  » e come  diife 
U Francadori  in  un  Tuo  Capitolo  all’  Abate  Nelli  < 

Conte  fan  le  Femmine  t 
Che  Jpejfo  / imbellettano  % 

£ con  tal  fiuta  Mafchera 
Il  Cuor  delP  Uomo  adefeano , 

• Cosi  l’ Inganno  fi  nafeonde  fiotto  lo  fipcciofio  i e venerando  Nome  di 
Amicizia  « per  fare  impunemente  una  comparfia  del  tutto  oppofia  all’  orrida 
iua  fiembianza . Intorno  agli  occhi  ridenti  abbiamo  da  Giambattilla  dalla_j 
Porta  nel  lib.  j.  cap.  zi.  della  Fifionomla  dell’  Uomo  le  fieguenti  parole. 

» Gli  Occhi  1 ne’  quali  por  che  fi  vegga  fiempre  il  rifio  e piacere  < 
n fiono  (limati  non  fienza  vizio  • perchè  dimoftrano  Uomini  ingannevoli  ; a 
«1  che  non  puoi  accoi'gertii  dove  fiano  indirizzati  i loro  penfierit  che  mac- 
chinano  di  naficofto  . Polemone . Adamanzio . =3  e poco  fiopra  c=  Oye- 
n (li  Occhi  principalmente  fi  ficorgono  nelle  Donne  t che  per  lo  piti  fiono 
«I  piene  di  Frodi  «ed’  Inganni . 

Il  Vcllimento  di  color  cangiante  indica  che  il  falfio  Amico  prende  qua- 
lunque forma  e colore  « a Feconda  delle  proprie  mire . E’  allegro  « fio  gli 
pare  che  1’  allegrìa  polTa  giovargli  « è mello  « quando  la  mellizia  gli  arreca 
profitto  . Raflembra  vederlo  in  braccio  alle  furie  « allorché  è in  (tirore 
Quegli  che  fi  è prefio  a tradire  ; fi  sbatte  i minaccia  (Iragi  « tuttocchè  nel 
fiuo  Cuore  rida  : e benché  conofica  che  la  (regolata  paflìone  lo  trafiporta_» 
oltre  il  dovere  « lungi  dal  deviarlo  dal  fiuo  errore  « lo  fomenta  anzi  > lo 
(pinge  . Dovrebbe  ognuno  fiempre  tener  fido  in  mente  il  fiaviflimo  av- 
vertimento d’ liberate  Ateniefie  chiarifiSmo  Oratore  ».  e Filofiofo  nella  Ora- 
zione 2.  ad  Nicoclem  =3  Fideles  exifiima  non  Slsi  qmequid  vel  dixeris  » vd 
feccris  f laudibns  extulerint  » fed  Slfi  errantem  increpaverint  t=  Promette  il  fal- 
fio Amico  » giura  la  fiua  afliflenza  fino  all’  ultima  (lilla  del  proprio  (angue. 
Non  fi  attenda  peraltro  di  più  ; mentre  fie  la. mala  nollra  Corte  ci  conduce 
a qualche  periglio»  allora  come  cantò  l’Ariofio.  ' 

/ giuramenti  t e le  promejfe  vanno 
» Da  i venti  in  aria  dijfipate  » e fparfe . 

. Anzi  Carli  Egli  il  primo  a far  pompa  di  Saviezza  nel  condannare  » 
gravare  la  nollra  condotta  . Efl  enim  ^micns  fccwtdum  tempus  fuum  » & non 
permanebit  in  die  tribulationit  ; £t  efl  ^miciu  qui  convertitur  ad  inimicitiam , 
Ecclefiallic.  cap.  6.  v.  8.  e 9. 

Si  aggiunge  all*  Abito  color  cangiante  il  Manto  che  al  di  fuori  fia  di 
un  colore  » e al  di  dentro  di  un  altro  » per  ilpiegare  la  qualità  » e la  na- 
tura delia  fàifia  Amicizia  » quale  é di  avere  una  bellifiìma  apparenza  » men- 
tre in  fiollanza  » e internamente  non  é che  un  deteflabile  tra^mento . 

Nel  volere  delineata  la  Figura  in  modo  » che  apparificano  in  parte  le  Ali 
piegate  c naficofle  » s*  indica  che  1’  Amicizia»  la  quale  non  é fondata  nella 
Virtù»  non  può  mai  e(Tere  (labile  e ferma»  ma  anzi  mobiliflìma  e pronta  al 
più  veloce  volo  » allorché  manchi  la  fiperanza  del  proprio  comodo . Efl  autem 
^dmicus  Socius  menfx  » & non  permanebit  in  dìe  necejfitatis.  Ecciefiall.  cap  6,  v.  io 

M 2 Otti- 
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OttimitmcBte  1*  aùlìtto  Nafone  nell’  Elegia  ottava  Tr^itm . 

Dome  erù  fdix  , mdtos  mmerams  .^kos  s 
Tempori  fi  fuerint  niéila  « folut  erii , 

Per  efprimere  la  npidicà , con  cui  da  Noi  s’ involano  ì finti  Amici  * 
giiidiziofamcntc  t fecondo  il  luo  fol  ito  «Pietro  Metafiallo  gli  accompagnai 
e li  paragona  alla  Fortuna  « il  di  cui  particolare  attributo  è 1'  elTere  io- 
ftabiic  « rapida  « precipitofa . Cosi  fa  dire  di  tal  iòrte  di  Amici  al  fuo  Te- 
millocle  . Atto  fecondo  . Scena  Prima  . 

Vengon  ton  la  Fortmat  * van  eou  Lei. 

Si  finge  in  un  Prato  fiorito , dove  li  veda  Peribna  riccamente  veftìrai 
die  ripofi  fopra  P Erba  e Fiori  « tra  quali  ila  polla  una  Ibttilillima  Retei 
per  denotare  nel  Prato  fiorito  la  vaga  villa  che  fii  una  mentita  Amicizia  « 
ed  il  bel  comodo  i che  fi  da  ad  intendere  di  avere  il  delufo  Amico  nel* 
la  fuppolla  fede  di  tale  Ingannatore  ; e perciò  fi  fa  vedere  nella  Perfooa« 
che  in  quello  ripofa  « la  Fiducia  in  cui  vive  ; e nella  Rete  i Geroglifica 
dell’  Inganno  c delle  Infidie  « fi  dimoflra  quanto  temere  fi  debba  Gcntc_j 
di  tanto  iniqua  natura  « e quanto  diificil.  fia  fchivarc  i loro  tradimenti! 
TCrlocchè  fottilifiima  e quali  invilibile  fi  figura  la  Rete  i e tra  Fiori  nafcotla  . 
L’  Abito  ricco  « che  intorno  all’  adagiata  Perfona  fi  mira  « dimollra  chc^ 
eli  Elevati  dalla  Fortuna  i più  foggetti  fono  ad  inciamf>are  nelle  Reti  de* 
finti  Amici . L’  Uomo  quando  è in  Fortuna  « oh  quanto  difficilmente  gli  è 
dato  il  poter  dillinguere  Chi  veramente  1’  ami  i o 1'  aduli  1 Anzi  come  la 
Natura  Umana  inclina  a farci  credere  quello  « che  pKi  defidcriamo  « come 
a maraviglia  {piegò  U Tragico  Poeta  nella  fua  Zenobia  > 

L*  .Ama  per  ufi»  « 

V Idea  I thè  la  diletta  a fé  dipinge  » 

£ ognun  eptel  che  d^a  facU  fi  finge  • 

Cosi  vedendoci  tuttodì  attorniati  da  folla  di  Ùontini  • che  plaulò  fanno 
a qualche  operazione  nollrai  facilmente  ci  lufinghiamo  che  Òpelli  tali  ci 
amino  di  Cuore  « e a Loro  ci  affidiamo , Beati  riputandoci  per  trovare  Chi 
a parte  fia  delle  nollre  contentezze  . Ma  non  rifiettiamo  che  più  che  noii 
aman  la  roba  nollra  « e fe  fblTe  in  Loro  fcelta  il  difpogliame  noi  per  ar- 
ricchire fellelfi  I vedrellimo  con  che  celerità  a quella  fi  appiglierebbono . 

Su  quello  riflelTo  la  mia  Immagine  ò in  atto  di  adattare  colla  delira 
mano  un  CulcinOr  o Guanciale  Cotto  la  Teila  del  neghktolb  Perfonaggio 
mentre  colla  finillra  gli  vien  furando  leggiermente  gli  ornamenti,  da  doQb . 

11  gello  di  porre  il  Guanciale  fbao  il  Gomito  • o un  Origliere  lòtto  il 
Capo  I fecondo  Giovanni  Bonifaccio  'Paure  prima  eap.  i j.  v.  1 8.  è atto  di 
Adulazione  «e  rapporta  SiGdcgorio  tifi.  >8.  tap.  a.  fopra  il  detto  del  Pro- 
feta Ezechielle  « c,  i v.  1 8>  Feh  ^ue  confimnt  VmwUos  fub  ornai  aibito  i ^ 
facùmt  cervicalìa  pib  capite  wikn/rfie  eetatis  ad  eapteadat  anitnas  , La  detclla- 
bilc  arte  di  colloro  cosi  efprefle  Marziale  Uh.  il.  Lpig- 
Mentitisi  creda  ; recitas  mihi  carmina  , laudo  t 
((mas  « faatQ  : bibis  i Vompdiaae  « bibo  . 

la 
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In  qntnti  pur  troppo  ad  ogni  momento  fi  mira  il  non  mai  abbaftanza 
éetelhto  carattere  della  Greca  Nazione  •,  che  al  vivo  ci  rapprefenca  Gior< 
venale  nella  Satira  terza  •,  che  ... . laMàat 

SermoHem  indo^ , faciem  defórmis  amici , 

Et  longum  iuvatìdi  coUum  cervicUtus  atputt 
Hercidis,  .dmaum  procd  a teiltire  tenentis  . 

7{ec  tamem  .^miochus , tue  erit  mirahUis  illi 
.Ata  Stratocles  , aut  cum  molli  Dmetr'm  Hitmo  i 
T^atio  comoda  tfi  : ridet  ? majore  cachinno 
Conciainr  ; ftel  , fi  lacrymis  afpexit  amici  < 

Tiec  dolct  : Ignictium  bruma  fi  umpore  pofcasi 
Aceipit  Endromidem  » fi  dixerit . afhn , fildat . 

Le  lulinghet  gli  allettamenti , le  adulazioni  (bno  i pelliferi  Incanti*  che 
ftrafeinano  alla  rovina  1'  Uomo  ; nelle  Amicizie  poi  fono  la  ilelTa  Pelle  > la 
flelTa  Morte  . Trulla  in  amicitiis  Tefiis  tfi  mofor , qitam  affentatio  * blandteia  * 
addatio  : efclama  a ragione  il  faggio  Oratore  nel  Dialogo  * <]ui  Lfims  inferi- 
bitur  ; e nello  ilelTo  Dialogo  feguita  a dire  « che  Simdatio  .Amicitia  repu- 
put  j maxime  delet  enim  veritatem  * fine  tpia  nomen  Amicitia  valere  non  pttefi, 

ApprelTo  le  fi  pone  il  Tirfo,  che  è un’  Alla  di  legno  coperta  di  Edera 
d’  intorno  * d’  intorno  avvolta  * per  clFere  * fecondo  la  tefiimonianza  di  Pie- 
rio  Valeriano*  Geroglifico  del  Nocumento  nafcollo  * prefo  a lignificare  nelle 
Baccanti  la  natura  del  Vino»  che  alletta»  feduce,  e allato  di  fovcrchio 
altera  gli  rpiriti  » e nuoce  moltillimo . Di  cpil  è che  Macrobio  dice  » che.» 
Bacco  ferine  di  traverfo  colla  Punta  nafcoila  trall’  Edera . 

Del  Pardo  e Pantera  cosi  parla  Ulilfc  Aldovrando  Itb.  i . T^on  effe  con- 
temnendam  Eiymotogiam  eonm  » epa  opinati  fnnt  di&am  fitiffe  Tuntheram  orna 
omnium  Eerarum  eoloriim  decorata  fpelìetwr  . La  quale  opinione  feguenao» 
panni  che  propriamente  alla  falfa  Amicizia  fi  adatti»  allorché  fi  confideri 
che  il  fallò  Amico  alTusne  » feconda  » ed  in  fc  copia  tutti  i caratteri  e fen* 
timenti  di  Colui  » che  non  fi  arrollifce  ingannare . 

Si  ha  parimente  dallo  llellb  av vedutilmo  Oifervatore  Aldovranilot  che 
il  Pardo  da  fè  tramanda  odore  tale  » che  le  altre  Fiere  da  quello  allettate  lo 
fieguono  » ed  Effo  che  è fi  Geroglifico  delP  Inganno  » occultando  la  Tcfta 
ira  le  g^mbe»  c fedo  mofirando  il  vago  dorfb»  afpetta  il  momento  favore- 
vole • che  le  delufe  bellie  a fui  apprefiandofi  » fi  rendioo  da  fé  fielfe  vitti- 
ine di  quel  furore  » con  cui  1*  afialta  e sbrana  t Occultato  capite  » odorit 
folummodo  faSa  copiar  befiias  moitatat  eomprtbendit  . UlifTes  Àldovraiuh  de 
Qpadrup.  Lib..  r.  de  Pardo  . 

Cosi  il  finto  Amico  co  He  fhidiare  attrattive  » e coffe  dolci  lufinghe  al- 
etta P animo-  delP  Amico»  che  non  giunge  a feoprire  i di  Lui  tradimen- 
ti* la  di  Lui  finzione  » fé  non  allora»  che  non  giova  fl  riparo  » fé  non  al- 
lora» che  abbandonato  dalia  fòrte  invano  chiama  » indarno  fi  lagna  del  fallace 
Confidente  . L’  elTcr  circondato  da  Gente  di  fimil  natura  è {ventura  mag- 
giore di  quJunpue  difàvventura  ; anzi  rende  quali  defiderabili  le  flelTc  di- 
grazie » mentre 

V urne» 
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V unico  Bent  tua  grande, 

■ > Che  rintau  fra  difafiri  agf  infrUei  • 

£*  H dijlingiier  da’  finti  i veri  amici . Mei.  AlefT.  [ 4 ] 

PATTO  STORICO  SAGRO. 

G Tonata  Figlio  di  Saul  Re  d’  Ifraelle  tale  amicizia  contraile  con  Davi- 
de dopo  che  Qiiefti  vittoriofo  tornò  dalla  pugna  con  il  Gigante  Gollai 
che  fi  fpogliò  di  tutti  i Tuoi  vellimenti , che  indolTo  aveva  , per  ricoprire.» 
David  « e gli  cinfe  infino  la  fua  propria  Spadai  c l’ armò  del  fuo  Arco  . Ve- 
nuto David  in  odio  a Saul  i Gionata  1’  aiìficurò  che  lo  avrebbe  Tempre  aG 
fillito  : ed  in  effetti  per  £(To  non  dubitò  concitarli  contro  1’  ira  del  furiofo 
Re  Padre  . Godeva  nel  ibvente  ripetergli  che  ElTo  farebbe  fiato  il  fuo  Re, 
e che  Egli  contentato  li  farebbe  di  elTere  a Lui  fecondo  . Puote  facilmente 
immaginarli  quale  fotfe  il  dolore  di  David  nell’  annunzio  della  morte  dell’ 
amico  donata,  e quanto  lo  piangelTe  . i,  de  cap,  i8.  20.  2j. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

DEgni  veramente  di  memoria  fono  I due  lingolari  Amici  Oamone  , e 
Pizia  . Pizia  clTendo  fiato  condannato  alla  morte  da  Dionilio  Siracu- 
fano  , chicle  in  grazia  al  Tiranno  , che  gli  pcrmcttclfe  prima  di  mo- 
rire di  portarli  in  fua  Cafa  a cagione  di  difporre  i fuoi  domeftici  affari  . 
Ciò  gli  accordò  Dionilio  , con  la  Convenzione  però  che  un’  altro  dovef- 
fe  in  fuo  luogo  refiare  in  Carcere  , e foggettarlì  alla  fentenza  ogni  qual- 
volta ElTo  non  fofle  tornato  ; penfondo  cosi  deluderlo  nella  fua  inchie- 
fta  , non  potendo  mai  darli  a credere  , che  Perfona  vi  fotfe  , che  a tal  pe- 
ricolo lì  avelfe  v oluta  efporre  . Errò  di  gran  lunga  ; giacché  Damone  non 
titubò  punto  per  1’  amico  a prefentar  feftclTo  in  Catene  . Andò  Pizia  alla 
fua  Cafa,  difpofe  le  cofe  , immediatamente  alla  Carcere  fece  ritorno , chie- 
dendo al  Tiranno  che  efeguir  facefle  il  fuo  Decreto  , Stupì  Dionilio  , e_» 

tanto 


[j]  E’ rapprefentata  TAmlclzia  falfa  dal  P.  Vincenzio  Ricci  nella  fegueme  Figura  . 
Due  VomM  rivoltati  colla  Faccia  l’ un  coll’  altro . Vno  de'  quali  terrà  una  Bcrfa  aperta  in 
nano  apprefianio  certi  Denari  ai  Compagno , il  quale  tiene  un'  /dficre  nelle  mam  , ed  una_, 
Hamììnella . /f  piedi  vi  faranno  due  loìpiceUt  eie  lattano  olla  riva  di  un  fiume  lecca  , nel 
cui  letto  apparifeono  Sterpi , e SafR . Sì  dipinge  con  una  Boria  in  mano  , che  lembra  da- 
re ad  uno,  perchè  é fondata  full'  interefle  , e tanto  dura  , quanto  dura  il  donare  . 
L'  Attore  è Tipo  della  talfa  Amicizia  , perchè  viene  accarezzato  , e pafeiuto  colle., 
proprie  mani  dagli  Uomini , finché  vale  alla  preda  , quando  non  vai  più  o lì  ammaz- 
za , o più  non  fi  mira  . La  Rondine  Umilmente  è Tipo  de' talli  Amici:  Nel  tempo 
della  State  Ila  con  Noi  ; nell’  Inverno  ne  abbandona  . l e Volpicelle  lattanti  fucchia- 
no  allegramente  la  Madre  fino  che  ha  latte  , terminato  quello  , co'  denti  e co'  graffi 
le  mordono  e fgraffiano  le  Poppe.  Il  Piume  fecco  nel  tempo  Invernale  ha  acqua  , 
quando  la  fete  non  travaglia  i Paflaggieri  ; ma  nell'  Filate  che  abbonda  la  fete  , 
(la  fecco  . Proprietà  tutte  de'  fallì  Amici . La  fiorft  data,  c'I  Afiore  per  i delufi  . 


Digitized  by  Google 


TOMO  PRIMO. 

tanto  lo  mode  1*  atto  Eroico  si  dell*  uno«  che  dell*  altro  i che  aSol vendo 
Pizia  dalla  Condanna»  ad  £<&  chielè  che  per  grazia  annoverar  lo  volelTero 
per  terzo  nell*  amichevole  Loro  compagnia . yaler.  Maffim.  Hi.  4. 

FATTOFAVOLOSO. 

PIritoo  Figlio  d*^inone  avendo  fèntite  raccontare  colè  maravigliolè  di 
Tefeo»  gli  rapi  una  Greggia  per  codringerlo  a correigli  dietro  » come 
fegul  . Azzu&till  iniieme  «tanta  Itima  concepirono  1*  uno  dell*  altro  » che 
furarono  dì  nou  abbandanonarH  più  mai . PIritoo  Ibccorfe  Tefeo  contro  i 
Centauri»  che  tentarono  rapirgli  Ippodamla  . Difcefe  poi  ali*  Inferno  per 
condurre  via  Prolèrpina  » ma  fu  divorato  dal  Cerbero,  e Tefeo  che  lo  ave- 
va coftantemente  lèguito  fii  per  comando  di  Plutone  incatenato  » e coti 
ilctte  fintanto  che  Ercole  venne  a liberarlo  . Tha,  Omid.  Or.  Claud. 
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L*  Ammaeftnmento  è I'  esercizio  « che  fi  fa  per  1’  acquifto  di  abiti  vir- 
taofi  < e di  qualità  lodevoli  « per  mezzo  o di  voce  • o di  fcrìctiira  ; e fi 
fa  di  afpetto  magnifico  > perchè  gli  animi  nobili  foli  facilmente  s’ impiega* 
no  a i fallidji  che  vanno  avanti  alla  Virtìt. 

Il  velUmento  lungo  e continuato  • mofira  che  al  buon  abito  fi  ricerca 
continuato  cfercizio. 

Lo  Specchio  ci  da  ad  intendere  » che  ogni  nofira  azione  deve  eflere  cal> 
colata  « e compaflata  con  1'  azione  degl’  altri  « che  in  quella  fielTa  cofa  fiano 
unircjfalmente  lodati,  come  dichiara  U motto  medefimo . 


AMOR  DI  VIRTÙ’. 


Di  Ctfart  l^ipa . 


UN  Fanciullo  ignudo , alato  . In  capo  tiene  una  Ghirlanda  di  Alloro  e 
tre  altre  nelle  mani  , perchè  tra  tutti  gli  altri  amori»  quali  varia- 
mente da  i Poeti  fi  dipingono  » quello  della  Virtù  tutti  gli  altri  fupera  di 
nobiltà , come  la  Virtù  fielTa  è più  nobile  di  ogn’  altra  cofa . 

Si  dipinge  colla  Ghirlanda  di»  Alloro  , per  legno  dell’  onore  che  fi  de- 
ve ad  elTa  Virtù  , e par  mofirare  che  1*  Amor  di  cfla  non  è corruttibile  , 
anzi  come  1’  Alloro  Tempre  verdeggia  , e come  Corona  c Ghirlanda  eh* 
è di  figura  sferica , non  ha  giammai  alcun  termine  . 
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Si  può  ancor  dire  > che  la  Ghirlanda  della  tefta  fìgnifichi  la  Prudenza  • c 
le  altre  virtù  Morali  o Cardinali  , che  fono  Giullizia  i Prudenza  < Fortez- 
za» e Temperanza  ; c per  moftrare  doppiamente  la  Virtù  colla  figura  cir- 
colare « e col  numero  ternario  » che  é perfetto  > delle  Corone . [a] 

N AMO- 


(d)  L’  Alciato  nell’  Emblema  no.  figura  1’  Amore  di  Virtù  Un  Giovane  nu- 
do fenz’  ali  , e fenz'  armi , che  Ha  a federe,  con  una  Corona  in  Tefta , e tre  altre 
ae  tiene  avvolte  nel  braccio  . 

Ecco  il  Aio  Epigramma  . 

Die  ubi  fnnt  incurvi  aicut  ? ubi  tela,  CéphSoì 
Mollia  quei!  ‘Juvenutn  p%trt  cerio  fola . 

Fax  ubi  triflis  ? "Ubi  pennt  ? ira  unie  corolla! 

Ftrt  manus  ? Vnile  aìiaai  tempora  cinCla  geruat  ? 

Halli  mibi  vulgati  efl  bofpa  cnm  Cyprìic  quUquam  , 

VUa  voluptath  noi  ncque  forma  tulit . 

Sei  puri!  hominum  fuccenio  mentibm  igna 
DIfelpHrue  , animo!  afraque  ad  alta  trabo . 

fguatuor  , eque  tpfa  texo  virtute  corolla!  : 

^lanim , qote  Sopbia  efi , tempera  prima  tegit . 

Qiiefto  Emblema  è tolto  dall’  Alciato  dal  Greco  di  Marino  Scolaftico  3 Iil* 
jimorem  coronatum  3 ed  i così  delcritto  nel  4.  Epigramma  , 

Arem  ubi  rtfiexm  , Amor , iìneque  fagittic  , 

^leis  tenero!  animo!  ffpe  ferire  fcla  ? 

Pemue  ubi  funt  ? Vbi  fax  triftit  } Ciir  ergo  corona! 

Fen  manibm  ? Capiti  tur  ageium  una  f/ibefi  ? 

Afe»  ego  vulgari  natm  fum  Cipride , nee  me 
Materna  ì terra  feda  libiìo  tulit. 

Afl  hominum  puri!  accendo  in  mentibm  igne! 

DoBrinie  , atq;  animo!  purm  in  afra  trabo . 

guaiucr  eque  omni  nello  virtute  corona! , 

^a«i  fero  ego , iy  Sopbìte  eft  prima  corona  mìhl , 

n P.  Ricci  dipinge  1’  Amor  di  Virtù:  Vn  Giovane  vago  e bello  , fepraunCam 
tirato  da  due  Leoni  . Tiene  una  Corona  0 Ghirlanda  di  fiori  in  una  mano  , e coll’  al- 
tra coglie  vaghe  Eofe  , e Fusti  varj  da  certe  f pali iere , che  tutto  h circondano  . Tiene  una 

catena  , e in  dif parte  de!  Carro  fia  un  luogo  ameno  , 0 ameno  poggio  . Giovane  bello  per 
aver  la  mira  a cofe  belle  e vaghe  , come  fono  le  Virtù  . Il  Carro  trionfante  e il 
pregio  dovuto  alle  Virtù  , n(  mai  alcuno  uionfò  lenza  1’  acquifto  di  quelle  . £' 
tirato  da  due  Leoni,  per  indicare  la  forza  che  bifogna  per  avere  cotale  Amore , c 
far  violenza  alla  Natura  male  inclinata  e corrotta  . I varj  Fiori  fono  le  varice 

opere  virtiiofe  , nelle  quali  fi  efercita  . La  Catena  ai  piede  dimoftra  che  chi  fia 

acquifto  delle  Virtù  fi  lega  infeparabiimente  con  Dio  . Il  Poggio , o luogo  ameno 
denota  la  telice  terra  del  Paradifo  da  acquiftarfi  da’  Virtuofi . 
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AMORE  VERSO  IDDIO. 

Di  Cefxrt  Hìpa . 


UOmo  che-  flia  riverente  colla  faccia  rivolta  vcrfo  il  Ciclo . quale  additi 
coJIa  ilniilra  mano  > c colla  delira  moilrì  il  petto  aperto . (a) 

FATTO 


(a)  L’ Amore  verfo  Dio  coti  vieti  figurato  dal  P.  Ricci , Vomo  colla  faccia  ri- 
volta al  Odo . Ha  ndio  nani  un  Cerno  ili  ilovizia  , evc  fono  nelle  Cieje  , Danari , Col- 
lane , ei  altre  cefi  pregevoli . Sotto  un  piede  tiene  un  Serpe , e fette  /'  altro  una  Palla 
rotonda , e vicino  a Lui  in  alto  vi  i una  Lucerna  aeeefa . Colla  taccia  rivolta  al  Cie- 
lo , peKtr^  colafsi\  folamente  riguarda , ove  ha  ftrbato  ogni  fua  fpeme  . Il  Cor- 
no di  dovizia  per  efiere  fimbolo  di  Liberalità,  Pelicitk , Abbondanza,  Ilaritk , 
Concordia , Pace  , ed  ogn’  altra  cofa  di  contento  e gioja  , die  folamente  appieno 
prova  Chi  ama  Iddio . Il  Serpe  i tipo  del  Peccato , che  fcaccia , e odia  fomma- 
niente  Colui  che  ama  il  Sommo  Bene  . La  Palla  dimoftra  il  Mondo  difpregiato  , e 
reputato  un  niente  dall’  Amante  del  Aio  Fattore . La  Lucerna  accefa  i Gerogli- 
fico di  Vigilanza  e di  CuAodia , e Quello  che  h immerfo  in  si  beato  afletto  le 
cuftodifee  con  ogni  sforzo  poffibile  . 


1 


Digitized  by  Googlc 


T O M O P iP  I M 0. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


AL]’ Apposolo  delle  Genti  « mentre  in  Tiro  lì  trattenera  « fu  da  Agabo 
Profeta  predetto  che  in  Gerufalerame  fofferto  avrebbe  c catene 
tormenti . Niente  perciò  Egli  atterrito  > anzi  Tempre  più  acceiò  dì  Amore 
veiTo  il  Tuo  Dio,  non  dubitò  punto  di  fubito  volgere  il  piede  a quella.^ 
parte  . Piangevano  i Tuoi  Difcepoli  , e tentavano  tutte  le  vìe  per  dillorlo 
dal  Tuo  propofito  . Tutto  però  invano  : Giacché  intrepido  Paolo  a Loro  ri- 
volto difse  : Che  fate  ? Perchè  piangete  , perchè  mi  affliggete  ? Io  non_* 
folo  vado  contento  ad  edere  llretto  tra  fèrri  in  Gerofblìraa , ma  deCdero 
smzi , e ardentemente  bramo  di  morire  per  il  mio  Signor  Gesù  Grillo  . 
Andò , cadde  nelle  infidie , fu  prefo , legato , maltrattato  ; e per  la  llrada 
invece  di  lagnarli  , procurò  a rutta  polTa  colla  Tua  Eloquenza  ridurre  al 
vero  Dio  i ìuoi  llelfi  Perfecutori  . Martd\  lib.  3. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Quella  che  in  Noi  Cattolici  Pietà  li  chiama  ; negl’  Infedeli  denominar 
puote  SuperlUzione  . Di  quella  non  ne  mancano  Efempi  anchc.^ 
ne’  Gentili . 

In  Roma  elTcndoli  appiccato  un  fiero  Incendio  al  Tempio  delle  Vellali, 
dove  conlèrvavali  il  Palladio  , Metello , che  Pontefice  era  , per  falvarlo , non 
temè  di  gettarli  in  mezzo  alle  fiamme , ed  a pericolo  evidente  di  perdervi 
la  Vita  , fuori  tralponò  l’ amato  Simulacro . Un’  atto  di  tanta  Religione-» 
piacque  in  modo  a’  Romani , che  gli  concederò  d’  entrare  in  trionfai  Coc- 
chio nella  Curia . Onore  che  a nelTun’  ordine  fino  allora  era  flato  compar- 
tito . Saiellic,  in  lib.  Exempl.  lib.  5. 

FATTO  FAVOLOSO. 

ALlorchè  aria  e dillrutta  fu  Troia , i Greci  modi  a pietà  delle  dil^- 
zie  de’  Troiani,  che  fuperlliti  rellati  erano  al  fiero  eccidio , per  mez- 
zo di  un  Trombetta  fecero  fapere , che  Chiunque  de’  liberi  Cittadini  po- 
teva dalla  Città  ufeire , e con  fe  uno  foltanto  condurre . Enea  che  più  di 
qualunque  altra  cofa  amava  i Tuoi  Dei  Penati , fenza  ad  altri  penfare  , 
quelli  con  le  trafponava  . Stupirono  i Greci  di  tanta  pietà  , e gli  permi- 
fero  perciò  che  uno  ancora  de’  Tuoi  con  Edb  andadè  ; Perilche,  Enea  pre- 
fo Tulle  proprie  Tpalle  il  Vecchio  inabile  Padre  AnchiTe,  con  quello  Te  ne 
giva  . Per  quello  nuovo  atto  di  pietà  fi  accrebbe  la  maraviglia  negli  Ne- 
mici , e gli  concedettero  che  Teco  conducelTe  Chiunque  de*  Tuoi  avede  vo- 
luto . Eltaru  lib.  i. 
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AMOR  DEL  PROSSIMO. 


Di  Ceftrt  RJpt  . 

UOmo  veftito  nobilmente  ì che  gli  (Ha  accanto  un  Pellicano  co’  fuoi  fi- 
gliuolini  T i quali  Aiano  in  atto  di  pigliare  col  becco  il  l'angue  ch’efce 
da  una  piaga  « che  detto  Pellicano  li  fa  col  proprio  becco  in  mezzo  al 
petto  ; e con  una  mano  moftri  di  follcvar  da  terra  un  Povero  « c coll’  al- 
tra gli  porga  Denari  « fecondo  il  detto  di  Crifto  Nollro  Signore  nel 
Vangelo . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


L’  Abate  Serapione  effendo  entrato  a predicare  in  una  Città  degl’  Infe- 
deli « fii  da  quelli  fcacciato  : Egli  che  delidcrolb  era  della  falute  del- 
le Anime  Loro  , lludiando  ogni  modo  onde  poter  a quelle  giovare  , non_ 
dubitò  di  venderli  ad  alcuno  di  Efli  per  Servo  « fperando  cosi  di  potere^ 
almeno  col  proprio  Padrone  ragionando  illuminarlo  nella  vera  Religione . 
Il  chè  fucccdendogli  , e venendo  perciò  a rellar  libero  « li  vendeva  di 
nuovo  a qualcunaitro . Miircello  Itb,  j. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Scipione  denominato  AlTricano  maggiore  era  cosi  amante  del  bene  de* 
fuoi  Cittadini che  era  Iblito  dire  fovente , che  più  di  buona  voglia 
deliderato  avrebbe  falvare  un  Ibi  Cittadino»  che  dilperdere  mille  Nemici. 
SabdU  in  Exempl.  lib.  5; 

FATTO  FAVOLOSO. 

Fllemone  » e Bauci  Coniugi  erano  due  poveri  Vecchi  » cosi  amanti  del 
Loro  Prolfimo  » che  tutto  quel  poco  avevano  » volentieri  in-  follievo 
de’  poveri  Viandanti  » che  per  la  Loro  Capanna  facevano  paTaggio  » fom- 
minillravano  . Giove  in  forma  di  Uomo  inlìeme  con  Mercurio  andando  in 
Frigia  ».  non  trovò  un  Abitante  che  nel  Villaggio  lo  ricevelfe  ; giunfero 
al  Tugurio  degli  amorofl.  Vecchi  » e fhlo  da  Efli.  con  tutto  il  buon*  ani- 
mo accolti  furono  . Si  affaticavano  si  l’ uno- che  l’altro  per  fervire  alla..j 

meglio-  gl’  incogniti  Ofpici  ..  Gradi  tanto-  Giove  il  Loro  buon  cuore  » che 
in  ricompenfa  comandò  ad  Efli  che  lo  feguilfero  fopra  un  Monte  ; quivi 
giunto  » Loro  di  ife  che  lì  rivolgeflcro  indietro.  11  che  fatto»  veddero  tutto 
il  Villaggio  {bmmerfb  » eccettuatane  la  piccola  Loro  Capanna  » che  fii 
trasformata  in-  un  Tempio  . Giove  proraife  poi  di  conceder  ad  Efli  tutto  ciò 
che  domandato  aveflcro  » ed  i buoni  Vecchi  folo  richiefero  di  effer  fatti 
Minillri  di  quel  Tempio»  e di  non  morire  l’uno  fenza  dell’altro.  Furono 

efaudite  si  belle  preghiere  » e giunti  eflendo  ad  un’  ellrema  Vecchiezza  > 

mentre  un  di  tra  Loro  affettuolàmente  difeorrevano  fulla  Porta  del  Tempio» 

rile- 
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Filcmoire  fu  trasformato  nell’  Albero  nominata  Tiglia  • e Bauei  in  una_» 
Quercia . Owid..  M.aam.  Ub.  8. 

AMQR  DI  SESTESSO. 

Di  Cefart  Ripa  » 

SI  dipingerli  (ècondb  1’  antico  u(b  t Narcilò  che  IT  fpecchia  in  un  Fonte; 

perchè  amar  fcftelTo  < non  è altro  » che  vagheggiarli  tutto  nelle  opere 
proprie  con  foddisfazione . e con  applauib . E ciò  è cofa  infelice  e degna 
di  rifo  « quanto  infelice  e ridicoloià  fu  da’  Poeti  antichi  finta  la  fiivola  di 
Narcifo  > però  dilTc  1’  Alciato , 

Siccome  rimirando  il  bel  T^arcifb 

Tacile  chiare  onde  il  vago  Jho  Jimbiantt  r 
Lodando  or  i begli  occhi , ora  il  bel  vifo  » 

Fu  di  fé  fleffo  micidiale  amante  y 
Così  fovente  awien  che- fìa  derifo 
V Vom , che  /prezzando  atriii  fi  ponga  innante- 
Con  lodi  amor  foverchio  di  fc  fleffo 
£’  vanitade , e danno , e biafmo  efprejfo  v 

AMOR  DI  SESTESSO. 

DOnna  incoronata  df  Veflicaria  . Porti  addoflb  una  Saccoccia  grolTa  . c_» 
ripiena , Arctta  dinanzi  dalla  mano  Anidra , colla  quale  anco  tenga.» 
fbpra  una  verga  . una  cartella  con  quella  parola  Greca  Thilautìa  . Nella  ma- 
no dritta  abbia  il  Fior  Narcifo . A’  piedi  un  Pavone  . 

Ninna  cofa  è più  difficile , che  icAcflb  conofeere  . L’’ Oracolo  Dèlfico» 
elTcndo  interrogato  da  uno , che  via  tener  doveva  » per  arrivare  alla  fe- 
licità » gli  rifpofe  : Se  conofeerai  te  Aelfo  . Come  difficii  cofa,  fu  per  or- 
dine del  pubblico  Configlio  di  tutta  Grecia  » fatto  intagliare  fopra  la  Por- 
ta  del  Tempio  Delfico  quello  ricordo  GNOSTI.  SE.  AUTON.  Trofie  fe_* 
ipfum  r voce  da  Socrate  attribuita  all’  illelTo  Apollo  (a)  . QueAa  difficolti 
di  conofccrli  è cagionata  dall'  Amor  di  feAefib , il  quale  accieca  ognuno. 
Cxcus  .Amor  fui  r diifc  Orazio  ; clfendo  Cieco  » fa  che  noi  llefli  non  cf  co- 
nofeiamo , e che  ciafeuno  fi  reputi  ellerc  garbato  »■  elegante , e fapiente. 
Varrone  nella  Menippea , Omnes  videimtr  nobit  effe  bellidi,  & fefilvi . dr  fa- 
pere  • Socrate  diceva , che  fe  in.  un  Teatro , fi  comandalTe  che  fi  levalTero 
in  piedi  li  Sartori,  o altri  d'altra  Profe  filone , che  lòlo  i Sartori  fi  leve- 
rebbero ; m.»  fe  fi  comandane  che  fi  alzafiero  i Sapienti , tutti  falterebbono 
in  piedi , perchè  ciafeuno  prefume  làpere  . Arinotele  nel  primo  della  Ret- 

torica 


fa')  Plutarco  eJ  fin.  Syiaprfi:  feprem  Saflenffim  J' atcribuifee  ad  Efopo  . Owidio 
ne  ra  Autore  Pittagora . Diogene  Talete  ; e non  pochi  vogliono  che  quefia  Sen- 
• tenza  fia  prefq^da  Omero  . 
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corica  tien«  elle  cìateuno  ( per  clTcrc  Amante  dì  felteCfo  ) neeefTarìamente 
tutte  le  cofe  fue  gli  fiano  gioconde  e detti  t e fatti  ; di  qui  è quel  pro- 
verbio . Sunm  cuique  pidchrum  . A tutti  piacciono  le  cofe  fue  i i Figli  • la_3 
Patria  t i Collumi  > i Libri , 1’  Arte  « 1’  Opinione , l’ Invenzione , c lc_» 
Compoilzioni  loro  ; Però  Cicerone  ad  Attico  dice , che  mai  niun  Poeta  « 
nè  Oratore  è flato , che  riptitaffe  migliore  altro  che  fe  . De’  Poeti  i lo 
conferma  Catullo  , come  difetto  comune  , ancorché  di  Suffeno  parli , 

Tacque  idem  wtqiiam 

y/leqM  efi  beatus  , ac  poema  cim  fcrihit . 

Tarn  gottdet  m fé  \ tamque  fe  ìpfi  miratwrt 

Tiimirum  id  omnes  fjlltmm . 

Arinotele  nell’  Etica  lib.  9.  cap.  8.  mette  due  fotta  d’  Amanti  di  fc_> 
Ile  (fi  : una  forte  viziofa  e vituperevole,  fecondo  il  fenfb  e l’appetito  ; l’al- 
tra lodabile  , fecondo  la  ragione  . Gli  Amanti  di  feflefll , fecondo  la  ra- 
gione , cercano  di  av.vanzare  gli  altri  nella  Virtù  , nell’  Onellà  , e ne’  Beni 
interni  dell’  Animo  . Tutto  quello  Ha  bene  : il  procurare  di  avvanzare  gli  al- 
tri nelle  Virtù  , fenza  dubbio  eh’  è lodabiliflìmo  ; ma  ci  è una  forca  di  Vir- 
tuofi , e Sapienti  non  troppo  commendabili , i qnali  acciccati  dall’  Amor  pro- 
prio, arrogantemente  fi  prefumono  fapcrc  più  degli  altri,  innalzano  le  cofe 
proprie  , ammirano  lo  Stile  , la  Scienza , e le  Opere  loro  , difprczzano  , ed 
opprimono  con  parole  indegne  quelle  degli  altri , e quanto  ad  altri  fiior  di 
ragione  cogliono  di  lode  , fuor  di  merito  a fe  attribuifeono  : perciò  Talete 
il  primo  Savio  della  Grecia  diffe , che  niuna  cofa  è più  difficile  che  cono- 
feere  feUeffo  , e niuna  più  facile  , che  riprendere  altri  ; il  che  fanno  gli 
Affezionati  di  fclleffi , perchè  quello  che  riprende , ed  altri  biailma , da  fe- 
gno  d’  effere  innamorato  di  fe  fteffo , e d’  effere  avaro  di  lode  , fìccome  ac- 
cenna Plutarco  nel  Trattato  dell’  Adulatore , e dell’  Amico  dicendo  : I{eprx^ 
henfio  , & ^morem  fui , & Aitimi  illiberalitatem  altq;iam  arguii . Avaro  di 
lode , ed  innamorato  di  felleffo  in  più  luoghi  fi  fcuopre  Giulio  Lipfio , li- 
berale de’  biafimi , il  quale  per  non  dire  il  parer  fuo , ma  per  difprezzo 
delle  altrui  Opere , a bella  polla  morde  gravilfimi  Autori , fpccialmente  il 
Bembo  nella  feconda  Centuria  Epift.  61.  nella  quale  avvilifce  lo  flile  del 
Bembo , che  febbene  in  qualche  particolare  palTo , ficcome  ogni  altro,  può 
effere  caduto , nondimeno  torto  efpreffo  ha  Giudo  Lipfio  di  riprendere-# 
genericamente  lo  llilc  fuo , e d’  altri  del  fecondo  tempo  di  Leone  X. , i 
quali  fono  dati  tanto  in  Profa , quanto  in  Poefia  terfi , puri , colti , ed  ele- 
ganti affatto  nella  Romana  eloquenza.  Egli  reputa  il  loro  Attico  dile,  co- 
nofeiuto  e confeffato  da  Lui  Ciceroniano , languido , puerile  , ed  affettato  ; 
quali  eh’  Egli  più  grave  toglia  il  vanto  all’  Oratore  , acciecato  fenza  dub- 
bio dall’  Amor  di  fcdelfo , come  quello , che  è dile  diverfo  da  quelli  che 
fono  di  Itile  Attico , de’  quali  dice  Egli , che  le  loro  Compofizioni  ibno 
affiettatc , e formate  ad  ufo  antico , e non  fi  accorge , che  il  fuo  dile  va- 
no , turgido  , o per  dir  meglio  torbido , è quello  che-  fi  chiama  antiqua- 
rio , affettato  , mendicato  dalle  ofeure  tenebre  de’  Comici , ed  Autori  più 
antichi , telfuto  con  periodi  tronchi , ed  intcrcifi , ne’  quali  bifogna  inten- 
derò • 
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dere  molto  più  dì  quello  che  dice  > e compofto  con  parole  aftrufb  « re- 
condite « rande  t e non  intefe  ; ftile  odiato  da  Augul^  Imperadore  « ficco- 
me  artelh  Svetonio  c^.  8$.  • il  quale  amava  1*  eleganza  % il  candore  « e_> 
la  chiarezza  del  dire  Attico  » qual’  è in  quelli  che  biafima  Giulio  Lipfio , 
e oiiiava  l’  Afiatico  llile  « la  vanità  delle  latenze  i 1’  apparato  fuperbo  del- 
le parole  ofcure  « inaudite . e fetide  , quali  fono  in  Giulio  Lipfio  ; gmu 
cloq'jeitdt  Jèctaus  eli  ^uguftus  > clegtns  » & temperatum  , 'jìtatis  Sentcniiarim 
incptìis  t aiq-4e  inconcìrmtate . cS*  reconditorum  wrbomm  fxtoribus  « dice  Sveto- 
nio , c piu  abbalfo  Cacozelos , & uintiquarios , ut  diverfo  genere  uìtiofos  pari 
fadidio  Jprevk . Se  ninno  « per  dir  così  « è Cacozelo  ed  Antiquario  « certo 
che  è Giulio  Lipfio  Imitatore  di  elocuzione  gonfia  « antica  « difmelTa  < clic 
cerca  piuttollo  ^ elTere  tenuto  in  ammirazione  « per  il  fuo  inufitato  < ed 
ofcuro  Itile  • che  intefo  con  chiarezza . e purità  Attica  < maflimamentc  nel- 
le fuc  Centurie  % le  quali  come  Pillole  < chiariflime  e pure  affatto  dovria- 
no  elfcre , nel  che  a ragione  li  può  riprendere  i ficcome  era  M.  Antonio 
riprefo  da  Augullo . Marcum  quidem  ^ntoniiim  t ut  infanim  increpat . qtutfi  ea 
fcrAentem  > qux  rmrentur  potins  homines  « qnam  intelligant , Vaglia  a dire  il 
vero  t ingtullo  è Colui  < che  reputa  folo  ben  fatto  quello  che  piace  a fe . 
e llrani  fono  Coloro  , che  vorrebbero  tutti  IcrivclTcro  c pariaflèro  i-  comc_» 
fcrivono  e parlano  elli  , e che  folo  il  loro  llile  folTe  feguitato  » abborrcn- 
do  ogni  altro , ancorché  con  giudizio , con  buona  e regolata  {celta  di  pa- 
role compollo  fia  : ficchè  falla  ed  erra  Chi  ftìma  ed  ama  le  Opere  c le 
Virtù  lue  1 ficcome  raccogliefi  da’  fuddetti  Verfi  di  Catullo . e da  quelli 
che  più.  abbafso  porremo . Ma  fappiano  pure  que’  Satrapi  e Sapienti  > che 
folo  le  loro  Opere  apprezzano  e le  altre  dilprezzano , che  Chi  loda  fc- 
llefso  è biafimato  da  altri , Chi  ammira  Icllelscv,  è fchernito  da  altri  i e_> 
Chi  ama  troppo  fclle£so  « è molto  da  altri  odiato . 

7{emo  erit  .Amicus.  ìpfe  fi  te  ames  nittùs  . 

Perchè  1’  Arroganza  concita  odio  ; la  Modelli'a  anrore  < grazia  » e bene- 
volenza . Dilfero  le  Ninfe  a Narcilb  [ per  quanto  narra  Snida  ] mentre  con- 
templava le  fuc  bellezze  nella  fonte  . Multi  te  oderint  fi  te  ipfum  amaris  ^ 
Nell’  Amor  di  fe  fielTo  rellano  gli  Uomini  gabbati  nella  maniera  che  li 
gabbano  gli  Animali  irrazionali . pofciacchè  a ciafeuno.  Animale  diletta  più 
la  forma  lua»  che  quella  degli  altri  di  l^zie  diverfa  i circa  di  Platone 
atferifee  che  le  Galline  a fe  ftelTe  piacciono  i.  e che  par  loro  di  clTer  na- 
te con  belle  fattezze  , il  Cane  pare  bellilTimo  al  Cane  , il  Bue  al  Bue  > 
I’  Alino  all’  Alino  , e al  Porco  pare  che  il  Porco  awanzi  di  bellezza  * 
Marco  Tullio  in  ogni  -cofa  Platonico  nel  primo  lib.  De  T^atitra  Deorum  , 
allude  allo  ftelTo  . .A»  putas  illam  effe  terra  mariq-,  bebuani  t qute  non  fui  ge- 
neris belva  maximè  deleRetur  ? Soggiunge  apprelTo  . Efi  enim  vis  tanta  na- 
tura  » tu  Homo  nemo  velit  nifi  homini  fimilis  effe  , dn  quidem  Formica  Formi- 
ca . Ma  PAmor  di  fe  llelTo  ha  nell’  Uomo  quello  di  più  « che  Egli  li 
reputa  più  galante  di  ciafeuno  della  fua  fpecie  , ficchè  non  vorrebbe  elfer 
altro  Uomo  che  fellcfib  , ancorché  dclidcri  la  fortuna  di  altri  più  potenti  c 
felici  . 

L’ Amor 
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L’  Amor  di  fefteffo  lo  rapprefentiamo  fotto  figura  Femminile  » perchè  è 
più  radicato  nelle  Doaine  , attefocchè  ciafeuna  quaiì  per  brutta  e fciocca 
che  Ca,  bella  e faccente  fi  reputa  : oltre  ciò  appreflbi  Greci  paffa  fotto 
nome  di  Femmina  pollo  nella  cartella  « che  anco  da  Latini  dicefi  Thilatoia . 

La  incoroniamo  colla  Vefllcaria, della  quale  Plinio  lib.z.  cap.  31.  in  al- 
tro modo  chiamali  Trichno  > Strichno  > PerilTo  1 Triono  1 ed  Alicacabo  ; era 
iu  Egitto  adoperata  da  quelli  che  facevano  le  Corone  invitati  dalla  fimili- 
tudiue  del  fiore  di  Edera  > ha  gli  acini  che  porporeggiano  , la  radice  candida 
lunga  un  cubito  1 e M fulto  quadro  > come  delcrive  Rueilio  lib.  3.  c.  no. 

La  poniamo  per  limbolo  dell’ Amor  di  fcltciTo»  perchè  i Greci  fpecialmentc 
Teofrallo  lib.  9.  cap.  22.  vogliono  che  una  dramma  di  radica  di  quella_. 

Pianta  data  a bere  fa  che  uno  s’  abbagli  > credendoli  di  elTere  bellilfirao . , 

Dabitur  ejus  radicis  drachnue  pondus  , ut  fìbi  qiàs  illttdat , placcaUiiie , [eque  ptd^ 
therrimum  putet  . DiralII  per  ifchcrzo  di  quelli  che  fono  invaghiti  di  ieitellit 
che  abbiano  bevuto  la  radice  della  VelEcaria  c che  fi  abbaglino  1 c burlino  ' 
felle  m . 

La  cagione  che  porti  nella  delira  il  Narcifo  è in  pronto  . Nota  è la_» 
metamorfoll  di  Qiicllo  che  invaghitoli  dell’  immagine  fua  « in  fiore  di  Nar- 
cifo fi  converfe , il  qual  fiore  genera  llupore  > e gli  Amanti  di  fellefli  ma- 
raviglianli  con  illupore  di  loro  medefimi , e non  ci  mancano  di  quelli , che 
trafportaii  dall’  Amor  proprio  li  penfano  di  elTerc  tanti  Narcifi  compiti  c 
perfetti  in  ogni  cofa  . 

Ma  quelli  tali  non  veggono  il  grolTo  facco  pieno  d’  imperfezioni  che 
addolfo  portano  come  Suffeno , il  quale  li  tenea  per  bello  » graziofo  < face- 
to ì ed  elegante  Poeta,  e non  s’  accorgeva  che  era  difgraziato , infipido,e 
fgarbato  ; perchè  conclude  Catullo  , che  ciafeuno  etfendo  invaghito  di 
fcllclTo  in  qualche  parte  li  alTomiglia  a Suffeno  , e che  ognuno  ha  qual- 
che difetto , ma  che  non  conofeiamo  la  mantice , cioè  il  facco  de  vizj  che 
dietro  le  fpalle  abbiamo . 

Tacque  efl  qiiifque 

Sjtem  non  in  aliqua  re  uidere  Suffenum 
Tojjìs  , fuus  cuique  atiributus  efl  errore 
Sed  non  videmus  manticje  quid  in  tergo  efl  . 

Ciò  avviene  dall’  Amor  proprio  , che  il  fenno  olTufca,  talché  innamora- 
ti di  noi  medefimi  Icorgiamo  fibbene  i mancamenti  degli  altri  ,per  leggieri 
che  fiano,  ma  non  conofeiamo  i nollri , ancorché  gravi  ; il  che  ci  dimo- 
ilrò  Efopo , quando  figurò  ogni  Uomo  con  due  facchi , uno  avanti  il  petto, 

1’  altro  di  dietro  : in  quello  davanti  poniamo  i mancamenti  di  altri , in  quel- 
lo di  dietro  i nollri , perchè  dall’  Amor  di  noi  medefimi  non  li  vediamo , 
ficcome  vediamo  quelli  degl’  altri . 

Il  Pavone  figura  1’  Amor  di  fe  ftelTo  , perchè  è Augello , che  fi  com- 
piace della  fua  colorita  c occhiuta  coda , la  quale  in  giro  fpiega , e rotan- 
do intorno  la  rimira  : ond’  è quello  Adagio  , tanquam  Tavo  circumIpefiMt 
jet  cheli  fuol  dire  di  uno  innamorato  difellelTo,  che  li  pavoneggia  intorno, 

che 
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che  a diletta  , e gufta  della  fua  perfona  t e che  d’  ogni  Tua  cofa 
ne  fi  compiace . 

AMORE 

Scritto  da  Seneca  nella  Tragedia  di  Ottavia  t c trafpottata  in 
nollra  cosi  . 

L’  £rr»r  de  ciechi  « e miferi  mortali. 

Ter  coprire  il  fuo  floUo , e van  defio , 

Finte  che  .Amor  Jia  Dio  ; 

Sì  par  che  del  fno  inganno  fi  diletti , 

In  vifia  affai  piacevole , ma  rio 
Tanto , che  gode  fòt -degli  altri»  mali , 
df  abbia  a gli  omeri  l'  ali , 

Le  mani  armate  d'  arco,  e di  faette,  ' 

E in  breve  face  afirette 
. Torti  le  fiamme  • che  per  P Vniverfo 

Va  poi  spargendo  sì , che  del  fuo  ardore 
I{efla  accefo  ogni  core, 

E che  dalP  ufo  Vman  poco  diverfo 
Di  ytdean'  é,  di  Fcnere  fia  nato  i 
£ del  del  tenga  il  più  fubbme  flato. 

.Amor  i vizio  della  mente  infana  ; 

Suando  fi  muove  dal  fuo  proprio  loco, 

V animo  fcalda , e nafte  ne'  verd*  ani» 

.All'età,  che  affai  può,  ma  vede  poco  ; 

L'  Ozio  il  nutrifee  , e la  Lafeivia  Vmana , 

Mentre  che  va  lontana 

La  ria  Fortuna  con  fioi  gravi  danni , 

Spiegando  i trifli  vanni  ; 

£ la  buona  , e felice  fla  prefente , 

Torgendo  ciò  che  ticn  nel  ricco  fieno  : 

Ma  Jc  quello  vien  meno. 

Onde  il  cieco  defio  al  mal  confente. 

Il  filoco , che  arde  pria  tutto  s' ammorza, 

E toflo  perde  .Amor  ogni  fua  forza  . 
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• 'AMOR  DOMATO. 

Dì  Ccfm  I{ipj . 


CUpido  l federe  . Tenga  fotto  i piedi  1’  Arco  e la  Faretra  > coIIa_» 
face  fpenta  . Nella  mano  dritta  abbia  un’Orologio  da  polvere  . Nel- 
la iiniilra  un’ Augellctto  magro  e macilente  nominato  Cinclo. 

Tiene  fotto  i piedi  1’  Arco  e la  Faretra  colla  face  fpenta  > perfegno 
d’  edere  domato  ; effendocchè  1’  abbaOTare  e deporre  le  armi  fue . Cgnifica 
foggezione  c fommeflione  • Non  ci  è cofa  che  domi  più  l’ Amore  > clj 
fpenga  1’  amorofa  face  . che  il  Tempo . e la  Povertà . 

L’  Orologio  che  porta  in  mano  è fimbolo  del  Tempo , il  quale  è mo- 
deratore di  ogni  Umano  affetto  , e di  ogni  perturbazione  di  animo . fpecial- 
mente  di  Amore  « il  cui  fine  eifendo  pollo  in  defiderio  di  fruir  1’  amata  bel- 
lezza caduca  e frolle , è forza . che  cangiata  dal  tempo  la  bellezza . fi  cangi 
anco  1’  Amore  in  altri  penfierì  . lUam  tmabam  olim  , moie  jam  alia  cura 
impendet  peilori  Diife  Plauto  nell’  Epidico  «^e  lo  flelfo  nclla-MufielIaria  . 
StUta  es  piane,  illum  tìbi  .ttcrnum  piuas  fare  amìcum  , Cp"  bcnevolentem  ; 
Monco  ego  te  , deferet  ille  aiate  , &•  fatietate  . E più  abbalTo  anollra  che 
ceffata  la  cagione  i cefli  ancora  1’  amorofo  effetto  , mutato  dal*  tempo  il 
bello  giovenil  colore  . aiate  hoc  cttóia  colorem  commutavit  ,teliqiàt , defc~ 
Tiiiqi  me,Tibi  idem/uturum  . Credo  foJe  detto  di  Demoftene , che  1’ amo- 
rofo 
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rofo  fuoco  dentro  del  petto  accefb*  non  S potTa  ipegnere  colla  dilìgenn< 
ma  nella  negligenza  ftelTa  t per  mezzo  del  Tempo  « s’  eUìnguc  e fi  rilblve . 
Ringrazia  il  Coppetta , mio  Compatriotto»  il  Tempo  che  i’  abb  ia  fciolto  da- 
gli amoroli  lacci  in  quello  Sonetto  . 

Tirchi  fter»  non  pojfo  .yiltari  e Tempi  » 
xAlato  Vegho  t <w*  opre  tue  sì  grandi  ^ 

Tu  gii  le  fòrze  in  quel  bel  vifo  [pandi  , 

Che  fi  di  noi  fi  dolorofi  feempj . 

Th  della  mia  •xndetta  i voti  adempia 

V alterezza  e /’  orgoglio  a terra  mandi  « 

Tu  [alo  sforzi  ^more  « e gli  comandi 
Che  difeioglia  i miei  lacci  indegni  ed  empi . 

Tu  quello  or  puoi , che  la  ragion  non  valfe  • 

7^0»  amico  ricordo  « arte  < o configlio  i 
T^on  giufio  /degno  d’ infinite  ofiefe. 

Tu  l*  alma  acquifii , che  tanto  arfe , ed  alfe  ; 

La  qual  or  tolta  da  mortai  periglio  > 

Teco  alza  il  volo  a più  leggiadre  imprefe  ♦ 

Il  Tempo  dunque  è domator  di  Amore  « che  fi  converte  al  fine  iii.^ 
pentimento  del  perduto  Tempo  nelle  vanità  di  Amore. 

L’ Augelletto  nomato  Cinclo  magro  e macilente  t fignifica  che  l’Aman- 
te logorato  che  ha  ,lc  Tue  follanze  negli  amori  Tuoi , afeiutto  e nudo  rima- 
ne « domato  dalla  povertà  > dalla  fame  • e dal  mifero  dato  in  che  fi  ritrova . 
Della  Povertà  n’  è fimbolo  il  detto  Cinclo > del  Quale  dice  Suida  . Ciuclus 
avicola  tennis  • ér  macilenta  • Troverbium  pauperior  Leberide  « &Cinclo  . E’  que- 
fio  Augello  marino  cosi  fiacco , che  non  può  farii  il  nido  > però  cova  nel 
nido  di  altri»  onde  Cinclo  negli  Adagi  chiamafi  un'  Uomo  povero  e men- 
dico ; (ebbene  da  Suida  quello  marino  Augello  è chiamato  Chichilos.  Ex 
quo  Ciaclus  prò  paupere  dicitur  . Crate  Tebano  Filofofo  dilfe  » che  tre  cofe 
domano  P Amore  » la  Fame»  il  Tempo  » ed  il  Laccio  » cioè  la  Oifperazione. 
^morem  fedat  fames,  fin  minus  tempus  eis  vero  fi  uti  non  vales  » laqiieus  . E 
per  tal  conto  fi  potrebbe  aggiungere  un  laccio  al  collo  di  Cupido  > eflfendo 
collume  degli  Amanti  per  difperazione  defiderar  la  morte  « che  in  effetto  al- 
cuni data  fi  fono.  Fedra»  nell’  Ippolito  di  Euripide  » non  potendo  fopportare 
il  fiero  impeto  di  Amore  » penfa  darli  la  morte . 

Ex  quo  me  .Amor  vidneravit  ì confiderabamy  tu 
Commodilfime  ferrem  eum,  incapi  itaq; 

Exinde  reticere  hmc  > ilr  occultare  morbum  » 
linguf  enim  nulla  fides  » qux  extrema  quidem 
Cotfilia  homÙL'Wi  corrìgere  novit, 

.A  fé  iffa  vero  plurima  poffidet  mala  , 

Seenndo  amentiam  bene  [erre  » 

O 2 Ipft 
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Ipfn  modefiia  « vincere  ftatui . 

Tertio  atm  his  effki  non  poffet  « 

Venerem  vincere  mori  vifum  efi  mibi 
Optimitm  . 7{emo  controdicat  meo  decreto . 

Ma  noi  abbiamo  rapprefentato  Amore  domato"  folamente  dal  Tempo  > e 
dalla  Povertii  > come  cote  più  ordinarie , e abbiamo  da  parte  lafciata  la  Di- 
fperazione  t occorrendo  rare  volte  agli  Amanti  darli  Morte  : poiché  cia- 
fcuno  ama  la  Vita  propria  i e febbcne  tutti  gli  Amanti  ricorrono  col  pen- 
licro  alla  Morte , non  per  quello  fc  la  danno  ; e però  il  Cavalicr  Guarini 
introduce  Mirtillo  1 che  dica  nell’ ecceOivo  Amor  fuo  . 

7i(pn  ha  rimedio  alcun  fe  non  la  Morte 
a cui  rifpondc  Amarilli . 

La  Morte  > Or  tu  m'  afcolta , e fa  che  legge 
Ti  fian  quelle  parole  : ancor  eh’  io  [oppia  « 

Che  ’l  morir  degli  Mmauti  è piuttoflo 
D'  innamorata  lingua , che  desìo 
D’  animo  in  ciò  deliberato , e fermo  . 

E Torquato  TalTo  prima  di  Lui  nella  Tua  elegante  Palloralc  di  Amiix 

ta  dille  , è ufo  t ed  ^rte 

Di  ciaj'cun  eh’  ama  i minacciarfi  Morte  > 

Ma  rade  volte  poi  Jegut  l’efecto, 

AMOR  DI  FAMA. 

Di  Cefare  J\ipa  . 

UN  Fanciullo  nudo  coronato  di  Lauro  con  i fuoi  rami . c bacche . Avrà 
nella  delira  mano>  in  atto  di  porgere,  la  Corona  Civica  « c nella  fini- 
ftra  la  Corona  Oòfidionale  ; e fopra  un  Piedeftallo  vicino  a detta  Figura . 
vi  faranno  dillintamente  quelle  Corone,  che  ufavano  i Romani  in  fegno  di 
valore,  cioè  la  Murale,  la  Caftrenfe.  c la  Navale. 

Racconta  A.  Gelilo  . che  la  Corona  Trionfale  di  Oro.  la  quale  fi  da- 
va in  onore  del  trionfo  al  Capitano,  o all’ Imperadore  .fu  anticamente  di 
Lauro,  e la  Obfidionale  di  Gramigna  .efi  dava  a quelli  che  Iblamente 
in  qualche  eftrcmo  pericolo  avclfero  falvato  tutto  1’  Efercito . o s’ avelfcTO 
levato  1’  Efercito  d’  attorno  . La  Corona  Civica  era  di  Qiiercia . e gli  An- 
tichi coronavano  di  Quercia  quafi  tutte  le  Statue  di  Giove  , quaficché 
quella  foife  fegno  di  Vita  . ed  i Romani  folevano  dare  la  Ghirlanda  di 
Qitercia  a Chi  aveTe  in  Guerra  difefo  da  morte  un  Cittadino  Romano  ; 
volendo  dare  1’  infegna  della  Vita  a Chi  era  altrui  cagione  di  vivere  . 
Solevano  ancora  fare  quella  Ghirlanda  di  Leccio,  per  la  fimilitudine  di  det- 
ti Alberi  , La  Corona  Murale  era  quella . che  fi  dava  al  Capitano , ov- 
vero al  Soldato . che  era  fiato  il  primo  a montare  fulle  Mura  del  Nemico. 
La  Corona  Cafirenfe  fi  dava  a Chi  fo'fe  prima  d’  ogni  altro  montato  den- 
tro i Ballioni . ed  alloggiamenti  de’  Nemici . La  Navale  fi  dava  a Colui 
die  era  primo  a montare  full’ Armata  nemica,  e quefie  tre  fi  facevano  di 

Oro. 


Digitized  by  Google 


TOMO  PRIMO.  109 

Oro  ; e In  Murale  era  con  certi  Merli  fatti  a fomiglianza  delle  Mura  ^ ove 
era  afcefo . La  Calirenfe  era  fatta  nella  cima  a guìfa  d’ un  Ballione . La 
Navale  aveva  per  ornamenti  i fegni  di  Roftri  delle  Navi . E quefto  è quan- 
to bifognava  fcrivere  in  tal  propoUto  per  comodità  de’  Pittori . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

SAn  Girolamo . il  difprezzatore  degli  onori  del  Mondo  • (limò  cofa  non 
colpevole  il  defiderio  di  Fama  ; e nel  Libro  > che  fcrilTe  degli  Uomini 
illudri  non  dubitò  nei  Catalogo  di  quelli  notare  anche  il  Tuo  Nome  ; an- 
zicchè  in  tutti  i nobililfimi  luoi  fcritti  1 che  a fua  perpetua  gloria  ha  la- 
fciato  a Poderi  • li  trova  avere  ufata  fomma  diligenza  che  vi  li  conofca 
1’  Autore  . S.  Agollino  dmilmente  , ed  in  particolare  nelle  Confeflioni  « ot 
ferviamo  che  fe  ha  manifedato  i fuoi  difetti  < ha  per  altro  ancora  ram- 
mentato ciòi  che  in  lode  fua  rifultar  poteva:  e cosi  moltillimi  altri  dot- 
tidimi  Uomini , e di  fanta  vita  . Gio.  Bau.  Fk/v:  Uh.  8.  Un  defìdedo  talct 
ma  regolato  a norma  de’  predetti  Santi  > non  folo  non  ha  in  fe  colpa  > ma 
dimoia  anzi  alla  Virtù  . Giori^e  ci4pidiuu  nomiimquam  tona  tfl  . D.  .Angujl, 
de  Civit.  Dei  Uh.  5.  cap.  ij. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

S Trono  « empio  , facrilego  d fu  il  penderò  di  Erodrato  di  Efefo . Bra- 
mando Codui  dno  all’  ecccffo  di  acquillard  nome  nel  Mondo  . non  fap«^ 
va  a qual  mezzo  appigliard  t llantecchè  nè  per  le  fue  Virtù  o Coraggio» 
nè  peri  meriti  degli  Avi  poteva  punto  avvanzard  nella  druda  della  Glo- 
ria . Anziofo  nientedimeno  che  di  Lui  d avelfe  a parlare  » d rifolvette  allo 
incendio  del-  famodflimo  Tempio  che  nella  fua  Patria  a Diana  era  fagro  * 
e che  era  da  Chiunque  d vedeva»  pubblicato  come  una  delle  maggiori  ma- 
raviglie del  Mondo  ; e cosi  pofe  ad  effetto  il  fuo  perverfo  difegno  . I Cit- 
tadini di  Efefo , acciò  non  otteneffe  il  confeguìmento  di  ciò  » che  per  mez- 
zo di  tanta  fceleraggine  aveva  bramato  » fecero  rigorodldrao  Decreto  » che 
niuno  ardito  avelie  nominare  Erodrato  » c molto  meno  a’  Poderi  in_» 
qualunque  modo  lafeiar  la  memoria  di  cosi  empio  nome  . Niente  però  vi 
è dato  più  vano  di  limi!  decreto  ; giacché  è flato  fempre  » ed  in  ogni  tem- 
po farà  noto  il  Nome  di  Erollrato  . yaltr.  Majf.  lib.  8.  "Hptid  Come  Mitti!, 
lib,  j.  cap.  8.  de  Diana. 

FATTO  FAVOLOSO. 

Glafone  Figliuolo  di  Efone  e di  Alcimeda  » fu  in  ogni  tempo  fieramen- 
te perfcguitato  da  Pelia  fuo  Zio  » che  tentava  darlo  alla  morte  per 
impadronird  affatto  del  Regno.  Sapeva  Pelia  quanto  Giafbne  Amante  Iblfe 
di  acquillard  nome  nel  Mondo  » per  il  che  fapendo  che  in  Colchidc  li  cu- 
ilodiva  il  lamofo  Vello  d’  Oro  » e che  quanti  ada  Conquida  di  quello  fi 
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azzardarono  • erano  rinaAt  mifero  palio  dell’  orrido  moilraolb  Cullodc  ’« 
acccfe  1*  animo  del  valorofo  Gialbne  a portarli  all’  acqnillo  di  detto  Vel- 
lo . Parti  infatti , e feco  partir  volle  la  maggior  parte  della  Greca  Gio- 
ventii  : e niente  atterrito  dall’  evidente  pericolo  • a cui  li  efpoaeva  « la_s 
Gloria  amando  piucchè  la  propria  Vita,  non  dubitò  tentare  l’ Imprela . Fa- 
vori la  Sone  il  fuo  coraggio , c coli*  aiuto  di  Medea  Figlia  del  Re  di 
Colchi,  che  di  Lui  lì  era  invaghita,  ne  ritornò  vittoriofo . Ovuid.  Mctam. 
lib.  6,  e 7.  Diodon  Siado  lib.  5.  BiUiot,  cap.  j. 

AMOR  DELLA  PATRIA. 


ùi  Chi  ZarattÌMO  Caflellim  . 


Giovane  vigorofo  pollo  tra  una  efalazione  di  fumo,  ed  una  gran  fiam- 
ma di  fuoco  ; ma  che  Egli  guardi  con  lieto  ciglio  vcrlb  il  fumo  . 
Forti  nella  mano  delira  una  Corona  di  Gramigna . Nella  linillra  un’  altra 
di  Quercia  . A’  piedi  da  un  canto  vi  Ha  un  profóndo  Precipizio . Dall’  al- 
tro canto  intrepidamente  conculchi  Scimitarre  , Armi  in  alla , e Mannaie  ; 
e perchè  corrilponda  a limili  circollanze  , e per  la  cagione  che  diremo , li 
veilirà  di  Abito  Militare  antico . 

E’  Giovane  vigorofo,  perchè  l’Amore  della  Patria  piucchè  s*  invec- 
chia , più  è vigorolb , non  li  debilita , nè  mai  perde  le  forze  : tutti  gli  al- 
tri Amori  cedano  . Un  Cavaliere  dopo  che  avrà  fervito  in  Amore  un_» 
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tempo  ad  una  Dama  ^ fpcnto  l' amorofb  fuoco  dal  freddo  Tempo  t e dalla-j 
Età  men  fr^fca  > eh’  altri  penfieri  apporta  » affoco  appoco  fé  ne  feorda  ; 
ma  della  Patria  non  mai . Un  Mercante  • allettato  dall’  amore  della  roba  e 
del  guadagno;  non  iftimerà  alcun  pericolo  per  Navigazioni  difficilifllme  e tem- 
pellole  1 all’  ultimo  G ritira  al  Porto  della  Patema  riva  , Un  Cortigiano  ade- 
fetto  dall’  ambizione  « vive  baldanzofo  nella  fuperba  Coree  • nutrito  dallc_» 
fillaci  fperanze  « nondimeno  Ibvente  penfa  al  fuo  nativo  Nido . Un  Capi- 
tano dopo  che  avrà  molti  Anni  guerreggiato  per  acquillar  Fama  e Gloria, 
aISne  fc  ne  torna  alla  Patria  a ripofarU.  Elempio  ne  Gì  il  faggio  Uliitc, 
che  avendo  pratticato  come  Capitana  gloriofo  nelle  più  nobili  Parti  della_i 
Grecia , grato , anzi  gratilTimo  alla  fplendida  Corte  Imperiale  , deliderava 
tunavia  far  ritorno  in  Itaca  fua  Patria  ofeura , brutta , e falTofa . Qtiello 
Amore  della  Patria  è perpetuo , per  l’ eterno  obbligo , ed  onore , che  a_» 
quella  di  natura  ciafeun  le  deve  , come  il  Figliuolo  al  Padre  ; elTendo  Noi 
in  quella  generati,  ed  avendo  in  ElTa  ricevuto  lo  fpirito  e 1’  aura  vitale: 
anzi  per  quanto  afferifee  Platone  in  Critone , e Jerocle , è maggior  1'  ob- 
bligo , e 1’  onore  che  li  deve  alla  Patria , che  alla  Madre  , ed  al  Padre , 
dal  quale  prende  il  nome  la  Patria  . nomen  Tatrìa  impofmt  ( dice  Jero- 
cle ) a re  ipfa  non  temere  Tatnam  nominavit , 'jocahvlo  quidem  a Tatre  iedn- 
iio , pronmtiato  tamen  faminina  temiinatione  , ut  ex  lOroque  'Parente  mìxtumj 
ejfet , ^que  hac  ratio  infinuat  Patriam  unam  ex  /equo  duobus  Parcntibus  colei»- 
dam  effe . Praferenda  igitur  omiùno  efl  Patria  utrivis  Parentum  feorfim  : & ne 
ftm'.d  quìdem  “Parentes  ambos  majoris  fieri , Jed  tequali  onore  dignari  : efi  autewy 
& alia  ratio , qua  non  tantum  tequali  , fed  majori  , etiam  quam  fimul  ambos 
Parentes  honore  Patriam  a^ere  monet , neque  folum  ipfìs  eam  prafért , fed  etiam 
Vxori  , Liberìs , & ^micis , & ahfoluto  fermone  rebus  aliis  omnibut  pofl 
Deos . Dello  fteflb  parere  è Plutarco  ne’  Morali . ^t  ernm  Patria  , & ut 
Creten/ium  more  loquar.  Mutria  plus  in  te,  quam  Parentes  fui  jut  babet . Da 
tale  obbligo , ed  affetto  naturale  nafee  che  ciafeuno  ama  la  Patria  fua , an- 
corché minima  ; nè  fa  eccezione  da  luogo  a luogo  per  umile  , o fub!ime_> 
che  lia . Vlyjfes  ad  Itbaex  fux  faxa  jic  propcrat , quemadmodum  ^gamennotu 
ad  Mycenarum  nobiles  Muros  . T<{emo  enim  Patriam  quia  magna  efl  amat,  fed 
quia  fua  . Dice  Seneca  Filofofo , che  Ulilfe  s’  affretta  andare  tra  i falli  d*  I- 
taca  fua  Patria , con  quel  medefimo  amore  e deliderio  , che  Agamenno- 
ne Imperadore  tra  le  nobili  Mura  di  Micena  ; perciocché  niuno  ama  la^ 
Patria  , perché  Ha  grande  , ma  perchè  è fua , .amandoli  namralmente  pèr 
fua  ; crefee  tanto,  oltre  1’  Amor  della  Patria  nel  cuore  de’  fuoi  Cittadini , 
che  acciecati  da  quello , non  ifeorgono  lo  fplendore  delle  altrui  Patrie  , c_r 
piu  a tal’  uno  diletterà  la  fua  Valle , Montagna , e Bicocca , la  fua  Defer- 
ta e barbara  Terra,  che  la  nobii  Roma  . Volgato  è quel  Proverbio:  Pa- 
tria fiimus  igne  alieno  liicdentior  . Il  fumo  della  Patria  é più  rilucente , che 
il  fuoco  degli  altri  Paeli,  e però  l’abbiamo  figurato  verfo  iljfumo,  vol- 
tando le  fpalle  al  fuoco . Ha  quello  motto  origine  da  Omero  , nel  {prin- 
cipio della  prima  Odiifea  . 

Ctttc- 
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Cupìens , vel  fitmum  exeuruem  vìdere 
Tatrix  fiix,  mori  defiderat . 

L’  ifteffb  replica  Óvvidio  nel  primo  dt  Tonto , con  altri  Verfi , chc_j 
mollo  bene  efprimono  il  dolce  Amore  della  Patria  . 

Tfon  dubia  eft  Ubaci  priuletitia  ; fed  tamtn  optai 
Fitmum  de  Tatriis  poffe  vìdere  foeis . 

2(efcìo  quod  natale  folttm  dnlcedìne  cunflot 
Dncit  « & immemorcs  non  fìnit  ej[e  fui  ; 

Jgaid  melius  J{pma  ? Seythico  qiàd  /rigore  pejus  ? 

Hhc  tamen  ex  illa  Earbants  ’^frle  fu^it  ? 

Luciano  ancora  nell’  Encomio  della  Patria  riferifce  il  medcfimo  detto . 
Tatrix  fiimm  lucnlentior  hotnini  vìdctitr  « qnam  ignis  albi . All’  Uomo  pare  pi^ 
lucente  il  fumo  della  Patria  , che  il  fuoco  d’  altrove  ; dal  che  non  fia  ma- 
raviglia • che  quali  tutti  i Forallicri  bialimano  Roma  > chi  in  una  cofa  « 
chi  in  un’  altra , lodando  ciafcuno  la  Patria  fua  (a)  ; perchè  l’ Amor  del- 
la Patria  « che  il  lor  vedere  appanna  t impcdifcc  che  non  pofllno  difccmerc 
la  grandezza  fua»  e però  non  hanno  riguardo  di  tenerla  fraudata  delle.» 
fuc  meritate  lodi  » nel  che  moArano  di  poco  fapere  » ancorché  Euripide.» 
dica  » che  non  ha  retto  fapere  Colui , che  loda  più  la  Patria  degli  altri  » 
che  la  fua , 

Meo  qnìdem  jndicio  non  reBè  fapit 
Sid  fpretis  Tatrix  Terrx  finìous  » 

^lienam  laudai , & moribus  gandet  alicnu  . 

Anzi  a mio  giudizio  molto  più  mollra  fapere  Colui  » che  conoice  la.j 
qualità  de’  coAumi  » e la  dilTerenza  » che  ci  è da  un  luogo  all’  altro . On- 
de Chi  li  leverà  il  velo  della  Patria  affezione  davanti  gli  occhi  » che.» 
bendati  tiene  » e chi  vorrà  dire  il  vero  fenza  palTione  » confermerà  il  pa- 
rere di  Ateneo  • il  quale  ancorché  Greco  » e Gentile  Autore  nel  primo 
Libro  » chiama  Roma  Patria  CeleAe  » c Compendio  di  tutto  il  Mondo  . Ce- 
leAe  in  vero  » non  tanto  per  la  bellezza  ed  amenità  del  Sito  » e la  foavi- 
tà  del  Cielo  » quanto  perché  in  quella  ha  voluto  fondare  la  fua  Santa  Chic- 
fa  il  Creator  del  Cielo  » ed  ElTa  è refidenza  del  fuo  Vicario  » che  tiene.» 
le  Chiavi  dei  Cielo  » e vi  difpenfa  i Tefori  CeleAi . Compendio  é poi  del 
Mondo  » poiché  in.  quella  non  folamente  concorrono  moltitudine  di  Genti» 
di  Francia  « c Spagna  » ma  anco  vi  lì  veggono  Greci  » Armeni  » Germani  » 
' Ingleli  I 


[a)  La  maraviglia  che  lufce  in  me , i che  il  CaAellini  attribuifea  a quali 
tutti  I ForaAieri  la  cecità  di  biafimare  Roma  . Sia  detto  con  fua  buona  pace  , Egli 
sii  qiiefto  particolare  ha  poAo , fenza  confiderare  più  oltre,  ciò  che  gli  é venuto 
alla  Penna  . £'  nota  a tutto  il  Mondo  la  grandezza  , la  magnificenza  , la  bel- 
lezza , la  rarità  delia  cofe  di  Roma  , ed  é imponibile  che  il  Callellini  abbia  fa- 
puto  , ed  abbia  fentito  da  quafi  tutti  i Forallierì  biafìmare  Roma  , fe  non  fe.» 
forfè  da  qualche  bizzarro  Umore  , che  avrà  pretefo  di  Lui  prenderli  giuoco , col 
farlo  alterare  , abbalTando  i meriri  della  fua  Patria  ; ed  Egli  dall’  Amore  della 
fteffa  Patr  ia  accecato , dimoAra  avergli  fatto  ottenere  1'  intento  . 
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Inglcfi»  Olandcfii  Elvezjj  Mofcoviti  > Maroniti,  Perfiani,  Affricanì,  Trac», 
Mori , Giapponefi  , Indiani , Tranfilvani , Ungari , e Sciti , appunto  comc_> 
dice  il  fuddetto  Ateneo  . Siuandoquidem  in  ea  Vrbe  Gentes  etiam  tota  habi-^ 
tant , Ht  Capadoces , Scytha , Tonti  T^ationes , dr  alia  complures , qnarim  con- 
cnrftts  habitabilis  totius  Terra  Topulus  e(l . In  quella  guifa  tutte  le  parti  della 
Terra  vengono  ad  eflere  volontariamente  tributarie  del  fuo  {àngue  , de^ 
fuoi  Figli  , c Cittadini  a Roma  , come  Capo  del  Mondo  , per  il  che  con 
molta  ragione  tuttavia  chiamar  fi  può  Afilo , Teatro  , Tempio , e Com- 
pendio dell*  UniverTo  , e poffiamo  confermare  quello  che  afferma  il  Pe- 
trarca con  tali  parole  . Hoc  affirmo , qmd  totius  humana  magnìjicentia  fnpre- 
mum  domicìlìum  I{pnia  efi , nec  efl  uUns  tam  remottis  Terrarum  angulus  , qià 
hoc  neget  . E fe  il  medefimo  Petrarca  in  alcuni  Sonetti  ne  dice  male  ; 
emenda  anco  un  tale  errore  con  foprabbondanti  lodi  nelle  fuc  Opere  La- 
tine , in  quella  copiofa  Invettiva  , che  fa  contra  Gallum , nella  quale  è da 
Lui  celebrata  con  si  nobile  encomio  . I{pma  Mundi  caput , ^rbiiim  Fuegina  t 
Sedes  Impera , ,Arx  Fidei  Catholica , Fons  omnium  ntemorabìlìnm  exemplorum . 
E (e  1*  avelfe  veduta  nell*  amplilfimo  fiato  in  che  ora  fi  trova  accrefeiuta* 
ed  oltremmodo  abbellita  , non  avrebbe  meno  detto  . Muri  quidem , & Ta- 
latia  ceciderimt , gloria  nominis  immortala  efl  ; Ma  piuttofto  detto  avrebbe-^ 
alla  gloria  dell*  immortai  nome  corrifponde  1*  eterna  ed  eccelfa  Maeftà- 
della  Città  ; poiché  in  ElTa  rifplende  lo  fplendore  degli  Edifizj  moderni  t 
emuli  dell’  antica  magnificenza , le  cui  velligia  danno  maraviglia  e nor- 
ma all*  Architettura  ; in  ElTa  fi  gode  1*  ampiezza  delle  Strade , in  ElTa  ve- 
defi  1’  altezza  de*  fuperbi  Palazzi , Obelifchi , Colonne  , Archi , e Trofei; 
in  E(fa  confervanfi  Statue  fatte  da  antichilfimi  Scultori  nominati  da  Plinio, 
la  Niobe  co’  Figli , fi  Laocoontc  , Dirce  legata  al  Toro , ed  altre  molte, 
alle  quali  fi  aggiungono  Opere  moderne  di  Scultura  e Pittura  , che  oggidì 
alla  fama  degli  Antichi  non  cede  : oltre  il  corfo  confueto  del  Tebro  Re  de* 
Fiumi  , vi  abbondano  copiofi  Acquedotti , c {'corrono  diverfi  Capi  di  Acque, 
e fiorifeono  dcliziofi  Giardini , per  i fuperbi  c fpaziofi  Colli , e quello  che 
importa  più , Hanno  in  piedi  infiniti  Monaficrj*  , Luoghi  pii , Collegi , c_> 
Tempi  veramente  Divini  e Sacrofanti  . In  quanto  alla  Corte  di  Roma_j 
alTomigliar  fi  può  alla  Gerarchla  Celefte , ficcome  Pio  Secondo  prattico  nel- 
le Corti  Reali  ed  Imperiali , 1*  aCfomiglia  nell*  Apologia  che  ferivo  a Mar- 
tino ^ Inflar  Coeleflis  gerarchia  diceres  B^manam  Curiam , intuere , drente 
Munditr» , perluflra  Trìncipum  ,Atria , & B^gum  ,Aulas  introfpicito  ^ & fi 
qua  efi  Curia  fimilis  ,/ipofiolica  refer  nobis  , In  quanto. a*  nobililfimi  Ingegni, 
che  continuamente  vi  fiorifeono , è fuperfluo  il . ragionarne  ; poiché  in  Elia, 
c nafeono  felicilfimi , e venuti  di  fuori  fi  affinano,  come  l’Oro  nella  Fu- 
cina ; Quindi  è che  molti  giungono  in  Roma  gonfi  e pieni  di  fuperbia 
e prefunzione  di  fopra  fapere , che  poi  fi  partono  umiliati  pieni  di  rtupo- 
re  , nè  mette  lor  conto  fi  dimorarvi,  perchè  vi  perdono  il  nome,  come 
i Fiumi , che  entrano  nel  Mare . Concetto  di  Pio  Secondo  nel  Libro  XI, 
de*  fuoi  Commentari . ^uemadmodum  Terra  Filmina , quantumvìs  ampia  & 
profitnda  ,nomen  amittunt  ingreffo  Mare  ì ita  Lfidorcs  domi  ciarl  i inter  [uot 
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ilhfhres  l^mvum  adetmtfs  Curum  inter  tnsjom  Inminj,  nomen  d"  lucem  amìttunt. 
Taccia  Giulio  Liplìo , che  nella  prima  Centuria  • Pillola  vigelimaterza  « re- 
pura Roma  Città  confuta  e torbolenta  i e tutta  Italia  incolta  di  fama  e_j 
■ di  ferini , quaficchè  il  fuo  fapcre  non  lia  fondato  fopra  Scrinori  antichi  Ro- 
mani, apprefo  cd  imparato  anco  da’  moderni  Italiani  . Dalli  Beroaldi  i da 
M.  Antonio  Sabcllico  > da  Lorenzo  Valla,  da  Guarini,  da  Marti  , da  Ra- 
faello  Volaterrano , dal  Bembo , dall’  Alciato  , da  Collanzo  Fancfe  , dal 
-Menila  , dal  CalJerino , da  Gio.  Battiila  Pio , e da  altri  Commentatori  , 
cd  Oratori,  Poeti,  Illorici  Romani;  dal  Biondo,  da  Pomponio  Leto,  da 
Angiolo  Poliziano,  Marfilio  Fitino,  da  Gio.  Battiila  Egnatio,  dal  Merlia- 
no , da  Andrea  Fulvio,  da  Celio  Rodigino,  da  Polidoro  Virgilio,  da  Pie- 
tro Crinito , da  Lilio  Giraldi , dal  Panvino  , dal  Sigonio  , da  Pietro  Vitto- 
rio, dalli  Manucci,  da  Fulvio  Orllni  Romano,  e da  altri  Italiani  OlTcrva- 
tori  della  Romana  antichità  , fpecialmentc  da'  AlelTandro  ab  Alexandro . 
Ma  come  può  chiamare  Italia  incolta  di  Scritti , fe  tutte  le  altre  Regio- 
ni doppiamente  di  Scritti  fupera , poiché  é abbondante  e colta  non  folo 
nell’  antica  fua  lingua  Latina  , ma  ancora  nella  materna  volgare,  ricca  di 
vari  componimenti,  c di  Poelie  terfe , colte,  e dilettevoli  al  pari  degli 
antichi  Greci , e Italiani  : e per  non  andar  vagando  per  lo  tempo  palTato, 
oggidì  in  Roma  fola  nel  Sacrofanto  Romano  Senato  di  Cardinali , vi  fono 
Storici  , Jurifconfulti  , Filofoli  , e Teologi  tanto  colti  e copioli  , chc_» 
tutte  le  altre  Nazioni  di  Scritti  poTono  confondere  , Bellarmino  nel- 
la Filofofia  , e Teologia , Mantica  , e Tofeo  fingolarllTimi  nella  Legge  , 
Afeanio  Colonna  nell’  Oratoria  facoltà  di  nativa  focondia  Romana  , ed  il 
Baronio  nella  Storia , di  cui  fi  può  dire  , quello  che  del  Romano  Varrone 
diife  S.  Agoilino  lib,  6,  cap,  2.  della  Città  di  Dio  . Tarn  multa  legit  , tu 
aliil  tid  ci  fcribcre  vacaffe  miremnr  ; tam  multa  fcripfit  , quam  multa  vix  quem- 
q-um  legere  potuìjfe  credamtts . Se  fi  volelfero  poi  numerare  altri  Autori  Ita- 
liani , e Romani , che  al  prefente  per  Roma  Ranno  nelle  Religioni  , nelli 
Collegi,  nelle  Corti,  e Cafe  private,  fenza  dubbio  andarelfimo  in  infinito; 
t tanto  più  fe  volelfimo  ufeir  di  Roma , e dilatarci  per  tutta  Italia  , la 
quale  è llata  ripiena  di  Uomini  Letterati  e Valorofi , ficcome  in  ifpecic_» 
Roma  . Onde  con  molta  ragione  il  Petrarca  fi  tiene  buono  di  eTcre  Ita- 
liano , e fi  gloria  di  elfere  Cittadino  Romano  nella  fuddetta  invettiva . Sum 
verò  ltal:u  'ì^atione , & l^p/nanus  Chis  effe  gloriar  ; de  quo  non  modo  Trincipest 
Mmdiqut  Domìni  gloriati  funt,  fed  Taulus  ^pofiolus , is  qui  di.xit , non  habemus 
hìe  manentem  Chitatem , Vrbem  Hjimam  Tatriam  fuam  facit . Ma  torniamo  al- 
la Figura  , e fe  l’ Amor  della  Romana  Patria  lacerata  da  certi  invidiofi  Au- 
tori Oltramontani  poco  a Lei  divoti , ra*  ha  trafportato  alle  fue  difefe  c_» 
lodi , non  deve  a niuno  rincrefeere  5 per  elfere  Ella  Patria  comune . 

La  Corpna  di  Gramigna  è fimbolo  dell’  Amor  della  Patria  , la  quale 
d.ir  fi  ledeva  a quel  Cittadino  , che  avelfe  liberata  la  Patria  dallo  alfedio 
de’  nemici , e facevafi  di  Gramigna , perchè  fu  offerv.ito , che  era  nata  nel 
luogo  dove  fi  trovavano  rinchiufi  gli  aifediati . Fu  dal  Senato  Romano  d.i- 
ta  a Fabio  Malfimo,  che  nella  feconda  Guerra  Cartaginefe  liberò  Roma_, 
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dillo  alfciiio  : ed  era  il  più  nobile  e onorato  premio  t che  dar  lì  potelfe 
ad  un  Guerriero,  conforme  all’  opera  che  maggiore  non  lì  può  fare,  perchè 
Chi  giova  a tutto  il  Corpo  della  Patria  , giova  a ciafcun  Cittadino  mem- 
bro della  Patria  . Dirò  piu , che  Chi  da  lalute  ad  un’  membro  , da  falute  a 
tutto  il  Corpo  ; e però  Chi  giova  ad  un  Cittadino  , giova  ancora  alla  Patria 
perchè  util  cofa  è alla  Cittì  ed  elpcdiente  la  falute  di  un'  ottimo  e gio- 
vevole Cittadino . Per  tal  cagione  davad  ancora  un’  altra  Corona  a Chi 
avelfe  falvata  la  vita  in  battaglia  ad  un  Cittadino , e facevalì  di  Quercia } 
perchè  da  quella  i . più  antichi  il  cibo  prendevano  e in  vita  fi  mantene- 
vano , come  piace  ad  Aulo  Gelilo , con  tuttocchè  nelle  Qijillioni  Romane 
altre  ragioni  Plutarco  arrechi  [ « ] . Sicché  i’  Amor  della  Patria  devc^ 
primieramente  in  genere  abbracciare  tutta  la  Patria  ; e fecondariamente  in 
ifpecie  ogni  Cittadino  per  maggior  utile , confolazione  , e quiete  della  Cittì. 

Il  precipizio  alli  piedi  , co’  quali  conculca  intrepidamente  le  armi , fi- 
gnilica  , che  non  fi  prezza  niun  pericolo  di  vita  per  Amor  della  Patria , 
come  Anchuro  figlio  di  Mida  Re  di  Frigia  , e Marco  Curzio  Romano  , 
che  fpontaneamente  per  dar  falute  alla  Patria  loro  fi  tolfero  di  vita  col  preci- 
pitarfi  nella  pelHfera  apertura  della  terra  ; e in  mille  altri  che  ingeneroie  im- 
prefe  hanno  fparfo  il  fangue  per  la  Patria  . Neltorc  famofo  Capitano  nella 
llliade  di  Omero  volendo  dar  animo  a'  Troiani  per  combattere  contro  i 
Greci  , propone  che  il  morire  per  la  Patria  è cofa  beila. 

Tubate  cantra  naves  frequentes , qui  auleta  nllrnm 
f'mneratHS  , vel  percuffus  mortem , & fatutn  fèait:u  fuerit , 
Moriatur  , non  enim  indecorum  pugnami  prò  Vairia  mori . 

Onde  Orazio  nella  2.  Ode  del  3.  lib.  dilTe 

Dolce  , & decorum  ejl  prò  Vatria  mori. 

E Luciano  nell’  Encomio  della  Patria  fcriOfe  , che  nelle  oiTervazioni  Mi- 
litari vale  aifai , fe  fi  dice  che  la  Guerra  fi  piglia  per  la  Patria  t ninno  fa- 
ri che  udita  quella  voce  fia  per  aver  terrore  di  morte  e di  pericolo  al- 
cuno ; imperciocché  ha  efficacia  il  nome  e la  commemorazione  della  Pa- 
tria di  far  diventare  un’  animo  timido , fone  e valorofo , per  1’  obligo  che 
fi  deve  , e per  P amor  che  fe  le  porta,  incitato  anco  dallo  fiimolo  della  Glo- 
ria che  fi  acquilla  al  proprio  nome  ed  alla  fua  Stirpe  in  vita  e dopo  morte , 
ficcome  con  dolce  canto  copiofamente  efprime  Pindaro  nell’  lllhmij , Ode 
7.  fopra  la  Vittoria  di  Sterpfiade  Tebano,  il  cui  Zio  materno  combattcnd* 
mori  per  la  Patria  . 

.A  ’juHcdo  cognomini  dedit  commime  deciit , cui  mortem  Mars  area  chpeo  in- 
fignis  attulit  : jed  bonor  prsdarìs  eius  faliit  exadi'erj'o  refpondet  , [dot  eiiniLt 

P 2 certo. 
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fe)  Le  ragioni  , che  Plutarco  ne’  fuoi  Problemi  apporta  fono  j o perchè  nelle 
Spedìeioni  Militari  la  Qiiercia  i la  più  facile  a rinvenirli , o perchè  era  confecra- 
ta  a Giove , ed  a Giunone  , che  alle  Cink  prefiedevano  , o perchè  il  Coftume  è 
fiato  preib  dagli  Arcadi  , ai  quali  fi  attribuifee  una  certa  tal  quale  correlazione 
con  la  Quercia  ; giacché  come  i primi  Uomini  a nafeer  dalla  Terra  fone  fiati  gli 
Arcadi  , cosi  la  Quercia  fi  dice  nata  prima  di  tutte  le  altre  Piante  . 
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(erto , qiùc'.mque  m hac  nube  grandinem  fangmnis  à cara  "Patria  propiJfat  exi- 
tium  à Civibus  dcpellens  per  contrarìnm  exercitum,  fiirpì  fe  maximam  gloriam  oc- 
tumulare  , (ir  dum  vivet  > & cum  obierit  . Ma  per  mio  awifo  poco  accrefei- 
mcnto  di  gloria  potè  arrecare  Sterpfiade  alla  memoria  c nome  di  fuo  Zio» 
perché  fonza  comparazione  alcuna  molto  maggior  gloria  è morir  per  Amor 
della  Patria,  che  vivere  nelli  feftevoli  combattimenti  Iftmj  , Nemei , Pitj, 
ed  Olimpici  cantati  da  Pindaro  . Per  qual  cagione  penfiamo  noi  che  Ligur- 
go  Legislatore  e Re  de’  Lacedemoniell  ordinaiTe  , che  non  fi  fcolpiXe  no- 
me di  morto  niuno  in  fepolcro , fe  non  di  quelli  coraggiofi  Uomini , e Don- 
ne , che  folero  onoratamente  in  battaglia  morti  per  la  Patria  ? Salvo  per- 
chè riputava  eflere  folamente  degni  di  memoria  quelli  che  folfero  glorio- 
famente  morti  per  la  Patria  . Turbolli  alquanto  Senofonte  Filofofb  Atcnie- 
fe , mentre  faceva  Sacrificio,  quando  gli  fu  data  nuova,  che  Grillo  fuo  Fi- 
gliuolo era  morto , e però  levofli  la  Corona  di  Teda  ; avendo  poi  diman- 
dato in  che  modo  era  morto , eflcndogli  rifpollo  , che  era  morto  animofa- 
mcnte  in  battaglia  , intefo  ciò  di  nuovo  fi  pofe  la  Corona  in  Capo , c mo- 
ftrò  di  fentire  più  allegrezza  per  la  gloria  c valore  del  Figliuolo  , che  do- 
lore per  la  morte  e perdita  di  Ellb  , quando  rifpofe  a Chi  gli  diè  la  fu- 
nefta  nuova  . DEOS  precatm  fitm,  ut  mihi  Filius  non  immortalis  « ac  longx-vus 
effet , cum  ìnccrtum  fit  an  hoc  expediat  tfcd  ut  probus  ejfet , ac  Patrix  amator . Te- 
llo di  Plutarco  ad  Appollonio . 

Da  quelli  particolari  fi  può  giudicare , che  1’  abito  Militare  molto  beti_» 
convenga  all’  Amor  della  Patria,  Aando  fempre  ogni  buon  Cittadino  alle 
occorrenze  pronto  e apparecchiato  di  morire  coll’  arme  in  mano  per  la 
fua  Patria  , opponendoli  a qualfivoglia  fuo  pubblico  nemico  : e in  vero  fic- 
comc  1’  amico  fi  conofee  alle  bifogna  , cosi  1’  Amor  della  Patria  non  fi  Icor- 
gc  meglio , che  negli  urgenti  bifogni  di  Guerra , ove  Chi  1’  ama  antepone 
la  falute  della  Patria  alla  propria  vita  e falute  . 

Antico  dilli , perchè  gli  Antichi  hanno  dato  Angolare  clTcmpio  in  amar 
la  Patria»  e moftrato  fegni  evidenti  di  Amore  , come  gli  Grazi,  li  Deci, 
c li  trecento  e fei  Fabj , feguitati  da  mille  Clienti,  che  tutti  generofamen- 
te  con  fama  e gloria  loro  me  (fero  la  vita  per  lo  fvifeerato  Amore , che 
portarono  à Roma  Patria  loro . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

NElla  fiera  Battaglia  accefa  tra  Giuda  Maccabeo  ed  il  Re  Antioco  Eu- 
patore,  chiaro  apparve  quanto  valeCfe  1’  amore  del  fuo  Popolo  iii_» 
Eleazaro  Figlio  di  Saura , e ( come  vuole  Giufeppe  Ebreo  nelle  fue  Anti- 
chitli  Giudaiche  ) Fratello  di  Giuda  . Aveva  Antioco  ordinato  un  formida-_ 
bilillimo  Efercito  compollo  di  centomila  Pedoni  , ventimila  Cavalli , e_> 
trentadue  Elefanti  ammaellrati  alia  Guerra  . Ciò  pervenuto  a notizia  del 
Maccabeo , fi  fece  incontro  al  Re  nemico , che  afeefo  era  la  fortiffima..» 
Cittì  di  Bctfura , e fi  fermò  col  fuo  Efercito  ad  uno  llretto  paifo  , detto 
fiedofearia , o Bcthzacara  . Da  Bethfura  Antioco  conduCTe  per  illretta  via 
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y fuo  Efercito  a’  Steccati  di  Giuda , e venuto  il  giorno  ordinò  tre  Schie- 
re » c comandò  che  gli  Elefanti  feguiiTero  l’ uno  1*  altro , non  potendo  per 
lo  (Iretto  luogo  ordinarli  per  largo . Circondavano  ciafcuno  degli  Elefanti 
5000.  Pedoni  , c 500.  Cavalli . Portavano  gli  Elefanti  grandi  Torri  corLj 
Arcieri , che  da  quelle  faettavano  il  Nemico . Il  rimanente  dell’  Efercito 
era  diilribuito  per  ambeduo  i lati  del  Monte  , e facendo  dar  Tuono  alle.» 
Trombe  fi  avvanzò  Antioco  contro  Giuda , comandando  che  fi  fcopriifero 
i Scudi  di  Oro  c di  Metallo  « acciò  fpargeflero  il  lampo  » cd  abbagliai- 
lero  gli  occhi  de’  Nemici  . Non  fi  fmarrì  però  Giuda  in  veder  quello  « 
anzi  valorofamentc  rcfillendo,  feicento  Uomini  delle  Regie  Truppe  rima- 
fero  eflinti . Eleazaro  vedendo  uno  de’  maggiori  Elefanti  ornato  delle  Ar- 
mi Regali , e penfando  che  fopra  clfer  vi  poteflc  Io  llclTo  Re  « coraggiofa- 
mente  fc  gli  fece  vicino  , cd  uccidendo  molti  di  quei , che  gli  erano  d’ in- 
torno « li  cacciò  in  fuga;  quindi  entrato  lòtto  il  ventre  dell’ Animale,  1’ uc- 
cilc  , e coti  cadendo  fopra  di  Lui,  collo  fmifurato  pefo  l’opprclTe.  Ii6. 
1,  de  Maccabt  cap.  6,  .dntieb.  Gind.  di  Ciuf,  Zbr,  lib.  12,  cap.  14, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

COdro  Re  degli  Ateniefi , o de’  Lidi , come  altri  vogliono  , mcntrc_» 
guerreggiava  con  i Doriefi , confultato  1’  Oracolo  di  ciò  che  di  tale 
Guerra  avvenuto  farebbe , ebbe  in  rifpolla , che  fe  nella  Battaglia  non  vi 
periva  il  Re , i Doriefi  farebbono  rimalli  Vincitori . Codro  fi  difpole  più 
che  volentieri  a procacciarli  la  morte  . Tale  rifpolla  però  dell’  Oracolo  li 
divulgò  ancora  tra  gli  Avverfar]  ; perlocchè  fu  avvertito  ogni  Soldato , che 
fi  riguardalfe  la  Perfona  di  Codro  . Non  folo  i Nemici  ebbero  quella  av- 
vertenza, ma  gli  llelli  Ateniefi,  o Lidj , che  all’  oliremo  amavano  il  Loro 
Re  fi  difpofero  ad  olfervare  che  da  alcuno  olfelb  non  folfe  . Prefentito 
ciò  da  Codro  , per  ingannare  e gli  uni  e gli  altri  , cd  apportare  il  Salva- 
mento alla  fua  Patria  , depolle  le  reali  Infegne  , ,c  confondendoli  tra  più 
balli  Soldati , s’ inoltrò  nella  maggior  calca  de’  Nemici , c quivi  efponen- 
do  il  petto  ai  maggiori  perigli , fu  finalmente , non  conofeiuto , dal  ferro  degli 
AvvciTarj  trafitto  , c colla  fua  morte  donò  a’ fuoi  la  Vittoria, 

TImutco  appreffo  /’  nell'  Offe.  Star.  Itb.  4.  cap.  9. 

FATTO  FAVOLOSO. 

DOpocchè  furono  dal  Trono  di  Roma  fcacciati  i Re  , nel  tempo  che  la 
Conlblare  Repubblica  fioriva , Cippo  Uomo  di  gran  valore  , che  era 
flato  fpedito  dal  Senato  in  una  grande  Imprefa , nel  ritornare  alla  fua  Pa- 
tria Vincitore  , accafb  affacciatoli  ad  yn  Fonte  mirò  elfergli  nate  nella  Te- 
lia due  Coma  ; Fece  far  facrificio  ; interrogò  1’  Arufpice  cofa  ciò  indicar 
volelfc  . Rifpofe  Qiielli  che  dalle  vifeere  delle  Vittime  aveva  rilevato  , 
che  Elfo  farebbe  flato  Re  di  Roma  . Si  turba  il  fedele  ed  amorofo  Cip- 
po , c rifolve  prima  fofirìre  un  perpetuo  Efilio  dalla  fua  Patria,  che  ve- 
derla 
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dcria  reggetta  . Scri  ve  immediatamente  al  Senato  « che  per  urgcnti(Time-> 
cagioni  a Lui  li  porti  > giacché  dal  Fato  gli  vico  proibito  il  portarli  Biro 
dentro  le  Mura  di  Roma  . Recò  grave  dillurbo  la  Novella  > e munita  e 
ben  fortilìcata  la  Città,  i Principali  di  quella  a Lui  vennero  . Cippo  ac- 
ciò non  li  vedelTero  le  Corna , che  il  Regno  gli  prefagivano , ornò  la  pro- 
pria Telia  con  var>  ornamenti  foliti  a concederfi  ai  Vincitori  , e colla  Co- 
rona di'  Alloro  agli  ocelli  de’  Riguardanti  le  afeofe  ; quindi  parlò  al  Popolo 
Romano , e ditte  che  in  quel  luogo  li  trovava  Perfona , a Cui  il  Fato  de- 
iHnava  il  Regno  di  Romolo  , c che  il  fegno  erano  due  Coma,  che  gli  erano 
- nate  in  Fronte  ; perciò  detcrminatte  o di  dar  la  morte  a un  tal’  Uomo , o 
di  condannarlo  ad  un  perpetuo  Bando  ; e quello  detto,  li  levò  1’  Alloro  di  Telia , 
e fece  vedere  etter  Egli  quel  dettò . Rellarono  forpreli  i Romani , ammira- 
rono 1’  attettuofa  cura  contro  fellettò  di  Cippo  , accudirono  a’  Tuoi  Conli- 
gli , lo  condannarono  ad  un  perpetuo  Blilio  ; e per  far  profetare  il  vero  al 
Dettino , che  voleva  che  fotte  Re  di  Roma  un’  Uomo  che  avette  le  Coma, 
fecero  far  di  bronzo  una  Telia  rapprefentante  Cippo  , e con  folenne  pompa 
comandarono  che  fotte  collocata  in  quella  Porta , per  la  quale  doveva  pai- 
fare  trionfante  il  virtuofo ed  amorofo  Romano.  Qwid.Maam.lii.  15. 


AMORE 


Digitized  by  Google 


TOMO  PRIMO. 
AMORE  IMPUDICO. 
DAV  .Abate  Cefare  Orlandi , 


llf 


Giovane  nudo  di  chioma  inanellata  . con  gli  occhi  bendati,  con  II  vol- 
to rubicondo , e color  di  fuoco  . Dagli  Omeri  gli  penda  al  fianco  la 
Faretra  ripiena  di  Saette , appefa  ad  una  benda  formata  dì  Rofe , e Spine. 
Con  una  mano  tenga  una  Serpe  in  tortuofi  giri  avvolta,  C che  abbia  la_, 
TeAa  verfo  la  Terra , Coll’  altra  una  Face  accefa . Abbia  le  Ali  legate  . 
Venga  guidato  da  un  Fanciullo  parimente  cieco  per  Balze  , Precipizi , e-f 
Vie  liniacctofe , per  le  quali  ftrafeini  un  Cuore  . Si  dipinga  una  Leprc_> 
infeguita  da’  Cani , 

Z’  amar  non  fi  divieta,  .Alma  ben  natat 
T^ata  i lol  per  amar , ma  degno  Oggetto . 

Manerò.  pria  thè  da  leifita  eletto, 

Sefieffa  efiimi . e i pregi  ^ ornata . 

Senior  torrer  veg^  Io  da  forfennata 

.Alma  immortM  dietro  tm  mortale  afpetto. 

Tarmi  di  rozzo  Schiavo  a lei  /oggetto 
yeder  Donna  Ideale  innamorata, 

Ami 
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./imi  /’  .Animi  un’  .Alma , e ammiri  in  Effa 
Z>g!ial  btlkzza  i ttgual  fùlendor  natio  ; 
i’  amar  fra  i Vari  i libertà  conceda . 

Tur  fe  l'  Jlnima  nutre  un  bel  desìo 
D’  amar  fuor  di  fefleffa  > e di  fefleffa 
Cefi  <P  amor  più  degna  • ami  fol  Dio  . 

Con  qiicdo  beIli(Timo  nioral  Sonetto  del  Marchefe  Gio:  GiofelTo  Orli  nel 
dar  io  principio  alla  Ipiegazione  della  mia  Immagine  > intendo  porre  la_j 
dilUnzione  , che  corre  tra  Amore  c Amore  : dall’  Amore  cioè  neceflarioj 
che  è quello  di  Dio , della  propria  Anima  « c dal  fuo  Amile  ; dall’  onello 
c plauilbile  i che  è quello  di  contemplare  nelle  cofe  belle  mortali 

Che  fon  fcala  al  Fattor  Chi  ben  le  flima  Petr. 
la  Divina  bellezza  ; dall’  Amore  delle  cofe  puramente  terrene  ed  a feconda  fo- 
ie del  Senfo . Si  avverta  peraltro  di  non  confondere  nella  Contemplazione 
del  Supremo  Bello , per  mezzo  del  Bello  terreno  , 1’  Amore  ingannevole 
c fenfuale  . Sotto  la  fembianza  di  un  Amore  onello  t non  A celi  un  penile- 
ro  meno  che  faggio  , un  deviamento  di  Ragione  . 

V amar  non  fi  divieta . 

E’  vero  : Si  ami , ma  ami  1’  Anima  nortru  non  altrimenti  t che  come 
viene  fpiegato  in  un’  altro  leggiadrilTimo  Sonetto  dal  niedelimo  Orfl . 

Impara  di  falire  , .Anima  mia , 

.Al  Sommo  Ben  da  una  beltà  mortale  : 

.Amore  a tuoi  paifieri  apprefla  1‘  ale  « 

É di  Cintia  co’  rai  fegna  la  via . 

Ver  tre  gradi  trafeorri  : Alzati  in  pria 
Dalla  materia  ; e in  feparar  dai  Frale 
Il  puro  Ejfer  del  Bello  > apprendi  quale 
L’  incorporea  beltà  dell’  Alma  fia  , 

Se  pià  f alzi , e Lei  miri  in  fecurtade 

Fuor  del  Corpo , e del  tempo  « aliar  comprendi 
V immutabile  Angelica  beltade . 

j^uindi  all’  unico  Bello  infine  afeendi  : 

Che  fe  oltre  la  materia  < oltre  l’  etade , 

Oltre  il  numero  arrivi  t Iddio  già  intendi . 

Quando  cosi  fi  ami  < felice  nobilifllmo  amare  ! In  altro  modo  cì  fàc- 
ciatno  Ribelli  a Dio«  Tiranm  a Noi  Ilellì  « Nemici  i più  terribili  alle_’ 
Perlbne  llelfe  « che  follemente  , non  meno  che  abullvamente  diciamo  di 
amare  . E fono  quelli  gl’  inevitabili  elTctti  di  un’  Impudico  Amore  > dei 
quale  cosi  il  Guarini  nel  Pallor  Fido  Scena  V.  Atto  Primo . 

Come  il  Celo  alle  Tiante , ai  Fior  /’  Arfura  » 

La  Grandira  alle  Spiche,  ai  Semi  il  Inerme, 

Le  I{eti  ai  Cervi,  ed  agli  Augelli  il  f^ifco. 

Così  nemico  all’  Vota  fu  jempre  Amore . 

Prefo  da  Teocrito  Idil.  h. 

Arbtribus  mala  Tefiis  Hyems,  Sitis  arida  Terra  , Squalor 
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Squalor  .4qids , Cernii  retta , Vifeni  .Avi  < 

Tema  Viro  Mdiebrii  .Amor . 

Si  dipinge  Giovane  t e nudo  : Giovane  per  elTere  la  Gioventù  Età  « in 
cui  più  che  in  qualunque  altra  lignorcggia  la  mai  nata  Palfione  : Nudo  per 
dimollrare  nella  Nudità  la  Sfrontatezza  dell*  Impudico , come  ancora  per  C> 
gni£care  che  i Seguaci  de'  lafcivi  piaceri  rimangono  per  lo  più  fpogliati 
e privi  d’  ogni  bene  ; Perdono  gli  Averi  • perchi  tutto  fi  lafciano  r^ire 
dalle  infaziubili  Loro  Sirene  ; Perdono  la  Sanità  « la  Robuflezza  del  Cor* 
po  ; Perdono  finalmente  il  tutto  » nel  perdere  la  bellezza  dell*  Anima  propria. 

Gli  Occhi  bendati  dimolirano  che  1'  Uomo  t che  fi  è dato  in  braccio  ad 
un  tuie  Amore  i perde  il  lume  della  Ragione  < nè  più  vedendo  il  Sentiero 
del  dritto  e dell’  oneflo  , inconfideratamente  ed  alla  cicca  opera . 

La  Chioma  inanellata!  e ricciuta  è Sìmbolo  della  Mollizie  e deil’In^ 
continenza . 

Il  Volto  rubicondo  e color  di  fuoco,  fpiega  la  forza  e gli  effetti  dì 
Amore  nel  fangue  noflro  « che  ribollendo . e le  vene  tutte  ricercando . ac- 
cende e flimola  il  Corpo  agli  atti  impuri  « e turbando  la  ferenità  della 
mente  eccita  a’  defiderj  pravi  ed  inonelli . Un’  Uomo  accefo  di  tale  Amo- 
re efee  di  fellelTo  « non  è più  delTo  . A pennello  lo  rapprefenta  Plauto 
m Ceilellaria . 

'yaóìor . enteior , agitor , fiimnlor  t verfor  in  .Amorii  rota  mifer  ! 

Exanimor,  feror  , diferor  ^ diflrahor , diripior  t ita  nidlam  mentem 
.Animi  habeo  : ubi  firn,  ibi  non  fumi  ibi  efl  animiti. 

Ita  mihi  omnia  ingenia  firn  ; quod  lubet . non  lubet  jam  id  continuo . 

Ita  me  .Amor  lapfnm  .Animi  ludijìcat  « fugai . apt . appetii  « 

^pptat  « retinet , jailat , largUur  : quod  dot  non  dal  : deludit  ; 

Modo  quod  fuafit . diffuaftt  : quod  diffuafit , oflentat . 

Maritimi!  nioribui  meam  expertur , ita  meum  frangit  amantem 
.Animum  ; ncque  nifi  quia  mifer  non  eo  poffian  « mihi  ulta  abefi 
Terdito  pemiciei . 

Dagli  omeri  al  fianco  gli  pende  la  Faretra  di  Saette  ripiena  per  vari 
Significati . Per  le  Saette  cioè  « o s’ intende  la  preftezza . con  cui  Amore 
feende  nel  cuore  de’  Mortali,  o apparifee  la  rapidità  delle  (regolate  bra- 
me degli  Amanti . con  cui  deftderano  di  giungere  all’  acquillo  di  ciò  che 
più  bramano  ; o perchè  eifendo  quelle  acute  e pungenti . indicano  le  pun- 
ture . che  trafiggono  1' animo  del  Dilbnefto,  in  fequela  del  commelTo  errore. 

Viene  la  fuddetta  affidata  ad  una  benda  formata  di  Rofe  e di  Spine» 
per  fignificare  1’  apparente  foavità  de’  piaceri  nelle  Rofe , e la  follanzialo 
pena  . c dìfgufU  conlecutivi  a quelli  nelle  Spine  . < 

11  fcguentc  leggiadriffimo  Sonetto  di  Carlo  Maria  Maggi  fpiega  a ma- 
raviglia nelle  Rofe  . ove  finge  afeoila  un’  Ape  che  abbia  punto  Amore  . 
il  Simbolo  della  pena  procedente  dallo  fleffo  Amore  . 

Turno  d'  .Ape  celata  infra  le  I{pfe 

Tifila  man  che  vi  fitfe  incanto  .Amore  , 

^ Tiaiife 
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TÌMjè  alla  Madrtt  e la  perfidia  ejpojét 
Che  fi  Cipria  nella  Mtà  del  Fiore  . 

Or  le  ferite  intendi  y Ella  rifpofey 

Che  fai  nell’  ^Ime  altrui  dal  tuo  dolore  ; 

. i Ben  le  prova  più  crude  t e infidiofe, 

; Di  quelle  del  tuo  dito  il  nofiro  Cuore . 

‘ Tur  la  tua  Spina  a 'tipi  Tu  non  ifcopri  > 

£ in  paragon  di  quefia  xApe  infedele , 

Tià  cmdeltade  « e con  pià  fòrza  adopri . 

Ci  pungi  a morte  in  promettendo  mele  y 
E in  l^fe  lU  beltà  tue  punte  copri  ; 

Ma  r inganno  pià  bello  i il  piu  crudele , 

li  Miggi  lo  tolle  dall’  Oda  celebratiflima  di  Anacreonte  . 
yAmor  aliquando  in  Bpfis 
'^acentem  ^pem 

vidity  & vulneratus  efl  t 
Inque  digitis  morfus 
Manus  y ejdavit . 

Currens  itaque  y & volitans 
<Ad  pulchram  Fenerem  : 

Ferii  y Mater  y inquit  » 

Ferii  I ^ morior  s 
Serpent  me  percujjìt 
,Matus , quem  vocant 
yApcm  rujlici . 

Illa  autem  dixit  : Si  aculeus 
Tarn  ItedH  ^picula  y 
Quantum  putas  dolent  < 
yAmor  y qnos  Tu  ferii  . 

Il  Diletto  che  porge  a’  Riguardanti  la  Rofa  è di  breviffimo  tempo* 
come  di  brevilfima  durata  li  è il  diletto  * che  dagl’  illeciti  piaceri  fi 
prende  . 

Gli  fi  pone  in  una  mano  una  Serpe  in  tortuofi  giri  avvolta*  e chc_» 
abbia  la  Telia  volta  verlb  la  Terra  * per  elTere  » fecondo  Pierio  Valeriano, 
che  fegue  la  Sentenza  di  Filone  « la  Serpe  Geroglinco  del  dilbnello  piacere  ; 
giacché  la  variata  dipinta  Pelle  rapprelenta  le  varie  dilettevoli  lufinghe* 
e allettamenti  del  fcnlb  : 1’  atto  di  cercare  colla  Teda  la  Terra  * indica_» 
che  il  Seguace  di  tali  diletti  fi  ravvolge  nel  fango  « e fchivando  il  Cele- 
fie  * che  rendere  unicamente  lo  puote  felice*  corre  in  braccio  di  un  Bene 
totalmente  terreno  * che  altro  non  gli  profitta  che  una  deplorabile  mefehi- 
nità  . Gli  avviluppi  * e le  pieghe  dimolirano  quali  a dito  gl’  infiniti  lacci  * 
ne’  quali  del  continuo  cade  r impudico  Amante  . I velenofi  fifehi  poi 
fono  le  lufinghe  dello  ftelTo  male  * che  di  nafeofto  fottentra  * e fotto 
la  fpecie  del  bene  il  fraudolente  inganno  * e la  ruina  afeonde  . 

Tiene  nell’  altra  mano  la  Face  accefa  per  fignitìcare  nel  fuoco  la  forza 


d’Amo- 
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d’ Amore  • eh'  è tale  e tanca  < che  arde  in  modo  il  Corpo  « che  lo  dillrug- 
ge  e lo  manda  in  cenere  « cioè  debilita  e confuma  le  di  Lui  forze  « e 
lo  manda  in  cenere  i cioè  gli  diflipa  quelle  folhnze  « per  cui  fi  mantiene. 
Si  vuole  diraollrare  ancora  per  la  Face  i che  l’ impuro  Amore  non  porge-» 
diletto  mai  intiero  , o compiuto  piacere  < che  efente  vada  dalla  fua  pena« 
come  appunto  nella  Face,  nella  quale  vi  è lo  fplendore  che  diletta,  e la. 
fiamma  che  brucia  e tormenta  . Parlando  di  tal  Pafiione  cosi  il  Guarint 
nell’  Atto  primo . Scena  quinta  del  Paftor  fido  . 

£ chi  fuoco  chiamollo  intefe  molto 
La  j'ua  natura  perfida  . e malvagia  ; 

. Che  fe  il  fuoco  fi  mira . oh  come  i vago  ! 

Ma  fe  fi  tocca  . oh  come  è crudo  ! il  Mondo 
T^on  ha  di  Lui  più  fpaventevol  Moflro  t 
Come  Fera  divora,  e come  ferro 
Tugna  , e trapaffa  . e come  vento  vola  . 

£ dove  il  piede  imptriofo  ferma . 

Cede  ogni  forza  . ogiù  poter  dà  Loco  . 

Tfott  altrimenti  .Amor,  che  fe  tu  ’l  miri 
In  duo  begli  occhi , in  una  treccia  bionda  < 

Oh  come  alletta  , e piace , oh  come  pare  , 

Che  gioja  fpiri , e pace  altrui  prometta  1 
Ma  fe  troppo  t’  accofii , o troppo  il  temi , 

Sicché  ferper  cominci  . e forza  acqiiifli , 

Hon  ha  Tigre  T Ircania , e non  ha  Libia 
Leon  sì  fero , e sì  pefiifer  .Angue , ' 

Che  la  fua  ferità  vinca , e pareggi  ; 

Crudo  più  che  /’  Inferno , e chela  Morte  « 

Tfemico  di  pietà  , Minifiro  d' Ira , 

£’  finalmeme  Amor  Privo  d’  Amore. 

Le  Ali  legate  denotano  che  lo  Sregolato  affetto  delle  cofe  terrene  ci 
foglie  il  potere  inalzare  la  nollra  mente  alle  cofe  Supreme. 

Si  figura  che  venga  guidato  da  un  Fanciullo  parimente  cieco  . che  lo 
conduca  correndo  per  balze  . precipizi . e vie  limacciofe . per  le  quali  llra- 
feina  un  Cuore  . a cagione  di  lignificare  che  1*  Amore  .«che  fi  lafcia  gui- 
dare dal  Senfo . rapprefentato  nel  Fanciullo  anch’  £flb  cieco . non  può  fa- 
re a meno  di  non  incontrare  le  ultime  rovine  . nè  vale  freno  a rattenerlo  , 
Cosi  '1  Ariolfo  nel  fuoFuriofo  Canto  undecimo  Stanza  i. 

Séjamimque  deb  'tl  freno  a mezo  il  corfo 
Animofo  Defirier  fpejfo  raccolga  , 

• I{aro  i peri  che  di  ragione  il  morfo 

Libidinofa  fùria  addietro  volga , 

Sjtand’  il  piacer  rf  ha  impromo , a guifa  d’  Orfo 
Che  dal  mel  non  sì  tofio  fi  diflolga , 

Toichi  gle  n'  è venuto  odore  al  nafo  , 

O quache  fìilla  ne  gufli  fui  vafo  . 
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Ed  il  Cuore  * che  viene  ftrafcinato  per  il  fùngo  denota  il  Cuore  dell*  Uo- 
mo f che  folo  occupato  effer  dovrebbe  per  il  Tuo  Fattore  % fordidamcnte  in- 
volto in  abominevoli  immondezze , 

La  Lepre  infeguita  da*  Cani  è geroglifico  dello  sfrenato  Amore , giac- 
ché o fia  per  la  Lepre  « la  cui  flgnificazione  « si  per  tellimonianza  di  Fi- 
iollrato  t del  Catani»  di  Pierio  Valeriano  » di  Uliffe  AIdovrando»e  dimoi- 
ti altri  Autori  i è la  sfrenatezza  della  Libidine  ; o fia  per  i Cani  , per  i 
quali  vengono  denotati  gl*  impudichi  e difonefti  amatori  « non  folamente 
per  la  ragione  della  parola  Chìon  « che  vogliono  fignifichi  amare  « ma  per- 
chè Effi  con  troppo  ingordo  appetito  corrono  dietro  le  Lepri  > come  gli 
accefi  Amanti  dietro  alle  Loro  Frine  . 

Terminerò  la  fpiegazione  della  mia  Immagine  coll*  ottimo  avvertimento 
dell*  Ariofio  nel  Tuo  Orlando  Canto  24.  Stanza  i . 

Chi  mette  il  piè  fidi*  amorofa  pania 

Cerchi  ritrarlo  « e non  v*  ìnvefchi  /*  ale  ; 

Che  non  è in  fomma  *Amor-,  fe  non  infama-, 

»A  gikdicio  de*  Savi  tmìverfale  . 

£ febben  come  Orlando  opimi  non  fmanìa* 

Suo  furor  moflra  a qualche  altro  fegnale . 

£ quale  è di  pazzia  fegno  più  efpreffo 
Che  per  altri  voler  » perder  fejlejjo  ? 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

AMnone  Figlio  di  David  rapito  dalla  bellezza  di  Tamar  Sorella  di  AI^ 
falonne  altro  Figlio  di  David , con  tal  veemenza  di  Lei  fi  accefe  , che 
perdette  affatto  ogni  ripofo  . Dalla  fquallidezza  del  Volto  fcoprendo  Jona- 
dab  fuo  Amico  i tumulti  del  di  Lui  Cuore  1 fi  avvanzò  a interrogarlo  del- 
la cagione  di  tanta  anguftia  . Confidò  Amnone  all*  Amico  1'  impura  fiam- 
ma . Fu  configlato  a fingerli  infermo  1 ed  a richiedere  al  Re  Tamar  per 
per  alfifterio  . Cosi  fece  . Ottenne  ciocché  bramava  ; e mentre  da  Lei  era 
alfiilito  pregò  gli  Alianti  a volerlo  per  poco  lafciare  con  ElTa  , Il  che  fat- 
to » abufandofi  del  comodo  che  gli  veniva  predato  « a forza, all*  impurità 
del  fuo  Amore  la»fottopofe  . Allo  sfogo  dell*  impudica  Palfione  fegul  iii_5 
Amnone  un  fubito  odio  . L*  abborrl , la  fcacciò  . Incontrata  l’afflitta  detur- 
pata Sorella  da  AlTalonne  > s*  immaginò  Quelli  il  Fraterno  delitto,  e ne  ftabilì  la 
vendetta  . Fatto  un  folenne  Convito  dove  Commenfale  volle  Amnone  , ad  un 
Cenno  da*  Tuoi  ferventi  lo  fece  miferamente  trucidare  . 2.  de  Re  cap»  13. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MEntre  la  Boemia  a Wincislao  fuo  Re  ferviva  circa  1*  Anno  di  Crillo 
Signor  nollro  1278.  Un  Giovane  de*  Nobili  della  Città  di  Praga  inna- 
moratoli di  una  Fanciulla  Ebrea  , cosi  perduto  di  quella  andava  « che  nè  dì , 
ne  notte  fipe-va  trovar  ripofo  ♦ Era  il  Padre  della  Giovane  uno  de*  più  ric- 
chi 
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chi  Ebrei»  ed  Ufuraj'o  all’  cccefTo  . Dulchè  il  Nobile  che  Veleslao  chiama- 
vili  , prcfe  occalione  d’  introdurli  in  fua  Cafa  » mollrando  di  volere  trat- 
tar con  ElTo  interelli  » ed  in  tal  guifa  li  procacciava  frequenti  occilioni  di 
rimirare  e.  vagheggiare  la  fua  amata  . Avvenne  che  in  quello  frattempo 
s’  infermò  1’  Ebreo , ed  il  Gentiluomo  che  alpettava  favorevole  coghmtu- 
ra  d‘  ultimare  1’  impuro  fuo  dcliderio,  1*  andò  a vilitare , e dopo  la  vilita_» 
finfe  di  Cafa  partire  ; ma  il  vero  li  fii  che  li  nafcofe  con  alcuni  fuoi  in  un 
Camerino  dell’  Abitazione  » e quivi  in  palTare  che  fece  la  Fanciulla  » la 
rapi  , e non  ollante  tutti  i pianti  e sforzi  di  Lei  » le  tolle  la  Verginità  . Il 
che  fotto  » e non  celfando  i gemiti  della  mifera  Giovane  » acciò  da  alcuno 
fentita  non  folTe»  empiamente  la  Urangolò  . Trovata  la  non  più  Fanciulla.» 
morta  » può  ben  crederli  quale  il  dolore  folTe  del  Genitore  . Nientedime- 
no conliderando  Quelli  quanto  la  Nobiltà  in  grazia  folfe  della  Corte  » dilli- 
mulò  il  fuo  affanno  » e afpettò  tempo  a vendicarli  . Nè  fapendo  come  in 
altra  maniera  li  fare  » a forza  di  denaro  corruppe  un  Domenico  dì  Velcslao» 
e lo  fece  alfalTinare  . Non  potè  1’  Autore  dell’  Omicidio  di  perfona  si  po- 
tente Ilare  lungamente  nafcollo»  ma  venuto  a luce  a ciafcuno,  fufcitò  il 
furore  della  Nobiltà  » che  li  teneva  fortemente  offefa  nella  morte  di  Vele- 
slao  contro  tutti  i Giudei  ; i quali  per  lo  contrario  conferendo  la  qualità 
del  misfatto  alla  Plebe  di  Praga  » la  quale  fapevano  cifere  awerfaria  a'  Nobi- 
li 1 acquillarono  tanti  Partigiani  » che  li  puotero  porre  in  Armi  > e tenere 
Telia  alli  Nobili . Molto  sfòrzo  fcceli  da  amendue  le  Parti  » ma  prevalfè 
la  Fazione  plebea  , come  più  poderofa  di  Gente  » e portò  a fuo  agio  la 
giulla  querela  del  Reato  primo  al  Re  iflctTo,  che  lì  apparecchiò  collo  di 
punirlo  fecondo  1’  atrocità  della  Cofa  , non  ifcordandoli  però  la  morte  del 
Nobile  . La  Nobiltà  che  penfava  dover  cifer  rifpettata  in  quel  cafo  dal 
Re  Wincislao  » vedendo  farli  fecondo  l’ anteriorità  del  fatto  ri^orofo  Elàrac 
circa  lo  Sforzo  » cd  Omicidio  dell’  Ebrea , arie  di  grande  Idegno  contro 
di  Lui  » reputandolo  parziale  della  Plebe  » e di  fubito  fatto  di  Loro  Capo 
un  certo  coraggiofo  Uomo  detto  Sibonio  » chiamato  per  altro  nome  Ca- 
po di  Cane  » olirono  contro  di  Elfo  una  fiera  Congiura  : Anzicchè  al  Lo- 
ro partito  condufiero  ancora  Primislao  Figlio  dello  Iteflb  Re  » il  quale  in 
tal  congiuntura  Iperò  di  porli  in  Telia  la  Paterna  Corona . Fu  il  tutto  feo- 
perto  ; c 1’  avvifato  Wincislao  per  troncare  con  celerità  P ordito  tradimen- 
to »fcce  arrellare  il  Capo  Sibonio , il  quale  tra  tormenti  diè  fiiori  il  nome 
di  ventiquattro  Nobili  Congiurati  . A tutti  Colloro  » quando  furono  con- 
vinti » avanticchè  condannati  foiTero  > mandò  il  Re  nella  refpettiva  Car- 
cere un  Pefee  cotto  per  cialcheduno  » quale  fenza  Capo  , quale  pallàto 
dallo  Spiedo»  e quale  in  più  pezzi  fatto j il  che  indizio  era  della  morte  » 
alla  quale  venivano  condannati  : ed  in  tal  guilà  furono  tutti  morti  » e cel- 
iarono i tumulti  originati  dalla  sfrcnatezza  di  un  Amore  impudico . ,/tflolf, 
all'  O^,  Star. 
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FATTO  FAVOLOSO. 


PRegato  Tereo  Re  della  Tracia  dalla  fua  Conforte  Progne  Figlia  di 
Pandione  Re  di  Atene  a volerle  condurre  la  Sorella  Filomena  j con- 
dcfcefc  alle  lue  brame»  e fi  portò  da  Pandione  , QlHvì  fatta  la  domanda, 
vcdde  Filomena,  di  Lei  fi  compiacque  , deliberò  volerla  in  fuo  potere  a 
qualunque  collo  . Furono  tante  le  preghiere  , colle  quali  cercò  movere 
il  Suocero  , che  finalmente  ottenne  che  gli  folfe  confegnata  la  bella  Fan- 
ciulla . Diò  le  vele  al  vento  , fi  parti  d’  Atene  con  1’  amato  Pegno  : 
Giunti  appena  al  Lido  Tracio  , comanda  Torco  al  Comandante  del  fuo 
Naviglio,  che  faccia  gettare  in  acqua  tutti  i Greci  si  Donne  , che  Uomi- 
ni ; Fu  efeguito  il  barbaro  cenno . Tereo  finge  tutta  P amorevolezza  a 
Filomena,  che  era  affatto  ignara  del  feguito , la  fa  entrare  in  Porto,  la  con- 
duce nella  Città,  e nel  Serraglio,  dove  altre  Donne  a*fuoi  piaceri  tene- 
va . Qiiivi  le  dice  che  per  quella  notte  ripofi,  non  volendo  per  allora^, 
deflare  Progne  , L*  innocente  condotta  alP  Appartamente  additatogli  dalle 
infami  Minillre  delP  impudico  Re  , in  quello  placidamento  fi  crede  ripofare, 
mentre  P impuro  Amante  Ibpraggiungc , P affale  , la  sforza , la  deturpa  . L* 
infelice  , anche  dopo  il  misfatto  , alzando  al  Ciclo  le  (Irida , di  Lui  moffe  lo 
fdegno  in  guifa  , che  barbaramente  rifol vette  tagliarle  colle  proprie  mani  la__, 
lingua , come  fece  . Fattala  poi  racchiudere  in  una  Torre  , e fpargendo 
voce  che  in  Mare  fommerfa  fi  era  , credeva  che  il  tutto  doveffe  reflar 
nafcoflo  , Ma  la  mattina  Filomena  avendo  nella  fua  Carcere  ricamata  una 
Tela , in  cui  chiaramente  era  rapprefentato  P avvenuto  , trovò  modo  che 
quella  folte  recapitata  in  mano  di  Progne  , Comprefe  il  tutto  P amorofa 
Sorella,  Padirata  Moglie.  Prefa  P occafione  delle  Felle  Baccanali , fi  por- 
ta alP  infame  Serraglio  , con  fe  conduce  Filomena  , fenza  che  altre  ne  prcn- 
dino  ombra  , P introduce  alla  Reggia . Quivi  a Progne  prefentatofi  un_j 
Figlio  chiamato  Iti  non  meno  fuo , che  di  Tereo , P uccide  , lo  fa  cuo- 
cere , e in  un  Convito  al  Marito  lo  prefenta , e dopo  che  ne  ha  parte  man- 
giato gli  fa  vedere  la  Telia  . Si  alzò  furiofo  Tereo  per  uccider  la  Moglie, 
ma  nel  feguirla  fu  trasformato  in  uno  Sparviero , Progne  in  Rondine  , c Fi- 
lomena in  Ufignuolo  . Ovvid,  Metam,  lib,  6, 

AMPIEZZA  DELLA  GLORIA. 

Di  Cefare  I{jpa , 

SI  dipinge  per  tale  effetto  la  Figura  di  Aleffandro  Magno  con  un  folgore 
in  mano  , e con  la  corona  in  capo  . £ ^ ] Gli 


Negli  antichi  tempi,  come  afferìfee  Plinio  , folamente  agli  Dei  veniva  accordata 
la  Corona  . Per  llimolare  poi  ed  animare  alla  Virtù  i Valorofi  , hirono  inventate 
diverfe  fpecie  di  Corone  , per  mezzo  delle  quali  venifTero  ad  effer  didinti  dagli 
altri  Uomini  . 


V 
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Gli  antichi  Egizi  incendevano  per  il  folgore  1’  Ampiezza  della  Gloria  , e 
Fama  per  tutto  il  Mondo  dillefa  ; elfendocchè  verun’  altra  cofa  rende  maggior 
Tuono  , che  i tuoni  dell*  aere , da'  quali  elee  il  folgore  ; onde  per  tal  ca- 
gione fcrivono  gl’  Illorici  che  Apelle  Pittore  eccefientiflimo  « volendo  di- 
pingere 1’  effigie  del  Magno  AlelTandro , gli  pofe  in  mano  il  folgore  > accioc- 
ché per  quello  gli  ligniScalTe  la  chiarezza  del  fuo  nome  « dalle  cofe  da  lui 
fatte  in  lontani  paefi  portata  > e celebre  per  eterna  memoria  . Dicefi  anco< 
che  ad  Olimpia  Madre  di  AleOTandro*  apparve  in  fogno  un  folgore  ■,  il  qua- 
le le  dava  indizio  dell'  Ampiezza , e Fama  futura  del  Figliuolo . 


ANATOMIA. 


De//’  iAbate  Cefare  Orlandi. 


VEcchia  Matrona  avanti  una  Tavola  > fopra  cui  fi  miri  un  Cadavere  r 
che  viene  dilla  detta  Tua. ui/lcato . Abbia  al  Nafb  gli  Occhiali  , ed 
ofTervi  attentamente  le  IneiConi , che  vien  facendo  . Si  dipinga  con  i Ca- 
pelli rabbuffati . Vefta  Bullo  e Sottana  di  color  nero  - colle  maniche  ftret- 
te  al  polfo  della  mano*  e Grembiale  fimilmente  nero.  Si  dipinga  il  Sole, 
che  co'  raggi  percuota , e penetri  nell’  interno  del  Cadavere . Da  una  par- 
te Scansia  con  varj  Microfeopj,  Schizzi)  e Ampolle  con  entro  diverfi  Li- 
quori . Dall’  altro  iato  altra  Scansia  ripiena  di  molti  Strotnenti  Anatomici , 

come 
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come  Cortclli,  Seghe  ec.  Uno  Scheletro  in  profpcttiya  . Tavolino  coiu_» 
Tefchj  « Carta  < Calamaro  ec. 

L’ Anatomia  ) 0 Anotomla*  o Nofomia  denota  propriamente  quell’ ar- 
tificiofo  taglianiento , che  G.  fa  per  1’  ordinario  da’  ProfcfTori  di  Medicina 
delle  parti  del  Corpo  Umano  dapoi  la  Morte  , per  ifcoprirne  1’  cllerna 
cd  interna  di  Loro  te(Iìtura«  componenti  < iitOt  azione  $ e figura. 

Una  tale  Arte  poi  applicali  eziandio  fu  di  qualunque  Animato  ■,  Vege- 
tabile < c Minerale  ; anzi  di  più  una  tal  voce  fi  eitende  parimente  a deno- 
tare una  qualche  umana  azione  « o dilcorib , come  appunto  allorquando  di- 
edi di  aver  anatomizzata  la  tale  e tale  cofa  « che  vale  a dire  , di  aver 
conliJerato  minutamente  cd  efquifitamente  il  parlare  > fcrivere  , cd  oprare 
di  qualcuno . 

10  nella  prefentc  mia  Figura  intendo  foltanto  parlare  dell’  Anatomia  , 
come  Arte  fpettante  l’ Incilione  de’  Corpi  Umani . 

Vien  figurata  la  Notomla  nella  Perfona  di  una  Vecchia  Matrona  per 
indicare  la  di  Lei  eccellenza , cd  antichità . Non  li  sa  precifamente  quan- 
do ♦ e da  Chi  avelTe  principio  ; Soltanto  fi  può  francamente  aflerire  clTere 
remota  la  fua  origine  < e lino  da’  principi  del  Mondo . Abbiamo  da  Eu- 
iebiot  che  Manethone  antico  Autore  Egiziano  rapporta  avere  Athotis  Re 
di  Egitto  comporto  molti  Trattati  di  Notomla . E fecondo  la  Cronologìa_j 
degli  Egizi  quello  Athothis  regnò  molti  Secoli  prima  della  Creazione  di 
Adamo . E’  innegabile  la  falfità  di  tal  Fatto  , nientedimeno  ci  da  un  par- 
ticolare lume  1 onde  conofeere  , e conchiudere  elTcr  1’  Anatomia  una  del- 
le più  antiche  Scienze . 

11  fapientilfimo  Boerraave  Iflitut.  Medie.  §.  1 1 . difeorrendo  de’  primi 
Autori  I e Cultori  dell’  Anatomia  ci  da  giurto  motivo  di  credere  « e dire, 
che  a quella  dalTero  occafione  Extifpicid  Sacerdotum  Cadaverim  balfamo  con- 
dicndonm  mot  . Laniena  ipfa  promoverimt  cognUìonem  Fabricx  Corporis  finì  » 
ctttftmmqMC  abditanm , & proximaritm  um  fanilatis  morbiq-M  , quant  ipfÌHS 
mortit . Deniqne  incifio  vivorum  .Animdium  in  ufui  philofo^hicos  &c.  e come 
ricavali  da  Ippocrate  in  una  fua  Lettera  a Damagete  informativa  circa  io 
rtato  di  Democrito  j creduto  infermo  di  mente  dallo  fciocco  Volgo  degli 
Abderiti  « con  lignificargli , che  accumulata  erant  etiam  Mnimalia  midta  per  to- 
tani refebla  « e poco  in  appreifo  Exurgens  deambulabat , & vifeera  .Animalmm 
injpiciebat  : & depofitis  ipfis  « dìgrejfus , ntrfus  defidebat . Su  di  che  interroga- 
tone da  Ippocrate , ne  riportò  in  rifporta  « Tfam  Mnimalia  hxc  qua  vides 
[ ìnquit  ] hidus  gratta  refeco , non  quod  odio  habeam  Opera  Dei  t fed  Bilis  na- 
iwram  i ac  Sedem  quxrens . 

Ha  avanti  una  Tavola , fopra  la  quaK:  fi  un  Cadavere  « che  viene 
fcarnifìcando  » per  dimoftrare  l’azione  propria  del  Notomillai  che  ò l’ap- 
prendere da  tali  inclfioni  la  cognizione  che  richiede  una  tal  fiicoltà . 

Gli  Occhiali  » che  le  fi  pongono  al  Nafo  denotano  1’  acutezza  di  virtai 
che  v’  abbifogna  per  minutamente  dirtingucrc  tutte  le  più  tenui  particelle 
del  Corpo  » e 1’  olTcrvare  attentamente  > fpiega  1’  attenzione  cd  il  grave_> 
pcnficro  * che  vi  fi  ricerca . Che  Cmil  gello  lia  indizio  di  un  fitto  penfare 

non 
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non  è malagevole  il  provarlo . I Latini  per  efprimere  I’  attenzione  grande* 
fi  fcrvivano  della  frafe  =s  Fixis  «edis  hu'.terì  =:  onde  Cicerone  prò  L. 
Fiacco  =2  Ut  totam  cauf^m  , quitm  maximi  attentìs , ut  ajimt  * orulis  acerrimi 
contempla  mini . Abhhmo  anche  nelle  Sagre  carte  Job.  c.  15.  v.  la.  ^-iàTe 
elevJt  Cor  t:mm  * £t  quafi  magna  cogitans  attonitos  habes  ociilos  ? 

£ parimente  appreCTo  gl’italiani  1’  Ariollo  Canto  19.  Stanza  pj. 

, Trar  fiato  * bocca  aprire  * 0 batter  occhi 

'Flon  fi  vedea  de'  guardanti  alcuno  * 

Tanto  a mirar  a Chi  la  palma  tocchi 
De’  d.10  Campioni  intento  era  ciafeuno . 

Si  dipinge  con  i Capelli  rabulTati  * per  dimoilrare  1’  orrore  * che  natu- 
ralmente incute  una  tale  necefiaria  si  « ma  crudele  carnificina . E’  troppo 
proprio  che  la  Natura  Umana  li  riienta  al  disfacimento  di  feftelTa . Giudi- 
ziofamente  Dante  da  quello  rabbuffarli  e drizzarli  di  capelli  * quafi  caporiz- 
zare  * formò  l’ accapricciare  * o raccapricciare  $ dicendo  nell’  Inferno  Canto 
14.  dove  parla  di  un  Fiume  di  Sangue . 

Lo  citi  roffore  ancor  mi  raccapriccia . 

E nel  Canto  22.  del  medefimo  Inferno  * 

Io  vidi  « ed  anche  ’l  Cuor  mi  s’  accapriccia . 

Ed  invero  convien  confelTare  che  è necelTario  a tale  Elèrcizio  un  ani- 
mo , che  fappia  fuperare  feftelTo . Non  faprei  prcllare  tutta  la  credenza  a 
ciò  che  fi  racconta  di  Erofilo*  ed  Erafilirato  * i quali  li  ha  che  vivefiero 
o lotto  Tolomeo  Sotero  * o fotto  Tolomeo  Filadelfo  * amantifiìmi  delle-» 
Scienze  * e Promotori  della  Cognizione  della  Storia  Naturale . Quelli  eb- 
bero coraggio  per  invelligare  la  Natura, di  notomizzare  Uomini  ancora  vi- 
vi- L’autorità  di  molti  gravi  Autori*  e fra  quelli  di  Celfo, danno  al  rac- 
conto grave  pefo . Erofilo  * ed  Erafillrato  incifero  vivi  parecchi  Delinquen- 
ti condannati  a morte  * che  i Re  cavavano  dalle  Prigioni  per  rimetterli 
nelle  Loro  mani . 

Si  velie  con  Bullo,  e Sottana  di  color  nero*  colle  maniche  Uretre  al  \ 
pollo  * per  indicare  nel  colore  il  terrore  * che  apporta  la  Morte  * e per 
«fiere  il  nero  apprcifo  Noi  fegno  di  cofa  tetra  * quale  appunto  fi  è 1’  in- 
cidere i Corpi . Con  Bullo  poi  * e Sottana  * cioè  in  Abito  leggiero  * c_> 
colle  maniche  ilrette  al  pollò  * e Grembiale  * per  ifpiegare  la  diligenza  , 

J’ attività  * e la  fpeditezza  che  fi  ricerca  nella  Meccanica  di  tale  Arte  . 

Si  figura  il  Sole  * che  co’  raggi  percuota  e penetri  nell’  interno  del 
Cadavere  * a cagione  d’ indicare  * che  all’  occhio  del  Notomilla  devono  efi- 
fere  patenti  e chiari  i più  reconditi  nalcondigli  del  Corpo  Umano  ; e per 
lignificare  ancora  che  come  il  Sole  fcuopre  alla  nollra  villa  ciò  che  ci  è 
necelTario  * cosi  1’  Anatomia  fvela  agli  occhi  del  Medico  * o Chirurgo  ciò 
che  fa  duopo  che  fappia  intorno  la  confervazionc  * e riparo  a’  dilbrdini 
della  Natura  . Di  più  ; come  il  Sole  co’  fuoi  raggi  illullra  il  Mondo  , cosi 
una  tale  Scienza  nobilita  la  Medicina  in  modo  * che  fenza  Eifa , dicano  gli 
Oppofitori  ciò  che  piu  Loro  aggrada  * non  merita  1’  attributo  di  Eccellen- 
te * ed  lllullrc . Poveri  quegl’  Infermi  * che  la  Loro  fventura  li  conduce.;» 

R alla 


Digitized  by  Google 


uo  ICONOLOGIA 

alla  cura  di  Mcdicaflri  « che  abbondando  di  un’  infipida  verbofa  eloquenza« 
fu  quella  fondano  tutto  il  Loro  valore  • e fii  quella  affidati , Lenza  avere  un 
principio  di  cognizione  Anatomica  « temerari  il  accingono  a delle  cure  « empi 
non  temono  di  farli , perchè  l'.bbenc  impunemente  apprelTo  il  Mondo  rei 
nondirnein  appref)  Dio  di  più  e più  omicidi  . Ed  invero  » elfendo  le„' 
Parti  interne  del  Corpo  Umano  foggette  a vari  e diverli  accidenti  « e 
malori  i oiue  potrù  l’  Inefperto  d’ Anatomia»  fenza  conofccrle , ordinarci 
convenienti  rimedi?  Qpando  s’ignori  la  fituazione  di  ciafcuna  delle  Vifcere  » 
come  diitinguere  da  che  procedino  i dolori  » le  fmanie » le  contrazioni?  Trop- 
po a ragione  ciafcuno  di  Coiloro  merita  1’  amaro  motteggio  di  Marziale  lih. 

1.  41. 

7{jiper  erat  Mediau  » nunc  efl  yefpilto  Ditmlus  • 

^>od  yc  I pillo  facit  % ftcerat  &■  Medìcus  . 

Come  altresì  troppo  a torto  da  taluno  in  generale  fi  condanna  la  Me- 
dicina » come  una  Impoitura  . Dalla  ragione  fi  dilunga  Collui»  c mollra  non 
aver  lette  le  Sagre  Pagine  » nelle  quali  cosi  1’  Ecdefiaitico  cap.  38. 

Honorx  Mtdicom  proptcr  neceffitatem  : etenìm  Uhm  creavit  ^ItifpniHS  . 
^ Dea  rp  enim  omnis  meddu  » e degna  è di  remunerazione  . Et  a l{ege  ac- 
cipiet  donationem  . Di  quanto  pregio  fia  » e qual  gloria  apporti  a Chi  bene 
1’  efercita  » li  fegua  pure  a notare  . Difciplina  Medici  e.xakàiit  Caput  iUiiu  » & 
in  confpelìu  Magiutorm  collaudabitur  . 

Ma  lenta  fc  meritevol  fia  del  nome  di  Prudente  Chi  la  Medicina  di- 
iprezza  . Mltilptmu  creavi!  de  terra  Medicamenta  » & vir  prudens  non  abhor- 
rebit  illa. 

Ed  elfendo  la  Notomla  la  principal  Cognizione  » onde  fi  perfeziona  » e 
viene  illuminata  la  mente  del  Medico  » per  fondatamente  e rettamente  ope- 
rare » non  fenza  ragione  alla  di  Lei  Immagine  fi  aggiunge  » come  abbiamo  det- 
to» il  Sole»  fui  riflclfo  che  quale  appunto  Elfo  la  Terra  » ferve  la  Noto- 
mia  ad  illullrare  la  mente  di  quei  ciechi  maligni  Spiriti  » che  al  Cafo  at- 
tribuifeono  , ciò  che  Eterna  incomprcnfibil  Provvidenza  Divina  difpofe  nella 
formazione  dei  Corpi  animati.  Bellilllmo  mi  fembra  » e al  nollro  propofitoiJ 
Sonetto  di  Michele  Bruguercs  » che  llimo  bene  il  qui  rapportare  . 
yidi  r -Ziom  come  najce  » e Chi  fofliene 
Del  freddo  Cranio  il  necejfario  ardore  t 
Donde  i nervi  ramofì  tifcendo  fiiore 
Son  delle  membra  mìe  falde  catene . 
yidi  per  q'iali  firade  il  Sangue  viene 
Tacila  Fucina  a ribollir  del  Cuore  » 

E per  P Mrterie  il  confcrvato  umore 
Con  perpetuo  girar  torni  alle  yene  . 
yidi  pronto  a nutrir  Chilo  vitale  » 

£ come  prenda  un  fonnacchiofo  oblìo 
In  sì  bella  prigion  P Mima  immortale . 

Venga  Chi  pofeia  ha  di  mirar  defio 
L’  Eterna  Vrowidenza  in  Corpo  frale  » 

£ ojfervt  P Vom  Chi  non  conofee  Iddio.  ANI- 
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Donzella  graziofifllma  . Avrà  il  volto  coperto  con  un  finiUìmo  e tn- 
fparente  velo  . Avrà  il  veftimento  chiaro  e lucente  ; a gli  omeri 
ttn  paro  di  ali.  e nella  cima  del  capo  una  Stella. 

Benché  1’  Anima  . come  fi  dice  da’  Teologi  . Ca  Sofianza  incorporea 
e immortale . fi  rapprefcnta  nondimeno  in  quel  miglior  modo  che  1’  Uomo 
legato  a quei  fenfi  corporei  con  l’ immaginazione  . la  può  comprendere  . e 
non  altrimenti . che  fi  foglia  rapprcfentare  Iddio . e gli  Angeli  ; ancorché 
fiano  pure  Sollanze  incorporee . 

Si  dipinge  Donzella  graziofifilma  « per  effer  fatta  dal  Creatore . che  è fon- 
te di  ogni  bellezza  . e perfezione  a Tua  fimilitudine . 

Se  le  fa  velato  il  vifo  per  denotare . che  Ella  è . come  dice  S.  Ago- 
fiino  nel  lib.  de  definii.  .Anim.  ; foiianza  invifibile  a gli  occhi  Umani , e tor- 
ma fbfianziale  del  Corpo,  nel  quale  Ella  non  è evidente  . falvo  che  per 
certe  azioni  efteriori  fi  comprende  . 

Il  Veftimento  chiaro  e lucente  è per  denotare  la  purità . e perfezione 
della  Tua  effenza . 

Se  le  pone  la  Stella  Ibpra  il  capo,  eftendocché  gli  Egizj  fignificaro- 
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no  con  la  Stella  1’  immortalità  dell*  Anima  * come  rifcrifce  PIcrio  Vale- 
riano  nel  lib.  44.  de’  fuoi  Geroglifici , 

Le  ali  agli  Omeri  denotano  così  1*  agilità*  e (pirìcualità  Tua  « come  an* 
cora  le  due  potenze  intelletto  » c volontà  ( <»  ) 

ANI- 


[ a ]Dal  P.  Ricci  viene  dimoflrata  1’  Anima  ragionevole  Donna  di  mf^o  afpttto  » 
fnella  nel  corpo , t •oapamente  vefiita  . In  una  mano  avrà  uno  Sparviero , 0 Falcone , e 
nell*  altra  una  Carta  Ji  numeri  . /!'  Piedi  le  farà  una  Tortora  \U  un  Ramo  . Donna 
col  Veftimento  vago,  per  efler  Creatura  più  di  ogni  altra  bella  , colma  di  grazie 
e doni . Snella  di  Corpo , per  1'  agilità  e velocità  delle  fue  potenze  in  far  le  Lo- 
ro azioni  . Tiene  in  una  mano  il  Falcone , die  è Uccello  veloce  al  volo , e rap- 
prefeiita  1’  agilità  di  Lei  in  muovere  il  Corpo  , ed  in  oprare  le  azioni  fpirituali  ; 
cd  altresì,  perchè  Egli  è Uccello  di  rapina , fi  paragona  all'  Anima  , che  tolto  che 
intende  alcuna  cofa  , r apprende  , quali  rubandola  , e p.er  tal*  animale  Pierio  Va- 
leriano  dice  , che  gli  Egizj  intendclTero  1'  Anima  ragionevole . La  Carta  di  numeri 
per  fegno  , che  in  Lei  lì  numerano  tutti  i gradi  dell'  elTere  , tutte  le  periezioni  ed 
eccellenze  di  tutte  le  altre  Creature  . La  Tortora,  perchè  dicefi  che  Ella  ami  tan- 
to il  Compagno  , che  fé  per  cafo  lo  perda  , non  fi  accoppia  più  con  altro  , de- 
notando T iiicliiiazione  grande  che  ira  1'  Anima  e il  Corpo  . 

L'  Anima  giuda  . Donna  Gl  vane  di  vavfnljtmo  af petto  . Tenra  innanzi  pift  Corone  fu 
le  quali  fa  una  Crete  . Ha  d’  appreso  un  Campo  tutto  infiorato  , e fpeztalmente  con 
una  Pianta  di  Nardo  . In  una  taano  tiene  una  bilancia  , e nelV  altra  una  chiave  di 
ero  , facendo  fepno  di  voler  aprire  qualche  cofa  . Di  vago  afpetto  , per  la  gran  bel- 
lezza Cile  le  reca  la  giiidizia  , e '1  buon  operare  . Giovane , per  la  tortezza  del- 
lo fpirito,  e per  le  imprefe  magnanime  che  opera  per  piacere  a Dio  . Le  varie 
Corone  accennano  le  Tue  molte  virtù  , quali  la  rendono  degna  di  Regni  ed  Im- 

fterj  . La  Croce  denota  la  particolar  benedizione  , che  le  da  il  luo  Dio  , oppur 
a vivacità  della  fede  , e fperanza  del  Cielo  . Il  Campo  infiorato  , ed  il  Nardo 
fono  Simbolo  dello  fpirituale  odore,  che  fpira  un' Anima  tale  . La  Bilancia,  per 
fegno  che  1’  Anima  giuda  da  ponderando  giudamente  tutte  le  cofe  . La  Chia- 
ve, colla  quale  fa  fegno  di  aprire,  denota  chele  Anime  giude,per  mezzo  della 
Grazia,  aprono  il  Cielo  a Lor  volere  . 

L'  Anima  Penitente  . Donna  con  manto  nepro  e lunuofo , tutta  pianpente , e in  at- 
to di  camminare . Da  un  lato  fi  veda  un  Orto  con  varj  rufceli  di  acque  , cfx  i‘  in- 
naffiano , che  perciò  vi  permopliano  bellifime  Piante  . Doli'  altro  un  /ilbero  fecco  , da 
cui  piedi  forpe  un  verde  Ramufcello . Il  Manto  nero  denota  il  lutto  per  il  penderò 
della  perdita  del  diletto  Spofo  Crido  . Le  lagrime,  il  dolore  , L'atto  del  cammi- 
nare, perchè  lafcia  il  peccato , e s' incamtna  per  la  via  del  Signore  a cagion  di 
trovarlo  , L*Orto  colle  Piante  irrigate  dalle  acque  , fignificano  le  buone  opera- 
zioni , che  fanno  crefeere  le  Virtù  . L'  Albero  Lecco  da'  cui  piedi  forge  il  Ra- 
mufcello  verde  , è fignificativo  che  1'  Anima  avendo  per  il  peccato  perduto  il  fom- 
mo  Bene  , col  pentimento  lo  racquida  . 

L'  Anima  Contemplativa  . Donna  che  abbia  Chioma  di  oro  accomodata  con  artifi- 
cio . Tenpj  in  braccio  varie  cofe , teme  una  Corona  , una  Tejla  dì  morto , una  Crocea 
una  Lancia  , Chiodi , Martelli , ed  altri  Strumenti , quali  racchiude  caramente  nel  petto  - 
Avrà  avanti  una  Sedia  , t fono  i piedi  Scettri , Corone , ed  altre  cofe  da  piaceri  , co- 
me liuto  , Arpento , ed  Oro  . Terrà  nella  Fefle  molte  mani , e tiedi  dipìnti  . Le  vo- 
li vicino  una  Colomba  . La  Cnioma  di  oro  denota  i bei  lauti  e celedi  penfieri  . I varj 
Stromenti  che  tiene  in  braccio,  come  la  Corona,  è la  contemplazione  del  Regno  de' 
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Occorrendo  fpeOfe  roltc  nelle  Tragedie . e Rapprefentazioni  di  Cali  re- 
gniti c finti,  tl  rpirituali . come  profitni  introdurre  nel  Palco  l’Ani' 
ma  di  alcuna  Perfona . fa  di  meftieri  aver  luce . come  Ella  li  debbe  vili" 
bilmente  introdurre  . Pertanto  li  dovrà  rapprefentare  in  forma  e Figur* 
Umana , ritenendo  1’  effigie  del  Tuo  Corpo  . Sarà  nuda . e da  fottililCino  c 
trafparente  Velo  coperta . come  anco  fcapigliata . ed  il  colore  della  Car~ 
nagione  di  lionato  feuro  . ed  il  Velo  di  color  negro . 

L’  Anima  dal  Corpo  feparata  . clTendo  fpirituale  ed  incorporea  « non 
ha  dubbio  . che  non  le  conviene  per  felielTa  figura . formazione . ed  altre 
qualità  ) che  alla  materia  folamente  Hanno  attaccate  ; tuttavia  dovendo  que- 
lla Rapprefentazione  farli  obietto  de*  Senli  Corporali  . lìamo  aiiretti  di 
proporcela  avanti,  fotto  forma  niedelimamcnte  corporea,  ed  accomodare-» 
ancora  la  cofa  intefa  al  nollro  concetto  . 

Dunque  fe  le  da  la  Figura  Umana  con  quella  licenza , colla  quale  ordi- 
nariamente li  dipingono  ancora  gli  Angioli , e perchè  1*  Anima  da  forraa-j 
al  Corpo , non  li  può  immaginare  Ha  d’  altra  Figura  : febbene  Tappiamo 
Ella . come  li  è detto  di  l'opra . non  efferc  da  quelli  termini  materiali  cir- 
coferitta . Riterrà  dunque  l’effigie  nel  fuo  Corpo  per  elfere  riconofeiuta . 
e per  accollarli  a quello,  che  Icrivono  diverli  Poeti,  tra  gli  altri  Virgilio 
nel  6.  quando  fa  eh’  Enea  vada  nell' Inferno,  c riconofea  molti  di  quelli 
de’  quali  aveva  cognizione  in  quella  Vita  , c Dante  nel  cap.  3.  dell’  Inferno  . 
Tojeia , cl)'  io  vi  ebbi  alcun  ricouofcimo  . 

Diceli  anco  meglio  conofccrla  , fe  le  abbia  a dare  altri  fegnali  della 
fua  condizione  , perchè  talvolta  occorrerà  rapprefcntarla  con  diverli  acci- 
denti , come  per  efempio , ferita , o in  gloria , o tormentata  , ec.  Ed  in 
tal  cafo  fi  qualificherà  in  quella  maniera , che  fi  conviene  allo  flato  , e.' 
condizione  fua . 

Dipingefi  ignuda , per  elfere  Etfa  per  fua  natura  fciolta  da  ogni  impe- 
dimento corporeo  , onde  il  Petrarca  nella  Canzone  Italia  mia , cosi  dille  . 
Che  P ^Ima  ignuda,  e fola  . 

Ed  in  altra  Canzone , il  principio  della  quale . 

Sitando  il  foave  mio  fido  conforto  : 


Seguita 


Cieli  . l,a  Teda  di  morto  della  morte  . La  Sedia  denota  il  Giudizio  unlvcrfalc-. 
confiderato  dalle  Anime  fpirituali  . Ha  fotto  i piedi  Scettri , Corone  &c,e  perchè 
una  tal'  Anima  difpergia  i beni  di  quello  Mondo  , e folamente  fi  da  alla  me- 
ditazione di  eterni  beni  . Le  molte  mani  c piedi  dipinti  nella  Vede  , fono  firn- 
bolo  delle  nodre  azioni  . La  Colomba  volante  denota  che  1*  Anima  contemplativa 
fempre  s*  inalza  colla  mente  al  Cielo  . 
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iicguica , e dice  . 

Spirto  ignudo  , ec. 

E nel  trionfo  della  Morte  cap.  i. 

eh’  ogni  nudo  Jpirto  y ec. 

I capelli  IparlI  giù  per  gli  omeri  (a)  non  folo  dimoftrano  l’ infelicità, 
e miferia  delle  Anime  Dannate . ma  la  perdita  del  ben  della  Ragione  e 
dell’intelletto;  onde  Dante  nel  cap.  3,  dell'inferno,  cosi  dice. 

Hoi  fem  venuti  al  luogo  . o'y’  io  t’  ho  detto . 

Che  vederai  le  Centi  dolorofe  y 

eh'  hanno  perduto  il  ben  deW  intelletto  . 

II  colore  della  Carnagione . e del  Velo  che  circonda  . lignifica  la  pri- 

vazione della  Luce  e Grazia  Divina  . Però  dilTe  Dante  nel  cap.  j.  par- 
lando della  forma  . e (ito  dell’  Inferno  > che  alla  Porta  di  quello  vi  Ca^ 
fcritto  . Lajciate  orni  fperanza . 0 yoi  eh’  entrate , (i) 

ANI- 


(a~)  La  Chioma  incolta  e fparfa  è indizio  di  gran  dolore  ,e  furore.  Virgilio 
/Jjntid.  ìib.  4.  nel  defcrivcre  Donne  eccitatea  gran  furore  diiTe  ; 

....M,.  Furiii  accenfas  pttìort  Afatres 

Idem  omnes  fimui  arder  agit  nova  quterere  teda , 

Deferuere  demos , ventis  data  coìia  , icmafque  . 

Owidio  parimente  fu  di  quello  geflo  offervat  ore , come  appreffo  di  Lui  in  mol- 
ti luoghi  fi  vede  : Parlando  di  Medea  nell'  Epifl.  6. 

Per  lumulos  errai  JparJis  dij'cintta  eajàììh 
E nell’  Epifl.  p. 

Non  venlt  ineuhìs  eaptarum  more  eapìllis  , 

Fortunam  vallili  fajja  tegendo  fruì , 

L’  Arioflo  nel  Canto  iS.  St.  py. 

Come  de  in  vifo  pallida , e fmarrita 
Sia  la  Done.el.tt  , ed  abbia  ì crini  inconti. 

Properzio  nel  lib.  i.  Eleg,  a.  parlando  di  Caiipfo  addolorata  per  la  partenza 
di  UlilTe  . Afuhos  /Ila  dici  tnccnptis  mafia  capìllh 

Sedera!  injnfio  multa  locala  falò  . 

( i ) Si  figura  dal  P.  Ricci  1’  Anima  dannata  Donna  nuda  coperta  nelle  Parti  pu- 
dinde y fianca  e lajja  . in  mano  tenga  una  Carta  che  dica  ; Auiciutis  ohma  . Sta 
circondata  di  fiamme  . in  un  lato  fia  un  Leone  colle  fauci  aperte , e denti  infangutnati . 
Abbia  apprejjo  un  vafo  di  creta  cotta  fpezzato  in  pili  pezzi  . Dall'  altra  parte  vi  pa- 
no balze  e rupi  precipitife , e fopra  un  l/gno  fccco  con  molti  Animali  velencfi  . Ignuda, 
per  la  perdita  della  Grazia  , e privazione  di  Dio  . Stanca  e lafla  con  carta  in 
mano  col  Motto  Amisimus  omnia  , perchl  la  mifera  ha  perduto  Iddio  che  è il  tut- 
to . Circondata  di  fiammci  perché  condannata  in  fempitcrno  a pagare  la  pena  de* 
fuoi  errori  . Il  l.eone  colle  fauci  aperte  accenna  la  voragine  dell'  Interno  , e i 
denti  infanguinati  denotano  1'  ira  di  Dio  . Il  Vafo  di  creta  cotta  fpezzato  rap- 
prefenta  le  varie  pene  che  ha  nell'  Inferno  ; ovvero  ficcome  un  Vafo  di  creta, 
cotta  non  può  più  accomodarfi  , nè  è atto  più  a fervire  , cosi  fuccede  della  nii- 
fera  anima  . Le  Balze  , Rupi , ed  Animali  velenofi  ombreggiano  la  diverfità  del- 
le Creature  , che  hanno  a tormentarle  . 11  Legno  fccco  deuou  che  mai  più  è per 
riacqulAatt  la  Divina  Grazia  perduta  . 
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UN  Delfino , che  porti  a cavallo  un  Fanciullo  . Sebbene  Pierio  Vale- 
riane, per  autorità  di  Paufania,  attribuifea  ai  Delfino  il  fimbolo  di  Ani- 
mo grato  , perchè  in  Profelene  Città  della  Jonia,  elTendo  chiamato  un  Del- 
fino per  nome  Simonc  da  un  Fanciullo  , folcva  accollarli  al  Lido  verfo  quel- 
lo, e accomodarfcgli  fotto  per  portarlo  a fuo  piacere  , perche  fu  da  quel 
Fanciullo  tolto  dalle  mani  de’  Pclcatori , e medicato  di  una  ferita  che  gli  fe- 
cero , nondimeno  noi  1’  attribuiremo  ad  Animo  Piacevole  e Trattabile  , 
perchè  il  Delfino  è piacevole  verfo  l’Uomo , non  per  interelTe  alcuno  de’ 
benefizi  ricevuti , o da  riceverli , ma  di  fua  propria  natura , liccome  l’ illef-; 
fo  Valeriano  con  fue  proprie  parole  conferma , citando  Plutarco  in  cotal  gui- 
fa  ^dmirav.tr  Tltaarcus  tamam  animalis  iflists  hum.initatem , fiijuidem  nen  ed»- 
catioiu  , vdidti  CMies , & eauit  non  ulla  alia  nece/JìtatCt  velitìi  Elephjnti , 'Panthcr.e- 
q:ie  , & Leones  ab  hominibus  liberati , fed  gennìno  qiiodam  • affeilu  [ponte  Jmt  Im- 
mani generis  amatores  . Dunque  fc  fpontaneamente  di  naturale  affetto  fono 
amatori  del  genere  Umano , non  fono  per  gratitudine  de’  benefizi  ricevuti  ; 
e che  Ha  il  vero,  leggeli  prelTo  altri  Autori  , che  li  Delfini  hanno  fattoi’ 
iflcXo,  che  narra  Paufania  con  altri,  da’ quali  non  hanno  mai  ricevuto  be- 
nefizio alcuno;  nò  benefizio  chiamerò  il  buttargli  delle  miche  di  pane  , che 
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per  ifcherzo  fi  buttano  « e non  per  alimento  ; perchè  il  Delfino  non  ha  bifo- 
gno  di  quello  • fapcndofi  procacciare  nell’  ampio  Mare  il  vittd  da  fe  lleiTo  « 
e fc  ha  portato  Perfone , non  le  ha  portate  per  gratitudine  i ma  per  piace- 
vole domeiHchezza  ; il  Delfino  ha  portato 'varie  Perfone  indifferentemente , 
folo  perchè  è di  natura  piacevole  < trattabile  « ed  amorevole  verfo  l’Uomo. 
Per  il  che  fi  riferlfce  da  Solino  cap.  17.  ovvero  zz.  che  nel  lido  Affricano 
apprelTo  Ippone  Diarrito  i un  Delfino  fi  lalTava  toccare  con  le  mani  » e fpef> 
fe  volte  portava  fopra  della  fchiena  tutti  coloro  « che  ci  volevano  cavalcare; 
tra  gli  altri  Flaviano  Proconfole  dell’  Affrica  egli  proprio  lo  toccò  « e 1’ 
unfe  di  unguenti  odoriferi  ; ma  dalla  novità  degli  odori  fi  fiordi , c fletteva 
fopra  acqua  « come  mezzo  morto  -,  e per  molti  meli  fi  allenne  dalla  folita 
converfazione;  dal  che  fi  comprende  « che  non  per  intereOTe  di  cibarli  ■>  ma 
folo  per  piacevole  converfazione  gli  gullava  trattare  con  gl’  Ipponefi  • Di 
più  riferifee  Solino  •,  e Plinio  infieme  nel  lib.  9.  cap.  8.  che  nel  tempo  di 
Augnilo  Imperadore  * un  Fanciullo  nel  Regno  di  Campania  adefeò  un  Del- 
fino con  pezzi  di  pane , e tanto  con  quello  li  domellicòt  che  Ccuraniente  nelle 
mani  gli  pafeeva  < pigliando  da  quella  ficurtà  ardire  il  Fanciullo  « il  Delfi- 
no lo  portò  dentro  del  Lago  Lucrino  ; c non  folamente  fece  quello  > ma  lo 
conduife  da  Baja  fino  a Pozzuolo  ^ e ciò  perfeverò  per  tanti  anni  , chc_» 
n’  era  giudicato  miracolo , ma  morendo  il  Fanciullo  , il  Delfino  per  troppo 
defiderio  innanzi  a gli  occhi  di  ciafeuno  mori  di  dolore  ; e quello  fi  con- 
ferma per  lettere  di  Mecenate  e Fabiano.  Egelìderio  poifcrive>  che  un’al- 
tro Fanciullo  chiamato  Ernia  portato  medefimamentc  a cavallo  per  alto  Ma- 
re da  un  Delfino  , fu  da  una  repentina  tempella  fommerfo  -,  e cosi  morto* 
il  Delfino  lo  riporrò  a terra  * conofeendo  elTer  fiato  egli  la  cagione  di  quel- 
la mone  , non  volle  piu  ritornare  in  Mare  > ma  per  punizione  volle  anch’ 
egli  morire  « fpirando  al  fecco  ; poiché  li  Delfini  iubito  che  toccano  la  ter- 
ra muoiono  ; fegno  in  vero  di  natura  piacevole,  trattabile  , ed  amorevole. 

ANNO. 

DeUo  Steffo  . 

UOmo  di  mezza  età  colle  ali  agli  Omeri  , col  Capo  , il  Collo  * la 
Barba  , e i Capelli  pieni  di  neve  e ghiaccio  , il  petto  , e fian- 
chi roffi  , e adorni  di  varie  fpighe  di  grano , le  Braccia  verdi  , piene 
di  più  forti  di  fiori  , le  Cofeie  , e le  Gambe  con  grazia  coperte  di  grap- 
pi e frondi  di  Uve  . In  una  mano  terrà  un  Serpe  rivolto  in  giro , che  fi 
tenga  la  coda  in  bocca  . Nell’ altra  avrà  un  chiodo. 

Si  dipinge  alato  con  1’  autorità  del  Petrarca  nel  Trionfo  del  Tempo  < 
«ve  dice  . 

Che  ^'oUn  P ore  , ì giorni , gli  anni , e i mefì . 

L’  Anno , fecondo  1’  ufo  commune,  comincia  di  Gennaio  , quando  il  ghiac- 
cio , e le  nevi  fono  grandiflime  , c perciò  gli  fi  pone  la  neve  in  Capo  ; 
e perchè  la  Primavera  è adorna  di  ogni  forte  di  fiori  c d’  Erbe  , e le 

cofe 
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cofe  in  quel  tempo  fatte  cominciano  in  un  certo  a fvegliarfi,  e tutti  fan- 
no più  vivamente  le  loro  operazioni  « e però  fc  gli  adornano  le  Braccia 
nel  modo  fopradetto  . 

L’  Ellate  per  elTer  caldi  grandiflìmi  » e le  Biade  tutte  mature  i fi  rap- 
prefenta  col  petto , ed  i fianchi  rodi  « e con  le  Spighe  . 

L’  Uve  nelle  gambe  mofirano  1’  Autunno,  che  è 1’  ultima  parte  dell’  Anno. 

11  Serpe  pollo  in  circolo , che  morde  la  coda  , è antichifiima  figura  dell* 
Anno  , perciocché  1’  Anno  fi  rivolge  in  fefteflb  , ed  il  principio  di  un’ 
Anno  confuma  il  fine  deli’  altro , ficcome  pure  quel  Serpe  ridotto  in  forma 
di  circolo  fi  rode  la  coda  ; onde  Virg.  nel  z.  della  Georg,  cosi  dille  . 
Fronde  nemus , redit  agricotis  labor  aflus  in  orbem , 

^qiie  in  fe  fua  per  vefiigia  volvitnr  annm , 

Scrive  Sello  Pompeo , che  gli  antichi  Romani  ficcavano  ogn’  Anno 
nelle  mura  de’  Tempi  un  chiodo  , ed  al  numero  di  quei  chiodi  poi  nume- 
ravano gli  Anni  ; e però  Pegno  dell’  Anno  fi  potrà  dire  che  fiano  i chiodi , 

udnno  . 

UOmo , maturo  , alato  , per  la  ragione  detta  . Sederà  fopra  un  Carro  con 
quattro  Cavalli  bianchi,  guidato  dalle  quattro  Stagioni,  che  fono  par- 
ti dell'  Anno , le  quali  fi  dipingeranno  cariche  di  frutti , fecondo  la  diver- 
fità  de’  tempi  , 


S 
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APOSTASIA, 


lìiil'  ^bate  Cefarc  Orlandi , 


DOnna  di  capello  rofso  « Occhi  concavi  c piccioli  « c Nafo  corto . 

^Veflirà  lungo  e candido  abito,  quale  nioftri  con  una  mano  di  fquar- 
ciare  e trarfi  di  doCfo  ; con  1*  altra  fi  tolga  dalla  Telia  una  Corona  tefi» 
futa  di  palma , e mollri  di  gettarla  in  terra . Si  rapprefenti  in  atto  di 
camminare  con  pafso  ineguale  e timorofo  . A*  piedi  abbia  un  tralcio  di 
Vite  y fiaccato  dal  fuo  tronco  . 

II  Greco  Vocabolo  Apofiasìa  fignifica  Rinegamento  della  propria  con- 
dizione y e fiato  y e mafsime  di  Fede  , e Religione  j e di  quefia  intendo 
Io  ragionare  nella  prefente  Immagine  . E*  la 
Femmina  , cofa  mobìl  per  natura 

Tìù  che  frafehetta  al  Fento , e piu  che  cima 
Di  pieghevole  /pica.  Aminta  del  Tafso  Atto  i.  Scena  2. 
Onde  per  quefio  difetto  femminile  figuro  1*  Apofiasìa  Donna,  per  dimo- 
firare  la  volubilità  , ed  infame  incollanza  dell*  Apofiata , che  abbandona  la 
Religione  . 

Sono  i fuoi  Capelli  rofsi , per  efser  quelli,  fecondo  Monfig.  Giovanni 
Ingegneri  nella  fua  Fifònomla  naturale  , indizio  di  non  perfiilere  nelle  pre- 
me fise  , e di  pofporre  la  data  fede  ad  ogni  fuo  intcrefse. 
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Gli  occhi  concivi  e piccoli  « per  rentimento  dello  ftefso  Ingegneri  1 del 
Porti»  e di  tutti  i Fifonomifti»  fono  fegni  delP  Uomo  malvagio»  e tn- 
ditore  . 

Il  Nifo  molto  piccolo  » afserifce  Gio:  Bitrilla  della  Porti  nel  Libro 
fecondo  della  Fifononili  dell’  Uomo,  denotare  mutabilità  di  parere»  c_> 
Adaminzi  j lo  da  per  fegno  d’  incollanza  di  propoUto  . 

Si  velie  con  lungo  e candido  Abito  » quale  niolira  di  far  in  pezzi  « 
e fpogliarfene  » per  denotare  nella  Candidezza  la  purità  della  nolira  Santa 
Religione  » e nel  laceramento  c fpoglio , il  dilprezzo  e 1’  abbandono  di 
quella . 

L’  atto  di  toglierli  dalla  Telia  la  Corona  di  Palma  » e gettarla  in  ter- 
ra » lìgnilìca  difprezzo  e privazione  di  dignità . £ qual  maggior  dignità  di 
quella  del  Cattolico  Erede  del  Regno  de’  Cieli  f Qiial  maggior  difprcz- 
zo  » che  quello  di  abbandonarla  ; qual  maggior  privazione , che  perderla  per 
fempre  ? La  Palma  da  Pierio  Valeriano  è data  per  Geroglifico  della  Vita 
de’  religioli  Crilliani  » ed  è in  elfetto  la  Palma  Simbolo  della  Chiefa  di 
Dio  . 

Cammina  con  pafso  ineguale  e timorofo , per  efsere  quello  un  atto 
che  fcuopre  un  animo  fconcertato»  incollante»  mal  dilpoHo  » e lacerato 
daglj  interni  rimorli . Seneca  ir.  Tronerb.  fcrifse  : Maximum  inditiim  mal.t 
mentis  efl  ftuilnatio  » e Salullio  de  Conjiirat.  Catil.  lo  taccia  di  quello  vi- 
zio » e fa  da  quello  apparire  il  fuo  mal  compollo  animo  .Animus  impnrns 
Diis  » hominibHjq-,  infe/ìus  » neq.  vigiliìs  » neq.  qiiietibus  fedari  poterai  : Ita  con- 
Jcientia  mentem  excitatam  vajtabat  . F.d  infatti,  come  mai  quieto  può  vive- 
re il  facrilego  defertore  » come  toglierfi  dalla  mente  1’  abbandonata  Reli- 
gione f Faccia  ancora  acquillo  delle  maggiori  Dignità  del  Mondo  » non  per 
quello  di  nulla  godrà  » accrefcerangli  anzi  fmania  » gli  li  aumenterano  an- 
zi così  tetri  penlìeri  » e di  morte  » di  Giudizio  » e di.  eterna  pena , che 
gli  rincrefeerà  1’  efsere  tra  viventi . E’  vano  il  penfare  , che  i nuovi  fen- 
timenti  di  altre  Religioni  , ballanti  llano  a quietarlo . Ciò  è impofsibilc  : 
ancorché  procuri  a tutta  pofsa  ingannar  fc  llefso , con  fortificarli  ne’  fuoi 
errori  » nientedimeno  di  volta  in  volta  1’  ombra  ancora  di  un  minimo  dub- 
bio farà  per  cfso  un  crudelifsimo  ineforabile  Carnefice  . 

La  Vite  è lìmbolo  della  Chiefa  di  Criilo,  quale  ci  dice  =:  Ego  fum 
Vith  vera  » &•  vos  palmite!  — Joan.  i j.  v.  5.  Gesù  ci  chiama  tralci  delle 
Viti  ; giacché  giulla  la  Ipiegazione  di  Origene  » il  tralcio  congiiingendoli 
colla  vite  » rellando  ad  elsa  ataccato»  fi  afsicura  dal  cadere , ad  onta  de’ Ven- 
ti e delle  Tempclle.  Cioè,  i Cattolici  dando  uniti  alla  fimbolica  Vite» 
che  altro  non  è che  GtSU’ , non  temono  di  efsere  abbattuti  dai  Venti  e 
dai  Turbini , eccitati  dai  fenfi , e dagl’  infani  appetiti  ; onde  fperano  il 
premio  della  Vita  eterna,  promefso  adii  non  cade.  A quelle  belle  fpe- 
ranze  rinunziando  i Ribelli , ficcome  fono  feparati  dal  loro  vero  follegno , 
cosi  caduti , fono  condannati  ad  cfser  pafcolo  del  fuoco  eterno , e perciò 
vengono  figurati  nel  tralcio , dal  fuo  tronco  fiaccati  e recifi  . 

S 2 FATTO 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 


Giuliano  Imperadore  , detto  1*  Apoftata  , da  feguace  diCrifto,  ne  diven- 
ne il  maggior  Pcrfecutorc  « e tanto  fu  più  grave  la  di  lui  Perfecuzio- 
ne  contra  i Criiliani  « quantoccliè  « più  che  per  tormenti  < per  mezzo  di  doni, 
di  luUnghe  > magidrati  ^ e dignità  procurò  far  loro  abbandonar  la  Fede  > e 
fagrificarc  a fallì  c bugiardi  Oci  . Nella  Guerra  da  Lui  intraprefa  contra 
ì Perflani  > avanti  che  li  accingcfse  al  combattimento , fece  empio  voto  a 
fuoi  Dei  t che  fe  otteneva  vittoria , avrebbe  Loro  fatto  Sacrificio  col  fan- 
gue  di  quei  Cattolici  < che  avefsero  negato  adorarli . Punì  però  Iddio  co- 
tanta perfidia , giacché  mentre  Egli  era  col  Tuo  Efercito  in  cammino , ca< 
duto  in  un’  imbofeata  de’  nemici  « fu  da  invifibile  lancia  colpito  , ond’  efda- 
mando  = yincelìi  > o Cri/lo  CaHileo  tra  le  bellemie  fpirò  1’  anima  inde- 
gna . S.  Girolamo  nell’  addizione  alla  Cronic.  di  Eufeb.  Eifffin,  nel  io.  della 
Star.  Eccl,  1 e S.  ifidor.  &c, 

APPETITO. 

Di  Cefarc  Ejpa . 

Euridice»  che  camminando»  un  Serpe  le  morda  un  piede  » Cgnifica 
( come  narra  Pierio  Valeriane  nel  lib.  59.  ) 1’  umano  Appetito  » il 
Quale  gli  affetti  dell’  animo  ferifeono  ed  impùigano  ; imperocché  i pie- 
di , e maffime  il  calcagno  » fono  Geroglifico  delle  nolire  terrene  cupidirù  ; 
e però  il  noftro  Salvatore  volle  lavare  i piedi  de’  fuoi  Difcepoli»  accioc- 
ché dagli  afR;tti  terreni  ii  mondalse  e purificafse  » ed  a Pietro , che  non 
voleva  che  Io  layafàc  » difse  : fc  io  non  ti  lavarò , non  avrai  parte-» 
meco.  E nella  Sagra  Genefi  li  legge,  che  Dio  difse  al  Serpente;  Tu  ten- 
derai inlldie  al  fuo  Calcagno . Li  Greci  ancora  finfero , die  Achille  da_t 
Fanciullo  attuffato  nell’  acque  della  Palude  Stieia , non  poteva  in  parte 
alcuna  elfere  ferito  » fuor  che  nei  piedi  » i quali  non  erano  flati  lavati  ; 
lo  finfero  per  manifellare  eh’  Egli  farebbe  flato  perfettamente  forte  c va- 
lorofo , le  da’  propri  affetti  non  foife  fupcrato  e vinto  , né  da  quello  fèn- 
timento  é lontano  quello  che  dicono  di  Giafone , che  mentre  andava  a tor- 
re il  Vello  d’ oro , perdé  una  calza  in  un  Fiume  » il  quale  folo  tra  tutt’  i 
Fiumi  del  Mondo  da  niun  vento  è offefo  ; che  vuol  dire  , mentre  che  fe- 
guitava  la  virtù  » c 1’  immortaliti  fu  di  qualche  parte  de’  fuoi  affetti  privo» 
c yng.  lib.  4.  fcrive  » che  Didone  quando  era  per  morire  » li  fcaizò  di 
una  calza , con  quelle  parole  . 

Ipfa  mola  » manibnfq;  pii$  alt  aria  juxta 

Vnim  exifta  pedem  vmelis  ■,  in  vefie  recinga* 

Teflattar  moritura  deos , & tonfeia  fati 
Stdera  : 

E quello  lignifica  » eh’  Ella  era  Ipogliata  e libera  del  timore  della 
morte  , che  é un  affetto  lignificaco  per  ii  piede  fcalzo  . AP- 
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APPLAUSO  DE’  SAGGI. 


DeW  ^4iate  Cefare  Orlandi, 


UOmo  dr  età  matura  in  abito  Senatorio.  Stia  appreiso  una  gran  Bilan- 
cia, fulla  quale  attentamente  guardi,  e mollri  di  pefarc  varj  libri , cd 
armi  prefcntatigli  da  un  Uomo,  che  a lui  ftia  vicino.  Con  la  finiltra  por- 
ga al  detto  Uomo  una  Corona  di  Lauro , alla  quale  ila  avvolto  un  Cartel- 
lo col  Motto  Gloria  majorum , Tofleris  Lume» . 

Quanto  non  è da  Far  caib  dell’  Applaufo  del  bafso  Popolo , altrettanto 
deve  chiunque  procacciarli  1’  Applaufo  de’  Saggi , giacché  Egli  è il  dolce  Ibi- 
lievo  alle  milérie  ed  alla  brevità  della:  noftra  vita  . Cosi  a maraviglia  al  lùo 
fblito  la  fpiegò  P Oratore  Romano  Philip.  24.  Brevis  vita  data  efl  ,■  & me- 
moria bene  redditi  vita  fempitema  , ed  altrove  prò- Marc.  ww  bac  dice»- 
da  efl,  tptx  Spira»,  & Corpore  continetur,  illa  (_  inquam']  iHa  efl  vita,  qua  vi- 
ger memoria  fsadorum  omnium,  quam  pofleritas  alit,  qrnim  ipfa  eetemitas  fem- 
per  intuetur . Lode  che  proviene  da  Gente  alàenaata  é un  Teftimonio  irre- 
fragabile del  noftro  retto  operare  ; e correndo  a noi  1’  obbligo  di  fare  il 
noltro  viaggio  per  la  via  di  virtuofe  azioni , in  confeguenza  ne  viene 
che  cattivarli  dobbiamo  de’  Buoni , e de’  Saggi  il  favorevole  applauib  ; e 
quella  è quella  Gloria  che  deEderare  E puote , E deve . Gloria  cupiditas 
non  tmmquam  bona  efl.  Div.  ,4ugufl.  lib.  5,  de  Civit.  Dei  cap.  ij. 

Si  di- 
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Si  dipùlje  Uomo  di  Età  matura  f per  efsere  quella  l’Età,  che  meglio 
ridette»  meglio  conlldera,  dilllngue  meglio  di  qualunque  altra  Età  i veri 
meriti , e ne  può  fopra  formare  retto  giudizio . 

In  abito  Senatorio , per  dimoftrare  la  làviczza  ; giacché  per  l’ ordinario 
all’  onore  del  Senato  li  fcelgono  Uomini  di  conliderazione  giuda  , ed  Uomini , 
che  dovendo  fu  gravi  cure  della  Repubblica  invigilare , devono  efsere  in 
un  configlio  più  che  maturo  . 

Sta  apprefso  una  gran  Bilancia , fulla  quale  attentamente  ofserva  , e mo- 
ftra  di  pelare  varj  Libri  ed  Armi  prcfcntatigli  da  un  Uomo,  che  a Lui 
è vicino , per  denotare  che  i meriti , onde  1’  Uomo  giunge  a guadagnarli 
si  bell’  applaufo , devono  ben  ponderarli . I meriti , fi  figurano  ne’  Li- 
bri , e nelle  Armi , perchè  Glorix  Uinera  duo.  Scilicet  pacis , & belli . Sa- 
li^. in  Conjitrat,  CatU.O  per  mezzo  delle  Lettere  , o per  mezzo  delle  Armi  li 
giunge  alla  Gloria;  e perciò  deve  ben  vederli , prima  che  Uomo  fi  reputi 
degno  di  vero  applaufo  , quanto  in  quelle  vaglia , quanto  in  quelle  . Acca- 
de che  per  lo  piu  1’  apparenza  inganni . Pur  troppo  vi  fono  fiati , e vi 
fono  degl’  Impollori , che  a forza  di  fecondi  abbondanti  ciarle  , o di  clTerfi 
delle  altrui  fpoglie  velliti , hanno  ppito , dirò  cosi , quelle  lodi , per  quei 
dovuti  biafirai , che  Loro  fi  dovevano . Pur  troppo  ancora  un  fortuito  for- 
tunato fuccefso  ha  fatto  più  volte  apparire  un  Grifone  qualche  vile 
Martano . 

L’ utile  , che  dall’  applaufo  de  Savi  procede  , è 1’  efsere  reputato  degno 
di  onore  e di  premio  ; c perciò  figuro  la  mia  Immagine  che  porga  al  ri- 
ferito Uomo  la  Corona  di  Lauro  , per  efser  quello  il  dillintivo  ed  il  premio 
degli  Uomini  gloriofi  , e per  la  ftefsa  ragione  è al  Lauro  involtato  il  Car- 
tello col  motto  : Gloria  Majornm  , Tofteris  Lumen . Salufl,  in  bello  ’^n^urt. 


APPLAU- 
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APPLAUSO  POPOLARE. 
Dell'  ,/tìftUe  Ctftere  Oriandi , 


UN  Giovane  di  allegro  e rubicondo  afpetto,  che  ftia  vicino  alla  Sta- 
tua della  Fortuna  i la  quale  con  la  delira  gli  addita  un  Uomo , che..* 
efce  improvvilb  da  una  folta  Selva . Si  dipingerà  in  atto  di  correre  verib 
il  detto  Uomo,  battendo  palma  a palma.  VeiHrà  un  abito  color  cangiante. 
Porterà  in  Telia  un  Serto  di  frefche  Rofe  « fopra  le  quali  poli  un  Pap* 
pagallo  . 

Giovane  li  dipinge,  per  efsere  la  Gioventù  età  la  più  pronta  a mo- 
verli all’  impeto  , nelle  prime  fue  imprcfsioni , come  lo  è appunto  il  Popo- 
lo , che  per  lo  più . fenza  conCderare  il  vero  merito . tralportato  o da.^ 
qualche  Tuo  particolar  fine , o ancora  da  un’  inconliderata  improvvifa  opinio- 
ne , gode  in  nr  plaufo  a Chi  forfè  non  meriterebbe  fe  non  fe  gli  fcherni . A 
nollro  propolito  Cicerone  prò  Fianco . T^on  Comitih  judicat  femper  Topidus , fed 
movetur  pienmque  gratia,  cedit  precibus  facit  eos  maxime  ambitus , deniquefì  jit- 
dicat,  non  delega  aliqno,  am  ftpiemia  diuitnr  ad  judicandum , fed  impetu,  te» 
qmbns  efl  figura  nonnumquam , & quadam  etìam  temeritate  . T^pn  efi  euim  coìifi- 
lium  in  ymgo  « non  ratio , non  difcrimen , non  diligentia , lemperqae  Sapieaes 
ea  , qux  Topdus  fècijfet , fercnda  . non  femper  laùdanda  dnxeriuU  . 

Si  di- 
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Si  dipir.r;c  con  volto  allegro  c rubicondo,  per  dimoftrarc  nell’  alle- 
grezza» die  1’  applauib,  qualunque  fia , Tempre  e porta  e denota  la  gioia, 
tanto  in  Chi  lo  riceve  , per  efser  troppo  naturale  che  efulti  1’  Uomo  nel 
fentirfi  applaudito  , che  in  Chi  lo  da , perchè  prova  in  fellcflo  piacere  che 
altri  da  efso  vengano  inalzati  ; Rubicondo  poi , per  lignificare  l’ impeto  con 
cui  fi  muove , cagione  dell’  accenfionc  del  Sangue,  che  nel  Volto  apparifee  . 

Si  pone  vicino  alla  Statua  della  Fortuna , che  gli  addita  un  Uomo  che 
efee  iraprovvilb  da  una  folta  Selva,  per  denotare  che  da  quella  dipende, 
più  che  da  altro , i’  inalzamento  di  Coloro , che  fpelTo  fortendo  dall’  orro- 
re del  proprio  demerito,  con  il  folo  aiuto  di  un  popolare  applaufo » fanno 
ìmpenfato  tragitto  al  Tempio  della  Fama  e degli  onori . 

T^onnulli  propter  rerim  fuccejfum  chri , & iUiiflrcs  babitì  fina  . Demofth, 
Ex  Orat.  amat. 

I{es  fecurtda , feu  Fortuna  mìverfam , fta  in  hominibus  inejl , fagacitatem , 

Sapientiam  excellit , Demofth.  Ex  Orat.  de  pace. 

Si  figura  in  atto  di  correre  ^'erfo  il  detto  Uomo , battendo  palma  a 
palma  per  lignificare  nel  corfo  l’ inconlidcratczza  del  Popolo,  che  non  fi 
ferma  a riflettere  le  il  Iblo  merito  dell’  Uomo  lo  muova  a confefsarlo , ed 
a chiamarlo  Grande  ; "Hps  opinionibns  f'ulgì  rapitnur  in  errorem  , nec  vera  cer- 
tsinmi . Cic.  2.  de  Legib.  Batte  palma  a palma  , per  efter  quefto  il  proprio 
c vero  fegno  dell’  applaufo  . 

Si  velie  d’  abito  color  cangiante , per  dimoftrarc  1’  incoftanza  ed  im- 
prudenza del  Popolo , che  come  è facilillìmo  ad  inalzare  al  più  alto  fegno 
(.'hi  ad  eftb  ha  fatta  qualche  prima  Imprelfionc  , è facile  altrettanto  a fu- 
bito  mutarli , c totalmente  abbandonarlo  . Ottimamente  lo  paragonò  all’ 
onda  del  Marc  Dcmollenc  «ella  Orazione  de  falfa  Legatione . Topulm  fatte 
Turba  cfl , '&  res  omnium  inflabiìijfima , ac  imprudentiffìma , tit  in  Mari 

fiìiHus  fìexibilis  , &■  iniptietus  , qui  ut  contingit  , agitatur  alias  i-enit , 

alius  rete  (fu . E non  meno  di  Demoilcne  a maraviglia  lo  dclcrilfe  Cice- 
rone nella  fua  Orazione  Tro  Murstia  ; fretum , nalltu  Euripus , tot 

tnotus  t tantas  tam  varias  habet  agitatioues  flufluum,  quantas  pertwrhatiom  s , & 
qaintos  ttflus  habet  ratio  tomiciorum . Dies  intermiffus  unus , aia  nox  interpoftta  , 
ftpe  pcrtinbat  omnia  , & tot  am  opinionem  parva  nonnumquam  commutai  aura 
rimoris  i ftpe  ctiam  fìtte  ulla  aperta  Confa  fit  aliud , atq;  exijlimamus  ; ut 
nonnumquam  ita  falìum  effe  etiam  Toptdus  admiretur , qttafi  vero  non  ipjt 
fteerit . 

Gli  fi  pone  il  Serto  di  frefche  Rofe  in  Telia  per  lignificare  che  1’  Ap- 
plaufo Popolare  ha  bcliflima  e vaga  apjiarenza  nel  fuo  principio  , ma  che 
per  lo  più  è di  pochillima  durata  , a guifa  appunto  della  Rofa , che  nel  fuo 
bel  mattino , di  fe  llcfta  pompofa  , fenibra  non  abbia  chi  in  pregio  ugua- 
gliare la  poTa , attira  a fe  gli  occhi  altrui , invita , allctta , c piace  ; ma 
non  è ancora  ben  declinato  il  Sole , che  principia  il  fuo  brio  a perder  vigore  , 
cadere  a Terra  , e mancare  . Cosi  per  la  furreferita  iilabilitù  del  Popolo  , il 
di  Lui  applauib,  quanto  grande  nafee  e vigorofo,  altrettanto  è facile  a 
l'refto  terminare , c renderli  un  nulla . 

U!:i- 
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Ulcimameme  il  Pappagallo  dimoftra  che  il  Popolo  {pe(Te  fiate  fa  plaufo  • 
ed  acclama  meritevole  d’  onore  qualcuno  1 fenza  Papere  il  perchè  % come 
il  Pappagallo  « che  proferifce  parole  umane  fenza  penetrarne  il  fignificato  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

INcamminatoil  GESÙ’  fopra  un  Giumento  con  i Puoi  Difcepoli  alla 'volta 
di  Gerufalem  , il  Popolo  in  gran  numero  intorno  ad  Eflb  affollato  « pa- 
reva non  Papeife  faziarll  di  fargli  corona  1 e ciaPcuno  a gara  G affannava  di  fargli 
le  maggiori  dimollrazioni  di  onore  « di  rifpetto  , e di  ftima  . Chi  il  proprio 
Manto  Popra  le  Strade  ftendeva  t dove  era  Egli  per  paffare  ; chi  dagli  Al- 
beri i rami  fchiantando  ne  copriva  le  fteOTe  ftrade  ; chi  con  ramofe  fron- 
di  di  pacifica  Palma  in  mano , c lo  precedeva , e il  feguiva , a Lui  fa- 
cendo fefloPo  applauPo  » c ad  alta  voce  gridando  : Hos-atau  Filio  David  : bene^ 
diilas  q:ù  venit  in  nomine  Domini  : Hos-anna  in  ^tijjìmis , Eppure  chi  cre- 
duto lo  avrebbe  mai?  Quello  fleffo  Popolo  volubile»  traditore»  ed  empio» 
fu  quello  lleifo  che  non  fi  arrofsl  » non  tremò»  dopo  pochiffimi  giorni  di  Po- 
miglievole  diraoflrazione  » fiu"fi  incontro  a Gesù  con  ferri  j e con  legni»  come 
ad  un  Ladrone  » flringerlo  tra  vili  legami  » ingiuriarlo  » tlrapazzarfo  » e gri- 
dare ad  altiffima  voce  Crncifigatur  ~ Moti,  cap,  lì.  Marc,  cap.  lì.  Lue. 
Cip'  Gio:  cap.  12. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Esempio  di  quanto  Uomo  confidar  polfa  nelle  acclamazioni  di  un  cieco  Popo- 
lo si  è alcerto  Vitellio  » il  quale  dallo  flato  di  una  Pomma  povertà  » fu  re- 
putato degno  di  cifer  Pollevato  al  Trono  dell’  Imperio  Romano  . Può  quafi 
dirli  che  non  erano'  ancora  ben  terminati  gli  Evviva  » quandocchè  lo  ftelTo 
Popolo  » che  lo  aveva  falutato  Può  Sovrano  » cangiò  la  filma  in  diPprezzo  » 
1’  amore  in  odio»  e contro  Effo  Poi  levatoli  » avvintolo  tra  vergognofi  lacci  » 
lo  conduffe  a far  di  fe  infelice  Ppcttacolo  per  tutta  la  Città  » ed  acciò 
foffe  oggetto  di  Pcherno  a tutti  » gli  fu  pollo  folto  il  mento  un  acuto  fer- 
ro » per  cui  venivagli  impedito  il  poter  togliere  in  qualche  parte  da  tan- 
ta ignominia  quel  volto  » che  come  Maellofo  e Imperante  » era  flato  poco 
fa  adorato  ; quindi  tra  le  maledizioni  » le  ingiurie  » ed  i più  fieri  llrapazzi 
fattolo  morire  » fu  gettato  nelle  Scale  Gemonie  » dove  folevano  llraPcinarli 
Coloro  » ai  quali  era  negato  il  Sepolcro  • Batt:  Fulg.  lib.  6. 

PATTO  FAVOLOSO. 

DOpo  aver  Grifone  date  flupende  prove  del  Può  valore  nella Gioflra  ordinata 
dal  Re  Norandino  » Pconol'ciuto  fi  ritirò  » e Poprammodo  mal  contento  del- 
la viltà  di  Manano»  che  fattoglifi  compagno  » era  dalla  detta  Giollra  per  paura 
vergognofamente  fuggito . Al  primo  albergo  che  trovo»  fcefe  da  cavallo  per 
prendere  ripoPo  » e quivi  » fianco  forfè  per  le  paifate  fatiche  » profondamente  fi 

T addor- 
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addormentò  . Era  rifugiato  nello  ftefso  luogo  Martano  con  la  fua  Origillc  ; vedu- 
«o  nel  Tonno  immerfo  Grifone  •,  gli  tolfe  le  armi,  e '1  Cavallo , e ftabill  volere 
entrare  nella  Città,  e farli  credere  il  Vincitore  della  Pugna.  Pensò,  efe- 
gul . 11  Popolo  che  lo  vede  1'  acclama , lo  fa  noto  al  Re , che  abbraccian- 
dolo , e baciandolo  gli  diè  luogo  appreiTo  della  fua  fielTa  Perfona . Tutti 
P onoravano,  tutti  lo  celebravano;  il  Tuo  Nome  a Tuono  d’  Oricalchi  glo- 
riofiflimo  era  ripetuto.  Grifone  deftatoli,  li  accorfe  del  fono,  montò  in_f 
fomma  furia , c vedute  le  armi  che  laTciate  aveva  il  vile  traditore , Tenz* 
altro  penTarc , quelle  li  velie , ed  alla  Città  s*  indirizza . Quivi  appena 
giunto  ,fu  da  un’alta  Loggia , ove  a gran  MenTa  con  la  Tua  Corte,  e Mar- 
tano , il  Re  Te  ne  llava,  veduto  e creduto  quel  vigliacco,  che  nella  Gio- 
Ura  li  era  dato  alla  fuga  . Confermò  Martano  la  falTa  credenza , ed  anzi 
pregò  Norandino  a volerlo  punire . Avvilla  ordinolli  che  Grifone  foCTe  ar- 
rellato , e fo  eTeguito  il  comando . Alla  Tprovilla  alTalito  il  Guerriero , non 
potè  far  renitenza  . Qpindi  in  un  vii  Carro , che  llraTcinavano  due  Tmun- 
te  Vacche , legato,  fo  rcTo  lo  Tcherno,  e lo  Tcopo  della  beffe,  e delle  in- 
giurie dei  Pupolazzo . Dopo  averlo  per  lunga  pezza  cosi  malmenato , io 
TciolTero  alla  fine  , ma  liberato  appena , bene  appari  quanto  mal  giudica_i 
1’  inconliderato  Volgo , che  dalla  apparenza  li  laTcia  guidare  . Dato  Grifo- 
ne di  piglio  allo  Scudo , ed  alla  Spada , lanciatoli  Tupra  alfa  vii  Ciurmaglia 
fece  di  Loro  fierilCma  llrage  . Veduto  ciò  da  Norandino , ammirò  il  valore 
del  Guerriero , rifletté  quanto  era  trafeorfo  nell’  accomunarli  anch’  Egli 
col  Volgo , applaudendo  a Chi  meritava  bialimo  , c reputando  degno  di 
obbrobrio  Colui , a cui  li  dovevano  tutti  gli  onori  ; gli  fè  cenno  di  pace , 
e di  perdono,  l’abbracciò,  lo  pregò  volergli  eiTere  Amico.  ^Ariofto  ^ Or- 
Und.  Fwriof.  Canto  17.  e 18. 

APPRENSIVA. 

Pi  Cefare  mpa , 

DOnna  giovane , di  mediocre  llatura , con  Chioma  tirante  al  biondo  » 
vellita  d’  Abito  bianco , in  punta  di  piede , e pronta , in  attitudine 
di  Ilare  aTcoltando  altri  che  parlano . Che  con  la  liniilra  mano  tenga  un 
Camaleonte,  e con  1’  altra  un  lucidilfimo  Specchio. 

E*  1’  Apprenliva  una  ragionevole,  e naturale  parte  dell’  animo,  me- 
diante la  quale  , le  coTe  che  ci  Tono  rapprcTentate  fàcilmente  1'  appren- 
diamo, ed  intendiamo. 

E’  parte  ragionevole , e naturale , perchè  è proprio  della  natura  ragio- 
nevole ; e'Tendo  Tolamente  1’  Uomo  atto  all’  apprendere , ed  all’  intendere  , 
«gni  e qualunque  coTa  apprenlibile , ed  intelligibile  ; che  però  dide  Gio- 
venale degli  Uomini  parlando . 

• yeneraiile  foli 

Sortiti  itigeni'tm  , di'vmorrmqi  capace: , 
m4tqì  cxerccndif , capiendijqi  artibns  apti . 

11  che 
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Il  che  lo  dimoftrò  Arinotele  « mentre  figurò  efTere  1’  Uomo  dalla  natu- 
ra dotato  ) come  d’  una  tavola  rafa  ^ nella  quale  niente  ò dipinto  ^ c tutte 
le  cofe  dipingervi  fi  poJono  . Imitato  poi  dal  Lirico  Poeta  nella  fua  Poe- 
tica dicendo . 

Fomat  enirn  natrtra  prìus  nos  intus  ad  omnet 

Fortmarum  habitus  , 

Ed  apprelso  da  Omero  viene  ancora  efprefTo  P illefib  « mentre  introduce 
quel  Femio  raufico  fegnalatilfimo  a dire . Mea  /ponte  didici  • De»s  eiiint» 
varias  artes  animo  tneo  infnvit . 

E’  parte  dell’  animo  > perchè  mediante  quello  lappiamo  « mediante  que- 
llo intendiamo  « ed  apprendiamo  . 

Si  figura  giovane  1 perchè  come  dice  Arili,  nel  2.  della  Rettorica  • nel- 
la Gioventù  hanno  gran  forza  gli  affetti , e i fenfi  fono  più  vivaci , ed  at- 
tinimi  all’  apprendere , ed  alle  operazioni  delle  cofe  intelligibili  « per  il 
fervore  de’  fpiriti . 

Si  rapprefenta  di  mediocre  ftatura , si  perchè , come  dilfe  Platone  1 la 
mediocritlt  è ottima  in  tutte  le  cofe  ; si  ancora  perchè  la  moderata  llatu- 
n delle  membra  arguifee  moderato  temperamento  degli  umori , come  ri- 
ferifee  il  Porta  nel  fuo  bellifiimo  trattato  della  Fifonomla  al  lib.  2.  cap. 
I . e per  confeguenza  buona  attitudine  alle  operazioni  dell’  intelletto  ; ef- 
fondo verilfimo  quello  che  comunemente  attellano  i Filofofi«  che  moru 
fequHHtur  temperaturam  corporis . 

Ha  la  chioma  tirante  al  biondo,  perchè  cosi  Catta  chioma  da  indizio 
della  buona  difpofizione  e capaciti  ; onde  il  precitato  Porta  nell’  allegato 
trattato /iè.  4.  cap.  11.  dice  : Capilli  placide  /ubjiavcfcentes  in  difciplinis  capien- 
dis  promptitHdinem , egregiam  animomm  /ubtilitatem , artificium  tradmtt  . 

Ha  r Abito  bianco  , perchè  ficcome  nell’  arte  della  Pittura  il  bianco  è la 
bife  c fondamento  di  tutt’  i colori  ; cosi  quella  è la  bafe  e fondamento 
di  tutti  li  difeorfi  e ragionamenti  . 

Si  figura  in  punta  di  piedi,  vivace,  e pronta  in  attitudine  di  Ilare-» 
afcoltando , per  lignificare  la  difpofizione  e prontezza , con  la  quale  Ha 
ferapre  per  apprendere  ed  intendere  . 

Tiene  con  la  finillra  mano  il  Camaleonte,  perchè  in  quella  guilà 
che  il  Camaleonte  fi  cangia  in  tutt’ì  colori,  alti  quali  s’  avvicina  [fccon- 
docchè  fi  legge  apprelTo  Arillotele  nel  libro  della  natura  degl’  animah  j cosi 
quella  fi  trasforma  in  quei  ragionamenti  e difeorfi , che  le  vengono  propollt . 

Tiene  nella  delira  lo  Specchio,  perché  a guifa  dello  Specchio  Ella 
impronta  in  fe  flelfa  , ed  in  fe  ftelTa  appropria  le  le  cofe  tutte , le  quali 
ella  afcolta  , intende , ed  apprende  . 


T a ARCHI- 
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A R C H I T.E  T T U R A MILITARE. 


Di  Cefare  ^4  , 


DOnn»  di  cti  virile  « veftita  nobilmente  di  vanii  colori . Porterl  al  Col- 
lo una  Catena  d’  Oro  con  un  bcllifllmo  Diamante  > per  Gioiello . 
Terrll  colla  dedra  mano  la  BulTola  da  pigliare  la  pofizione  del  fìto  « e eoa 
la  Anidra  una  Tavola  « ebe  vi  fia  deferitta  una  Figura  di  una  Fortezza  ela- 

!;ona  > la  qual  forma  è la  più  perfetta  fra  tutte  le  Fortezze  regolari  ; fopra 
a quale  fìa  una  Rondine  •,  ed  in  terra  una  Zappa . e un  Badile  . 

11  fortificare  non  è fiato  trovata  per  altro  > fe  non  che  i pochi  lì  polCr 
no  difendere  dai  molti , com’  anco  per  raffrenare  i popoli , e tenere  il  ne- 
mico lontano  ; e per  quefio  la  Fortificazione  è fiata  tenuta  non  folo  arte . 
ma  feienza  ; perctiè  è quella  che  invefiiga  tanto  nelle  difefe  • quanto  nell* 
oifefe  t alficurando  lo  llar  del  Principe  . ed  i popoli  infieme  . 

Si  rapprefenta  di  eti  virile , perchè  in  ella  è la  vera  perfezione  del 
faperc  < ove  confifte  la  difefa , e utile  unìverfale  . 

L*  Abito  nobile  di  vari!  colori  denota  l’ intelligenza  delle  varie  inven- 
sioni  1 che  confifiono  nella  fabbrica  Militare  . 

Le  A da  la  Collana  d’  Oro  con  il  Diamante , perciocché  Accome  1* 
Oro  tra’  metalli  è il  più  nobile  1 cosi  1’  Architettura  Militare  tra  le  Fab- 
briche è di  maggiore  fiima  e valore  > come  anco  il  Diamante  t il  quale 

tra  le 
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tra  le  gloje  è la  più  dura  c forte  « cosi  parimente  la  Fortezza  « è la  più 
Dobil  gioia  del  Principe  < come  quella  che  1’  aiTicura  dai  colpi  del  nemico . 

Tiene  con  la  dellia  mano  la  BuQbla>  la  quale  è divila  in  j6o.  gradi 
con  la  fua  Calamita , per  eflfer  quella  che  opera  > tanto  fecondo  i venti , 
quanto  fecondo  la  pofizione  > che  fi  conviene  di  formare  la  Fortezza  i ed  è 
anco  quella  che  prende  le  piante  di  e(Ta  Fonificazione . 

La  Tavola  con  la  Figura  fopradetta , fopra  la  quale  è la  Rondine  < figni- 
fica  che  volendoli  fabbricare  la  Fortezza  « fi  deve  efaminare  bene  il  fito , c 
torre  la  pianta  i e fopra  di  quella  formare  il  difegno*  fecondo  il  bifogno 
di  quanto  s’  afpetta  all’  opera  di  tanta  importanza  ; ed  immitare  la  Roi'.di- 
ne,  perciocché  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  22.  lib.  de’  fuoi  Geroglifi- 
ci f per  ellà  vuole  che  lignifichi  un  Uomo  che  fia  lludiofo  i e dato  ail’ 
edificare  < e che  abbia  fabbricati  grandi  Edifìcii  1 com’  anco  Callelli  « Cit- 
tà t ed  altre  fabbriche  < e d’  ingegno  . 

Le  fi  mette  accanto  la  Zappa  ed  il  Badile , perciocché  fono  li  due_> 
primi  llromenti  per  fortificare  > come  quelli  che  principiano  i Folli , e li 
Fondamenti!  come  anco  per  efpugnazioni  conducono  fotto  alle  Fortezze 
i nemici  delle  trinciere  . 

ARCHITETTURA. 

Dello  Stejfo. 

DOnni  di  matura  età  con  le  braccia  ignudo  « e con  la  Velie  di  color 
cangiante . Tenga  in  una  mano  1’  Archipendolo  « ed  il  Compatfo  con 
uno  Squadro . Nell’  altra  tenga  una  Carta  1 dove  fia  difegnata  la  Pianta_> 
di  un  Palazzo  con  alcuni  numeri  attorno  . 

Dice  Vitruvio  nel  principio  dell’ Opera  fua«  che  l’ Architettura  è feien- 
za,  cioè  cognizione  di  varie  cognizioni  ornata,  per  mezzo  della  quale_» 
tutte  le  opere  delle  altre  arti  fi  perfezionano.  E Platone  diceva,  che  gli 
Architetti  fono  Soprallanti  a quelli,  che  efercitano  negli  anifizj , talché  è 
fuo  proprio  offizio  fra  1’  arti  d’ infegnare , dimollrare  , dillingucre  , deferi- 
vere  , limitare , giudicare , ed  apprendere  le  altre  il  modo  da  eifa . Però 
è fblo  partecipe  di  documenti  di  Aritmetica , e Geometria , dalle  quali , 
come  ancor  diife  Daniel  ne’  fuoi  commentari , ogn’  artifizio  prende  la  fua 
nobiltà . Per  quella  cagione  tiene  lo  Squ  adro , ed  il  CompaJb , flromcnti 
della  Geometria  , ed  i numeri , che  appartengono  all’  Aritmetica  , fi  fanno 
intorno  alla  Pianta  di  Architettura , eh’  Efsa  tiene  nell’  altra  mano  . 

L’  Arcliipendolo , ovvero  Perpendicolo  ci  dichiara , che  il  buon  Ar- 
diitetto  deve  aver  fempre  1’  occhio  alla  confiderazione  del  centro , d4 
quale  fi  regola  la  pofizione  durabile  di  tutte  le  cofe , che  hanno  gravità , 
come  fi  vede  chiaro  in  tal  Profeffione  , per  il  bello  ingegno  del  Sig.  Cava- 
liere Domenico  Fontana , e di  Carlo  Maderno , Uomini  di  gran  giudizio , 
e di  valore , laQ'ando  da  parte  molti  altri , che  fon  degni  di  maggior  lo- 
de della  mia . £ fi  dipinge  di  età  matura , per  moltrare  l’ efpericnza  della 
■ virilità 
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viriliti  con  1’  altez2a  delle  opere  difficili  « e la  Velie  di  cangiante  è la  col^ 
corde  varieti  delle  cofe  , che  diletta  in  quell’  arte  all’  occhio  > come  all’ 
orecchio  dilettano  le  voci  fonore  nell’  arte  mullcale  . 

Le  Braccia  ignude  modrano  1'  azione  ■>  che  fa  all*  Architettura  ritc» 
nere  il  nome  d’  Arte , o d’  Artifizio . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

DIO  ftelTo  difegnò  a Davidde  il  Tempio  « che  volle  gli  folTe  in  Geru- 
falemme  dal  di  Lui  Figliuolo  Salomone  edificato  • Difpofe  il  tutto  il  pio 
Re  t tutto  ciò  che  vi  abbìlbgnava  fece  preparare  , e giacché  Egli , per  eTe- 
re  (lato  troppo  belligero  « non  poteva  aver  la  confolazione  di  rimirarlo» 
caldamente  l’ inculcò  al  Tuo  pacifico  Succeffiore  . Cominciò  dunque  Salomo- 
ne» fecondo,  Giufeppe  Ebreo»  ad  edificare  il  Tempio  nell’ Anno  quarto  » 
e fecondo  Mele  del  fuo  Regno  . Si  ellendcva  1’  altezza  del  maravigliofo 
Tempio  in  altezza»  ed  in  lunghezza  feifanta  Cubiti»  in  larghezza  venti. 
Era  fopra  quello  un’  altro  Edificio  d’ ugual  mifura  » laonde  era  1'  altezza.^ 
del  Tempio  centoventi  cubiti  » ed  era  volto  ad  Oriente  . Aveva  il  Porti- 
co di  venti  cubiti  » quanto  era  lungo  il  Tempio  » cd  in  largo  dieci  » e for- 
geva  in  alto  cento  venti  cubiti.  Edificò  ancora  attorno  al  Tempio  trenta_» 
piccole  Stanze  » che  la  Fabbrica  tutta  circondavano  . L’  entrata  di  quelle 
era  difpolla  in  modo  » che  dall’  una  all’  altra  fi  entrava  . Ciafeuna  di  quelle 
ilanze  era  larga  cinque  cubiti  » e lunghe  cd  alte  venti . Sopra  quelle  erano 
altre  Camere»  ed  altre  ancora  fopra  quelle  per  mifura»  e numero  eguali» 
e cosi  occuparono  1’  altezza  della  parte  inferiore  » perchè  non  aveva  d’ at- 
torno Fabbrica  alcuna . Copri  quelle  di  Cedro  » ed  avevano  tutte  il  pro- 
prio coperto  incorruttibile  s ma  il  Letto  delle  altre  era  in  comune  con_» 
lunghi  travi»  che  coprivano  il  tutto  in  guila,  che  le  Pareti  di  mezzo  da 
i travi  fortificate  erano  più  ferme  . Le  Camere  che  erano  fotto  i Travi 
fece  de  i medefimi  legni  lavorati  d’  intaglio»  e coperti  di  Oro.  Ornò  le 
Mura  con  Tavole  di  Cedro»  c parimente  le  indorò  in  modo»  che  rende- 
vano tutto  il  Tempio  rilplendcntc  . La  Fabbrica  dell’  Edificio  fu  artificioia- 
mente  fatta  di  pietre  lavorate  » e con  indullria  difpoltc , e tanto  lucenti  » 
che  non  mollravano  fegno  di  martello»  o di  firomento  alcuno;  anzi  fem- 
brava  che  ogni  materia  fenza  tale  ufo  folle  fiata  trovata  » e piuttollo  fi 
poteva  credere»  che  con  naturale  armonìa»  che  ferrami  folTe  fiata  appa- 
recchiata . La  Scala  per  afeendere  alla  parte  fuperiore  era  per  la  larghez- 
za del  muro . Foderò  il  Tempio  di  dentro  con  legni  di  Cedro  rillretti  in- 
fieme  con  forti  uncini  per  maggiore  fortezza  . E divifo  il  Tempio  in  due 
parti»  facendo  che  la  parte  più  .iddentro  folTe  il  Santuario»  dall’  altra  par- 
te Porte  di  Cedro  con  Oro  » e varie  Storie  fcolpite  ornatamente  » e at- 
taccò innanzi  a quelle  Velli  con  fiori  di  vari  colori»  cioè  giacinto»  por- 
pora » grana  > e bi.fo  fottilmentc  intelTuti . Ripofe  ancora  nel  Santuario  che 
largo  era  venti  cubiti»  e largo  altrettanto j due  Cherubini  di  Oro  piirifli- 
mo  alto  cadauno  cinque  cubiti  » ed  avevano  i Cherubini  due  ali  cinque-» 
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cubiti  lunghe . Poco  erano  1’  uno  dall’  altro  fcollati  « in  maniera  che  toc- 
cavano con  una  delle  ali  il  muro  rerfo  Olirò  , l’altra  verfo  Aquilone  » e le 
altre  due  ali  toccavano  l’una  1’ altra  i coprendo  1’  Arca  polla  nel  mezzo. 
Lallricò  il  Pavimento  del  Tempio  con  Ladre  di  oroi  e pofe  ali*  entrata 
di  quello  le  Porte  miiurate  all’  altezza  dei  muro,  e larghe  venti  cubiti, 
e omolle  vagamente  con  oro  ; ed  in  Ibmma  non  lafclò  parte  alcuna  dei 
Tempio  , dentro , e fuori , che  non  foTe  indorata , e copri  parimente  que- 
lle Porte , come  quelle  di  dentro , con  Velli  variamente  ornati . La  Porta 
fola  deli*  Atrio  non  ebbe  alcuna  di  quelle  cofe  . " > 

Mandò  Salomone  al  Re  Hata , e ottenne  da  Lui  un  Artefice  chiama- 
to Chira  nella  Profelfione  peritillirao , ed  in  particolare  ne’  lavori  in  Oro, 
Argento , c Metallo . Fece  il  Re  con  1’  opera  di  quello  tutto  ciò  che  nel 
Tempio  era  a diverli  effetti  bilbgnevole . Fabbricò  quello  Chira  due  .Co- 
lonne di  Metallo  con  cannoni  larghi  quattro  dita,  alte  i8.  cubiti,  e cin- 
gevano 12.  Soprapofe  a quelle  i Capitelli  di  getto  a Gigli  lavorati  alti 
5.  cubiti . Sopra  quelle  erano  reti  di  metallo  interlìate , che  coprivano  i 
Gigli  de*  Capitelli , dalle  quali  reti  pendevano  due  ordini  di  ducento  mele 
Grane . Pofe  una  di  quelle  Colonne  innanzi  la  Porta  dell*  Atrio  uclla  dc- 
flra  parte  , e chiamolla  Camera  di  Jachin , e 1*  altra  alla  liniilra , la  quale 
nominò  Booz  . Fece  ancora  il  Mare  di  Metallo  a forma  di  un  mezzo  cer- 
chio , la  quale  opera  di  Metallo  fu  per  la  fua  grandezza  chiamata  Mare  t 
perchè  era  come  una  gran  Tazza , e per  diametro , cioè  da  un  cantone-» 
all’  altro  era  di  dieci  cubiti , la  groffezza  di  quattro  dita , ed  aveva  un 
fondo  in  mezzo  rotondo  con  cinque  fregi  lavorato  ; il  cui  diametro  era  un 
cubito . Stavano  attorno  quello  Mare  dodici  Vitelli , guardando  cadauno 
verfo  le  quattro  regioni  de*  venti , cioè  tre  Vitelli  verfo  cadauna  regione  : 
le  loro  Ipalle  volte  verlb  il  Mare  lo  Ibitenevano . Moltilaimi  altri  vari 
maraviglioli  ornamenti  fece  intorno  quello  Mare  aollrutto , per  il  Lavacro 
de’  Sacerdoti . 

Fece  ancora  1*  Altare  di  Rame  lungo  venti  cubiti,  e largo  altrettanto» 
ed  alto  dieci  per  offerirvi  gli  Olocaulli . Coilnnfe  ancora  varie  altre  Men* 
fe  meno  degne  di  flupore . Era  un  magnifico  forprendente  Altare  di  Oro  in 
mezzo  a tutte  quelle  cole.  Era  il  Tempio  tutto  circondato  con  uno  Stec- 
cato , o Cancello . Fuori  dell*  Edificio  vi  fii  ancora  inalzato  un  Edificio  in 
quadro  con  alti  e larghi  Portici , con  Porte  elevate  alle  quattro  parti  del 
Mondo,  delle  quali  cadauna  con  quattro  cantoni  a cadaun  vento  attendeva  , ed 
ivi  pofe  le  Porte  di  Oro  . In  quello  Sacrario  entrava  il  Popolo,  che  aveva  a 
purgarli . Circondò  quella  Stanza  di  Portici , da  doppio  ordine  di  Colonne 
di  pietra  viva  follenuti , la  cui  camera  era  di  Cedro , con  i Iblari  lavora- 
ti d'  intaglio , e con  le  bali  di  Argento . In  fette  anni  compì  Salomone  il 
mirabile  Tempio.  Delle  ,4ntichiti  ai  Giujéppe  Ebreo  lìb.  8.  cap,  } 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 

IL  Tempio  in  Efelb  a Diana  fagro  i (lato  fenza  fallo  uno  de*  maggiori 
ornamenti , che  abbia  avuto  il  Mondo . Cherllfrone  fu  di  quello  r ec- 
cellente Architetto  . Di  lunghezza  era  quattrocento  venticinque  piedi , di 
larghezza  duecento  . e venti . Cento  ventifette  Colonne  « di  marjvigliolà_j 
altezza t e incomprenfibil  bellezza*  rendevano  attoniti  gliocchj*  e gli  ani- 
mi de*  riguardanti . Per  comprendere  in  qualche  parte  di  quanta  magnifi- 
cenza ^efie  fi  foTeroi  bada  il  Papere*  che  dalla  liberalità  di  altrettante_> 
Tede  coronate  erano  fiate  erette  , Sorprendenti  Pitture  ; beliflime  Statue  ; 
Ornati  con  la  maggiore  maefiria  difpofii  accrefcevano  il  pregio  all*  Edifi- 
cio. Qpefio,  che  era  da  tutti  chiamato  maraviglia  del  Mondo*  fu  daEro- 
firato  di  Efefo  in  una  notte  incendiato.  'ì{atd  Comi.  Mitol.  Uh,  3.  Cap^ 
8.  dt  Diana , 

PATTO  FAVOLOSO. 

COn  fomma  vaghezza  * felicità  * arte  * e giudizio  defcrive  1’  Anguilla- 
ra  nella  fua  traduzione  delle  Metamorfofi  di  Ovvidio  in  ottava  rima 
la  Cafa  del  Sole  . 

il  fiiblime  reai  fupcrbo  tetto 

Di  Lui  * cb’  U Mondo  diurna  * informa  * e vefle  * 

£*  di  argento  * di  avorio  * e di  oro  /obietto  * 

Con  gemme  riccamente  ivi  conteUe  : 

Ben'  opra  par  di  Divino  Mrcbìtetto  * 

£ non  terreno  intaglio  * ma  celcfle  : 

£ che  vd[di  tal  pregio  i qnel  lavoro] 

Tià  r artificio  * cl/e  le  gemme  * e l’  oro . 

Il  muro  tu  quadro  é di  ma/Jiccio  argento  * 

D'  or  le  fuperbe  Statue  uniche,  e fole. 

Che  fanno  infieme  Ifloria  * ed  ornamemo  , 

£ mofirau  tutti  gli  effetti  del  Sole . 

.Avorio  i il  tetto  * e marmo  il  pavimemo 
Della  fuperba  iucomparabil  mole  , 

Quel  poi , che  fporge  in  fuori , e che  trafpare , 

Son  tutte  gemme  preziofe , e rare . 

V elevate  Colonne,  e i Capitelli 

Sporgon  con  tutto  il  fregio  imere  in  fiiore  * 

Di  rubin  * di  zaffr  * d'  diri  giojelli  * 

Diverfi  d’  artijiao , e di  colore  : 
lacchi  carbonchi  * trafparenti , e belli 
Ornan  tutta  la  parte  inferiore  . 

Son  le  Colonne  del  più  baffo  loco 
Cmboncbj , che  fiammeggian  come  foco . 

Tofano 
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Tofjtio  quelle  fcnzj  bsfe  in  terra  i 

Di  fette  Tejle,  e dì  un  lavoro  egregio-. 

Di  tre  Colarne  un  van  tra  lor  fi  ferra  s 
Effe  flan  fatto  a triglifi  del  fregio  : 

Tiovon  pii  fotta  quei  triglifi  a terra. 

Sei  rare  goccie  d’  incrediìil  pregio  : 

Tiù  folto  il  Capitei  rendono  adorno 
eli  Vuovoli , che  gli  fan  corona  intorno  .i. 

Fra  Colonna  i e Colonna  compartiti 
Diflinfe  i fiori  il  nobile  .Architetto  s 
i mefi  intorno  a quei  ftanno  fcolpiti  « 

Che  moflran  tutti  in  Lor  diverfo  effetto  « 

.Ai  corpi  mezzo  fuor  del  muro  iifctti , 

Fan  /’  .Architrave , e la  Corwee  un  tetto  ; 

.Adornan  te  Metope  in  pii  maniere, 

.A'ìrolabi , fiiuadranti , Orloggi , e Sfere  . 

Di  qm  tolfero  i Dori  ec. 

Con  tutto  il  rellante  che  di  buon  grado  tralafcio,  per  non  tediare  il 
Lettore»  il  quale  può  appagare  1’  erudita  fua  curiofltà  con  I’  incontrare_> 
tutto  il  luogo.  L’  .AnguiUara,  Metam,  Ovvid,  lib,  2,  Stanza  i.fino  alla  16, 
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ARDIRE  MAGNANIMO,  E GENEROSO, 


UN  Giovane  di  datura  robufta , e fiera  in  vifb . Avrà  il  deftro  braccio 
armato,  col  quale  cacci  per  forza  con  gagliarda  attitudine  la  lingua.^ 
ad  un  gran  Leone , che  gli  Aia  Tetto  le  ginocchia  . Il  reAante  del  corpo 
farà  diiarmato , ed  in  motte  parti  ignudo  ; il  che  allude  al  generofo  ardire 
di  Lifimaco  figliuolo  di  Agatocle  nobile  di  Macedonia , e uno  dei  Succe(To* 
ri  di  AlefTandro  Magno , che  per  aver  dato  il  veleno  ai  fuo  MaeAro  Ca- 
liAene  Filofofo , dimandatogli  da  Lui  per  levarA  dalla  miferia  della  prigio- 
nia , in  cui  1*  avea  confinato  AlelTandro , fu  dato  a divorare  ad  un  Leone  ; 
ma  con  \*  ingegno  fupcrò  la  Fiera , c confidatoli  nella  Tua  forza , il  deliro 
braccio , eh*  Egli  fegretaniente  s*  era  armato , cacciò  in  bocca  al  Leone  , e 
dalla  gola  gli  tralTe  per  forza  la  lingua,  reAandone  la  Fiera  fubitamente_> 
morta  ; per  lo  qual  fatto  fu  da  indi  in  poi  nei  numero  de*  più  cari  del  Re 
Aleifandro  , e ciò  gli  fu  fcala  per  falire  al  governo  degli  Stati , ed  all*  e- 
temità  della  gloria . Volendo  rapprefentare  queAa  Figura  a cavallo  in_j 
qualche  mafeherata , o in  altro , Te  gli  farà  la  lingua  in  mano , ed  il  Leo- 
ne morto  fopra  il  Cimiero, 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

MEntre  i perfidi  Giudei  incontro  a Crifio  fi  fecero,  1*  affiilirono  « tnu* 
ferri  1*  avvinfero  ; Hetro  nulla  temendo  la  numerolà  infuriata  Tur- 
ba , non  folo  ebbe  coraggio  di  ftringere  contro  tutti  il  ferro , ma  fi  awan- 
zò  di  più  ancora  a maecbiarlo  del  Loro  Sangue , giacché  fcagliatofi  contro 
un  Servo  del  Pontefice  , con  un  colpo  gli  recife  un^  orecchia . Più  oltre./ 
forfè  fi  farebbe  ellefo  il  fuo  magnanimo  ardire  • fe  dallo  fiefio  pazientifiimo 
Crifio  non  folTe  fiato  trattenuto  . 5.  Gio:  Evang.  cap.  i S. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Combatteva  Fabio  Romano  contro  il  Cartaginelc  Annibale . Veduta 
che  oramai  perduto  aveva  tutti  i Suoi , e eh*  Egli  fieflb  di  Sangue.^ 
grondante  non  avrebbe  potuto  piu  reggere  , non  folo  non  pensò  a ritirar- 
fi  y ma  tentò  gli  ultimi  sforzi  per  abbattere  il  nemico  Capitano . Con  quel- 
la poca  forza , che  rimafia  gli  era  , contro  Annibaie  fcagliatofi , gli  traile  a 
viva  forza  dalla  Tefia  il  Diadema , e di  più  ancora  fatto  avrebbe , fe  ve- 
nendogli meno  il  Sangue  e la  vita , a*  di  Lui  piedi  non  fofie  morto  ca- 
duto . Offìc»  Star,  lib.  2.  cap.  io. 

FATTO  FAVOLOSO. 

' 1 

TEfeo  figliuolo  di  Egeo  e di  Etra  * fu  uno  degli  Eroi  più  arditi  e.> 
magnanimi , che  ci  dimoftrino  le  Favole  . Egli  affrontò  1*  infupcrabile 
Mofiro  detto  Minotauro , che  nel  Laberinto  di  Creta  era  racchiufo , e 1*  uc- 
cife  . Volendo  Piritoo  fao  Amico  rapire  Proferpina  in  braccio  a Plutone 
nello  fiefib  Inferno , ebbe  coraggio  di  feguirlo , ed  aiutarlo . "Plutarco . 
Qvìd,  Jgin,  Taufatu 

ARDIRE  ULTIMO,  E NECESSARIO. 

Dello  SteJJb . 

UOmo  armato  di  tutte  le  armi , o fia  a cavallo , o a piedi  con  la  fpada 
nella  delira  mano , intorno  alla  quale  vi  farà  quello  motto . 

P ERTELA  PERHOSTES. 

Nella  finillra  mano  uno  Scudo , ove  fila  fcolpito , o dipinto  un  Cavalic- 
po,  che  corra  a tutta  briglia  contro  Parme  lanciate  dai  nemici  con  animo 
o di  feampare  combattendo , o di  rellar  morto  valorofamentc  fra  i nemici . 

Ed  intorno  all*  orlo  di  detto  Scudo  vi  farà  fcritto  quel  verfo  di 
Virgilio . 

falus  vìSìts  ì nulUm  jperare  falutem , 

V 2 
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Quefto  • che  noi  diciamo  ultimo  e necelTario  ardire  « è una  certa^ 
(pczie  di  fortezza  impropria  t cosi  detta  da  Ariftotele  « perchè  può  elTere  « 
e fuol  eifere  pollo  in  opera  ordinariamente  o per  acquilto  d’  onore  « o per 
timore  di  male  avvenire  > o per  opera  dell*  ira , o della  fperanza  « o per 
la  propria  confiderazione  dell’  imminente  pericolo  , aón  per  amor  di  quel 
vero»  c bello,  che  è fine  della  Virtù. 

L’  armatura,  e la  fpada  col  motto,  mortranó,!*'* che  gran  refiilenza  è 
neccflTariilIima  in  ogni  pericolo . 

£ lo  Scudo  col  Cavalliero , che  corre  contro  i nemici,  mollra  quello, 
che  abbiamo  detto  cioè , che  la  Difperazione  è molte  volte  cagione  di 
falute , ma  non  di  vera  e perfetta  fortezza , come  fi  è detto . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

EReditando  Giuda  Maccabeo  il  valore  e coraggio  di  Matatia  fuo  Padre , 
in  più  fiere  guerre  raarivigliofamente  fi  oppole  al  furore  ed  all’  im- 
peto degli  empi  Perlccutori  d’  Ifraelo  . 11  loro  (angue  fé  più  volte  fede 
come  il  fuo  braccio  follener  fapeife  1’  onor  del  fuo  Dio , gli  offefi  dritti 
dell’  amato  fuo  Popolo  . L’  empio  traditor  Nicànore  col  disfacimento  di  tut- 
to 1’  Efercito  a collo  della  propria  vita  b.n  lo  provò.  La  qual  cofa  perve- 
nuta alle  orecchia  di  Demetrio  Sotero  Figlio  di  Seleuco,  fpedl  di  nuovo 
a rovina  della  Giudea  Bacchide , ed  Alcimo  con  podcrofillima  Armata^,, 
confillente  in  venti  mila  Pedoni , e due  mila  Cavalli  . S’  incamminarono 
quelli  alla  volta  di  Berea,  mentre  Giuda  con  foli  tre  mila  Uomini  in  Laifa 
aveva  fermato  i fuoi  allogamenti . Comparii  appena  i numeroli  nemici , 
entrò  nel  cuore  de*  feguacì  di  Giuda  fommo  fpayento,  e tanti  1’  .abbando- 
narono , che  con  Efso  non  rimale  che  il  numero  di  ottocento  Fedeli  . Fu 
forfè  la  prima  volta  che  in  qualche  parte  fi  atterri  Giuda  , vedendo  l.a_j 
necellltù  del  combattere  , c 1*  abbandono  de’  fuoi . Temè  ; non  ifraarrl  già 
il  coraggio  . Rivolto  a quei  pochi  che  gli  rimanevano  ; Si  vada , diife , 
contro  i nemici , e fi  combatta  quanto  fi  può  . Volevano  quelli  divertirlo 
dal  penderò . Ma  Egli  foprammodo  animofo  , guardici  il  Cielo  , replicò , da 
*1  fatta  viltà  . Andiamo  a morire  , fe  altrimenti  cifcr  non  può  ; e s*  af- 
frontò col  nemico  . Durò  la  pugna  dal  mattino  alla  fera  ; fu  fparfo  fan- 
guc  da  una  parte  e dall’  altra  ; ma  finalmente  al  forte  Maccabeo  conven- 
ne cedere  al  numero , e lafciare  nel  campo  la  gloriofa  fua  Vita , mentre 
quei  pochi,  che  de’  fuoi  erano  rimalli,  fi  diedero  alla  fuga,  Lib.  i.  de_> 
Uaccab.  cap.  9. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

AGatocIe  Siracufano , della  fua  Patria  Tiranno , vedendo  che  gli  affari 
fuoi  rovefeia vanii  in  peflimo  fiato,  e che  perduta  aveva  la  maggior 
parte  del  fuo  Efercito  , tagliatogli  da  nemici  a pezzi , e che  da  ogni  dove 
perfegu  itato  veniva , nè  luogo  lafciato  gli  era , onde  poter  falvarfi , li 

ritirò 


Digitized  by  Google 


1 


TOMO  PRIMO.  157 

ritirò  in  Siracuf»  per  difenderli  con  que’  pochi  • che  fedeli  gli  erano  ri- 
mafti . Si  avvidde  ben  torto  però  che  in  Siracufa  era  men  llcuro^  che  in 
qualunque  altro  fito  ; ficchè  tolta  la  miglior  banda  de’  fuoi  feguaci , in_» 
Africa  • fuggendo  per  mezzo  de’  nemici . fi  trasferì  , Non  fu  chi  non  C(> 
nofcefie  che  la  dilpcrazione  1’  aveva  a quel  partito  condotto . quale  fu  il 
fblo  fcanipo  della  fua  vita  ; dando  il  guaito  in  Africa  alle  terre  de  nemi- 
ci . perciocché  erano  mature  le  biade . li  ridulfe  in  tal  bilbgno . che  man- 
darono a richiamare  1’  Efercito  di  Sicilia , per  confervare  le  proprie  cofe . 
CiHjiin.  itb.  24. 

FATTO  FAVOLOSO. 


NAufragò  Ulilfe . nel  ritorno  che  faceva  in  Itaca  fua  Patria  c Regno  1 
dopo  la  caduta  di  Troia . nell’  Ifola  de’  Ciclopi  » e fu  da  Polifemo 
figliuolo  di  Nettuno , che  era  un  Ciclopc  di  fmifurata  datura  e che  ave- 
va un  folo  occhio  in  mezzo  della  fronte . racchiufo  con  i fuoi  Compagni 
in  un’  orrida  Caverna  inficine  col  Gregge  . Conobbe  Ulifsc  a fe^>  ed 
fuoi  inevitabile  la  morte  ; perciò  aiutato  dal  fuo  coraggio  > e dall’  acutim- 
mo  fuo  intendimento,  pensò  fare  1’ eftreme  prove  per  liberarli  da  si  bai^ 
bare  mani  ; vedendo  pertanto  un  giorno  che  Polifemo  in  grembo  al  Tonno  ^ed 
all’  ubbriachezza  sdraiato  fu  la  nuda  terra  giaceva,  pensò  o di  morire, 
o di  tentar  il  modo  onde  liberarli  dal  Moftro  . Infocato  perciò  un  lungo 
palo  di  ferro,  prefe  la  giuda  mira  all’  unica  luce  del  terribil  dormiente , 
con  tutta  forza  a quella  lo  fofpinfe , e lo  privò  affatto  della  vifiva  poten- 
za . Il  Ciclope  fentendofi  ferire  , mandò  fuori  dal  petto  fpaventevoli^  ^li , 
ed  Ulilse  frattanto  ordinò  a fuoi  compagni  di  porli  indofso  le  pelli  de  Mon- 
toni , per  l’ avanti  fcorticati  da  Polifemo , e di  camminar  carponi , 
venifsero  dal  Gigante  conofeiuti,  quando  Egli  avefse  condotto  il  Gregge 
al  Pafcolo , come  appunto  avvenne  ; imperciocché  avendo  tolto 

via  un  pezzo  di  monte,  che  .a  caverna , fi  colloco  m modo  che 

poteva  Daffare  fol-  “•>  Montone  per  volta , e fralle  lue  gambe  , ma  quan- 
do  fi  Avvide  che  Uiifte , e i fuoi  compagni  erano  anch  Em  ulciti  col 
Gregge  , fenzacché  Egli  li  aveffe  potuti  dillinguere  , corfe  , c traile  lor  die- 
tro una  grandiflima  rupe , dalla  quale  niuno  di  Elfi  rimafe  offefo , c tutti 
s’  imbarcarono  fulle  redanti  fcompigliate  Navi , nè  perdettero  che  quattro 
Compagni,  i quali  furono  dal  Gigante  divorati.  OmtT,  Odi[i,  Ovvid,  Me- 
tam.  l'io.  14. 
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Lì  Cefart  Hift  . 


Donna  di  UngoU»  heliczaa  < di  età  virile  « veftità  di  diverfi  colori  < c_» 
{opra  detto  vcftimento  vi  uenu  «.oma  p^i-  ncaipo  |a  varie  note  di 
Mufica,  e nell’  eftremo  di  detta  Verte  vi  farà  fcrittp  rj»  r , IMPAR. 
e che  colla  rtnirtra  mano  tenga  con  bella  grazia  una  tavola  piena  ut  nunae- 
ri , c con  l’ indice  della  delira  mortri  detti  numeri . 

Aritmetica  • è voce  Greca , perchè  il  numero  nel  qual  confille  queft* 
arte  • è da  loro  chiamato  Arithmos . 

Si  rapprefenta  di  bellillimo  afpetto  > elTendocchè  la  bellezza  e perfezio* 
ne  dei  numeri  alcuni  Filofofi  credevano  che  da  erti  tutte  le  cofe  fi  com» 
ponelfcro  < tra  quali  Pitagora  Filofofo  dilTe  t che  la  natura  dei  numeri  tra* 
Icorfe  per  tutte  le  cofe  < e che  la  cognizione  di  effi  è quella  vera  fapien* 
za  1 quale  verfa  intorno  alle  bellezze  prime , divine  « iocorrotte  « femprt^ 
ertllentii  della  cui  participazione  fono  fatte  belle  tutte  le  cofe  ; e Dio«  da 
quale  non  procede  cofa>  che  non  ila  giurta , il  tutto  fece  In  numero  < in 
pelo  » e mifura . 

Si  fa  di  età  virile»  perciocché  Cccome  in  quella  età  è la  vera  perfe- 
zione I così  l’ Aritmetica  è perfetta  nella  qualità  fua . 

La  di- 
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La  divergiti  dei  Colori  dimolbu  che  quefP  arte  « da  princìpio  allc^ 
dHcipline  Mateaiatiche«  per  e(Tcr  quella  che  apre  la  llrada  alla  Malica  > al- 
la Geometria  > ed  a tutte  le  altre  limili . 

Le  li  danno  per  ricamo  del  vedimento  le  fopraddette  note  mulicali  < per- 
ciocché da  cune  le  confonanze  mudcalide  proporzioni  Aritmetiche  nafcono. 

Un  motto  che  è nell’  ellremità  della  Velie  PAR  • ed  IMPAR , dichia- 
ra che  cofa  lia  quella  che  da  tutta  la  diverlit4  degli  accidenti  a quell' 
Ane  t e tutte  le  di.iiollrazioni . 

Tiene  colla  dniilra  mano  la  tavola  {bpradetCa  • e con  1’  indice  deliaci 
delira  mollra  i numeri  fuddetti  « per  notificare  la  forza  loro . Onde  Pro- 
clo Copra  il  Timeo  di  Platone  narra  a quello  propolito  < che  i Pitcagorici 
alTegnarono  quattro  foni  di  numeri , la  prima  Vocale  , la  quale  li  trova 
nella  Mulica , e ne’  verli  de’  Poeti  • La  feconda  Naturale  « che  li  trovai 
nella  compolizione  delle  cofe . La  terza  Razionale , che  li  trova  nell’ 
Anima  « e nelle  fue  pani . La  quana  Divina , che  li  trova  in  Dio  , e_> 
negli  Angioli  ; e quella  balli  intorno  a quella  materia  « per  non  elTere  te- 
diolb  nel  dire  • 


ARISTO- 
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DOnna  di  etìk  virile  di  ampj  i ed  òiforati  abiti  veftita . Sari  a federe-» 
con  gran  maedà  in  un  rontuofo  e ricchifTimo  Seggio , e in  capo  avrà 
una  Corona  d’  oro . Che  con  la  dedra  mano  tenga  un  mazzo  di  verghe 
unite  infìeme , e una  Ghirlanda  di  alloro , e con  la  llnidra  un  Morione 
Che  dalla  parte  dedra  vi  da  un'  Bacile  t ed  un  Sachetto  pieno  di  monete 
di  oro , gioie  • collane  « cd  altre  ricchezze , e dalla  dnidra  una  Scure  , 
Aridocrazia  è il  governo  di  Uomini  nobili  guidato  da  loro  con  ordine.» 
uguale  di  legge  di  vivere  > e di  vedire  « didribuendo  a ciaTcuno  con  pari 
bilancia  le  fatiche  e gli  onori , le  Ipefe  e gl’  utili  « con  1’  occhio  Tempre 
al  comun  beneficio , alla  perpetua  unione  > e augumento  dello  dato  loro . 

Si  fa  di  età  virile  « elTendocchè  in  elTa  è vera  perfezione  • avvegnacchi 
con  giudizio  fi  mette  in  efecuzione  quanto  s*  alpetta  al  governo  della^ 
Repubblica . 

Il  fuddetto  vedimento  , e lo  dare  a federe  In  un  ricco  Seggio  con  gran 
macdàiè  rapprefentare  il  foggetto  della  nobiltà  di  perfone  di  gran  condì» 
zione  I che  per  fegno  di  ciò  porta  in  capo  la  Corona  di  oro . 

Le  fi  da  il  mazzo  delle  verghe  legate  infieme  > per  fignificare  « che.» 
la  Repubblica  deve  edere  unita  per  mantenimento  j e beneficio  publico  ; 

onde 
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onde  Euripide  dice  $ Inteflinam  oboriri  bellum  folct  hominìbiu  inter  rives  fi  o* 
vitas  dijfenferit . 

E SalIulHo  In  bello  ‘^ugmino  « anch’  egli  cosi  dice . 

Concordia  parva  res  crefcmtt , difeordia  maxima  dilabuntinr . 

E Cicerone  nell’  Epill.  ad  Attico . 

"Hihil  viro  bono  & quieto , & bono  civi  magis  convenit , quam  aheffie  tu 
tivilibas  controverfiis  . 

Tiene  la  Ghirlanda  di  Lauro  per  dimoflrare  il  premio  che  folevano 
dare  a quelli  che  avevano  operato  in  benefìcio  della  Repubblica  virtuofa- 
mente  ; ficcome  per  il  contrario  il  caflìgo  ; il  che  fi  dimollra  colla  Scu- 
re che  gli  fta  accanto . Onde  Solone  fopra  di  ciò  . RfmpMicam  duabus  rebus 
eontìneri  dìcebat , pramio  , & pana , e Cicerone  j.  de  natura  Deorum  . 

T>lec  domus  nec  I{efpublica  flare  potefi , fi  in  ea  nec  re6lè  falìis  prxmia  ejfcnt 
tdla , nec  fupplicia  peccatìs , e Solone  foleva  dire . 

lllam  civitatem  optìmè  hahhari , in  qua  viros  bonos  honoribus  affici  : contea 
amem  improbos  poenis  mors  fuerit , 

11  Morione , che  tiene  con  la  finillra  > il  Bacino  < c Sacco  pieni  di  mo- 
nete di  oro , colle  altre  richezze  denotano  « che  fenza  le  lor  armi , e da- 
nari 1 malamente  fi  confervano  le  Repubbliche  « e moflra  di  profondere  an- 
co li  danari , perchè  per  confervare  la  libertii  non  fi  deve  rifparmiare  la_> 
roba  > poiché  come  dice  Orazio  : 

7{pu  bene  prò  tota  libertas  venditur  auro  , 

ARMI, 

Come  come  dipinte  in  Firenze  dal  Gran  Duca  Ferdinando . 

UOmo  armato , di  afpetto  tremendo . Coll’  elmo  in  capo  . Colla  de- 
lira mano  tiene  un  tronco  di  lancia  pofato  alla  cofeia , c con  la  fini- 
lira  uno  Scudo , in  mezzo  del  quale  vi  è dipinta  una  teda  di  Lupo . (a) 
Eifendo  quella  Figura  limile  a quella  di  Marte,  fi  potrà  intendere  per 
elTa  1’  Arme  , come  Dio  di  effe . (b") 

X ARMO- 


([<7^11  Lupo  era  confecrato  a Marte  per  efprimere  la  ferocia  , e rapacità  de’  Sol- 
dati . Un'altra  ragione  ne  adduce  il  Cartari , ed  è che  effendo  quello  animale  di  una 
villa  aciitilTima  , talché  di  notte  ancora  vede  perfettamente  , i di  avvilo  a* Guerrieri 
che  debbano  nelle  fora  Ipedizioni  ben  vedere , acciò  non  calchino  nelle  infidie  dei 
nemici  . 

^ Al  propofito  delle  Armi  fa  il  P.  Ricci  la  Figura  del  Capitano  VomO  ardito , 
veflito  di  armi  bianche  con  Spaia  a cinta . Vicino  avrà  un'  Elefante , ei  ttn  Leene  con  nn  fre- 
no ite  bocca  . Avrà  apprefto  un  vafo  ài  acqua  con  un  pajo  di  ferri  ; ei  Egli  fi  terrà  il  iito  ai 
cuore  . Ardito  perche , chi  non  li  conolce  di  tale  ardire  non  deve  prendere  tal  carica . 
£’  veRito  di  armi  bianche  colla'  Ipada  , che  fono  le  tatrezze  di  un  valorolo  Capita- 
no . L"  £lefante  , ed  il  Leone  indicano  la  fortezza  dell'animo  . Il  treno  lignifica  che 
non  deve  eder  luperbo . Il  Vaio  di  acqua  denota  la  poca  liciirtà  della  vittoria  , che 
bifogna  far  conto  di  tutti , e llar  vigilante  . 1 terri  de'  piedi  fono  tipo  della  Pazienza 
che  li  richiede  nelle  Battaglie  , de' patimenti  ed  affanni  che  colà  avvengono  . 11  Dito 
al  cuore  lignifica  l'amicizia  , che  fi  deve  fempre  tener  con  tutti . 
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ARMONIA. 

Come  dipinta  in  Firenze  dal  Gran  Duca  Ferdinando. 


UNA  vaga  e bella  Donna  i con  una  Lira  doppia  di  quindici  corde  in_» 
mano.  Incapo  avrà  una  Corona  con  fette  gioje  tutte  uguali.  Il  Ve- 
Aimepto  è di  fette  colori , guarnito  di  oro , c di  diverfe  gioje . 


ARRO- 


o 
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ARROGANZA, 


J3i  Cefare  I^ipa . 


DOnna  veftita  di  color  verderame  . Avrà  le  orecchia  di  Anno . Tcrri  fot- 
co  il  braccio  ilniflro  un  Pavone  « e con  la  delira  mano  alta  mollrcrlt 
il  dito  indice  . 

L'  Arroganza  è vizio  di  coloro , che  febbene  11  conofeono  di  poco  va- 
lore » nondimeno  per  parere  alTai  prelTo  gli  altri , pigliano  li  carichi  d’ im- 
prefo  difficili  e d’  importanza  ; e ciò  dice  S.  Tominafo  2.  2.  (^.  122.  art.  1. 
.AnogMi  e/l , /ibi  attribtrit . quoti  non  habet . Però  con  ragione  fi  dipin- 
ge colle  orecchia  dell’  Alino , nafeendo  quello  vizio  dall’  ignoranza , e dalla 
Itolidczza , che  non  lafcia  prendere  il  (uccelTo  dell’  ìmprefe , che  fi  prendo- 
no con  poco  giudizio . 

11  Pavone  lignifica  l’Arroganza  eflcre  una  fpezie  di  fuperbia;  e il  dito 
alto  1'  ollinazione  di  mantenere  la  propria  opinione , quantunque  falla  c dai 
coniun  parer  lontana , liimandofi  molto , e fprezzando  altrui . E cosi  anco- 
ra dipingevano  gli  Antichi  la  Pertinaciai  che  è quali  una  cofa  medefima 
con  J’  Ignoranza  . (a) 

X 2 FATTO 


a Tigura  il  P.  Ricci  1'  Arroganza  Donna  cieca  colla  benda  fu  gli  oecij . Co» 
una  mano  foggia  un  Monte  aito,  ma  divifo  fcr  metto,  e coll’altra  tiene  un  Serf>i^ 

defor- 
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Itf4 


REfo  infoiente  Sennacherìb  Re  degli  Adiri  per  le  fpedc  vittorie  fopra 
de’  nemici  fuoi  riportate  . penfava  che  efler  non  vi  potelfe  « Chi  po- 
tede  trattenere  il  corfo  al  fuo  furore  . Pcriocchè  inviati  avendo  ad  Eze- 
chia Re  di  Giuda  Ambafeiadori  « acciò  a Lui  con  tutto  il  fuo  Regno  G. 
rendede»  gli  fece  per  bocca  di  Rabfacc  fuo  Generale  fapere  che  non  il 
affidale  nell*  aiuto  di  Dio.  mentre  Egli  con  la  fua  potenza  ( bellemraia 
efecranda  ! ) non  farebbe  llato  da  tanto  da  toglierlo  alle  fue  forze  . Putii 
bene  Iddio  cotanta  arroganza,  giacché  mentre  Scnnacherib  fotto  le  mura 
di  Gerufalemme  con  il  numeroflillmo  Efercito  era  attendato . in  una  fola 
notte  per  volere  del  fuo  Signore  un’  Angelo  uccife  cento  ottantacinque_> 
mila  Adiri  • Sorto  la  mattina  da’  fuoi  placidi  fonni  il  fuperbo  Re . e mi- 
rata 1’  orrida  llrage  , atterito  in  Ninivc  li  rifugiò . dove  mentre  avanti  il 
fuo  Idolo  orava  » fu  da  due  fuoi  propri  Figli  miferamentc  uccifo . 4.  de 
cjp.  18.  » e 19. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MEnecrate  Medico  da  Siraculà  per  edere  dato  più  vdte  fbrtunatidimo 
nelle  fue  cure»  venne  in  tanta  arroganza»  che  in  vece  del  prezzo» 
che  gli  fi  doveva  » obligava  in  quello  folo  le  Peribne  » che  Giove  1’  ap- 
vclla.fero»  e che  fi  chiamalfero  fuoi  Servidori.  Si  ftefe  anzi  tanto  in  que- 
lla fua  pazzia»  che  in  una  Lettera  da  Lui  diretta  al  Re  di  Sparta»  gli  fece 
la  feguente  fopraferitta  » o manfione  =:  Menecrate  Giove  ad  AgeClao  Re 
falute  ti  Conobbe  fubito  il  faceto  Re  1’  umore  peccante»  che  però  dando- 
gli rifpoila  » fec/-  la  fopraferitta  in  tal  forma  rt  Agefilao  Re  a Menecra- 
te defidera  fanitù  = intcndenilo  dire  di  quella  del  cervello  » della  qualc.j 
aveva  efiremo  bilògno . Thaarco  negli  ^pojtcmmi . Celio  Vé.  6. 

FATTO  favoloso! 

ARacne  Donzella  di  Lidia  fimofilfima  ricamatrice»  era  nella  fua  Pro- 
fedìone  lo  ftupore  di  tutti.  Del  che  Eifa  accortali»  montò  in  tanta 
arroganza  » che  fi  credette  maggiore  della  Dea  Minerva  ; anzicchè  interro- 
rogata  fe  da  quella  apprefa  aveva  cosi  bell’  arte»  fe  ne  inollrò  sdegnata» 

e auda- 


ieforme  ed  abhcmincvoU . Le  fard  un’  Elefante  nicino  , ed  una  Colonna  forte  di  a ar- 
mo . Cieca  bendata , perchè  1'  Arroganza  ì (folta  e pazza . Con  una  mano  pog- 
gia un’  alto  Monte,  Tipo  della  Superbia,  di  cui  è Figlia.  Il  Monte  (la  divifo. 
perchè  Dio  fempre  fuole  umiliare  e contondere  i fuperbi  arroganti . 11  Serpente 
per  e(Tere  inimiciflìmo  dell’  Uomo  e abbominevole  , e Geroglifico  dell’  Arroganza 
abborrita  e da  Dio , e dagli  Uomini . L'  Elefante  che  mai  non  piega  le  ginoc- 
chia fig^ura  l’orgoglio  dell’Arrogante.  Per  la  (le(Ta  ragione  la  Colonna  , che  pri- 
ma fi  Tpezza  che  piegarli , rapprefenta  la  proprietà  dell*  Uomo  arrogante . 


Digitized  by  Google 


TOMO  fRIMO,  itf? 

e audacemente  rirpole  > che  folTe  venuta  pure  Minerva  in  paragone  con_> 
Lei  ^ che  avrebbe  moftrato  di  quanto  l’  avetfe  laputa  fuperare  . Sdegnata 
perciò  la  Dea  i ma  nello  Aedo  tempo  compaAionando  di  CoAei  la  mife- 
rìa  t nè  volendo  > fe  poteva  % togliere  al  mondo  Donna  che  nella  ProfeAio- 
ne  aveva  tanto  pregio  « prefe  il  partito  di  trasformarA  In  una  Vecchia  • e 
da  Lei  ponandoA  , volle  ammonirla  che  A pentide  di  fuo  orgoglio*  e ne  domao» 
dade  a Minerva  perdono  . Non  fervi  l’ amorevole  avvifo  che  per  maggior- 
mente farla  fuperba  ; mentre  non  folo  confermò  A Aio  primiero  temerario 
detto*  ma  anzi  di  nuovo  A protellò  voler  venire  colla  Dea  al  paragone. 
Minerva  allora  fpogliataA  dell’  eder  di  Vecchia  * A fe  veder  quali’  era . 
Neppure  ciò  fu  ballante  per  far  cambiar  fentimento  all’  arrogante  Donzella . 
Si  venne  alle  prove  * reAò  perditrice  * fu  tramutata  da  Minerva  in  uiu^ 
Ragno . CKwid.  Mctatn.  lii,  6. 


ARTE. 


Di  Cefare 


DOnna  di  eti  conAAente  * fuccintamente  veAita  di  color  verde . Nella 
mano  AniAra  tenga  un  Palo  Atto  in  terra*  al  quale  vi  Aa  legata  una 
Pianta  ancor  novella  e tenera  ; c nella  mano  dritta  un  Pennello  * e uno 
ScarpcLo . 

V Arte 


Digitized  by  Google 


i5<J  ICONOLOGIA 

L’  Arte  è un  abito  dell'  intelletto  •,  che  ha  origine  dall’ ufo»  da’  pre~ 
cctti  » o da  ragioni  » che  generalmente  fì  efercita  circa  le  cole  necelTaric 
all’  ulb  umano . Quella  diffinizione  è cavata  da  Diomede  » da  Arili,  nel  6-, 
dell’  Etica,  c da  S.Tommafo  i,  a.q.  37.»  maper  efplicarla  a parte,  dire- 
mo che  quello  nome  Arte  può  Egnilìcare  tre  cofe . Prima  il  concetto , o 
limilitudine , cioè  la  immaginata  c concepuA  forma  delle  cole  nella  men- 
te, e in  quello  primo  modo  diciamo  che  è abito  dell’  intelletto  ; feconda 
il  Magiilero , c Artifizio  con  quei  modi  nell’  opera  efprctTo , con  li  quali 
era  nell’ intelletto  l’Arte  come  abito.  Terza  l’Opera,  o l’Effetto  con  1’  Ar- 
tifizio formato  ; licchè  diremo  1’  Arte  eflèrc  nella  mente , il  Magiilero 
nella  villa  , e 1’  Opera  nell’  effetto  . 

L’  abito  poi  dell’  intelletto  è di  due  forti . L’  abito  fpeculativo , che 
è la  contemplazione , il  cui  fine  è la  Scienza  , del  quale  per  ora  non  par- 
liamo. L’  altro  è 1’  abito  dell’  intelletto  prattico,  il  quale  ha  due.» 
llrade  per  confeguire  il  fuo  fine  che  è 1’  Opera . La  prima , è 1’  cfercizio 
continuo  nelle  cofe  fiittibili,  dal  quale  nafee  l’abito,  facendo  1’  intelletto 
abile  e pronto  nelle  operazioni . L’  altra  parte  è la  prudenza , la  qualc_» 
ordina  la  verità  dell’  opera , e fa  che  1’  Artefice  lia  regolato  nelle  fue  azio- 
ni . Abbiamo  detto  , che  ha  origine  dall’  ufo  , precetto  , o ragione  ; dov’  è 
da  avvenire  che  quella  parola  ufo , può  lignificare  due  cofe  . Prima  1’  efpe- 
rienza . Secondo  1’  efercitazione  dell’  Artefice  . Che  1’  cfperienza  lia  necef- 
faria,  lo  dice  il  Filofofo  lib.  2.  DenionflrationMm  : Ex  ipfi  expericntwr  emnis 
artis , &•  J'cieiitix  principia  , e Manilio  Poeta  , 

Ter  'jarios  uf'is  artem  experientia  fccìt 
Exemplo  moftrante  viam  . 

Ed  il  Cardano  nel  1 . lib.  delle  contradizioni  cosi  dice . %Ab  experimen- 
to prodit  ars , etim  anima  fiierit  conjirmatum  . Che  1’  ufo  lignifichi  anco  1’ 
cfercizio,  c che  Ca  nell’  Arte  necelTario  lo  dice  Arili,  lib.  i.  Metaph. 
cap.  I.  yermn  ufu  atq-,  exercitattone  homiiùbus  ars%  & Scientia  comparatnr , il 
che  anco  conferma  Vegezio  libro  fecondo  de  re  militari . Omnes  artes  omnia- 
que  opera  quotidiano  ufu,  & jugi  exercitatione  proficimt . 

Che  1’  Arte  poi  abbia  bifogno  de’  precetti  e ragioni , non  è da  dubita- 
re, e però  diremo,  che  li  precetti  delle  Arti  fono  cavati  dalla  Iunga_» 
cfperienza  , il  che  accade  in  tutte  le  Arti  Meccaniche  dalla  natura  loro  , co- 
me accade  nella  Pittura;  e dalla  ragione,  come  accade  in  certe  Arti  che 
non  li  dicono  Arti , fe  non  impropriamente  , partecipando  effe  piuttollo  di 
feienza  che  di  Arte  . Come  la  Medicina , che  fra  tutte  le  altre  conofcc_» 
res  per  fiias  caufas , non  elTcndo  altro  il  fapere  che  conofeer  le  cofe  per 
le  uie  caufe , come  dice  il  Filofofo . Anzi  non  li  trova  Arte  alcuna  chc_» 
non  abbia  le  fue  regole  c offervazioni , c per  quello  dice  Diomede  che  li 
dice  , xArs , quia  arfìis  praceptis , & regulis  amiìa  ecncludat . 

.Che  li  trovino  Arti  che  li  fervino  delle  ragioni , lo  dice  anco  1’  iffclTu 
.Arinotele  con  1’  efempio  della  Poesia  lib.  1.  Poct.  ^rs  Toetica  e(l  ars 
rationalis , c veramente , le  ben  pare  che  tutte  le  Arti  abbiano  per  fonda- 
mento l’ cfperienza , come  fopra  abbiamo  detto , bifogna  anco  che  fieno  ac- 

compa- 
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compagnatc  dulia  ragione  1 fenza  della  quale  niuno  Artefice  potrà  bene  ope- 
rare . Onde  Triverio  nell’ Apophtegma  12.  dice  . 

Saanto  fortìoT  dcxlera  manu  fmiflra  > 

Tanto  potioT  eH  ratio  ìpfa  experientìa . 

Di  quella  ragione  hanno  bifogno  le  Arti  liberali  • e più  nobili  1 te_a 
quali  fi  ponno  chiamare  fcicnze  prattichc  ; ciò  è confermato  da  Arillotele 
6.  Ethic.  .4rs  cfi  habitus  quidam  facitndi  cum  •vera  ratioiu,  c al  i.  della.* 
Metaph.  ejì  operis  ratio,  il  fimilc  pare  che  dica  S, Tommafo  I.  2.  q. 
37.  art.  3. 

.Ars  eft  reila  ratio  faHìbilimt . 

Abbiamo  detto  che  generalmente  fi  efercita  1 per  intendere  1’  abito 
dell’  intelletto  in  potenza  ad  operare , e non  1’  atto , cioè  opera  dell’  Ar- 
te; da  quella  piuttollo  fi  può  chiamare  efperimento dell’ Arte»  elTendo  una 
cola  particolare , c per  quello  diife  il  Filoiòfo  al  luogo  citato  . .Ars  cfl  uni- 
verfalinm,  experientìa  autem  particnlarium , Finalmente  diciamo  che  fi  eferci- 
ta circa  le  cofe  necelTarie  al  vivere  umano  ; e perchè  le  cofe  necclfarie 
al  vivere  umano  fono  molte  e varie , quindi  è che  le  Arti  fono  anco  va- 
rie . Arili,  le  dillinfe  in  tre  forti»  mentre  difle  ; .Ars  utsns  ut  navirandi, 
peritia  » operans  » utque  fecat  Ugna  » ($•  imperans  » ut  .ArchiteShtra  » Platone 
le  dillinfe  in  due  cioè  » qtut  faciiint  opers  » qua  operibus  utuntur . 

Ma  per  ora  non  voglio  pigliamo  altra  dillinzione  fc  non  quella  che  fi 
piglia  dalla  caufa  finale.  Dicemmo  nella  figura  della  Natura  che  il  fiiic.^ 
della  Natura  era  il  bene»  e perchè  1’  Arte  è imitatrice  della  Natura»  non 
farà  meraviglia  fe  anco  il  fine  dell’  Arte  farà  il  bene . 

Il  bene  fecondo  il  Filofofo  lib.  7.  Ethic.  cap.  12.  è di  due  farti»  al- 
terHm , q:iod  abfolutè , & per  fe  bonim  fit  » alterum  quod  alieni  bonum  fìt  & 
utile  . Il  primo  farà  il  bene  che  fi  chiama  onello  ; il  fecondo  che  è per 
fervizio  dell’  Uomo  farà  1’  utile  , ed  il  dilettabile  ; e cosi  diremo , che  tut- 
te le  Arti  » o fi  efercitano  in  cofe  utili  e necelfaric  al  viver  umano  » 
ovvero  in  cofe  dilettabili  . 

Ora  per  elplicare  la  Figura  » diciamo  che  1’  Arte  fi  dipinge  di  età  vi- 
rile » prima  perchè  un  Artefice  giovane  non  può  avere  efpcrienza  di  molte 
cole  » per  non  avere  efercitato  molto  tempo  ; il  Vecchio  poi  per  la  debo- 
lezza delle  forze  non  può  mettere  in  efecuzione  quello  che  con  la  fua_j 
lunga  fatica  ha  imparato»  il  che  accade  particolarmente  nelle  Arti  Mecca- 
niche » e come  dice  Xenofonte  in  occonomo  [ parlando  delle  Arti  Meccani- 
che J Eneruatis  labore  membris  » neceffe  cfl  animos  dcbilitari  > & quodammo- 
do  laborare  . 

Si  velie  di  color  Verde  per  molte  ragioni . Prima  » perchè  per  mezzo 
delle  Arti  tutte  le  cofe  necelTarie  al  viver  umano  vengono  a rifarli  di 
nuovo  » quando  per  1’  ingiuria  del  tempo  vengono  confumatc  » a guifa  che 
la  Natura  ogni  anno  rivelle  la  terra  di  nuove  erbette  » e gli  alberi  di  cuo- 
re frondi.  Secondo»  perchè  l’Artefice  deve  fempre  Ilare  con  ifperanza  di 
venire  a maggior  perfezione  delle  lue  opere  » cd  in  ciò  mettere  ogni  Au- 
dio c diligenza  » fu  non  vogliamo  anco  dire  > che  lignifichi  la  fperanza 

dell’  ono- 
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del/»  onore  « utile  t c guadagno  che  1’  Artefice  tiene  di  riportare  delle  fue 
fatiche.  Terzo,  per  ììgnificare  la  frefchezza  dell’  invenzioni,  la  vivacità 
dell’  ingegno , e le  giovanili  fatiche , che  in  buon  Artefice  fi  ricercano  ; 
oltre  che  anco  può  fignificare  una  pazienza , o vogliamo  dir  pertinacia  , 
che'  Tempre  fia  frefca , e verde  uell’  operare  j ed  a quello  fignificato  piglia 
quello  nome  verde  il  Petrarca. 

Ter  far  fempre  mai  verdi  ì miei  deftri  . 

Si  vede  di  abito  fuccinto , come  abito  più  comodo  alle  fatiche-» 
manuali . 

Il  palo  con  la  Pianta  tenera  e novella,  lignifica  1’  Agricoltura,  Arte 
della  quale  ne  vien  all’  uomo  tutto  1’  utile  qnale  dicemmo  di  fopra  elTere 
una  fpezie  del  bene , che  è fine , e meta  delle  Arti . Qpell’  Arte  da  Xe- 
nofonte fu  cjiiamata  tra  tutte  le  altre  precIarilGma , dalla  quale  viene.» 
fomminillratp  all’  Uomo  quel  che  per  il  vitto  gli  è necelTario , Tentiamo 
Cicerone  i.  degli  OlEcj . Omnium  rerum  ex  qitibus  aliquid  exquiritur  ^ nihil  efl 
^Agricoltura  melius  , nihil  didcius , nihil  uberius  , nibil  homine  libero 
dignius . 

Ma  per  non  mi  ellendere  più  oltre  in  narrar  la  utilità  e necelTità  di 
dett’  Arte,  ballarammi  addurre  le  parole  di  Vitruvio  al  i.  lib.  d’  Archi- 
tettura . 

Etenim  natus  infans  fine  nutrici!  lafle  non  potcfl , ncque  àd  vìt<e  crefcemis 
gradus  ùerduci , civitas  fine  agris , & eorum  frullibus  non  potefi  ere  fiere , net 
fine  ahbundantia  cibi  frequentiam  habere , populumq-te  fine  copia  tueri . 

L’  altra  Tpezie  del  bene  , era  il  dilettabile , come  abbiamo  detto  : Ma_, 
che  coTa  fia  al  Mondo  più  vaga  e dilettabile  della  Pittura , c Scoltura  ? 
quelle  vogliamo  fignificare  per  il  Pennello , e Scarpello  che  la  preTente 
Figura  tiene  in  mano . Arti  in  vero  nobilifiime , c mai  appieno  lodate  . 
Onde  la  nobil  Scuola  di  Atene  nel  primo  grado  delle  Arti  liberali  la_, 
collocò,  dilettabile  è dico  la  Pittura,  per  edere  immitatrice  della  nollra 
commune  maellra  , non  folo  nelle  coTe  tangibili , ma  in  tutte  le  vifibili  an- 
cora , rappreTentando  con  la  varietà  de’  colori  tutti  gli  oggetti  Tenfibili . 
Tilìura  eli  omnium  qiue  videntur  imitatio  dilfe  Xenofonte , e Platone  lib.  de 
pulcro . Ttilura  opera  tamquam  viventia  extant , 

La  Scoltura  poi  tutte  le  membra  intiere  formando , non  altrimenti  di 
quello  che  la  Natura  palpabile  fa , non  Tolo  1’  occhio , ma  il  tatto  ancora 
pienamente  Tatisfa  . Ónde  quelle  due  nobilifiime  Arti  fi  ponno  forcllcj 
chiamare , come  nate  da  uno  illelTo  Padre , che  è il  DilTegno , e hanno  un’ 
artilìcioTa  immitationc  della  Natura  . 


^rte  . 


MAtrona  con  una 
finillra  con  una 
Tutte  le  Arti  che 
ducono  la  forza  delle 


Manovella , ed  una  lieva  nella  mano  delira , e nella 
fiamma  di  fuoco. 

ulano  illrumenti,  e macchine  ( che  fono  molte)  ri- 
loro  prove  alla  dimollrazionc  del  circolo , e da  eCTo 

ricevo- 
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ricevono  le  loro  ragioni  » e il  loro  (labilimento . e però  fi  dipinge  I’  Arte 
con  la  Manovella  t e con  la  lievat  le  quali  hanno  la  forza  loro  dalla  bi- 
lancia > e 1’  ha  dal  circolo  i come  ferivo  Arinotele  nel  libro  delle  Mec- 
caniche . 

La  fiamma  del  fuoco  fi  pone  come  iftrumento  principale  delle  cofc_> 
artificiofe:  perchè  confolidando « o mollificando  le  materie  i le  fa  abili  ad 
elTere  adoperate  dall’  Uomo  in  molti  efercizj . ( 4 ) 

Y ARTI- 


C 4 ) Arte  deferitu  da  Giulio  Strozzi  nella  Venezia  ediL  Cane,  ii. 

Matrona  vencraMt , e [nera  , 

Ci'  i di  hlìnM  pUi  lodate , e conte  ; 

Occiio  grave , e penfofo , e cHoma  ha  nera  ; 

Hojja  la  guancia , ed  umida  la  fronte  ; 
yipte  il  portamento , e la  maniera , 

E le  mani  all’  oprar  fnodate  , e pronte  ; 

E bendi  fa  di  Ciovent/t  men  verde , 

Il  piede  ha  fciclto , e Maeftà  non  perde  , 

Coftei , ci'  Arte  fi  noma  , e i nofiri  ingegni 
aVf/i’  opre  frali  immortalmente  eterna , 

S"  erge  fpedita , e de'  celefli  Eegm 
Drizzo  il  gran  volo  alla  Magion  Superna  ; 

Tutta  fregiata  va  de’  fud  diiegni  , 

E di  fin'  Opro  ha  la  gonnella  interna , 

Il  manto  i di  fua  man  tutto  trapunto 
Con  ricca  fibbia  all’  omero  congiunto  . 

In  cui  ben  cento  maraviglie  efprefie 

Con  aro  Frigio  avea  la  Donna  indufire } 

La  prima  era  Semirami , eh’  erejfe 
Le  Mura  eccelfe  a Babilonia  illufire. 

Pei  da  Colonne  effigiate  > e fpefie 

un  Tempio  in  Efefo  paluflre , 

Indi  avea  di  Xicamo  alzate  il  filo 
Le  fuperbe  Piramidi  fui  Allo . 

Segiiia  la  Torre  altiffima  del  Fare  , 

Poi  di  Redi  il  vajlilfimo  Cclofio , 

E di  Anemifia  il  Manfoleo  pili  raro , 

E d’  Olimpo  i'  ergea  Statua  fui  deffo 
I Pi  Dedalo  le  penne  , e v’  era  a!  paro 
Il  cieco  Laberinto  di  Afmofio, 

E ’l  Ponte , ove  Salmonio  imita  i tuoni , 

Puglie  , Cerebj  , Teatri , e Panteoni . 

Ma  ì'  Arca  illufire , ebe  notò  fintanto 
Che  Dio  V Domo  fommerfe  iniquo  , ed  empio , 
ffigui  di  ogitt  lavoro  fupera  il  vanto , 

Che  dal  verace  Autor  n’  ebbe  l' Efempio  ; 

E ne"  lati  ptìt  nobili  del  manto 
Sorgea  di  Salomon  B Augufio  Tempio . 

Il  gran  fregio  piU  bafjo  intorno  avea 
Dì  fatic/jc  inìKcri  cgu’  altra  idea . 
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ARTIFICIO. 


ùì  Cefare  . 


UOmo  con  abito  ricamato»  e con  molto  Artificio  fatto-  Terrlt  la  delira 
mano  pofata  fopra  un  Arcano  » c con  il  dito  indice  della  linillra  ma- 
no mollri  un  Copello»  che  gli  iHa  accanto  pieno  d’  Api»  de’  quali  fe  ne 
vedrà  fopra  detta  fabbrica  » e molte  volare  per  aria . 

Si  vede  d’  Abito  nobile  e artificiofo»  perchè  1’  Arte  è per  fe  nobile» 
che  feconda  Natura  lì  può  chiamare . 

Si  dipinge  che  tenga  pofita  la  delira  mano  (òpra  l’Argano  » elfendo  quello» 
per  il  quale  dimollriarao  1’  Artificio  con  Umana  indullria  ritrovato  » il  qua- 
le vince  di  gran  lunga  la  Natura  » e le  faccende  difficililCme  con  poco  sfor- 
zo mandate  a fine  dall’  Argano  c altre  Macchine . Antifone  Poeta  in  quel 
verfo  » il  qual  cita  Arillotile  nelle  Meccaniche  » c’  infegna  » che  noi  per  via 
dell’  Arte  fuperiamo  quelle  colè  » alle  quali  pare  che  répugni  la  IlelTa  Na- 
tura della  cofa»  imperocché  moviamo  dal  fuo -luogo  Edilicii  grandil&mi  » ado* 
perando  1’  Argano . 

Modra  il  Coppello  delle  Api  » come  dicemmo  » elTendocchè  quedi  Ani- 
mali fono  il  Geroglifico  dell’Artificio  » e della  diligenza  ; è però  ben  dide 
Salomone  . yade  ad  ^pem  » & difee  ab  ea  auam  laboriofa  fit  operatrix  . E 
Virgilio  anch*  egli  elegantemente  deferive  r Artificio  » ed  indullria  delle 

Api 
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Api,  nel  primo  dell’  Eneide  > c più  copiolàmentc  nel  4.  della  Georgica  co 
oiinciando  dal  principio,  a cui  rimetto  il  Xettore,  perchè  andrei  troppo  a 
lungo  ; balli  dire , che  volendo  cantare  dell*  Artificio  e induilria  naturale 
delle  Api  , Virgilio  invita  Mecenate  ad  udire  cantar  di  tal  materia , come 
di  cofa  grande  e mirabile . 

Mane  etiam,  Macmas,  afpice  partem 
.Admirandi  libi  levium  fpeàaada  remtit 
Magnanimofme  duces , totìuf4ii4e  ordine  gentis 
Mores , flitdia , & Topnlot , & Trtelia  dicam . 

ASSIDUITA*. 


Cerne  dipìnta  nella  Sala  de'  Svizzeri  nel  Talazzo  di  ìiofiro  Sipure . 


UNa  Vecchia,  la  quale  tiene  con  ambe  le  mani  un  tempo  d* Orologio; 
ed  accanto  vi  è uno  Scoglio  circondato  da  un  Ramo  di  Edera  « 

ASTINENZA. 

Di  Cefare  ^a , 

DOnna,  che  con  la  delira  mano  fi' ferri  la  bocca , e con  1’  altra  mollri 
alcune  vivande  dclicat  c con  un  motto  , che  dica  : 

NON  UT  OR  NE  ABUTAR. 

Y 2 Per 
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Per  raoftrarc  « che  il  mangiare  cofe  delicate  fa  fpeflb  « e facilmente  pre- 
cipitare in  qualche  errore  » come  1*  allenerfene  fa  la  mente  più  atta  alla^ 
contemplazione,  e il  corpo  più  pronto  alle  opere  della  Virtù , e però.diceQ 
elTer  TAllinenza  una  regolata  moderazione  de*  cibi , quanto  s*  appartiene  alla 
fanità , necelOtà , qualità  delle  perfone , che  porta  all*  animo  elevazione  dì 
mente  , vivacità  d*  intelletto , e fermezza  di  memoria  , e al  corpo  fanità,  co- 
me bene  mollra  Orazio  nella  Sat.  2.  lib.  2.  cosi  dicendo  . 

Recipe  ìMìic  viSlus  tennis  ■,  qua  quantaque  fecum 
%A^erat  in  primis , valeas  bene , H.tnt  varia  res 
Vt  noceant  Uomini  credas  memor  illius  efea^ 
fimplex  olim  tibi  federiti  ac  jìmul  afjis 
Mifeueris  elixa  ftmd  conchylia  turdìs  ; 

Dulcia  fe  in  bilem  vertent  jlomacoque  tumnltum 
Lenta  feret  pituita  ; vides , ut  pallidus  omnìs 
Ciena  defurgat  dubia  ? ^lin  corpus  onufium 
Hefiemis  vitìis  anìmum  quoque  pragravat  una 
xAtque  affigìt  humo  divina  particulam  aura 
xAltcr  ubi  diclo  citius  curata  fopori 
Membra  dedit  ; vegetus  prxfcripta  ad  miuiia  furgìt . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

DOpo  efferli  Nabuedonofor  Re  di  Babilonia  impadronito  della  Città  di 
Gerofolima , fatti  Schiavi  que*  Popoli , e in  rigorofa  cuftodia  llretti 
ì Principi  della  Città,  c Figli  Loro,  Creili  ultimi  confegnò  alla  educa- 
zione di  Asfanez  Prepofto  de*  fuoi  Eunuchi , imponendogli  che  i più  belli, 
vigorofi  , e che  di  fe  dalTero  buone  fperanze , li  dirigelTc  per  la  via  dclldj 
feienze  , e pel  buon  fervizio  della  Regia  Corte  . Loro  coltitul  perciò  in_» 
ciafeun  giorno  quello  ftelTo  vitto , e trattamenti  della  medefima  fua  Menfa. 
Tra  più  nobili  Giovanetti  Ebrei  vi  fi  contavano  Daniele , Anania , Mifacl, 
cd  Azaria  . Daniel  fi  detenninò  di  non  volere  gufiate  della  Regia  Menfa 
nè  di  vivande , nè  di  Vino , e pregò  il  Prepofio  degli  Eunuchi , il  qualc_> 
molto  1*  amava  , che  da  ciò  lo  volelfe  difpcnfare  . Non  volle  Asfanez  accudire 
ai  fuo  defiderio  a cagione  dell*  Ordine  Regio  ; perlocchè  Daniel  rivolfe  le 
fue  preghiere  a Maialar  , alla  di  cui  guardia  1*  aveva  raccomandato  . Non 
fu  Qyefti  tanto  refilo  ,e  fecela  richiefia  prova  per  dieci  giorni,  dopo  i quali  fi 
mirò  che  Daniel  , Anania  , Mifael  , Azaria  fopratutti  gli  altri  Giovanetti 
belli  erano , vegeti , ed  ancora  più  pingui . Ottenne  grazia  apprefib  Dio  la 
virtuofa  Afiinenza  di  Cofioro  , e Loro  compartì  un*  univerfale  Scienza  , ed  a 
Daniello  in  particolàre  lo  Spirito  Profetico  . Terminato  il  tempo  dal  Re 
preferito , furono  a Lui  introdotti , e fopratutti  gli  altri , i quattro  Gio- 
vani furono  cari,  ed  accetti,  c fommamciite  onouti , jOamd  cap,  i. 


FAT- 
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CAtone  il  Giovane  pafTando  per  le  deferte  arene  della  Libia  > e per  il 
grand’ardore  del  Sole,  e per  le  immenfe  fatiche  < inCeme  col  nume-- 
rofo  luo  Efcrcito  da  fece  tale  fu  afTalitOt  che  ognuno  penfava  morirfene  . 
Per  quante  ricerche  foTero  fatte  di  poca  acqua  « non  riufd  trovarne  (lilla, 
onde  bagnare  le  inarridite  fauci . Finalmente  a gran  forte  uno  de’  Soldati 
ne  rinvenne  quanta  fufficientc  fo(fe  ad  empierne  loltanto  la  fua  celata  . Di 
ciò  foprammodo  contento  generofamente  pensò  fe  privarne  , ed  al  fuo  Ca- 
pitano offrirla  . Catone  allora  volendo  all’Annata  tutta  modrarc,  che  men- 
tre i fuoi  Soldati  per  fete  penavano , Egli  non  voleva  elfcrc  il  folo  ad  cf- 
fer  refbcillato  , e che  a pari  di  Loro  fipeva  foffrire  le  anguftie  , prcfa_» 
dalle  mani  del  cortefe  Soldato  1'  olferrà  acqua  , tutta  in  terra  la  fparie  , 
fenra  punto  gudarne  . Cosi  maravigliofo  efempio  di  Adinenza  mo'Xe  in_» 
modo  gli  animi  de’  Soldati , che  fenza  punto  lagnarli  profeguirono  l’ iiitra- 
prefo  viaggio . Battifla  tulgof.  lib.  4. 

PATTO.  FAVOLOSO. 

, ! ■'  K , ^ 

TAntalo  Figlio  di  Giove  , e della  Ninfa  Flotta , Re  di  Paflagonia  , c 
Avolo  di  Agamennone  , per  far  prova  di  quanto  potettero  i Dei , un 
giorno  che  in  fua  Cala  li  portarono , diede  Loro  a mangiare  le  membra 
di  Pelope  fuo  Figlio  . Giove  per  feveranientc  punire  quedo  difumano  Pa- 
dre , non  riputò  pena  maggiore  che  obbligarlo  ad  una  perpetua  Fame , cj 
Sete  , col  fargli  fèmpre  avere  innanzi , onde  faziare  e l' una  e 1’  altra  , 
e doverfene  necelTariamente  adenere  . Fattolò  perciò  incatenare , ed  ima  ^ 
inergere  Uno  al  mento  in  un  Lago  dell’  Inferno , gli  pofe  accanto  un’  Al- 
bero carico  di  frutti , che  li  allontanava  fubito , che  Egli  voleva  mangiar- 
ne , e nella  delta  guifa  1’  Acqua  , allorché  voleva  gullarne . Orazio  ne* 
Sermoni  > Owidio  nelle  Meum.  Iginio , 

ASTROLOGIA. 

* /7  J V • • 

Di  Cefare  BJpa, 

DOnna  vedita  di  color  celelle , con  una  Corona  di  Stelle  in  capo  . Por- 
terà alle  (palle  le  ali . Nella  dedra  mano  terrà  uno  Scettro  , nella  lini- 
lira  una  Sfera , ed  accanto  un’  Aquila  . 

Adrologla  , che  è parola  venuta  dal  Greco , fuona  nella  nodra  Lingua 
Ragionamento  di  Stelle  , le  quali  li  conliderano  in  quell’  Arte  , come  ca- 
gioni degli  effetti  contingenti  dell’  Uomo  , o della  Natura  . 

E dipingeli  di  color  celelle , perchè  nei  Cielo  danno  filTe  le  Stelle  , e 
di  lalsù  efercitano  la  forza  loro,  e per  raollrare  difficoltà  delle  apprenlioni 
per  la  tanta  lontananza , le  fi  fanno  le  ali , le  quali  ancora  fovente  non  ba- 
dano , e per  quello  medefiiuo  vi  H fa  l’ Aquila . 

Lo 
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Lo  Scettro  dimoftra  , che  le  Stelle  in  un  certo  modo  hanno  fpecie  di 
dominio  fopra  li  Corpi  fublunari  (4)  • c con  quefto  rilpetto  fono  confiden- 
te dal/  ^Urologo , 

^^Jhologu . 

DOnna  veftita  di  color  ceruleo  « coll’  Aflrolabio , e con  un  Libro  pie- 
no di  Stelle)  c Figure  Attronomiclie  1 ed  un  Opadrante  « ed  altri  Stro- 
menti  appartenenti  all’  Aftrologla  . Agli  omeri  avrà  le  ali  > per  dimoftn- 
re  che  Ella  fta  femprc  col  penficro  elevato  in  alto  t per  fapere  ed  inten- 
dere le  cofe  celelK . 

, \AlirologU . 

DOnna  velHta  di  color  ceruleo  . Avrà  le  ali  agli  omeri  . Nella  delira  ma- 
no terrà  un  Compafib  i e nella  finilln  un  Globo  Celelle  . 

Vefiefi  di  color  ceruleo , per  dimofirarc  ) che  quefia  Scienza  è pofia_j 
nella  contemplazione  de’  Corpi  Celefii, 

Se  le  dipinge  il  Globo  Celelle  col  Compallb  « per  elTer  proprio  il  fuo 
mifunre  i Cieli  1 e confiderare  le  mìfure  de*  loro  movimenti  ; c le  ali 
agli  omeri  fi  pongono  per  la  ragione  già  detta . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

DIonigio  Areopagita  6*  efperto  e diligente  Ofiervatore  degli  Aftri*  on- 
de per  via  di  quefia  Scienza  conobbe  non  efiere  vera  EcclilTe  natu- 
rale quell’  ofeuramento  del  Sole  accaduto  nella  morte  di  Noftro  Signore.» 
Gesù  Crifio  ; poiché  la  Luna  allora  eflendo  in  oppofizione  col  Sole  , 
non  in  congiunzione  • come  quando  li  foglionofare  gli  Eccliflì  del  Sole  ; onde 
cfclamò  : Deus  natura  patitnr  j aut  tota  Mmdi  machina  diffolvitwr . Gar- 

zoni Tiaz,  Dniv.  Difeori  jp. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

SOfteneva  lo  Scettro  dell’  Inghilterra  Enrico  VII.  quando  un  certo  Aftro- 
logo  predifie  che  in  quell’ Anno  doveva  morire  il  Re.  Giunlè  alle.» 

orec- 


[a]  Ariftcxele  nel  fecondo  de  Caio  , Mtmdo  dimoftra  che  il  Cielo  ha  vera 
azione  nelle  cofe  inferiori  per  cagione  del  Moto  , della  Luce  , e della  fiia  in- 
fluenza ; e ne'  Libri  della  Meteora  tiene  che  tutte  le  Virtù  in  eriori  iìano  go- 
vernate dalle  Configurazioni  fuperiori  ; e ne’ Libri  delle  Generazioni  afte  rma  che 
le  Generazioni , e Corruzioni  fi  facciano  per  1’  acceflo  , e rcccifo  del  Sole  nel 
Circolo  obliquo  ; e ne*  Problemi  allegaci  da  prancefeo  Giuntino  riduce  la  Con- 
Tulftva  degl’  Infanti  alle  azioni  della  Luna  . 

Alberti 
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orecchia  dì  Enrico  la  voce , che  Collui  fparfa  aveva  . perlocchè  fattolo  a 
fe  chiamare  1’  interro^  fe  dagli  Allri  poteva  nulla  di  certo  rilevare  . Ri- 
fpofe  che  si . Dunque  Tu  , ripigliò  il  Re , con  certezza  fai  che  in  queft* 
anno  dovrò  mancare  di  vita  ? certo  che  si  fbggiunfe  l'  audace  . E Tu  fe- 
gul  a dire  Enrico  « puoi  fàpere  dove  farai  per  iftanziare  nelle  proflinte  Fe- 
de Natalizie  ? f pochi  giorni  a quelle  mancavano»  ] Francamente  rifpofe 
il  pretefo  Aftrologo  che  avrebbe  paffati  quei  giorni  con  (òmma  alleala  in 
propria  Cafa  . No  ; gli  diffe  in  tuono  fevero  il  Re  > Tu  non  cogli  U pun- 
to , ed  Io  fono  migliore  Aftrologo  di  quello  efler  Tu  pofta  , ed  in  confer- 
ma di  ciò  ti -dico  che  Tu  ptOerai  gli  accennati  giorni  Feftivi  tra  glifqual- 
lori  delle  mie  Carceri . Ciò  detto  » immediatamente  comandò  che  a quel- 
le foffe  tralportato  . Minoe  net  Comm.  nlf  .Alcituo  . Emblem.  104.  in  .Aflrol. 

FATTO  FAVOLOSO. 

BEffeggia  il  divino  Ariofto  un  certo  Alfeo  Aftrologo»dicendo  s 
Vredetto  Egli  fi  nvea  » che  d'  anni  pieno 
Dovea  morir  alla  fna  Mogli*  in  feno  . 

Ed  or  gli  ha  mejfo  il  canto  Saratino 
La  punta  della  fpada  nella  gola  . 

.Ariofi,  Orland.  Furiof. 


ASTRO. 


Alberto  Magno,  feguendol’  opinione  del  Damafeeno  , che  ne’  fuoi  AfOTifmi  at 
ferifee  che  i diretti , e le  infermiti  avvengono  per  la  variazione  e mutazione.^ 
delle  Stelle , difle  : Dem  Creator  Ctcli  , ir  Teme  , Calam  fuper  elementa  ntjHtuit , ut 
atotu  feto  ptrmaaeret,  corrumperet  , (3-  confervaret  (unSa . 

Boezio  ancora  pare  che  dica  lo  ftelTo  in  quelle  parole  Dem  per  fe  [ohm  eunSa  di- 
fpomt , feà  ad  opera  perficienda  , inferkra  per  fuperìora  difpenfat . 
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ASTRONOMIA. 

Cefm 


Donna  vcftita  di  color  paonazzo  tutto  {Iellato . Col  vifo  rivolto  al 
Cielo  * Che  colla  deftra  mano  tenga  un*  Aflrolabio  » e colla  {inillra 
tuia  Tavola . ove  llano  diverfe  figure  aftronomiche  . 

Aftronomla  è regola . che  conlìdera  la  grandezza . cd  i moti  de  i Cor- 
pi (uperiori . cioè  i Cicli  e tutte  le  Stelle  . 

11  Vcftimcnto  di  colore  paonazzo  tutto  (Iellato  ne  denota  la  notte . nel- 
la quale  li  veggono  più  fàcilmente  le  Stelle  « non  eCTcndo  elle  riflelTe  da  i 
raggi  del  Sole,  c perciò  li  viene  alla  dimoftrazione  più  chiara  del  levare» 
del  tramontare  » e del  moto  di  effe  Stelle  , Tiene  il  vifo  rivolto  al  Cielo» 
cfTcndocchè  il  foggetto  di  quella  figura  » ila  fcnipre  con  il  penllero  ele- 
vato in  alto  per  fapere  » ed  intendere  le  cofe  celelli . 

Le  li  da  I*  Aflrolabio»  perciocché  con  elfo  fi  viene  efattamente  in  co- 
gnizione delle  mifure  e diftanze  di  tutte  le  figure  de  i Cieli . 

Tiene  con'ia  finiftra  mano  la  Tavola  fegnata  con  diverfe  Figure  Allro- 
nomiché  » elTendocchè  1*  Afironomia  [ fecondo  il  parere  d*  Ifidoro  » e d*  al- 
cuni altri]  è molto  differente  dall*  Ailrologia  ; perciocché  » quali  come  Teo-^ 
rica»  tratta  del  Mondo  in  univerfale  » delle  Sfere  » c degli  Orbi  in  particola- 
re » del  Sito,  del  Moto,  e del  Corfo  di  quelli»  delle  Stelle  filTc  , c degli 

Aipct- 
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Afpctti  loro  t della  Teorica  dei  Pianeti,  degli  Ecclifli , dell*  Alfe  » de*  Po- 
li > de’  Cardini  cclelli , de’  Climi , o pioggie  degli  Emisferi , de’  CircoU 
diverfì  , degli  Eccentrici , de’  Concentrici , degli  Epicicli , delle  Retrogra- 
dazioni, di  Accefli,  di  RecelTi,  de’  Rapti , e di  altri  moti,  e Cerchi  de’ 
moti , con  mille  altre  cofe  pertinenti  a’  Cicli  , ed  alle  Stelle  . 

ASTUZIA  INGANNEVOLE. 

ùi  Cefare  ^pa  . ' ' , 

DOnna  veftita  di  pelle  di  Volpe , c farà  di  carnagione  molto  rolla  . 
tenendo  una  Scimia  fotto  il  braccio. 

L*  Alluzia,  come  dice  S.  Tommafo  2.  2.  q.  55.  art.  j.  c un  vizio  di  Co- 
loro, che  per  confeguire  quel  che  delìderano,  fi  vagliono  de’  mezzi  non 
convenevoli , però  fi  dipingerà  veftita  di  pelle  di  Volpe  , eifendo  qiicft’ 
animale  aftutilfimo  ; c per  tale  ancora  è conofciuto  da  Efopo  nelle  fuc  Fa- 
vole , adoprato  in  quello  propofito  molte  volte  . 

Della  Scimia  fcrive  Arinotele  neir  Iftoria  degli  Animali , che  è aftu- 
tifiima  . 

La  carnagione  rolla  per  detto  del  medefimo  Arili,  lib.  4.  de  Vhvfìgnomia 
cap.  IO.  fignifica  Alluzia,  perchè  il  bollimento  di  fangue  fempre  genera^ 
nuovi  moltri  nell’  anima , facendo  nell’  Uomo  il  fangue  quello  , che  fa  il 
fuoco  nel  mondo,  il  quale  fempre  llando  in  moto  confuma  tutte  le  cofe 
combultibili  , avvicinandoli  ad  elfo  . ' 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

TAmar  rimandata  alla  paterna  Cafa  da  Giuda  , dopo  la  morte  di  He'r  e 
di  Onan  fuoi  Figli , che  erano  ftati  di  lei  Mariti , e fapendo  che  Se- 
ia altro  Figlio  di  Giuda  era  crefeiuto , ed  a Lei  da  Lui  non  fi  attendeva 
la.  promelfa  , che  fatta  le  aveva  di  concederglielo  in  Conforte  , in  occafione 
che  Giuda  fi  portava  in  Tamna , depolle  le  Velli  Vedovili , fi  pofe  feduta 
in  mezzo  alla  Via  che  a Tanuia  conduce  . Vedutala  Giuda  , la  credè  Me- 
retrice, e però  la  richiefe  di  feco  giacere  . Domandò  il  prezzo  Tamar  ; le 
promile  Giuda  un  Capretto,  ed  in  pegno  le  confegnò  1*  Anello,  ed  il  ba- 
lloiie  che  in  mano  teneva  . Quella  goduta,  fe  ne  parti  . Tamar  in  fua  Ca- 
fà  tornata , riprefe  gli  abiti  di  Vedovanza  . Mandò  Giuda fecondo  la  Con- 
venzione , da  un  fuq  Servo  if  Capretto  , ma  Tamar  hon  fu  trovata  , e inter- 
rogata la  Gente  del  Luogo,  diife  ivi  non  elTer  Hata  Meretrice  alcuna . Do- 
po tre  meli  fu^  accufata  Tamar  al  Suocero  Giuda  per  elfer  fiata  fcoperta_j 
incinta  . Coniando  Egli  che  folTe  data  alle  fiamme  . Condotta  al  Suppli- 
cio  Tamar  mandò  al  Suocero  l’Anello,  ed  il  baftóne  , dicendo  che  da  quel- 
lo , di  Cui  erano  i pegni  , aveva  cooceputo  . Allora  Giuda  accorgendoQ 
clTerc  Egli  quel  defib,  e che  la  Nuora  ciò  aveva  operato,  perchè  dato  non 
gli  aveva  in  Conforte,  come  era  in  parola  , il fuo Figlio  Seia,  rilpofeiElfa 

Z è più 
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i più  giuda  di  me«  perchè  Io  attenuto  non  le  ho  quello  dovevo.  Fu  per- 
ciò liberata  « ma  a Lei  Giuda  più  non  li  accodò . Cenef.  cap.  j8. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

ALlorchè  Perfeo  Figlio  di  Filippo  Re  di  Macedonia  « ambiziofo  di  cin- 
gerli le  tempia  del  Paterno  Diadema»  pofe  con  frode  in  fofpetto  al 
Padre  Demetrio  fuo  Fratello  , per  maggiormente  precipitarlo  lì  lèrvi  di 
Dida  » che  era  allora  Pretore  della  Peonia  . Qyedo  che  adutillimo  e_f 
pieno  era  d’ inganni  » alTunfe  1*  impegno  » e per  meglio  riufeirvi  » procurò 
indnuarli  nella  famigliarità  di  Demetrio»  onde  dall’animo  Tuo  trarre  tutti 
i fegreti  » e fpiare  ogni  Tuo  più  recondito  penderò  . Accadde  » come  il  ma- 
ligno pensò  . Cedè  Demetrio  alle  finte  amorevoli  erprellioni  » gli  confidò 
tutto  il  Tuo  interno»  cedè  ancora  a qualche  perfida  Tua  indnuazionc  » che 
empiamente  colorita»  ed  in  altro  lume  rapprefentara  al  fofpettofo  Regnan- 
te » cagione  fu  che  l’ infelice  Demetrio  folle  fatto  innocentemente  morire  . 

r.  Liv.  Dead.  lib.  io.  ap.  io. 

» 

fatto  FAVOLOSO. 

INvaghitod  il  Sole  di  Leucotoe  Figlia  di  Orcamo  Re  di  Achemenia  » e 
di  Eurinome  » non  potendo  trovar  modo  » onde  di  Lei  liberamente  go- 
dere » rapendo  che  la  Madre  Eurinome  fenza  faputa  di  alcuno  erad  per  non 
sò  dove  dalla  Reggia  partita  » finfe  il  di  Lei  afpetto  • c lo  finfe  in  modo» 
che  da  tutti  per  tale  creduta  » fi  portò  alle  Camere  di  Leucotoe  > che  an- 
ch’ Eda  per  tale  la  filmava  . Licenziati  i Cortigiani  tutti»  dilTe  volere-» 
colla  Figlia  fola  rimanere  . II  che  efeguito  » ad  onta  anche  Tua  » di  Lei  fi 
godette  » anzicchè  la  quietò  in  modo  » che  con  Efso  accudì  a farlo  cre- 
dere fua  vera  Madre  . La  frode  peraltro  ebbe  il  fuò  caftigo  » giacché  ac- 
cortali delle  fpefse  vidte  » e feoperto  il  vero  Clizia  Sorella  di  Leucotoe  » 
che  ardentemente  del  Sole  era  accefa  » mofsa  da  gelosia  » rivelò  il  tutto 
al  Padre  » che-  per  ubbidire  alle  Leggi  Sabee  » fece  viva  Ibtterrarc  la  de- 
linquente Figlia . Fu  incomprendbile  il  dolore  del  Sole  » e mofso  della  di 
Lei  morte  a pietà  » la  trasformò  nell’  Albera  dell*  Incenfo . Owid.  Metam.. 
tib.  4. 


AVA- 
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AVARIZIA. 


Dì  Ccfan  fjpt  . 


Donna  vecchia  pallida  > e magra , che  nell’  afpetto  moilri  aUànnn  • e^ 
malinconia.  Accanto  avrli  un  Lupo  magriflimo.  ElTa  a guifa  d’ Idro- 
pico avrài  il  Corpo  molto  grande  < c fopra  vi  terrà  una  mano  > per  légno 
di  dolore  •,  e coll’  altra  tenga  uiu  Boria  legata  e llretta  « nella  quale  miri 
con  grandiflima  attenzione. 

11  Lupo  1 come  racconta  Criftoforo  Landino  • è Animale  avido  e vo- 
race « il  quale  nón  folamente  fa  preda  aperta  dell’  altrui  f ma  ancora  coti_* 
aguati  ed  infidie  furtivamente  » e fc  non  è fcoperto  da’  Pallori  , o da* 
Cani  « non  celTa  lino  a tanto  che  il  Gregge  rimanga  morto  t dubitando 
Tempre  di  non  avere  preda  abbattanza . Cosi  1*  Avaro  ora  con  frode  ed 
inganno  * ora  con  aperte  rapine  toglie  1’  altrui  « nè  però  può  accumulare-* 
tanto  » che  la  voglia  Ha  iàzia . 

Dipingeli  a guifa  dell’  Idropico  ; perchè  « llccome  quello  non  ammorza 
mai  la  fete  pel  bere,  ma  l’accrefce  ; cosi  l’Avarizia  tanto  crefce  nell’Uo- 
mo • quanto  crefcono  i Telbrì  ; però  dille  Orazio  nell’  Ode  2.  lib.  2. 
Crtfcit  inddgem  fibi  dirus  hydrops , 

Tipc  film  ptUit,  nifi  confa  morbi 
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JPngmt  venis , & aquofus  albo 
‘Corpore  languor , 

E S.  GregorivO  ne*  Morali  14.  cosi  dice  aneli*  Egli  lopra  di  ciò;  Ormiìs 
*Avarns  ex  pot4  fnim  « q ù cmi  ea  « q t.c  appetii  adeptiis  fuerh  , a:l 

obtinenda  alia  arriplius  anhdat . E Seneca  ancora  ; ^1‘varo  deefl  $ tam  qxod 
habet  -»  q>tam  qnod  non  habet . 

Ea  magrezza  del  Lupo  denota  I*  infaziabile  appettito  dell*  Avaro  9 
1*  inconveniente  tenacità  della  roba  che  polfiede  . Onde  Dante  nel  primo 
Capitolo  parlando  dell*  Inferno  « cosi  dice  . 

Ed  ha  natura  sì  mahagia  , e riut 
Che  mai  non  empie  la  bramoja  voglia  1 
£ dopo  Vajlo  ha  pìà  fame  che  pria  . 

Si  fa  colla  Borfa  ferrata  9 godendo  più  nel  guardare  i danari  9 come_» 
cola  dipinta  per  diletto  9 che  in  adoperarli  come  utile  per  necelfità  9 c-» 
molto  a propofito  mi  pare  in  quella  occafione  1*  Epigramma  di  Monfignor 
Barberino  Chierico  di  Camera  9 ed  ora  meritiflimo  Cardinale  9 di  nobiltà 
e valore  fpecchio  ed  ornamento  al  Sccol  nollro  . Creato  Pontefice  con__j 
nome  di  Urbano  Vili,  mentre  fi  rillampava  quella  Opera  a*  6,  d*  Agoilo 
1623, 

parcas  opibus  1 tibt  qtdd  non  parcis  an  unquam 
Cdugendi  cenfus  terminus  mm  erit  ? 

Define  divitias  fulvo  cumulare  metallo . 

Tam  tibi  decjl  9 quod  habes  9 quam  quod  habere  nequìs  9 
^ìd  tamen  obduras  toties  9 quid  9 Tontice  9 jablas  ? 

“ì^onnifi  qui  frugi  e(l  9 pojjìdet  ullas  opes  9 
Tu  mihi  dives  eris  <,  qui  nequo  tempore  partis 
Divitiis  egeas  9 Tontice  9 femper  eges  ? 

Avarizia , 

DOnna  mal  veftita  9 fcapigliata  9 e fcalza . Nella  delira  mano  terrà 
Rofpo , e con  la  finillra  una  borfa  ferrata . 

L*  Avarizia  è uno  sfrenato  appetito  d*  avere  9 come  dice  S.  Agoft,  lib< 
g.  de  libero  Arbitrio  9 “che  non  celTa  mai  di  coprire  con  grolTo  velo  il  vifo 
alla  Ragione  9 c con  .difufata  forza  fpezza  il  freno  della  Temperanza  9 e 
non  avendo  riguardo  a Virtù  alcuna  9 trafinuta  i cuori  pictofi  in  crudeli  9 
c fi  fa  iiniverfal  guallatrice  delle  Virtù  . 

1 Confiile  1*  Avarizia  principalmente  in  tre  cofc9  prima  in  defiderare 
più  del  convenevole  la  roba  d*  altri  9 perchè  la  propria  ftia  intiera  ; e pe- 
rò le  fi  dipinge  il  Rofpo  nella  delira  mano  9 il  quale  tuttocchò  abbia_j 
grandi Ifima  copia  della  terra  9 della  quale  fi  pafee  9 nondimeno  fempre 
teme  9 e fi  alUene  da  quella  9 defiderandone  fempre  più  . 

Confiile  fecondariamente  in  acquillare  9 per  vie  indirette  più  di  quello 
che  gli  conviene  9 non  avendo  riguardo  9 non  folo  a difagi  e incomodi  ( an- 
cor chè  grandifiimi  fieno  ) ma  alla  propria  vita  9 che  però  fi  rapprefenta.^ 

mal 
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mal  vedita*  rcapigliata>  e fcalza  ; onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  158.  co* 
si  diffe , ^ „ ... 

Come  /’  .Avaro,  che  in  cercar  te  foro 
. • • . Con. diletto  l' , abatino  .difacerba  . 

' . M .•  » ’ ^ * 

Ultimamente  confillc  in  ritenere  tenacemente  le  cofe  fue  « « perciò  fi 
wpprefenta  nella  borù  ferrata . ...  •' 


• .Avarizia . 

1 

SI  dipinge  dagli  Antichi  Tantalo  in  ^un  Fiume  coperto  dall’  acqua  fino 
alla  gola,  al  quale  fopra  la  tella  pende  un  Albero  carico  di.  frutti,  in  * 
modo  , eh’  Egli  non  poifa  arrivare  con  le  mani  ai  frutti  , per  faziar  la 
fame  , nè  al  Fiume  per  fmorzarfi  la  fete , fecondo  il  detto  di  Orazio 
Tantalus  à labris  fitiens  ft^ientia  captai  f lumina  ; 
con  quel  che  fegue , e fimilmente  Petronio  Poeta  , come  riferifee  Pierio 
Valeriano  nel  lib.  35.  nella  parola  pedes,  cosi  dice, 

7{ee  bibit  inter  aqnas,  nec  poma  patentia  carpii 
Tantalus  infelix,  qnem  jua  vota  premunì. 

Divitis  hxc  magni  facies  cric  omnia  lati , 

tenet , ficco  concoquit  ore  famem . 

Avarizia  . 


DOnna  vecchia  vedita  d’  abito  rotto  e dracciato  in  più  luoghi  . Sar^ 
magra,  e di  color  pallido.  Terrà  colla  mano  dedra  una  Tanaglia  , 
ed  all’  una  delle  Gambe  a\TÌ  un  Ferro  Amile  a quello  de’  Schiavi , colla 
catena  in  modo,  che  lo  drafeini  per  terra,  e colla  finiilra  mano  s’appog- 
gia ad  un’  Arpia , la  quale  dia  in  atto  di  lanciarli . 

Avarizia  è immoderata  Cupidigia  e.  Sete  di  avere , la  quale  generaci 
nell’Avaro  Crudeltà,  Inganno,  Dilcordia,  Ingratitudine,  Tradimento,  e 
lo  toglie  in  tutto  dalla  Giudizia , Carità , Fede , Pietà , e da  ogni  altra_i 
Virtù  Morale  , e Cridiana . 

Vecchia  fi  dipinge , perchè  non  folo  regna  più  1’  Avarizia  ne’  Vecchi , 
ma  fi  chiama  Madre  di  tutte  le  fcelcratczze  ; e Claudiano  nel  Libro  fe- 
condo Stiliconis , di  Lei  cosi  dice  . ' 

^ At  primum  fcelerum  Matrem  , &c. 

Il  vedimento  rotto  e dracciato  ne  dimodra ’,  che  tanto  negli  animi 
avari  po.fa  queda  diabolica  Pede  , che  quello  che  1’  Avarizia  rubba  agli 
altri,  lo  toglie  anche  a fededa.;  onde  nell’idelTa  abbondanza  1’  Avaro  ri- 
mane più  povero  di  ogni  raeudico  . Perciò  Orazio  nel  primo  Libro  delle 
Pidole , dice . < ... 


Sempcr  Avarus  egei , 
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L’ eOTer  migra  e pallida  • altro  non  dinota  « che  ia  continua*  ed  infa- 
ziabìlc  fame  > per  la  quale  gl’  infelici  inclinati  all’  Avarizia  continuamente 
fono  tormentati . 

La  Tanàglia  < che  tiene  colla  delira  mano  mollra  « che  lìccome  detto 
Stromento  lirigne  < e tira  Tempre  a fe  » cosi  i la  perverfa  natura  dell’em- 
pio Avaro  * il  quale  non  lafcia  mai  occalione  • che  non  faccia  il  medeUmo 
effetto  1 non  guardando  nè  fiato  nè  condizione  di  qualflvoglia  Perfona  . 

Le  fi  dipinge  accanto  1’  Arpia  * effendo  il  vero  llmbolo  dell!  Avarizia  * 
perciocché  Arpia  in  Greco  Tuona  rapire  . 

Il  Ferro  e la  Catena  alla  Gamba  nella  guiTa , che  abbiam  detto  « denota 
1’  Avarizia  elTere  Tchiava  non  Tolo  della  robat  ma  ancora  de’  Demoni* 
come  teAifica  S.  Paolo  aà  Ephef.  cip.  5.  • ^ Colofi,  cap,  J.  dicendo: 
^varitia  ejl  Uolonm  fcràtus . 


.Avariàa . 

DOnna  pallida , e brutta  con  capelli  negri . Sarà  macilente  * ed  in  abito 
di  Serva*  e le  A legga  in  fronte  la  parola  7i)Sro%%  cioè  Pluto  , il 
quale  fu  creduto  Dio  delle  ricchezze  * Sarà  cinta  d’  una  Catena  d’  Oro  * 
traendoTene  per  terra  gran  parte . MoArerà  le  Mammelle  ignude  piene  di 
latte  * ed  avrà  un  Fanciullo  quafi  di  dietro  * magro  * e di  llracci  non  ab- 
baAanza  veAito  * che  colla  deAra  moAri  di  Tcacciarlo  * per  non  dargli  il 
latte  delle  Mammelle  * alle  quali  avrà  la  man  AniAra  in  atto  di  tenerle.» 
Arette  . 

Pallida  A dipinge  * perchè  l’ impallidiTce  il  continuo  pcnAero  di  accu- 
mular TeToro  * con  appetito  inTaziabile  di  Aire  Tuo  tutto  quello  * che  è di 
altri  * Tenza  aver  riguardo  * o a forza  di  Leggi  « o a convenienza  di  fòrte 
alcuna . 

E’  ancora  la  pallidezza  eletto  di  timore  « il  quale  Aa  Tempre  abbon- 
dantifAmo  nelle  viTcere  dell’  Uomo  avaro , non  fidandoA  d’ alcuno  * e mol- 
te volte  appena  di  Te  mede  Amo*  per  la  gelosia  che  ha  di  non  perdere.» 
una  minima  particella  di  quello  che  pofllede . 

L’  abito  fervile  e Tozzo  * e la  catena  d’  Oro  acconcia  nella  maniera  • 
.che  dicemmo  * è Tegno  manifeAo  dell’  ignobile  e vii  Tervitù  dell’  Avaro . 

La  Scritta  della  fronte  * ci  dichiara  * che  1’  Uomo  avaro  in  tutte  le.» 
Aie  azioni  A Tcuopre  per  quello  che  è * né  A sa  celare  in  alcuna  cofa  . 
£ per  otTervarA  quello  coAunie  ne’  Schiavi  * A moAra  la  condizione  degli 
Avari  * medcAmamcnte  Schiavi  della  ricchezza  . 

La  Catena  di  Oro  che  A tira  dietro  * ci  mollra  * che  i tefori  e le.» 
gran  facoltà  * a Chi  ben  conAdera  * Tono  pcTo  faticoAflimo  * ed  impaccia 
molto  nojoTo*  ed  il  Fanciullo  Tcacciato*  mollra  che  non  vi  è alcuno  ve- 
ramente Avaro*  che  non  Aa  inAeme  crudele  . £d  elTcndo  la  Maellà  di  Dio 
Lolita  d’ arricchire  più  1’  uno  che  1’  altro  * acciò  non  manchi  1’  occaAene 
di  operare  virtuuTamentc  in  tutti  li  flati*  fecondo  la  vocazione  di  ciaTcuno* 

1’  Ava- 
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P Araro  pervertendo  quelP  ordine  « piuttofto  lafcia  marcire  con  ingordi  dil- 
fegni  quello  che  ha  » che  adoprarlo  a fowenimento  de’  Bilognoli . (4) 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

PEr  la  troppo  awanzata  lùa  eti  non  potendo  pii  reggere  Samuel  ai 
non  ordinari  peli  > che  con  fc  porta  1’  edere  di  Giudice  -,  pensò  far 
cofa  buona  in  follituire  per  Giudici  al  Popolo  d’  Ifraele  i Tuoi  due  Figli 
loel  « ed  Abia  . Defraudarono  però  cotloro  le  belle  fperanze  del  giuìlo 
Padre  ; giacché  tiraci  dallo  sfrenato  appetito  di  accumulare  dovizie  1 fov- 
vertirono  la  Giullizia  > e folo  fi  regolavano  a norma  degli  opulenti  rega- 
li* che  Loro  prefentati  venivano.  Motfe  ciò  ad  ira  P Ifraelitico  Popolo  a 
Pegno  » che  congregatoli  fi  portò  dal  Vecchio  Samuele  * reclamando  contro  , 
P avarizia  de’  Suoi  Figli  * e chiedendo  che  gli  fi.  delfe  un  Re  , Non  fer- 
virono  le  rimodranze  dell'  afflitto  Samuele*  volle  Chi  gli  comandalTe  con 
Regia  autoriti . Privati  cosi  i due  ingordi  della  dignità  loro  * il  Popolo  del- 
la libertà  * provarono  qual  frutto  produca  la  cieca  Avarizia . i . de  Àf 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MArco  CraiTo  ricchiflimo  *■  e avarìflirao  tra  tutti  gli  Uomini  * febbe» 
col  fuo  avrebbe  potuto  fpefare  tutto  P Elercito  Romano,  effendo 
mandato  contro  a*  Parti  * diede  ellrcmi  Pegni  di  avarizia  . Di  che  fatti  i ne- 
mici conPapevoli  *.  allutamente  fingendo  timore  » fuggirono , laPciando  il 
PaePe  abbondantiflimo  di  ogni  Porte  di  preda*  ma  pieno  ancora  di  aguati. 
IncorPe  dunque  il  Cieco,  per  la  cupidigia  di  predare*  incautamente  nelle-» 
infidie  > e attorniato  da'  nemici  *.  perdè  con  grande  infamia  tutto  P EPerci- 
to  * e per  non  venir  vivo  nelle  mani  de’  Barbari  * fi  fece  uccidere  da  un 
Può  Servo . Fugli  poi  tagliata  la  Telia  ■ e polla  in  un  Otre  pieno  di  oro , 
e dettogli.  Avelli  Pete  dell’  oro»  or  bevi  dell’  oro.  Ojf.c,  Stor.lib. 

j.  cap.  5.  FATTO 

p a ) Dipinge  P Avarizia  il  P.  Ricci  . Domo  vecchio  col  capo  fccpcno , nel  cui'  ve- 
pimento  fono  dipinti  molti  Rofpi . l/omiti  dalla  tocca  una  quantità  di  denari . Tenga  It 
mani  giunte  in  pegno  di  riverenza . Sotto  i piedi  avrà  un  Compaio.,  /ivanti  di  Lui  vi 
i un  /Utare  , ove  vi  fono  certi  Idoli , e quantità  di  denari,  e gioje  , Da  una  pane  vi 
fa  il  Vento  che  foffia . Dall"'  altra  un-  Altero  [radicato , le  cui  radici  fono  rivolte  in-t 
lù  . Vecchio  , perchè  ne’  Vecchj  domina  pii*  l'  Avarizia  . Col  capo  feoperto , e 
colle  mani  giunte  in  atto- di  riverenza  , adorando  gP  Idoli  e denari  fu  d’  un  Alta- 
re , perchè  P Avaro  è adorator  dell'  Oro  . I Kofpr  perchè  al  dire  de’’  Naturalifli 
fono  inlàziabili  di  terra  , e molte  fiate  non  mangiano  per  tema  che  non  manchi 
loro  la  terra  . Vomiu  dalla  bocca  denari , in  legno  che  il  miferoAvaro , che  in- 
giuftamente  ha  divorato  tante  ricchezze  in  vita  , nella  morte  a forza  di  fiam- 
me e tormenti  le  vomiterà  . Il  CompalTo  folto  appiedi  , per  dimoftmre  che  que- 
fto-  vizio  fi  allarga  per  tutto  . Il  vento  che  foffia  di  Iato , dimoflra  che  PAvaro 
vanamente  ft  afiàtica  , e i fiioi  pefiìmi  fiidori  fono  diflìpati  al  ventov  L’  Albero 
fvelto  colle  redici  in  alto,  perchè  l’Avarizia  è radice»  f opte  , Principio  ed 
Origine  di  tuni  i mali  . 


Digitized  by  Google 


i84 


ICONOLOGIA 

FATTO  FAVOLOSO. 


VEdendofi  Piramo  Re  di  Troia  aiTediato  da’  Greci , nè  potendo  Papere 
qual  elìco  aver  pitelfero  le  Armi)  pensò  ad  ogni  peggio  in  ialvo 
ridurre  il  fuo  piccolo  Figlio  Polidoro  > con  regnandolo  nafcollamente  a Po- 
linncilore  Re  della  Tracia  . unitamente  con  un  ben  ricco  Teforo  . Fu  a 
Pr'araO)  ed  alla  fua  Famiglia)  e a Troja  tutta  poco  anzi  nulla  favorevole 
la  forte.  IT  che  prelcntito  da  Polinnellore  ) l'pinto  dall’avarizia  che  lo  do- 
minava. fìabill  impadronirli  del  Teforo  datogli  in  cuflodia  da  Priamo,  ed 
uccil'e  il  piccolo  Polidoro,  gittandolo  in  balla  dell’ onde  . Lo  ributtò  il  Ma- 
rc fui  Lido  . e fu  quel  Lido  dove  a cafo  1’  alEitta  prigioniera  Ecuba 
Madre  del  Fanciullo  palTeggiava . deplorando  le  fue  feiagure . Vidde  il 
Cadavere . riconobbe  chi  era . E’  inefplicabile  quale  affanno  fi  aggiungelTe 
ad  opprimere  il  fuo  Cuore . Pure  lo  Ibpprefle  . perchè  fubito  meditonne 
la  più  alta  vendetta  . Per  la  liberti  che  concelfa  le  era.  fi  portò  dall’em- 
pio Trace . finfe  elTere  del  tutto  ignara . e domandandogli  con  pacifico 
volto  del  Figlio . gli  dilfe  che  aveva  necelTiti  che  folo  con  F.lTa  fi  portalTc 
ad  un  certo  filo . ove  ripollo  aveva  un  Teforo . e che  a Lui  confegnar 
lo  voleva  acciò  lo  cullodide  per  il  fuo  Polidoro . Si  rallegrò  Polinneltore 
a fomiglievole  avvifo . e più  che  di  buon  grado  fi  lafciò  Iblo  condurre . 
dove  la  vendicativa  Ecuba  lo  defiderava . e dove  nafcoile  aveva  alcune.» 
Schiave  Frigie  . Appena  giunto . anfiofo  di  vedere  le  ripolle  richezze . 
più  che  in  fretta  di  quelle  fece  domanda . Allora  Ecuba  dato  il  fegno  alle 
Schiave . gli  fi  lanciarono  infuriate  addolTo . e dalia  Telia  gli  cavarono 
gli  occhi . c privato  ancora  lo  avrebbono  di  vita . fc  accori!  non  folTero 
i Traci  a foccorrere  il  loro  Re  . che  fino  al  Cielo  alzava  le  Arida . Ov~ 
vid.  iietam.  lib.  13. 

AUDACIA. 

Di  Cefarc  Bjpa . 

DOnna  vcAita  di  roflb . e verde  . Avrà  la  fronte  torbida  . Aando  in..» 

atto  di  gettare  a terra  una  gran  Colonna  di  marmo  . fopra  alla  qua- 
le fi  poli  un’  Edificio  . 

L’  Audacia  è contraria  alla  Timidità . ed  è vizio  di  Coloro  . che  poco 
confiderano  la  difiicoltà  di  alcune  grandi  azioni . e troppo  delle  Loro  forze 
prefumcndofi  . fi  avvifano  di  recarle  agevolmente  a fine  . Però  è figurata 
per  una  Giovane . che  tenti  colle  lue  forze  di  mandare  a terra  una  bea_» 
fondata  Colonna . 

Il  veAimento  roflb  e verde  lignifica  Audacia . come  anche  1» ‘fronte.^ 
torbida  ; cosi  dice  AriAotile  De  Thyjiognomia  cap.  9. 


FATTO 
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COre  « Datan . ed  Abìron  vedendo  follevati  fc^ra  il  Popolo  d’ Ifsrael- 
le  i due  Fratelli  Mosè . ed  Aron . non  contenti  di  edere  dati  da  Dio 
dilUnti  I c fcelti  a fervirlo  nel  Tabernacolo . temerariamente  affettarono  il 
Primato  « c per  privarne  di  quello  gli  Accetti  a Dio  « li  follevarono  con- 
tro dì  Erti  . Non  li  vide  però  rellare  impunita  la  di  Loro  Audacia  . Giac- 
ché adorato  prima  Mosè  1’  AltiUimo  » parlò  al  Popolo,  e difle  che  li  fe- 
gregartero  dai  Tabernacoli  degli  Empi;,  e veduta  avrebbono  qual  pena  era- 
no per  fubire  i temerari  . In  fatti  rcllati  Eglino  foli  colle  Loro  Famiglie, 
non  cessò  appena  di  parlare  Mosè  . che  apertali  la  Terra,  immediatamente 
lì  divorò  co’  Tabernacoli  e lingole  Loro  follanze . cap.  i6. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

TOlomeo  Figliuolo  del  valorofo  Pirro  . non  degenerò  punto  da  quell’ 
animo  intrepido  del  Padre  . come  dimollrò  fotto  l’ Ifola  di  Corfìi , nel 
mezzo  della  Battaglia  Navale;  elTendo  Egli  in  un  Battello  . li  appigliò  col- 
le mani  ad  una  Galera  , sù  vi  montò . e malgrado  de’  Nemici  conquillolla  . 
Ma  Egli  mori  poi  In  un  gravìflimo  rifehio . a eh’  Ei  li  pofe  per  folo  deli- 
derìo  di  gloria  ; perciocché  fpiecandoli  con  pochi  dal  fuo  Efercito  . dove 
era  attendato , fcalò  le  mura  dì  Sparta . e quivi  aflalito  dalle  Guardie  , len- 
za potere  elTer  foccorlb  da’  Puoi , fu  miferamente  tagliato  a pezzi  . 

Giuflin.  Itb,  2g. 

FATTO  FAVOLOSO. 

V . *" 

I Figliuoli  di  Titano  Uomini  di  prodigiofa  flatura . e perciò  detti  Giganti, 
ebbero  ardire  di  dare  1’  affalto  al  Ciclo . per  rimettere  il  Padre  Loro  nel 
Trono,  che  da  Giove  era  flato  ufurpato;  ma  Egli  fulmìnolli  tutti,  e tutti 
feceli  perire  fotto  i Monti  Olimpo  .Orta.  e Pclto.  che  da  Loro  erano  fla- 
ti ammucchiati  1’  uno  fopra  1’  altro.  Owid.  Met,  lA,  i. 
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UN  Giovanetto  • che  abbia  una  Stella  in  cima  del  capo . In  braccio  tea> 
ga  un  Cigno  > e fia  veftito  di  verde  i colore  che  fignifica  Augurio  • 
perciocché  1’  erbe  quando  verdeggiano  « promettono  buona  copia  de’  frutti. 

Pietro  Valeriano  nel  44.  libro  dice  « che  quelli , che  anticamente  ope« 
ravano  gli  Auguri  « confermavano  che  la  Stella  è Tempre  fegno  di  profpc* 
ricà  e di  fe  lice  fucceCTo . 

Del  Cigno  diCfe  Virgilio  nel  primo  dell’ Eneide. 

2ii  finora  sAugurium  vanì  doatere  Varentcst 
^Jpice  bit  Senos  Utantes  agmine  Cynos . 

Però  a noi  CrifUani  non  é lecito  credere  alle  vaniti!  degli  Auguri, 


FATTO  STORICO  SAGRO. 


REgnando  nella  Sede  di  Pietro  Gregorio  il  Grande  un  certo  di  Lui  Di- 
icepolo  Pietro  denominato , pih  volte  veduto  aveva  pofarfi  fopnLj 
la  di  Lui  Telia  una  candida  Colomba  ; da  che  ne  rilevò  certo  prelagio  di 
Tua  Santità  t e ravvisò  che  lo  ItelTo  Spirito  Santo  in  quella  figura  al  Santo 
Pontefice  i Tuoi  voleri  ifpirava . 11  che  comunicato  da  detto  Difcepolo 
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agli  Avverfarì  implacabili  di  Gregorio*  che  non  tralaiciavano  ocea(ìone_» 
e ne*  Tuoi  Scritti  « e nelle  Tue  Operazioni  di  fieramente  attaccarlo  ; e ve- 
dendo che  alle  fiie  parole  non  predavano  fède*  Loro  dilTe  : Dal  mancar 
che  vedrete  di  quella  mia  Vita  * argomentate  * fé  il  falfo  vi  rappre- 
fend . Sapeva  Pietro  che  rivelando  il  fegreto  * doveva  morire  * ed  in^ 
fatti  di  11  a pochi  momenti  « forprefo  da  un  accidente  * fpirò  . Se  atterrid 
per  ciò  rellalTero  i Nemici  di  Gregorio  non  è Hifliciie  1*  immaginarfelo  t 
e Quelli  llel&  che  fino  allora  lo  avevano  avuto  e in  difprczzo  ed  ìil^ 
odio*  furono  i primi  a decantarlo  degno  di  ogni  veneri^ione  e ripicco  di 
Santità . MaruL  Uh.  6, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

DIfcorreva  Romolo  prelTo  la  Palude  di  Capri  al  fuo  Efèrcito  * che  in- 
tento lo  flava  ad  afcoltare . In  quello  mentre  forfè  improvvifa  tcm- 
pella  * lì  udirono  terribili  tuoni  * ed  una  folta  nebbia  tolfe  dagli  occhi  de* 
Soldati  il  loro  Re  * che  non  fu  più  veduto.  Allo  Tpaventofo  Turbine  fegut  * 
tollo  si  chiaro  e rifplendente  giorno  * che  i Romani  prefero  da  ciò  otti- 
mo Augurio  * tanto  più  che  da*  Senatori  fii  loro  detto  elferc  Romolo  in 
denfa  Nube  al  Cielo  alcefo*  e collocato  tra*  Dei.  Si  confermò  nell* animo 
de'  Soldati  un  cosi  fatto  avvifo  * allorché  un  certo  Giulio  Proculo  * Uomo 
tra  Loro  di  grande  autorità  * alTeri  di  aver  veduto  Romolo  ripieno  di  Mae- 
flà*  e di  Celclle  Splendore*  e che  ad  Elfo  aveva  cosi  parlato.  Va  a’ miei 
Soldati  * e di  Loro  * che  i Dei  vogliono  * che  la  mia  Roma  fin  Capo  del 
Mondo . Ttt.  liv.  Uh.  i. 

FATTO  FAVOLOSO. 

MEntre  Menelao  Re  di  Sparta  col  fuo  Fratello  Agamennone  * e con_» 
poderofò  Efèrcito  verfo  Troja  s*  incamminava  a racquillarc  la  rapi- 
ta Conforte*  trattenuto  da  improvvifa  calma  fù  collretto  a fermarli  net 
Porto  di  Aulide  * quivi  fece  fare  folenne  Sacrifizio  a Giove  * e mentre  in- 
tenti tutti  ftavano  a pregare  Iddio  per  lo  buon  efito  del  loro  viaggio  * apparve 
un  Serpente  di  grande  ellenfìone*  che  circondato  un  Platano*  alzò  verfo 
la  cima  la  fpaventofa  Telia  * e divorò  otto  Augellini  che  nei  loro  nido  fi 
fhvano . La  Madre  di  quelli  fvolazzava  intorno  _ il  crudele  Serpente  * che 
allutamente  1*  attefe  * e prefe  il  giullo  punto  * onde  far  fuo  palio  ancor 
ElTa . Stupivano  i Greci  dell*  accaduto  * ma  1*  Arufpice  Calcante  a Loro 
volto  dille  * che  prendeifero  in  buon  augurio  ciò  che  avevano  veduto  ; 
giacché  i nove  Animali  divorati  indicavano  che  alfine  dei  nove  anni  Troia 
larebbe  caduta  in  loro  potere  . Maggiormente  fi  confermò  la  fperanza  * nel 
mirare  dopo  quello  il  Serpe  cannato  in  marmo . Verificolfi  1*  augurio  . 
Vinfero  i Greci  ; caddè  Troja  nel  decimo  anno  dell’  aQ'cdio . Ovuid.  Me~ 
tam.  Uh,  12. 
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AUGURIO  CATTIVO. 


m 


Secondo  la  medefima  opinione . 

UOrao  vecchio  » veftito  del  color  che  hanno  le  foglie  ♦ quando  1*  albe- 
ro da  fogno  di  fcccarlì . In  mano  terrà  una  Muólella  • e per  1*  aria 
dalla  llnittra  banda  vi  farà  una  Conncchia . 

Il  color  del  veftito  dimoftra>  che  il  cattivo  Augurio  lì  ftima«  che_» 
venga  per  la  vicinanza  di  qualche  fopraftante  t come  le  foglie  degli  arbo- 
ri , che  perdono  il  colore  . quando  il  tronco  perde  la  virtù . 

Della  Muftella  , difte  1’  Alciato  . 

^ticfdd  t Muflela  libi  fi  occurat , emìtte  : 

Signa  mala  hac  fortis  befiia  prava  gerìt . 

Il  medciimo  lignifica  la  Cornacchia  < però  difte  Virgilio  nella  Bucolica . 

Sape  fimfira  cava  pradixit  al  ilice  Comix  . 

Si  potria  ancora  porre  in  luogo  di  quefta  il  Barbagianni , il  quale  fecon- 
■ do  Dvvidio  è Uccello  apportatore  in  ogni  luogo  di  triftifllnio  Augurio . 

FATTO  STORICOSAGRO. 

REgnava  Ocoria  Figlio  del  perfido  Acab  fopra  Israello  t allorché  Egli 
cadde  da’  Cancelli  del  fuo  Cenacolo  « che  aveva  in  Samaria  < e gra- 
vemente infermolfi  . Mandò  Nunzi  perciò  a confultare  Beelzcbub  Dio  d* 
Accaron  « fé  viiTuto  farebbe  o nò  . In  quello  medelimo  tempo  1’  Ange- 
lo del  Signore  parlò  ad  Elia  « e gli  comandò  , che  andando  incontro  agli 
Spediti  da  Ocozia  , Loro  diceftc  « che  il  Re  ricorrer  doveva  al  Dio  d* 
Ifrael  » e non  a Beelzebub  > e che  fé  al  vero  Dio  ricorfo  non  foìTe  « non 
farebbe  f^rto  vivo  dal  Letto  « in  cui  giaceva  . Efegul  il  coniando  Elia  ; tor- 
narono indietro  i Nunzi  > lignificarono  il  trillo  Augurio  ad  Ocozia  ; il  qua- 
le immediatamente  fpcdl , per  avere  nelle  fue  mani  Elia>  un  Comandante  con 
cinquanta  Guerrieri . Opclli  rinvennero  1’  Uomo  di  Dio , che  fopra  le  cime 
di  un  Monte  li  ftava  ; il  Principe  gli  fpiegò  la  volontà  del  fuo  Signore  < 
c gli  dilTe  : Uomo  di  Dio  , fcendi  dal  Monte  c vieni  al  Re  . Elia  allora  : 
fe  Io  fono  Uomo  di  Dio.  fcenda  dal  Cielo  il  fuoco,  che  Te  confumi  ed 
ì tuoi  . Appena  dille  , che  improvvifo  celefte  fuoco  circondò  gl’  infelici  e 
li  confunle . Non  vedendo  ritornare  alcuno  Ocozia  , fpedl  altro  Capitano  con 
altri  cinquanta  Soldati  : ed  a quelli  avvenne  la  llelTa  mifcra  forte  de’  primi . 
Mandò  ancora  Ocozia  il  terzo  Principe  con  il  feguito  di  altri  cinquanta  Ar- 
mati ; Giunti  al  luogo  dove  era  Elia  . il  Principe  fi  gettò  a’  fuoi  pie- 
di, fiipplicandolo  ad  aver  pietà  di  Lui  . giacché  vedeva  che  il  fuoco  aveva 
confumato  i fuoi  feguaci  . L’  Angelo  del  Signore  parlò  ad  EKa , e gli  difi 
fe  che  andalTe  con  elfo  al  Re  . Ubbidì  Elia , fi  ponò  al  Re  d’ linei  , e 
gli  annunciò  che  dal  letto  non  fi  farebbe  alzato,  perché  aveva  mandato  a 
confultare  il  Dio  di  Accaron , come  fe  in  Ifraelo  non  vi  folle  il  vero  Dio  . 
Verificolli  1*  Augurio  ; mori  di  U a non  molto  Ocozia . 

FATTO 
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FATTO  STORICO  PROFANO,,. 

Furono  già  i Romani  Gente  di  ridicola  fuperftizione  ripiena*  e quando 
veniva  qualche  mal  Augurio»  o qualche  prodigio  grande  * come  nel 
Cielo  Stelle  nuove  » o d’  inuCtata  grandezza  » nell’  aere  vapori  acceli  , o 
fulmini  che  percoteffero  i Tempi  * Pani  llravaganti  di  Animali  ec.  dubita»» 
docchè  non  folTero  prognoliici  da  qualche  grave  danno  alla  Repubblica,  fecon- 
docchè  da  quei  lor  Sacerdoti  ne  era  dato  avvenimento , dopo  di  aver  pla- 
cato coi  Sacrifici  1’  ira  degli  Dei , folevano  fare  i Lettiftemi  * facendo  Ren- 
dere e apparecchiare  dei  Letti  ne’  Tempi , (òpra  dei  quali  erano  poRe  le 
Statue  de^i  Dei  * e in  mezzo  di  queRi , delicate  vivande  , le  quali  erano 
divorate  da  fette  Sacerdoti  deputati  a queRe  Solennità  * detti  perciò  Epulo- 
ni : e cosi  credevano  riparare  ai  mali  imminenti  Auguri , T,  Livio . 

FATTO  FAVOLOSO. 

^ A Scalafo  Figlio  del  Fiume  Acheronte  , e di  Ofne"'  Ninfa  delle  Acque 
.Px,  Stigie  palesò  a Cerere  che  Proferpina  aveva  mangiati  fette  grani  di 
una  melagrana  nell’  Inferno , onde  le  tolfe  Iperanza  di  riavere  Proferpina 
fua  Figlia  * che  colà  era  la  andata  a cercare , perchè  Giove  aveva  promeiTo 
di  farglela  relHtuire  a patto  che  non  avelTe  mangiato  colà  alcuna . Si  fdc- 
gnò  tanto  la  Dea  per  queR’  avvifo  datole  da  Afcalafo,  che  fpruzzandogli  il 
.Vifo  coll’  acqua  del  Fiume  Flegetontc  , lo  cangiò  in  un  Gufo  animale.» 
notturno , che  ovunque  li  fa  fenti  re  , non  fi  prende  per  tiicnte  favorevole 
Augurio  . Owid,  Mctam.  lib.  j. 


A U G U R I O, 

Medaglia  di  'c4dtìauo , fecondo  i Gentili. 

UOmo  in  piedi,  die  rUguardi  un  Uccello,  che  vola  per  aria,  c con_» 
una  mano  tiene  il  Lituo  auguri'ale , il  quale  era  nna  verga  incurvata , 
della  quale,  cosi  dice  Gcllio  al  cap.  8,  del  lib.,  Litmts  ejl  virga  brevis, 
in  parte  qua  robnflior  eli  mcnrvus , qua  .4t!gitrei  Uimtur . 

E con" elfo  gli  Auguri  fedenti  dcllgrravano  i tempi  agli  Uccelli,  di  cui 
Cicerone  fa  menzione  nel  lib.  f.  de  Dhinationc:  ^id  lituns  ifle  vefler,  quod 
elarUfintum  c/i  w/ìgno  ang/tratus  * nude  vobis  ejl  traditns  , neìKpe  eò  t^omulus  re- 
pones  dìrextt , tam  am  ^rbem  condidit , 

L’ Uccello  die  vola  per  aria  di  notte,  come  gli  Auguri,  e 1'  oflìzio 
dell’  augurato  appreflb  i Romani  ricevemo  i nomi  dai  geRi  degli  Uccelli, 
conciofiacofàcchè  dal  canto  e geRi , nel  volar  loro  offervati  , ora  in  quefla 
c ora  in  quelUaltra  parte  , da  Coloro  che  erano  deputati  a cotal  Sacerdo- 
zio , erano  foliti  d’ indovinare , doè  quelli , che  R preparavano  ad  alcuna 
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C0&  pubblica  t o di  partire  fuori  della  Città  • ovvero  che  voieiTero  efer- 
citare  bene  e drìttamcnte  alcun  Magillrato  % al  quale  e(&  erano  deputati . 

AURORA. 

Ai  rr/arr  . 

UNA  Fanciulla  alata  < di  color  incarnato  • con  un  manto  giallo  indodb . 

Avrà  in  mano  una  Lucerna  fatta  all'  antica  accefa . Starà  a federe^ 
fopra  il  Pegafo  Cavallo  alato  < perchi  da  Omero  in  più  luoghi  ella  i 
chiamata  ( jtpoHpyTVrXos  ) che  vuol  dire  velata  dì  giallo  « e liccome  nota 
Eullazio  Commentatore  di  Omero  nel  a.  lib.  dell*  OdilTea  t e Viigilio  nei 
Puoi  Epigrami  dice . 

Occamm  croceo  vdamine  fdoens  Uepùt . 

£d  Owidio  nel  j.  lib.  de  erte  amondi  nota  il  color  incarnato  dicendo. 

7{ec  Cephabu  rafia  prada  pudenda  Dea . 

E il  medefimo  Eullazio  nel  luogo  Ibpraddetto  dice . che  Ella  va  in  fui 
Cavallo  Pegafo  per  la  velocità  . c perchè  P Aurora  è molto  amica  de* 
Poeti  I e della  gli  fpiriti  a*  capricj  ingcgnoli  e piacevoli . 

•durata, 

Glovanetta  alata  per  la  velocità  del  Ilio  moto  « che  tollo  Tparifee . Di 
color  incarnato  (a)  con  manto  giallo  . Nel  braccio  lìnillro  un  cellcllo 

fneno  di  varj  fiori,  c nella  ilelfa  mano  tiene  una  Fiaccoletta  accefa . e col- 
a delira  (barge  fiorì. 

AUTO- 


( ) Si  dipinge  di  colore  incarnato  , perchè  1'  Aurora  altro  non  è che  il 

primo  rofleggiare , die  tanno  i raggi  del  Sole  in  Oriente , quando  comincian* 
a ipuntare  nel  nollto  Emilpero . 
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AUTORITÀ*.  O POTESTÀ*. 
jM  U[m  tif». 


UNa  Matrona . che  fédendo  fepra  afta  nob3  Sedia  . Ea  vcftìta  di  abito 
ricco  e (bntuoib . fregiato  tutto  di  varie  g^je  dì  grande  iiima . Col- 
la delira  mano  alzata  tenga  due  Chiavi  elevate  . Colla  finilira  uno  Scettro, 
e da  una  banda  vi  Ceno  Libri . e dall*  altra  diverfe  Armi . 

Si  rapprcfenta  Matrona,  perchè  1’  eti  matura  ha  in  le  prc^rìamento 
Autorità  ( onde  Cicerone  nel  Libro  de  Stneiìute . dice  r ,4pex  autem  Sene- 
Ihais  efl  .duilorius , e poco  dopo  foggiunge  t Maéet  Sewilus  honoTMta  prxfer- 
tim  tantam  ^•Moritatem  « ea  pluris  fit , quam  omrts  voluptates , e ciò  prin- 
cipalmente per  la  prudenza  e molto  iàpere . che  in  efla  & ritrova  . di- 
cendo la  Sagra  Scrittura  in  Giob.  al  cap,  it.  In  .dnt'upàs  efi  fapitntia  . & 
in  multo  tempore  prudentia , onde  avvie-’e  che  ; parendmt  Jn^xries  , ad 
imperandum  Settes  fimi  accomodati,  come  dice  Plut.  in  Poi. 

Si  dipinge  fedendo . perchè  il  federe  è proprio  de*  Principi . e Magi- 
ftrati  I per  il  qual  atto  fi  moflra  Autorità»  ed  infieme  Qiiiete  e Tranquil- 
lità di  animo»  perciocché  le  colf»  che  ricercano  gravità»  non  fi  devono- 
trattare  » fe  non  con  matura  fellione  ; cosi  avviene  ne*  Giudici  » i quali 
avendo  Podefià  ed  Autorità  di  decidere  * afiblvere  > c condannare  » ciò 
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non  poflfono  legittimamente  efeguire  per  fentenzi  « fe  non  Cedono  i come 
dice  la  Legge  2.  §.  in  honomm  ff.  quis‘ ordo^in  bon.  poff.  fèrv. 

Si  velie  di  abito  pompolb  e rifplendcnte  1 perclié  tale  è Chi  ha  Pode- 
flà  fopra  gli  altri  nel  colpetto  degli  Uomiriì-^  oltre  che  le  velli  e pietre 
preziofe  per  fe  dimollrano  Autorità,  c Onore  in  Chi  le  porta. 

Le  Chiavi  denotano  I’  Autorità  e Podellà  fpiritualc  « come  bcnilfimo 
lo  dimollra  Grido  Nodro  Signore , c Redentore  • quando  per  mezzo  d’ effe 
diede  quella  fuprema  Autorità  a S.  Pietro  , dicendo  : Et  libi  dabo  Claves 
Hegni  Calorm  > & quodcitmque  Ugaverìs  juper  Terram  « erit  ligatum  & 

Cor/w  j (ir  qiiodciimqne  J'olveris  fiper  Tcrram  1 erit  folutum  & in  Calis . Math. 
cap.  16. 

Tiene  dette  Chiavi  nella  dedra , perchè  la  Podedà  fpiritualc  è la  prin- 
cipale e più  nobile  di  tutte  le  altre  < quanto  è più  nobile  l' Anima  del 
Corpo  « e non  è alcuno  < che  non  Ca  Suddito  a quella  del  Sommo  Pontefice 
Vicario  di  Grido  in  Terra  « il  quale  : Dicitur  habere  pltnitudinem  Toteflatis  • 
fecondo  il  Canone  al  cap.  fe  feit  2.  q.  6. 

Tiene  alzata  la  dedra  colle  Chiavi  elevate  al  Cielo  ■>  per  dimodrare  che  : 
Omnis  poteftas  a Deo  eft  . fecondo  1’  AppodoloS.  Paolo  a’  Romani  al  cap.  13. 
Però  gli  ammonifee  « che  : Omnis  ùltima  poteflatibtu  fublimioribus  fubdita  jit . 

Lo  Scettro  nella  Anidra , modra  l’ Autorità  e Podedà  temporale  , co- 
me per  fedelTa  è cofa  nota  a tutti  ; ed  i Libri , e 1’  Armi  < che  le  fono 
dalle  parti  ( per  far  queda  Immagine  più  univerfaJe  ) 1’  un  fignificato  di- 
jnodra  1’ Autorità  delle  Scritture  e de’  Dottori;  e l’altro  delle  Armi,  le 
quali  G.  pongono  alla  llnifirat  pel  detto  di  Cicerone:  Cedant  ^Arma  Togte, 


AZIONE 
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UOmo  dì  età  virile  5 di  belHflimo  ;><r««o , c cfie  le  parti  tutte  del  cor- 
po fiano  corriljwnilcnti  ad  una  proporzionata  bellezza . Avrà  circon- 
dato il  capo  da  chiari  e rifplendenti  Ra^gi  ilmili  a quelli  di  Apollo  « co- 
me anco  da  una  Ghirlanda  di  Amaranto . Sarà  armato»  e fopra  all’ armatu- 
ra porterà  il  Manto  detto  Paludamento,  che  lia  d’  oro  . Colla  delira  ma- 
no terrà  un’  Alla  rotta , e il  rimanente  di  cfla  dalla  parte  del  ferro , lì 
vedrà  nella  tella  di  un  bruttillimo  e fpaventevole  Serpente , che  lìa  in_» 
terra  morto , e colla  Unillra  con  bellilTima  grazia  tenga  un  libro,  e fotro  a un 
de’  piedi , al  quale  parerà  all’  accorto  Pittore , terrà  una  teda  di  morto  . 
Molte  fono  le  azioni  umane;  ma  io  intendo  di  rapprelentarc  la  virtuofa, 
e particolarmente  quella  delle  lettere , e delle  armi , le  quali , c 1’  una 
e 1’  altra  rendono  1’  Uomo  famofo  ed  immortale  . 

Si  rapprefenta  di  età  virile,  perciocché  tra  1’  altre  età  clTendo  quella 
in  Ibmma  perfezione  ( come  narra  Arili,  lib.  2.  Rettor.  ) fàcilmente  con 
elTa  lì  viene  alla  vera  cognizione  e operazione  della  Virtù  . 

li  bcllìmma  alpetto  corrifpondcntc  a tutte  le  parti  del  corpo  con  pro- 
porzionata bellezza,  ne  dimollra  che  la  giocondità  che  appare  nell’  afpetto 
dell’  Uomo  bello,  ila  indizio  della  beltà  Umile  a quella  che  li  vede  di 
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fuori  : Gratior  t(l  pdchro  ixniens  e corpore  vìrtMS , dice  Virgilio  nel  J.  dell’ 
Eneide  « ed  Arili,  nel  i . dell’  Etica  . Extcriora  indteant  interiora  ; onde  ne- 
ceiTariamente  nefegue.  che  anco  le  azioni  fiano  belle  e virtuofe  . I chi- 
arì e rìfplcndenti  Raggi  « che  gli  circondano  il  capo  > ne  denotano  < che 
ficcomc  Ù Sole  rifplende  in  tutte  le  parti . ov’  egli  gira  , cosi  1’  Azion 

viituofa  fa  che  1*  Uomo  Ha  chiaro  e rìfplendente  > ove  la  fama  fua  vola 

colla  Ibnora  trombai  fed  famam  extendere  falìis  % hoc  virtiuis  opus  •,  dice  Virg. 
nel  decimo  dell’  Eneide  . 

Glifi  cinge  il  capo  colla  Ghirlanda  d’  Amaranto  (<z)>  perciocché  que- 
llo fiore  non  perde  mai  il  fuo  vivido  c nativo  colore , e colto  li  confer- 
va e non  infracidifee.  mai  i anzi  quantunque  fccco  i bagnato  con  acqua  ri- 
viene nel  Tuo  primiero  fiato  i e le  ne  fa  Ghirlanda  nell’  Inverno  . Plinio 

lib.  21.  cap.  8.  Simile  è la  natura  dell'Uomo  virtuofo  i perciocché  non..» 

folo  non  degenera  dalle  belliflime  qualità  lue  i ma  feparata  I’  anima  dal  corpo  , 
le  Tue  chiarilllmc  azioni  refiano  e li  confervano  a perpetua  memoria  » 
con  quella  fuprema  bellezza  e gloriofo  nomei  che  Ha  pollibile  maggiore. 

Si  rapprefenta  armato  i e colla  delira  mano  tenga  1’  Alla  rotta  i nel- 
la giiifa  che  abbiamo  detto  i per  denotare  che  il  Virtuofo  colle  azioni 
lue  è Tempre  contrario  i e combatte  continuamente  con  il  vizio  Tuo  per- 
petuo inimico  1 che  per  tal  fegno  dimofiriamo  lo  Ijjavcntevole  Serpente 
morto  1 e paJato  dall’  Alla  ; c però  con  tal  diniofirazione  > facciamo  chia- 
ro che  non  balla  alla  perfezione  della  V'irtù  il  volere  i fe  non  li  mette  in 
cfccuzionci  onde  Cicerone  i.  de  off.  llominìs  vìrtus  in  atiione  conjijiit  i e 
Seneca  de  Ven.  Firtus  non  recipìt  fordid'tm  amatorem  . 

Il  Manto  detto  Paludamento  ( 6 ) d’ oro  lignificai  che  l’Azione  virtuofa 
é difficile  da  operarli  per  Chi  vive  ad  ufo  di  Artefice  i e a Perfonc  meccaniche . 

Ttenp  colla  finillra  mano  con  bcllifiima  grazia  ilLibroi  cifcndocché  l’cfer- 
cizio  si  delle  tetterei  Ht-lle  armii  per  efiere  e l’uno  e l’altro  princi* 
pai  di  tutti  1 fai’  Uomo  illuftre  e famolo.  Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84. 

Il  noflro  (ludio  è tjHcUo 

Che  fa  per  eli  Votnm  immortali. 

S nel  Capitolo  terzo  della  Fama  . 

Che  s’  acquijla  ben  prcpo  altro  che  i'  arme . 

. Tiene  lòtto  il  piede  la  Telia  di  morto  per  dimoftrarc  1 che  1’  Azioli 
airtuolà  fèmpre  vive  1 e mentre  dureranno  i lècoli  e le  fcritture  vivrà  eter- 
namente ; onde  Plauto  SOLA  VLR.TUS  EXPEKS  S^PULCHRI . 

BALLO 


( a ) L’  Amaranto  viene  altrimenti  detto  fior  di  Velluto,  ed  anche  Fior 
di  Grana  , produce  le  (rondi  uguali  al  BaTiiico  Maggiore , i Fiori  fpiegati  , e 
di  ardentiICmo  color  Cremefiao  . 

b Paludamento  era  una  fopravelle  da  Guerra  , propria  f come  hanno  creduto 
alciuiì  )degl‘  Imperatori , de’  Confoli,  e di  altri  Capitani  e Generali  di  Eferciti . E’ 
cofa  per  altro  cena  , che  il  Paludamento  lì  trova  anche  ufato  non  folo  da'  Soldati 
privati  , ma  da'  Littori , e dalle  Donne . Fello  dice  che  tutti  gli  ornamenti  militari 
fono  intefi  fono  quello,  nome  di  Paludamento;  e così  vien- diclBarato  da  Varone  , 
che  Paludamenti  fiano  Ornamemi  militari. 
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levane  di  volto  allegro  ^ c rubicondo  . Sarà  coronato  di 
Mirto . Avrà  intorno  Suonatori  di  varj  Iftromenti  Mu- 
ficali,  e li  dipingerà  in  atteggiamento  di  muover  con_> 
«^1  ^ leggiadria  i piedi  « e di  mollrare  ^aziofanicnte  colla_j 

finillra  mano  un  mazzo  di  Gigli  • legato  con  un  fottilif- 
fimo  laccio  . Abbia  appreOTo  una  Tortora  . 

Confilte  il  Ballo,  {o  Danza,  in  un  leggiadro  e artifi- 
ciofo  movimento  del  Corpo,  c palli  con  ordine  tempe- 
rati al  Tuono  d’ Ifiromcnti  Muficali . 

I Greci  1’  ebbero  molto  in  pregio  , come  dicono  Tommafo  Garzoni 
nella  Tua  Piazza  Univerfale  Difc.  45  , c Goffredo  Linneerio  nel  Tuo  Li- 
bretto della  Mitologia  delle  Mufe  caj>.  6.  de  Thtrfìc.  , e lalciarono  Tcritto 
aver  fortita  la  Tua  origine  colla  creazione  del  Mondo , dagli  andamenti  delle 
Stelle  c de’  Pianeti , cioè  dal  Loro  andare  c ritornare  con  mirabii  or- 
dine a’  medefimi  luoghi,  quali  iiitrecciafTero  carole  all’armonia  delle  cele- 
lli . Traile  Mufe  Terficore  è riguardata  come  preeletta  alla  fopraintendenza 
del  Ballo . Da  alcuni  fi  vuole  che  i primi  Inventori  del  Ballo  fiano  fiati 
i-  Satiri,  ed  altri  ne  attribuifeono  il  ritrovamento  a B»«co  , e dicono  che 
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con  quefl'  Arte  fiportatTe  vittoria  degl’  Indi  « e de’  Lìd/  Popoli  bellicofil^ 
iimi . In  quanta  ilipia  apprelTo  gli  Antichi  il  Salto  fblTe  « badi  il  conlìderare 
che  in  Delo  cofa  fagra  e foicnne  non  fi  celebrava  « che  intervenir  non_» 
vi  doveOTero  i Danzatori  . I Coribanti  in  Frigia  Io  avevano  per  rito  di 
Religione . I Cureti  in  Creta  per  mezzo  de’  Salti  onoravano  la  Madre.» 
degli  Dei . Ne’  Sagrifìzj  fi  ufava  dagli  Etiopi  i Egizi  i e Sciti  ; cd  i Brac- 
mani  Sacerdoti  dell’  India  nella,  cerimonia  di  adorare  il  Sole  t in  faccia  :u_, 
quello  dalla  mattina  alla  fera  s’impiegavano  fallando.  In  Tenaglia  era  in 
tanta  riputazione  il  Ballo  « che  i Capi  e Prefidenti  del  Popolo  erano  ono- 
rati col  nome  di  Saltatori . Ed  il  gran  Filofofo  Socrate  « quello  che  dall* 
Oracolo  di  Apolline  fu  dichiarato  il  piìi  favio  di  tutti  gli  Uomini)  tuttoc- 
chè  di  avanzata  Età  fi  folTe  < non  giudicò  a fé  fconvenevole  il  prender  le- 
zione di  Ballo,  e fecondo  Senofonte  Egli  annoverò  la  Danza  fra  le  gravi 
difcipline . Platone  nel  fecondo  delle  Leggi  chiama  la  Danza  piacevole  , 
gioconda , e dono  degli  Dei  ; e nomina  Perfona  inerudita  Colui , che  co- 
gnizione non  abbia  nè  intelligenza  di  EQa  . 

Si  figura  Giovane  il  Ballo  allegro,  e rubicondo,  per  elTer  tale  Eiercl- 
zio  proprio  de’  Giovani , e per  elTer  la  Gioventù  Età  inclinata  all’  allegrez- 
za , ed  al  moto , dante  il  fervore  del  fangue , che  pare  faccia  forza  alle.» 
Vene  ; ed  clTendo  il  moto  caufa  del  calore , quello  le  trafparifce  nel  vol- 
to , unitamente  col  piacere , che  nell’  animo  prova  . Ed  è Età  che  più 
dell’  altre  ci  fofpinge  a feguire  ciò  che  è di  maggiore  allettamento  a’  fenfi  : 
Senjtbtts  vthai  navi  utimnr . D.  Aug.  lib.  i.  Soliloq.  cap.  4.  Pur  troppo  non 
foie  così  1 Pur  troppo  non  fi  abbaudonalTe  in  balla  delle,  in  apparenza  lu- 
finghevoli  e chete , ma  in  effetto  oh  come  fallaci , oh  come  terribili  onde 
de’  piaceri , la  Nave  de’  fenfi  nofiri  ! Incauti  Nocchieri , febben  noto  ci  fia, 
che  i‘l  Pnrfrt . dove  riduT  fi  deve  quella  nofira  Nave , è in  feno  al  Sommo 
Bene , che  ce  1’  affidò , lafciandola  nulladimeno  tra%urtaèc  a feconda  de’ 
contrari  venti,  tardi  ci  accorgeremo  dove  andrà  a romperli  ed  affondare. 
Siano  pertanto  ben  avveduti  i Giovani , che  non  abborrifeono  fimlle  , dirò 
ancora  non  condannabile , Polizia  del  viver  civile , di  non  lafciarfi  fedur- 
re  ; e che  1’  ufo  di  un  innocente  piacere  a Loro  non  apponi  delle  confo- 
guenze  funefic . Non  fono  Io  cosi  leverò , che  affatto  condanni  1’  ufo  del 
Ballo . Vi  è tempus  faltandi  Eccl.  j.  ; ma  1’  abufo  che  fe  ne  fa , è quello 
che  detefio  . Redo  ben  perfuafo,che  come  fono  da  foguirfi  gli  Studi  delle 
gravi  Scienze  indirizzati  a coltivare  e ad  ornare  lo  Spirito , nella  Iteffa.» 
guifa  trafcurai'  non  fi  debbono  quegli  EforcizJ , che  atti  fono  a formare  » 
e ben  regolare  il  Corpo  s Confelfo  che  la  Danza  confcrifoc  a maraviglia.^ 
a dare  ira’  aria  difinvolca  c naturale  , ad  ifpirare  una  certa  tal  qual  de- 
cenza e politezza  elleriore  dcliderabile  , e direi  quali  neceffaria , nel  com- 
merzìo  della  Vitas  Conofeo  quanto  bifogni  all’Uomo  il  Ibllievo-;  Hequiest 
^ Lh.{;4s  ìh  VÌU  neccjfaria . Arili.  Eth.  4.  Ma  pur  troppo  fi  fa  convertire.» 
l’ufo  del  Ballo,  che  farebbe  in  fo  un  piacere  non  reo  , in  un  ubbandona- 
meoto  ad  ima  molle  rilalfatezza , c fi  l'a  divenire  Minillro  di  non  innocenti 
pratticlic  e di  prave  intcìuioni  , Le  Donne  in  paracolarc  non  prendono  il 
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Ballo  per  alleggerimento  delle  domelHche  cure  » ma  pìuttofto  per  foddi- 
sfazione  di  loro  vane  voglie  « e allo  meno  per  1’  ambizione  di  fare  acquilU 
colla  loro  leggiadria  c venuftà  . Awertino  però  di  non  meritarli  < che 
Loro  fi  dica , ciò  che  olTervò  SalutKo  In  bx.Ua  CatH.  parlando  di  Scmproniat 
Dama  di  nafcita , e del  Canto  e del  Ballo  più  OJ  dovere  feguace  s Tf/d- 
lere , &■  faltare  ele^amiut , qoam  necefsè  eft  prtbx , Leggano  t c riflettano  4 
ricordo  del  Poeta  Teocrito . 

Vot  •aero . Captila  , naliie  faltare  • 

T^t  foni  in  yot  Hircns  incurrat , 

Del  foverchio  feguire  fimili  diletti  i Tentano  ciò  che  ne  dice  Owidio 
nel  fecondo  de’  Rimedi  di  Amore  . 

Enarvartt  animos  Cithara,  Cantitfqut , Lìraque 
Et  vox  ì & nnmtris  brathia  mota  fuis , 

La  Corona  di  Mirto  che  porta  in  Telia  denota  il  piacere  che  fi  elpe- 
rimenta  nel  Ballo  > ed  è proprio  ancora  a lignificare  « che  nelle  Danze  per 
loppiù  fignoreggia  la  rilalciatezza  e la  lafcivia  « della  quale  è figura  Vene- 
re 1 a Cui  è confecrato  il  Mirto  ; e la  ragione  che  ne  adduce  Pierio  Va- 
leriano  lib.  5O1  fi  è i che  elTendo  quell’  arbofcello  di  tutti  il  più  delicata 
e vago  a vederli , si  per  il  perpetuo  fuo  verdeggiare  « come  ancora  per  la 
figura  delle  Irondi  • e per  la  fragranza  dell’ odore  > che  tramandila  Vene- 
e>  come  Oca  delle  altre  più  delicata  e bella«  veniva  propriamente  confacrato . 
Pelope  per  avere  eretta  a Venere  una  Statua  di  pullulante  Mirto  » fi  acqui- 
llò  la  grazia  di  quella  Deai  e col  fuo  favore  avendo  nel  corlb  vinta  Ippo- 
damia  ottenne  di  quella  le  bramate  nozze  . Nicandro  nel  fuo  ^teffifarmaco 
vuole  che  Venere  nel  famofo  Giudizio  di  Paride  folTe  coronata  di  Mir- 
to 1 e che  perciò  quella  Pianta  fia  cllremamente  odiata  da  Giunone  1 e da 
Pallide  . 

Per  li  Suonatori  che  gli  Hanno  d’ intorno  fi  fpiega»  che  a fecondai  ed  a 
tempo  de’  Mulicali  Ulromenti  1'  arte  vuole  obligato  il  Ballo  • c che  feiiza 
quelli  di  verun  pregio  farebbe  la  Danza  1 ed  anzi  ridicola  c caricata  fa- 
rebbe la  Perfora  1 che  1’  efercitalTe  . 

Move  con  leggiadria  i Piedii  per  eOfer  quello  il  fondamento  dell*  Artei 
che  conlille  in  un  ordinata  regola  di  gelli  e movimenti  del  Corpo  . 

Moflra  di  avere  nella  finiilra  mano  un  mazzo  di  Gigli  legato  con  un  fot* 
tililfimo  Laccio  1 per  denotare  nel  Giglio  1 Simbolo  della  Pudicizia  1 quanto  al- 
la confervazione  di  quella  aver  fi  debba  1’  occhio  in  confimili  Felle  di  llre- 
pito  1 ed  in  qual  periglio  fi  trovi  1 fpiegato  nel  Laccio  1 efprimente  1’  In- 
ganno occulto . Oh  quante  volte  accade  che  col  folo  penliero  di  follevare 
r oppreifo  fpirito  1 fi  va  a fimili  giocondi  ridotti  t e lo  ftelTo  fpirito  ne  ri- 
mane anzicchò  alleggerito  i più  mefehinamente  alfannato  1 ed  immerfo  in 
in  nuove  vergognofiìlìme  cure  ! La  troppo  favorevole  occalione  di  mirare 
un  bel  volto  1 un  artiliciofo  fguardo  1 un  leggiadro  portamento  di  vita  « 
e la  facilità  di  gullare  il  piacere  > che  al  cuore  tramanda  [ per  lo  più  però 
avvelenato  ] la  morbidezza  di  una  bianca  mano  1 più  di  un  Ercole  riduce 
avvilito  apprelTo  la  fua  Jole . 

Si  pone 
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Si  pone  poi  il  Giglio  nelli  niino  linillra  « perchè  fiòcome  i feconda  gli 
antichi  Olfervatori , la  mano  delira  è fegno  di  bene  « e la  iinillra  di  male  • 
onde  fi  legge  nella  Divina  Scrittura  : Cor  Sapìntis  in  dextera  ejHs  i & cor 
fluiti  in  finijtra  illius.  Eccl.  io  Cosi  intendo  mollrarc  che  il  Ballo  in  fe  è 
cofa  indifferente,  ma  eh*  l’Uomo,  il  quale  fi  lafcia  trafportare  dal  fenfo  • 
ciocché  effer  potrel>i*c  colpevole  , il  fa  tale  divenire  . Efiendo  fia- 
to oppoflo  a Teodoro  Ateniefe  , Uomo  dottilCmo,  non  efler  ufeito  dalle 
fue  lezioni  alcuno  Scolaro  degno  di  Lui , argutamente  rifpofe  : ciò  accadere 
pcreh,i  i Tuoi  Scolari  colla  mano  finillra  ricevevano  ciocché  hgli  cul- 
la delira  Loro  porgeva . 

Della  Tortora  cosi  Pierio  Valeriano  nel  lib.  22.  de’  fuoi  Geroglifici , 
fecondo  la  traduzione  del  P.  Figliuccio  „ Io  trovo  che  appreffo  quel  Fi- 
,,  lippo , il  quale  lafciò  fcritti  alcuni  argomenti , e concetti  in  Greco , «he 
n 1'  Uomo  Ballerino , e dato  al  fuonare  le  piffere , è per  la  Tortora  11- 
„ gnificato  , e non  altra  cofa . Imperocché  fi  è ritrovato  che  Ella  maravi- 
1,  gliofamente  fi  diletta  del  fuono  delle  Piffere,  c Cornamufe,  delle  quali 
„ fentendo  il  concento , dicono  che  fa  certi  movimenti  incompolli , e va 
„ immitando  quelli  che  ballano . E che  ancora  per  quel  canto  fi  allctta , 
„ c fi  tira  nei  lacci  c nelle  infidie , e cosi  fi  prende . „ 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

Nel  ritorno  che  fece  David  coll’  Arca  del  Signore  alla  Città  di  Sion- 
ne  , tutto  feflofo  c lieto , tra  giubili  del  Popolo  Il'raclitico  , e tra 
più  ftrepitofi  fuoni  , non  cefsò  mai  di  ballare  innanzi  la  ftefs’  Arca  in  ono- 
re di  Dio . Giunto  alla  Città , ne  fu  da  Michol  Figlia  di  Saul  ingiuflamen- 
tc  riconvenuto , elTendo  troppo  ragionevole  la  cagione , che  lo  voleva  fo- 
prammodo  allegro  e feftcvole , allorché  fi  trattava  di  onorare  il  Dio  degli 
Efercitì,  il  quale  la  fincerità  del  cuore  di  David  fommamente  gradi,  e_j 
Michol  ne  fu  da  Lui  punita , non  avendo  dappoi  generata  più  Figliuoli . 
2.  de  l\e  cap.  6. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

I Salii  in  Roma  erano  Sacerdoti  di  Marte , cosi  detti  dal  fallare  nel  por- 
tare gli  Anelli  . L’  Ancile  era  uno  Scudo  di  Metallo  tenuto  dai 
Romani  in  gran  venerazione , perché  dicevano  efler  caduto  dal  Cielo  al 
tempo  del  Re  Numa  con  una  voce  fentita  in  quell’  illante , che  promette- 
va 1’  Imperio  del  Mondo  a quella  Città  , che  lo  tenefsc  e confervaffe . 
Onde  i Romani  per  gelosia  che  non  folte  rubbato , ne  fecero  fare  undici 
altri  nella  medefinia  forma  tanto  fimili , che  non  fi  riconof  ce  itero  dal  ve- 
ro , mefcolati  col  quale  li  tenevano  nel  Tempio  di  Marte  , fotto  la  cufto- 
dia  prima  di  dodici , poi  di  ventiquattro  Sacerdoti  eletti  dalla  prima  No- 
biltà, e fommamente  jlimati  , detti  Salii.  Quelli  nel  Mele  di  Marzo  velH- 
ti  di  Tonaca  dipinta  , con  c arfalctti , portavano  per  la  Città  detti  Scudi, 

C ballan- 
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c ballando,  e pcrcotendofi  con  certi  coltellini  fatti  apporta  per  Amile  ef- 
fetto, cantavano  una  Canzone  , al  fine  della  quale  veniva  nominato  e re- 
plicato il  nome  del  Fabbro  Mamurio  , che  li  aveva  cosi  maertrevolmente 
lavorati , per  confervare  a’  Porteri  la  fua  memoria  , in  ricompenlà  dell’  ope- 
ra ; e dopo  Lui  Giano-,  e tutti  gli  altri  Dei , e Dee  principali , eccetto 
Venere , della  quale  non  era  lecito  fer  menzione  . Vollero  poi  gl’  Impe- 
radori  che  vi  fi  aggiungelTe  ancora  il  nome  Loro . In  quei  giorni , che  gli 
Ancili  erano  portati  attorno  , fi  facevano  continue  felle  e conviti  folenni 
per  tutta  la  Città , chiamati  Cene  Saliari , Fejlo , Dionifiù  sAlicartuffco  lib,  2, 
T.  Livio  lib. 

\ 

FATTO,  FAVOLOSO, 

Nei  Bofchi  di  Tefsagim  {bpraftava  agli  altri  Alberi  in  Ibrprendente  ma- 
niera un’ annofa  Quercia  fagra  a Cerere, ed  in  quefta  Quercia  era_, 
racchiufo  lo  Spirito  di  una  Ninfa,  alla  Dea  delle  Biade  al  Ibmmo  cara. 
Le  Driadi  perciò , a cagione  di  onorare  e il  Nume  e la  Ninfa,  1’  avevano 
cinta  di  diverfc  corone , e per  fare  e all’  uno  c all’  altra  cofa  la  più 
grata  , circondavano  unite  1’  Albore  , intorno  a quello  leggiadramente  bal- 
lando . Fu  quella  la  Quercia , che  Erifittonc  di  propria  mano  volle  atter- 
rata ; per  il  che  ne  fu  fevcramcnte  punito  con  un’  infaziabiie  fame  . Ov- 
vid.  Meiam,  lib.  8. 
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BATTESIMO. 
l>cl  V,  F,  Uncemia  ^ccì  M,  O. 


UOmo  ycftito  di  verde  • tutto  pieno  di  Gemme . Tcrri  in  mano  un_ii 
Vafo  di  Oro  • con  che  verfì  acqua  dentro  un  Bacino  . Starà  in  piedi 
fopra  una  Pietra . o Bafe  . Sia  avanti  ad  ElTo  una  Porta  * fopra  la  quaic_> 
è una  Corona  « e da  una  parte  un  ramo  d’  KTopo . 

11  Battefimo  è un  lavamento  efteriore  del  Corpo  . fatto  lòtto  la  fórma 
delle  parole  preferitte . Cosi  dice  il  Maedro  delle  Senten.  Dì(l.  j. 

Il  BatteCmo . dicono  Oamafeeno  lib.  4.  cap  1 . . e il  Dottore  Angelico  Sm. 
nifi.  4,  q.  !•  nrt.  i.t  ò quello  pel  quale  riceviamo  le  primizie  dello  Spi» 
rito,  e principio  dell’altra  Vita,  acciò  lia  a noi  regenerazione . fuggello» 
Cudodia  . ed  illuminazione  . 

Fu  figurato  quello  Divin  Sagramento  . per  quelle  acque  vagheggiate  da 
Ezecchiele  47. . che  ufeivano  di  fotto  la  Porta  in  verfo  ’l  nafeente  Sole  . 
eh’  ombreggiava  .la  Porta  dell’  Oriente  del  Paradifo  : £t  converti  me  ad  poT’‘ 
tam  Domus  « & ecce  aqnx  egrediebanttcr  faper  limcn  Domus  ad  Orientem . 
Kè  fia  podìbile  falvarfi  niuno . fe  non  farà  lavato  in  quelle  acque  benedet» 
te  del  éattefimo  . ove  fi  riceve  la  Fede,  e vi  s’infonde  la  Grazia  . c la_j 
Carità  I divifando  cosi  il  Salvatore  : 'Hifi  qnù  renatili  fnerìt  ex  .Aqka  . di' 
Fpìrìxn  Sanlìotnon  potefl  introhe  in  I\c^m  Dei, 

Tanto 
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Tanto  vale  il  Battefimo  . dice  il  Gran  Padre  • Anodino  « ht  tfme,  Sapf, 

Hab.  de  Confrjf.  Difi.  4.  cim  tantum  dato  per  un  Uomo  dì  ‘ poco  valore  « 
quanto  per  un*  Appoftolo . non  efTendo  nè  di  quello  « nè  di  quello  9 ma^ 
di  Grido  Salvatore  . Fu  battezzata  * dice  Io  ftcfib  » ibidem  la  Carne  di  Gri- 
llo 9 qual*  era  fenza  colpa  9 per  darne  efempio  d*  immitazione  $ quanto  pii^ 
fi  dee  battezzare  la  carne  di  un  Uomo  morto  pel  peccato  9 per  evitare-»! 
i*  eterna  pena  ? 

Avete  ricevuto  9 per  lo  BatteCmo  9 dice  Ambrogio  de  ìrùtiandis  rudibus. 
ì candidi  vellìmenti  9 acciò  vi  fofle  d*  indizio  efTere  fpogliati  de*  mondani  pia- 
ceri 9 e di  peccati  9 e vellirvi  le  vedi  d*  innocenza . Senza  penitenza  9 dice 

10  dedb  JUp.  Epifi.  ad  B^m.  9 fono  i doni  9 e la  vocazione  di  Dio  9 perchè 
la  Grazia  non  richiede  nel  Battefimo  nè  gemito 9 nè  pianto»  nè  altro»  me 
la  fola  Fede  » e tutte  le  altre  cofe  dona  graziofamente  . 

Muore  al  Mondo  » c nafee  al  Signore  quello  che  riceve  1*  acqua  del  San- 
to Battefimo  » ricevendo  ad  un*  ora  nuova  Vita  ; e così  diciamo  ; 

Si  mando  moritwr  Divino  Fonte  renafeens. 

Fitque  novus  Fits  » qui  fepelitur  aqua  : 

7>{on  flint  fraudati  Sacro  Baptifmate  Chrifiì  »... 

Fons  qiùbus  ipfa  fui  Sanzumis  unda  fuit . 

Et'quidqiùd  Sacri  fert  mijlica  forma  Lavacri, 
la  totum  ìmplevit  gloria  Martyùi , 

E*  il  Battefimo  uno  de*  fette  Sagramenti  della  Santa  Madre  Chiefa  » e 

11  primo  e necedarìo  alla  alla  falute  » idituito  da  Grido  Signor  Nodro  9 quando 
Egli  volle  edere  battezzato  da  Giovanni  9 c battezzarlo  ancora  9 fantifican- 
do  le  acque  del  Giordano  9 infegnando  a*  Santi  Apodgli  di  ufarlo  » e pre- 
dicarlo ardentemente  9 quando  Loro  dide  : Euntes  ergo  ’docete  omnes  Gentes. 
baptizantes  eos  in  7{pmine  Tatris  9 & Filli  9 Spirìtus  Sanali  . Mattli.  1 8. 
V.  19.  Grandidiraì  fono  i doni  9 che  riceve  1’ Anima  nel  Battefimo;  e pri- 
ma vien  monda  dalla  macchia  originale  ; quindi  tiene  il  Vafo  di  acqua  » 
che  verfa  9 in  fegno  che  fadi  per  mezzo  della  lozione  9 e del  buttar  I*  acqua 
fui  capo  del  Battezzato  9 alla  maniera  9 che  volle  fi  facede  a Lui  il  Salva- 
tore da  Giovanni . Sta  vedito  col  ricco  vedimento  di  color  verde  9 ador- 
no di  tante  gemme  9 perchè  da  povera  che  è 1*-Anima  e malvedita  9 per 
la  macchia  del  peccato  originale  9 fi  rende  bella  9 adorna  9 e ricca  di  Vir- 
tù 9 riceve  la  Fede  infufa  9 fignificata  per  il  verde  della  Speranza  9 e Gariti» 
andando  infieme  quede  Virtù  . 11  ramo  dell*  Ifsopo  9 che  è erba  valevole  a 
levar  le  macchie  a*  vedimenii  9 facendo  qued*  effetto  il  Battefimo  9 che  è ‘ 
la  bafe  di  tutti  gli  altri  Sagramenti  9 per  riceverfi  la  Fede  in  Lui  9 bafe  » 
fondamento  9 e fodanza  di  tutte  le  altre  Virtù  9 per  fondarli  tutte  in  Lei  » 
fenza  la  quale  niuna  fe  ne  riceve  ; ed  il  Battefimo  fi  dice  bafe  9 perchè  ; 
Baptifmns  efi  quaft  bafts  totìiis  Catbolica  difeipUnx . La  Porta  9 che  il  Battefi- 
mo comunemente  da’  Santi  Padri  chiamali  ‘yanua  omnium  Sacramentorum  , 
La  Gorona  9 che  vi  è fopra  9 ombreggia  il  Regno  de*  Gieli  9 al  quale  non  è 
pollìbilc  cr*trarc  » fe  non  per  quella  Porta  felice  di  si  eccellente  Sagramento* 

C c Alla 
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Alla  Sfrìttun  Sagra  . Il  fiattcliaio  li  rapprefenca  in  forma  di  Uomo  ric- 
camente veftito , delle  quali  ricchezze  parlò  Salomone  Pro  8:  2 1 . Z>t  ditem  di- 
iigevtei  me  t ricevendo^  la  Cariti  . L’acqua*  che  butta  col  Boccale*  per  fé- 
gno  * che  monda  le  Anime  dalle  macchie  * allegorizzando  cosi  Ezecchiele  r.  j i . 
e 2j.  Et  effUndamfnper  vot  aq-tam  mHTtd.xm  * & mundMm'mì  ab  omnibvs  ing'ó- 
mmenth  ve/his  &c.  Sta  fopra  la  bafe  * perchè  è fondamento  della  Fede  * che 
ivi  lì  fcrive  * Eli  aiuem  Fides  * fperandarum  f'éjlantia  rerum  * argumentum  non 
nppMrentium  . Ha;b.  ii.  i.  Ed  un’Anima  battezzata  ha  fondato  i piedi  sh 
quella  bafe  del  Battelìmo  : Et  erunt  libi  compedes  ejus  in  proteiìionem  fortit»" 
iiniS',  & bafcs  virtmis , ^ torques  illins  in  floUm  gUrit . rccl.  6.  jo.  La_» 
Porta  denota  * eh’  Egli  è tale  agli  altri  Sagramenti  * e Virtù  con  Criito  • 
che  li  riceve  nel  Battelìmo  * ove  tutti  G luno  fuoi  figliuoli  per  ricevere 
la  falute  : Ego  fum  oflhm  * fi  quis  introierit  per  me  falvabitur^  Jo:  10.  9.  La 
Corona  del  Regno  de’  Cieli  * che  non  può  averli  altrimenti  fenza  quello  * 
nè  per  altra  llrada  : quis  renMus  fiierit  * denuò  non  potefi  videro  [{egnuncM 

Dei  Jo:  j.  Il  Ramo  dell’  Ifsopoper  fine  * erba  che  monda  » favellandone 
alleeoricamente  Davidde  Pfal.  $0.  9.  ^jperges  me  Hyjopo  * & mundabor  • 
ffiVMis  me  t & fttper  nivem  dealbabor  * 


' BEA- 
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BEATITUDINI 

INSEGNATECI  DA  CRISTO  SIGNOR  NOSTRO. 

Di  Cefare 

PRIMA  BEATITUDINE. 

E’  la  Povertà  di  Spirito . 


Beati  pauperts  fpiritu.  S,  Matt.  al 


SI  fari  una  Fanciulla  di  Abito  corto  * ftracciato  « con  la  faccia  alquanto 
curva . e che  riguarda  il  Cielo  » con  quello  motto  : l^egàutn  Calarum 
paupertjte  venale  : parole  di  S.  Agoilino . 

Si  fa  Fanciulla  « come  di  SeCfo  più  dedito  alla  religione  « e più  alieno 
dall’  altezza  dell’  animo . che  non  è quello  degli  Uomini . ed  anco  più  in* 
clinato  a dar  fede  alla  dottrina  della  Virtù  infcgnataci  da  Nollro  Signore»  e 
poco  creduta  da  quelli  » che  fidandoli  nella  ‘•apicnza  mondana  » non  vo- 
gliono ammettere  per  Virtù  quelle  che  non  derivano  in  qualche  modo  » al- 
meno dalle  quattro  morali  ( intefe  e conofciute  ancora  da’  Filofofi . ) E’  prò* 
prietà  femminile  piegarli  ancora  alle  cofe,  che  vengono  dette  da  altri  » cj 

C c 2 che 
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che  portano  feco  I’  uniìlcik  « e compalfione  fcnza  molto  apparato  di 
fillogifmi . 

Si  fa  in  abito  corto  « per  mollrare  la  poca  prctenfione  nelle  cofe  del 
Mondo  ; perchè  la  vede  lunga  « Tempre  ha  moitrato  dignità  c fupremi- 
nenza  agli  altri)  e perciò!  Romani  non  volevano  che  i loro  Cittadini  vefliP 
fero  di  lungo  « fino  a tantocchè.queft’ abito  per  l’ età  non  potelTe  fir  tclUmonio 
della  viriliti  dell’animo)  ede’penfieri  atti  a reggere  la  Repubblica . E però 
con  1’  abito  corto  fi  viene  a mollrare  • che  i Poveri  di  fpirito  tengono 
poco  conto  degli  onori  e delle  grandezze  mondane  ) le  quali  ben  IpelTo 
att'*averlandofi  al  penfierO)  come  le  vedi  lunghe  fogliono  intricarli  fra  le 
gambe  ) fono  cagione  che  difficilmente  fi  può  camminare  dietro  a Grillo  t 
elTenJoci  neceiTurio  elferc  fpeditiinmi  dalle  cofe  del  Mondo  > per  feguirc 
la  via  del  Cielo.  Si  dice  anche  volgarmente)  che  fau  honores  onera;  non 
altro  che  pefo  fi  fente  dalle  velli)  che  arrivano  fino  a terra)  a Chi  le  porta. 

Il  vellimento  llracciatO)  e la  faccia  curvata)  mollrano  1’  umiltà)  che 
è propriamente  il  definito  per  la  Povertà  di  fpirito  > ed  è grado  più  baffo 
di  quello  ) che  dimandano  umanità  e cortesia  i Morali . 

Rimira  il  Cielo  per  mollrare)  che  il  premio  di  quella  Virtù  non  fi 
afpetta  fra  gli  Uomini)  ma  folo  da  Dio  Creator  NoìlrO)  che  ha  le  vie  fue 
( come  dice  il  Profeta  ) dilferenti  dalie  vie  degli  Uomini  ; ed  ii  gello  col 
motto  foctoferitto  di  $.  Agoltino  lignifica  quello  Uclfo ..  ( « ) 

BEATI- 


( j ) La  POTertà  di  Spirito  immaginau  dal  P.  Ricci  è la  feguente  . l?oiuia  ii 
faccia  f alitila  e magra , ma  allegra , fatta  , e gag  iarda  . Col  veftmeiuo  fqttarctaco  . 
CHe  ali  agli  omeri  , e V tolto  verfo  il  Gelo , iaddove  le  fi  mcftra  una  Corona  ingem- 
mata . Tiene  in  una  mano  un  mazzetto  di  pori  , e nell'  altra  un  piccolo  pane  . Sta 
to'  plf di  fopra  una  Ttetra  q tadrata  , fotta  i quali  farà  un  Como  di  dcmzia  pieno  di 
gicje  e -de, tari  , Si  dipinge  di  volto  pallida  e magra  , per  non  elTer  aitro  la  Po- 
ti rtà  che  mancamento  delle  cofe  temporali  , quali  fi  abbandonano  volentieri  per 
J'  amor  di  Dio  , dandoli  alla  Penitenza  , ailinenze  e digiuni  , dalle  quali  cofe 
deriva  la  pallidezza , e magrezza  del  corpo  . Sta  allegra,  perchè  molira  di  elTere 
tutta  affidata  alia  Divina  Provvidenza  , e poITcdendo  la  Divina  Grazia  poflìede 
ogni  letizia  , ogni  pace  , ogni  tranquillità  interiore  . Le  ali  denotano  la  tacilità 
con  che  fi  ergono  i Poveri  di  fpirito  alle  celelli  confidcrazionl  , non  avendo  oc- 
gupamenti  tempo:  ali,  nè  impedimento  alcuno . Tiene  il  volto  verfo  il  Cielo,  la 
legno  che  i difpregiatori  del  Mondo  fono  col  corpo  folo  in  Terra  , ma  col  pen- 
fiero  nelle  Eterne  Beatitudini . Seie  niofira  altresì  la  Corona  del  Regno  di  Dio, 
del  quale  fi  tanno  Pa.Ironi  , in  merito  del  difprezzo  delle  cofe  terrene . Il  mazzet- 
to di  fiori  denota  , che  quel  poco  che  hanno,  lo  pofieggono  e godono  in  pace  , om- 
breggiata per  i fiori  ; ed  un  pane  fia  pur  duro  ed  ìnfipido , lo  mangiano  con  gu. 
Ilu  . Sta  fopra  una  Pietra  quadrata , fimbolo  della  Gluftizia  , colla  quale  vivonoc 
!l_,  Corno  di  dovizia  fatto  i pieni  figuifica  il  dtfprczzo  de’  Beni  temporali . 
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BEATITUDINE  SECONDA, 
E*  U Manfuetudine . 
ititi  miltst  qimitm  ìffi  poffiddutnt  tenm% 


importa  di  tjfere  manfueto%  ed  umano t e ai  altri  net  bene» 
e negli  onejli  ferviq  coufeiuire, 

FAnciuIIa , che  tenga  fn  ie  braccia  • in  atto  di  accarezzare  • un  picciolo 
e manfueto  Agnello , col  motto  cavato  dal  Salmo  : Mmfueti  bandii 
tabuìit  terram . 

Per  la  medefinia  ragione  detta  di  Ibpra  < quella  Figura  E Eui  Fanciul* 
la  ancor’  ella . 

' L’  Agnello  Egnifica  purità,  femplicità,  e manfuetudine,  non  Iblamen* 
te  nelle  profane  lettere  Egizie  ; ma  ancora  nelle  Sagre  della  Relig<one_i 
Criiliana , e gli  Auguri  gentili  adoperavano  1’  Agnello  nei  loro  Sacrifi- 
ci , folo  per  piacevolezza  del  puro  e manfueto  animo . Ancora  San^ 
Giovan  fiattilla  , fingolar  teflimonio  dei  fecreti  Celelli , per  manifellare  fatto 
femplice  velame  la.  manfuetudine  di  Criito  Signor  Nollro,  dilfe  lui  elTer 

un  Agnel* 
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un  Agnello  t che  placò  a noi*  con  il  proprio  Sangue  facri£cato  > I*  ira 
di  Dio . 

Ed  il  motto  dichiara  • che  il  premio  di  quella  Virtù  fari  di  ere* 
ditarc  la  Terra,  non  quella, che  vi'cndo  abbiamo  con  travagli  e fa- 
fiidj , ma  quella  di  Promil&one , dove  farà  perpetua  quiete  • ( « ) 

BEATI- 


(,  a ")  Immaginò  il  P.  Ricci  la  Manfuetudine  Denna  ccnmata , la  quali  fa  piega, 
ta  in  terra  e projh-aea  , 'ove  lìeu  ff  pii  tedi  . Tiene  le  Manette  ai  ambedue  le  mani. 
Vicino  le  fla  un  Agnello , ed  uno  Scettro . Coronata  , perché  ne’  Grandi  del  Mondo 
deve  ritrovarli  principalmente  , ed  in  quelli,  che  amminiftrano  la  Giuftizia  ; op- 
pure la  Gorona  fimboleggia  la  fublimità  di  Lei , clTendo  Virtù  fommamentc  Eroi- 
ca . Sta  proRrata  a terra  per  la  fua  umiltà , dalla  quale  deriva  la  Manfuetudi- 
ne  , che  non  può  alberare  ne’  petti  de’  Superbi  . Le  Manette  alludono  alla  pa- 
rienza , L'  Agnello  i ii  vero  Geroglifico  della  manfuetudine  , come  li  rile- 
va non  folo  da  tutti  gli  antichi  monumenti  degli  Egizi . ma  dalla  ftelTa  Sa- 
gra Scrittura . Lo  Scettro , in  fegno  che  i Grandi  del  Mondo  debbono  poflo*- 
dere  si  gloriola  Virtù  . 
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Setti  qui  lugentì  quoiùam  iffi  ttnfolabunittr 


rat  iSnpttermlm 


Prfcreni, 


Import t piangere  i peccati  proprjt  e quelli  del  projlìmo% 
con  le  ttoftre  > * lor»  mijtrie . 

FAnduIIa  inginocchloni  » con  le  mani  giunte  e largamente  pianga  . II  motto 
dice  cosìi  Prafens  lulìus  latitiam  generai  lempiternamt  ed  è tolto  da  S.  Agoft. 
Il  pianta  « come  qui  il  piglia , è il  difpiacere  che  per  la  Carità  li  può  pigliar 
da  cialuno  > sì  delle  Tue  i come  dell’  altrui  colpe  e danni  ancora . Ed  elTendo 
lo  itato  di  una  Fanciulla»  quali  mena  colpevole  » che  poifa  elfere  ■ non  è dub- 
bio r che  facilmente  farà  conofciuto»  per  legna  di  quel  che  farebbe  necelTarìo  a 
dire  a chi  con  parole  volelfe  efprimere  il  concetto  di  quella  Beatitudine  « nella 
quale  col  motto-  lì  manifeila  i che  il  premia  di  quella  fòrte  di  pianto  i fa- 
rà una  perpetua  allegrezza  nelP  altra  vita  . 

Lo  Ilare  inginocchioni  c con  le  mani  giunte  mollra  che  quello  pianto, 
e quello  dolore  vuol  eiTere  moiro  da  cagione  pia  c rcligiofa , acciocché  li  pof 
fa  dire  atto  di  vera  Virtù  , non  come  il  pianto  di  Eraclito , il  quale  nacquea* 
dall’  ambizione  > e dal  defidcrio  di  parere  il  più  làpiente  > e il  più  meritevole 
di  tutti  gli  altri . BEATl- 
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BEATITUDINE  QUARTA; 
£*  k fime  « e la  fece  della  Giudizia . 

Sfati  qui  e/mam  « & ftiunt  Juliitiam  « 


^I  farà  Donzella  » che-  tenga  un  pajo  di  Bilancìe  » c ugualmente  pefan- 
i3  do  » vi  fia  un  Diavolo  in  atto  di  volerle  prendere , ed  Elfa  con  una 
Spada  1 che  tiene  nell*  altra  mano  lo  fcacci . Il  morto  flirà  : Epmentfs  im- 
fUvit  bonìs  ) parole  di  Maria  Vergine  nella  fua  Canzone  . 

La  Giudizia  è una  codante  c perpetua  volontà  di  rendere  a ciafeuno 
quello  che  gli  li  deve . Però  appartiene  a queda  Beatitudine  tanto  la  fete 
della  Giudizia  legale  i che  è bene  evidentilfimo  j e che  abbraccia  tutti 
gli  altri  beni,  quanto  il  deliderio  di  vedere  efeguito  quello, che  s’ afpct- 
ta  da*  legittimi  Tribunali  ; e così  1*  infogna  Nodro  Signore,  per  Virtù  de-' 
gna  della  Beatitudine  eterna . ’ 

Le  Bilancio  notano  per  fe  delTe  metaforicamente  la  Giudizia , perchè', 
come  clTe  aggiudano  le  cofe  gravi  e materiali,  così  ECTa  che  è Vir- 
tù , agl 


Cioèì  che  fonò  molto  defideroft  del  •vìvere  vìrtiiofo.^  e del  ben  operare 
di  amntinìflrare  Ghi(lìzìa  a ciafamo , facendo  opera , che  gli 
empi  fatto  puniti , ed  cfaltati  i buoni . 
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tu , iggiuda  i beni  dell’  animo , c pone  regola  alle  azioni  dell’  Uomo . 

Nella  Donzella  1!  notano  le  qualità  di  quella  Gibllizia«  della  quale 
6 deve  aver  fame  c fete  . 

E li  fa  giovane  per  molirare  > che  non  il  deve  molto  tardare»  ma^ 
metterla  in  clccuzione , ove  « e come  bifogna . 

Il  Diavolo  lì  figura  per  il  vizio  che  ci  dimoia  continuamente  per 
farci  torcere  dalla  via  della  Giuftizia»  ma  fàcilmente  fi  fcaccia  colla  ta- 
gliente fpada  dello  Zelo  di  Dio  ; e il  premio  di  quelli»  fecondocché  ci 
efprime  il  motto  » è 1'  eCfer  faziati  di  cibi  » che  fono  molto  migliori  delle 
vivande  di  quella  vita  . 

BEATITUDINE  QUINTA. 

E’  la  mondezza  di  cuore  » cioè  avere  il  cuore  libero  dalle  palConi  » 
e dalle  diibrdinate  affezioni . 

BcAti  mimdo  cordti  quonUm  ipfi  Denm  vìdelnint , ' 


UNa  Donna  » che  Ipai^  lagrime  di  pfànto , (opra  un  cuore  » che  tien 
in  mano . . ^ ^ 

La  mondezza  del  cuore  fu  prefa  da  Grillo  Nollro  Signore  per  i’Jnnocoft- 
^za,  la  quale  è mondezza  dell’ anima  , e fi  dice  elfer  nel  cuore  » quando  eifo 
non  è occupato  da  mali  penlieri,  ovvero  da  effetti  contrari  alla  Virtù  ; ej 

^ fi  raollra") 
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fi  moftfa  che  noti  polTa  incendere  della  mondezza  efteriore  colle  lagri- 
fne  t le  quali  fono  la  Vera  medicina  delle  ulcere  dell*  anima  • come  fi  ha 
per  molti  luoghi  della  Sagra  Scrittura  . Il  premio  della  mondezza  de! 
cuore  farà  vedere  Dio  invifihile  agli  occhi  corporali*  li  quali  quando  fo- 
no ben  purgati  vedono  folo  gli  accidenti  fenfibiiì«  ove  quelli  della  luentc 
B abbafiiuio  « Come  nel  motto  fi  accenna  . 

t 

beatitudine  sesta. 

E’  la  Miferlcordia . 


£eati  Miferinrdes , 


Chi  quelli  » thè  harmo  compagne  alte  mjtrìe  dei  projjjìmi  » 
e potendo  le  [allevino 


DOnna  che  fpezzando  un  pane  , ne  porge  una  parte  per  uno  a due  o 
tre  Puttini  * che  le  ftanno  d’ intorno  * con  il  motto  di  S.  Girolamo . 
Impalmile  eli  hominem  mìferictrdem  tram  non  placare  Dmnam . 

La  Mifericordii  C Virtù  * per  la  quale  fentiamo  dolore  delle  milerie_> 
altrui*  e fovveniarao* fecondi  il  polfibile,  alle  loro  ncceflità. 

Si  dice  miferic  jrdi  )fo  Iddio  , perchè  diiTi.nula  i peccati  degli  Uomini 
per  h peniteuM , Si  dice  nailèricordiofo  1*  Uomo  » che  facilmente  fi  piega 

a doleriS 
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a d3lcrfi  delle  miferle  altrui  i ed  è quali  la  medefima  cofa  colla  pietà 
Non  li  efercàtl,  ft  hdii  terfo^iPerftn^,  ijpf(|jngfe^  ^ilperatc  per 

qualche  gran  difgrazia  « o per  gli  errori  commellì  per  propria  colpa  t de* 
quali  li  lenta  dolore  e pentjnjeflfd ; T^e  Ip  J^ollro  Signore  col  Ladrone, 
che  era  infedele  , c gli  diede  il  Cielo  ; colla  Donna  Samaritana , che  era 
immerfa  nelle  lalpivk  » ».  M.fcfe  qp*lU  fl^c  efa  Adultera,  c-» 

gli  refe  l’onore  ; con  Maddalena  che  era  Peccatrice  , e la  fece  Santa;  con 
S.  Pietro  , al  quale  rimelfe  il  peccato  di  averlo  negato , ed  ancora  gli  die- 
de le  Chiavi  del  Cielo , giullificandolo  ; oltre  a molti  altri  efempi , che  li 
leggono  nella  Storia  del  Santo  Vangelo,  ove  non  par  che  li  dipinga  Nollro 
Signore , fe  non  per  vero  Fonte  di  mifericordia  ; ad  iramitarlone  del  quale 
dobbiamo  noi  compatire  i mali  altrui  , e ibpportare  volentieri  le  proprie 
tribolazioni , quando  vengono  o per  colpa  propria  , o per  fuo , volere  . 

Sono  quattordici  le  opere  , ed  elfctti  dì  quella  Virtù  ,.  a(rcgnate  dilHnta- 
mente  da*  Teologi  , delle  quali  la  principale  è di  fovvenire  alla  Vita  al- 
trui , col  mangiare  c col  bere  ; e però  fi  fa  la  Donna  , che  tiene  in_:» 
mano  il  Pane,  e ne  fa  parte  a’ Fanciulli , per  fellefll  impotenti  a procurar- 
felo  per  altra  via,  e fecondocchè  dice  il  motto,  con  quello  mezzo  facilif- 
fimamente  fi  placa  l’ira  di  Dio,  (aV, 

'D  d 2 . BEATI- 
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( 3 Piacque  al  P.  Ricci  di  figurare  la  'Miièricordia  PonM  di  beìl'  afpctto  , /tf 

quale-  i’  incentra  con  altra  Donna  pure  di.  af petto  . T}tfte  gii  occhi  verjb  il  Gelo, 

djiUlove  feende  un.  raggio  .Moftra'  con  uno  tnano  il  cuore  p petto  . Appreffo  le  fta  uns 
Pìttima  i che  bragia  su  d‘  un  Alta  retto  y il  cui  fumo  vola  in  alto  . L’  incon- 
trarli coll’ altra Ppnna  ,-.4wega  .la  pietà,  e .compulIÌ9ne  che  dobbiamo  avere  del 
noAro  Prollimo  . Tiene  gu  occhj  verfo  il  Cielo , donde  fccnde  un  raggio  , in 
fegno  che  è dono'celefie  , ed  il  raggio  allude  alla  Dottrina  di  Crifto  , che  pii 
grata  fi  xende  a Dio  la  Mifericordia  , che  moftriamo  altrui  , che  il  Sacrificio  Aeflb. 
L’  Altare  ove  brngia  una  Vittima^  denota  che  gran  Sacrificio  fa  al  Signore  Chi  ufa 
Mifericodia  altrui  ; oppure  perchè  più  piace  a Dio  quella  Virtù,  che  ogn’ altro  Sa- 
crificio . Il  Fumo  , che  -forge  in  alto , è per  fegno  che  quello  bene  tolto  vola 
ai  colpetto  di  Dio . 


DOnni  1 che  Torto  a’  piedi  tenga  alcune  Spade  • Elmi  « Scudi  t ed  altre 
Armi  rotte  . Con  una  mano  tiene  un  ramo  d’  Olivo  « col  motto 
Confregìt  f ^ram  t Scutum  « Gladium  « &•  Bellum  . 

Grado  di  Beatitudine  aitai  grande  è di  Coloro  i che  non  pure  11  dilet- 
tano di  vivere  nella  pace  c nella  quiete  [ il  che  pare  appetito  univcrfale 
«K  tutti  gli  Uomini , e fin’  onde  viene  commendata  la  Guerra  [ per  felletta 
biaiìmevole  ] t ma  per  mezzo  delle  tribolazioni  fanno  rillorarla  , quando 
fu  perduta  t c per  fe  , e per  gli  altri  non  folo  nel  Corpo  cogl’  inimici  elle- 
riori , ma  nell’  Anima  > che  maggiormente  importa  « colle  potenze  dell’ 
- Inferno . 

E li  fa  la  pace  coll*  Armi  fotto  a’  piedi , per  moftrare  i che  deve  eP- 
fere  acquillata  e mantenuta  per  propria  virtù  > per  cOfere  tanto  più  meri- 
tevole e commendabile  . 

L’ Oliva  lì  da  in  Pegno  di  pace  « per  unita  tefiinionianza  degli  Anticlilf 
e moderni . Cosi  leggiamo  ^ eh’  Enea  cltendo  per  ii'inontare  nelle  Terre  dì 
Evandro  in  Italia  i per  alticurare  il  figliuolo  del  Re  « che  foipettofo  gli 

veniva 
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BEATITUDINE  SETTIMA. 
E’  1*  elTer  Pacifico . 

Betti  pacifiàt  queniam  Filii  Dei  voet^wttffT, 
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veniva  incontro  « fi  fece  fuori  con  un  ramo  di  Olivo  in  mano  i ed  il  Gio- 
vane fubito  fi  quietò  : oltre  ad  infinitilfimi  efempi  » per  i qiuli  tutti  baili 
quello . 11  premio  di  Coiloro  è T clTere  del  numero  de’  figliuoli  di  Dio  « 
eletti  all’  eterna  Beatitudine  . 


BEATITUDINE  OTTAVA. 

Stati  qui  ptTfecutionem  patiuntur  propter  iuflitìam. 
qwniam  ipforum  efl  Ssgnitm  Caltrm . 


UMa  Donna  « che  guardi  il  crudo  ilrazìo  di  tre  Figliuolini  i che  le  ftan- 
no  innanzi  a’  piedi . in  vario  modo  crudelmente  ammazzati  j col  mot- 
to prefo  dall’  Appoftolo  : 

Siculi  Sodi  pafponum  tflit . fic  eritis  ^ tonfolationìs . 

Ed  in  una  mano  tenga  una  Croce  > per  eifer  Iddio  nobiliifimo  fopra_s 
tutte  le  cofe  : però  piò  nobile  Ipecie  di  giullizia . traile  altre  farà  quella-s 
che  s’  occupa  in  rendere  a Lui  i dovuti  onori  di  lodi  e di  fagrifizj , quan- 
do bene  folle  con  pericolo  manifefto  > e con  certa  mina  di  fcllelTo  e del- 
la propria  Vita  ; e ciò  fi  mollra  per  la  Donna  che  tiene  la  Croce  in  ma- 
no I colla  quale  fi  notano  le  perfecuzioni  per  zelo  della  Religione , che  è 
la  più  nobÙ  parte  della  GiuHizia  > come  fi  i detto . 

Si  dipin- 
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Si  dìpingon»  l’ nm  Donna  « e gli  aitri  Fanciulli  f come  più  aSieni  da* 
pcnficri  dimiofi  t pef  i quali  pOiTa  apparire  il  merito  per  proprio  errort-# 
de’  ilraaj  fopportati , 

BEATITUDINE 

e guifa  d*  EmNenia  . 


Del  T,  f.  FxUrn  Diodati  di  ,/tìrtHZZO  Hirtore  Ofservann . 

QUuantunquc  una  iia  la  Beatitudine  e la  felicità  per  oggetto  « per  eSe- 
^rc  uno  lo  dato  perfetto  coll’  aggregazione  di  ogni  bene  > fecondo 
Boezio  nel  terzo  delle  Confolazioni , Troverbio  terzo  < ed  uno  1’  og» 
getto  elTenzialmente  Divino  • nel  quale  tutti  gl’  intelletti  capaci  e ragione- 
voli fi  beatificano»  e appagano»  come  tengono  communeniente  i Sagri  Teo- 
logi ; nondimeno  il  Signor  Noftro  Gesù  Grillo  nel  quinto  di  S.  Matteo 
diife  » le  Beatitudini  elfere  otto  » cioè  : Povertà  di  fpirìto  » Manfuetudine  » 
Mcllizia  » fame  » e fetc  di  Qiullizia  » Mondezza  di  cuore  » Mifericordia  » 
Pace  » e Perfecuzione  ; le  quali  propriamente  non  fimo  Beatitudini  per 
oggetto»  ma  piuttollo  modi  e mezzi  per  pervenirvi»  imperocché  il  Signo- 
re ivi  parla  per  figura  di  metafora  » ponendo  una  coft  per  un’  altra  » cioè 
il  mezzo  > per  il  termine  ultimo  attingibile  » e per  venire  a fomiar  detta 
Figura  la  faremo . 

Donna  giovane  vellita  di  velHmento  corto . Colla  faccia  curva  verfo 
il  Cielo . Con  un  Agnellino  accanto  trafitto  e trapalTato  da  banda  a banda 
da  un’  acuta  fpada . Con  gli  occhi  lagrimevoli  e piangenti . Col  volto  efie- 
nuato  e macilento  . Terrà  con  una  mano  un  ramo  di  Olivo , e un  cuore 
umano , che  girti  fuoco  e fiamme  » con  il  quale  raccolga  le  dette  lagrime . 
Vi  faranno  due  Fanciullini  ai  piedi  » ai  qua'li  mofiri  coll’  altra  mano  di 
porgere  ad  ambiduc  un  pane  partito  in  due  parti  » acciò  fi  veda  che  cia- 
fctino  abbia  avere  la  parte  fua . Vi  faranno  ancora  molti  altri  Fanciullini 
avanti  gettati  in  terra  olfefi  » vilipefi  » uccifi  » e maltrattati . Per  ultimo 
fopra  il  capo  vi  faranno  due  Palme  intrecciate  » una  di  Lauro  e 1’  altra 
di  Olivo,  annodate  infieme  e unite  in  croce  da  una»  teOiita  di  tre  varie 
cofe,  come  Gigli,  Mirti , c Rofe  , con  tre  motti  di  quelh  forte:  alla  Pal- 
ma di  Lauro . Sola  perjeveratttia  coronatiir . A quella  di  Olivo  . Cum  “Palma 
ad  Hfgna  pervenermit  Sanili . Alla  Corona  , T^on  eoronabhnr  nifi  qui  ceruz-e- 
rii.  Ovvero  altrimcnte  » fecondo  gli  Antichi,  a quella  di  Lauro  f/Htemtlas% 
a quella  di  Olivo  » Impafiihtlitas  » alla  Corona  » Se<vcritas  . 

Si  dipinge  Donna,  per  rapprefentare  feflb  devoto  c pictofo,  come  ap- 
prova S.  Ambrogio  np)  Refponforio  del  picciolo  Ofiizio  della  Vergine  » 
con  quelle  parole  , Orate  prò  devoto  Famhteo  fcxn . Per  darci  ad  intendere  » 
che  Chi  vuole  ad  clTa  Beatitudine  difponerfi  e prepararli , gii  fa  bifogno 
elTere  divoto  verfo  le  Sagrofante  e fpirituali  cofe  ; il  che  è fegno  mani- 
fello  di  vera  Religione  c Fede , 

Si  dipin- 
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Si  dipinge  Glorine,  per  denotare  che  dalla  tenerezza  de’  noftri  anni , 
dobbiamo  dar  opera  all’  acquiilo  di  detta  Beatitudine , perchè  iìccome  li 
primi  fiori  fono  quelli  , che  nella  Primavera  odorano  , dilettano , e piac- 
ciono agli  Uomini , cosi  le  nofire  prime  vie  fono  quelle  che  piè  dilet- 
tano a Dio  ; il  motivo  lì  prende  da  Giot  BattiUa  che  di  tre  anni  , e 
mezzo  nel  deferto  lì  diede  alle  Divine  cofe,come  accenna  Ambrogio  nel 
fuo  Inno  fotto  quelle  parole . .Antra  deferti  teneris  fub  atms  &c. 

Si  dipinge  Donzella  , per  la  purità  interiore  ed  elleriore , cioè  di 
mente  e di  corpo  , non  elTendo  corrotta  e macchiata , nè  da  operc_>  , 
nè  da  cogitazioni  , per  lignificarci  che  Chi  vuol  entrare  alla  Bcata^ 
Vita , gli  fa  bifogno  politezza  e limpidezza  da  ogni  mortai  difetto,  come 
vuol  Gio.  a ai.  dell’  Apocal.  fecondo  quelle  parole.  "Hon  intrabit  in  eam 
aliqnod  coinquìttatHm . il  che  anco  conferma  Ifaia  a j5.  con  quell’ altro  det- 
to . 'Hon  tratftbk  per  eam  polhdus . 

Si  rapprefenta  con  il  velìiraento  corto  vile  e lacerato , per  dimoftrare 
la  Povertà  di  fpirito,  poicchè  cosi  lì  dice  Beati  pauperes  fpiritu.  E ciò  per 
dinotare  che  Chi  vuole  confeguir  la  Beatitudine  gli  fa  bifogno  fpogliarfi  di 
tutt’  i fuperflui  comodi  terreni  , e lafciarlì  volontariamente  lacerare  da_j 
ogni  parte  da’  bifogni  ne’  propri  beni  di  fortuna  ; e dice  notabilmente  po- 
vero di  fpirito,  e non  folo  di  cofe  , per  dimofirarci , e darci  fpcranza , 
che  anco  i ricchi,  a’  quali  pare  che  venga  dal  Signor-  dillìcoltato  tale  acqui- 
no, po.Tono,fe  vogliono , confeguirla , elTcndo in  Ib  regolati  e parchi,  c_y 
nei  poveri  magnanimi  e liberali , facendo  poco  conto  delle  loro  cofe  ; e 
per  li  poveri  ancora , che  fenza  Ipargimento  di  ricchezze  in  altri  bifogno- 
lì , polTono  acquillarlo  colla  potenza  della  buona  volontà  . De’  ricchi  di- 
ceva Maria  . Sfuriente!  implevit  bonii , & divite!  dimifit  inane! . 

Si  dipinge  colla  fàccia  curva  , per  denotarci  1’  umiltà , la  quale  fefabe^ 
ne  s*  inchina  verfb  la  terra , s*  erge  od  efalta  verfo  il  Cielo . Ciò  ligni- 
fica, che  Chi  vuole  bcauficarfi , debba  fottoponerli  in  terra  ai  propri  Supe- 
riori , e in  Cielo  riferire  1’  ubbidienza  a Do , che  cosi  li  adempie  quello 
di  Pietro  nella  Canonica  i.  a.  5.  Himiliamini  fié  potenti  mauu  Dei,  ut  exab 
tet  vo!  in  tempore  vifitationi! . 

Si  dipinge  coll’  Agnellino  trafitto  dalla  (pada  » per  denotarci  1’  inno- 
cente c paziente  Manfuetudine , che  però  lì  dice  Beati  mite!  , elTendocchè 
Chi  vuole  clTere  beato,  deve  far  poco  conto  dei  danni  ricevuti  nei  beni 
di  fortuna , onore , e fiuna  del  Mondo  ; che  quello  accennava  David  nel 
Salmo  j5.  Beati  mitei,  quoniam  ipfi  hareditabunt  terram . 

Si  rapprefenta  con  gli  occhi  lagrimanti  e piangenti  , per  denotare  la 
trìllezza  e meAizia  fpirituale , perchè  fi  dice  nel  Vangelo  ; Beati  epa  lu- 
pent , quoiUam  ipfi  confolabimtitr . Per  dirci  che  quelli  fi  ^-atificheranno , che 
piangendo  il  tempo  male  fpcfb  , i doni  di  Do  naturali  e gratuiti , i frutti 
delle  Virtù  morali  lafciati,  la  mal  p;i(Tata  vita  e peccati  commelli,  median- 
te però  il  perfetto  dolore  detto  contritivo,  parte  necclTaria  di  penitenza, 
fecondo  vuole  la  comune  Cattolica  Scuola  . Voinitcntia  ejl  praterita  maLu 
piangere , & plangenda  iterim  non  conmittcre  , 

Si  dipìn- 
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Si  dipiiigc  ancora  con  gli  occhi  lagrimanti  e piangenti  » perchè  ciò 
debba  flidi  per  compafllone  di  Noilro  Signore  paziente  * compatendo  al  do- 
lore ♦ paflìonc  » e attrocc  morte  di  Lui»  che  cosi  c’ infegna  Geremìa  al  6. 
parlando  dell’  Unigenito  Dio  con  tali  parole  . Lu£tum  Vni9,cniti  fac  tibi  pian- 
fturn  amarnm  . Si  rapprclenta  con  II  volto  cllenuato  c macilente  « per  de- 
notare il  biiògno  c neceflità  fpirituale»  negataci  talvolta  da*  perverll  Uo- 
mini > onde  però  fi  dice:  Beati  qui  efariunt  y & fitUatt  ju(ìitiam . Per  darci 
ad  intendere  y che  Chi  vuol  elTere  beato  » deve  £èmpre  cercare  quello  che 
è utile  e necelTario  alla  falute , ed  anco  aver  fetè*  cioè  animo  pronto  di 
rendere  a ciafeuno  quello  che  è tenuto  . 

Si  rapprefenta  col  Cuore  umano  che  getta  fuoco  e fiamma  « e che_> 
raccoglie  le  proprie  lagrime  « per  denotarci  il  cuor  mondo  ; che  però  Bea- 
ti mmdo  corde . Per  dirci  che  Chi  vuole  in  Ciclo  beatificato  vedere  Iddio» 
deve  avere  il  cuore  mondo  e lontano  da  ogni  maligna  pafiione  c ppr- 
vcrlb  affetto  mondano  ; che  di  quello  diife  il  Profeta  » Lavammi  » & mun- 
di eflote . 

Getta  fuoco  e fiamma  » perchè  ficcome  il  fuoco  purga  e monda  I’  oro , 
così  la  Divina  Grazia  il  contrito  cuore  ; c come  1’  acqua  pulifce  il  vafo  » 
cosi  le  lagrime  1*  anima  dalle  colpe  mortali  ; onde  il  Salmo  dice  ^fperges 
me  Domine  hyfsopoy  & mimdabor  y lavabis  mey  fnper  nivem  ^c.  E con^ 
1*  antecedente  , Cor  mundum  crea  in  mcy  Deus . 

Vi  fi  rapprefentano  i due  Fanciullìni  a piedi . a’  quali  vicn  divifo  un  pa- 
ne y per  denotare  la  Mifericordia  » perchè  Beati  Mifericordes  <&c.  Eifcndoc- 
chè  quello  farà  beato»  che  con  pietà  fovverrà  alle  .neceflità' di  Perfonc-^ 
miferabili  colle  fue  fòltanze  > come  infegna  Ifija  a iZ,- Frange  efwriemì 
panem  tmm . 

Si  dipinge  con  i rami  dell*  Olivo,  per  fignificare  la  pace,  tranquilli- 
tà e ferenità  del  cuore;  onde  però  dice.  Beati  Tacifici  eìrc»  Per  dirci  che 
per  elfere  beato , fi  devono  avere  le  tre  paci  e tranquillità  fpirituali  » cioè 
fupérna  con  Dio  » interna  colla  Confeienza , ed  efterna  con  il  Proflimo  ; 
che  quello  fecondo  nel  libro  j.-  della  Sapienza  ci  viene  infegnato:  "Fax  % 
Cir  eleéìis  Dei . 

Si  dipinge  con  molti  Fanclullini  offefi  » vilipefi  » uccifi  » e maltrattati , 
per  denotare  le  perfecuzioni  ingiulle  dei  tiranni  e perverfi  nollri  inimi- 
ci » e però  fi  dice  ; Beati  qui  perjcctttionem  patiuntur  propter  juflitiam  » &C. 
Ciò 'ne  fignifica  » che  Chi  vuole  elfere  beato  debba  renderli  per  atto  di 
pazienza  » impotente  e debole  alla  vendetta  ; ancorché  vendicar  fi  poteffe  » 
pronto  a rimettere  ogni  lefione  ed  offefa  » penfando  che  la  perfecuzio- 
ne  ferve  a*  buoni  per  efecuzione  di  Virtù  ; che  però  diife  il  Signorc_> 
Iddio  in  quella  contenzione  fra  i fuoi  Appoftoli  : "F{ift  efficiamim  fiCHt  parv:*- 
liy  non  intrabitis  in  P^gnum  Calorum  , 

Le  due  Palme  incrociate»  giunte  ed  annodate  da  una  Corona  teffu- 
ta  di  Gigli  » Mirti  » c Rofe  fopra  il  capo  per  imprefa  » fignificano 
le  tre  Virtù  Teologiche»  Fede  » Speranza,  e Carità.  La  Fede  per 
il  Giglio,  la  Speranza  per  il  Mirto, ;e  la  Rofa  per  la  Carità;  fen- 

za  le 
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M le  quali  Vùrtd  oc^a  .petti  glamUai  bctfifiearfi  y e qucHa  b«ni  per, 
ora  intorno  a nkatetìa,  ,{-4)  . ,t 

B E L L E Z Z A 

V Bi  Ce  fare  Hipd . 

Donna  * che  abfaia  aCbofa  la  teda  fratte  nuvole  1 cd  il  retto  lìa  poco 
vifibUe , per  to  fplcndore  • che  la  circonda  . Porga  una  tnano  fuori 
dello  fplendore  t colla  quale  terrà  un  Giglio  • fporgendo  coli’  altra  mano 
una  Palla  , ed  un  CompatTo  . 

Si  dipinge  la  Bellezza  colla  teda  afeofa  frallc  nuvole  « perchè  non  t 
sofà  « della  quale  più  difiìcilniente  il  polTa  parlare  con  mortai  linguai  e che 
meno  E potTa  ConoTcere  coll’  intelletto  umano  « quanto  la  Bellezza  « la  qua- 
le nelle  cofe  create  , non  è altro  « metaforicamente  parlando , che  uno  fplen- 

£ e dorè  1 


[ 4 ] Dal  P.  F.  Viacanzio  Ricci  viene  immaginata  la  fieautudine  celeile  Dotine 
il  ielUljimo , e vogMffim  affeno  , vefiita  ili  bianco  . Ha  un  [acca  rotto  a"  picii . £*  oc- 
s^o  od  una  menfa , sulla  quale  »’  è gran  teforo  il  gioje , e molte  vivanie  ia  mangiare, 
itene  in  una  mano  un  beìrifftmo  e taniiii^mo  fiore  [celio  infra  tanti  , e gialli , e perfi 
e cremifini  , e ii  nari  altri  coleri , che  [maìtano  un  bel  campo  i'  apprejjo  a Lei  , Ve- 
dita  di  bianco , come  colore  al  fornmo  accetto  a Dio  ; o perclie  di  bianco  devo- 
no veflir  quelli  che  fon  tatti  degni  di  efler  condotti  agii  eterni  beni , per  fegno 
del  candore  della  vita  da  Loro  condotta  . Il  Sacco  rotto  fono  a'  piedi  indica  il 
corpo  già  feparato  dall’  Anima  , perchè  la  Beatitudine  non  ft  gode  fe  non  dopo 
morte  . La  menfa, ove  è il  Teforo,  è Geroglifico  de’  celefli  beni  , e della  bellezza 
dell’  Anima  , ed  i Cibi , dei  Piaceri  delle  Anime  elette , ne’  quali  fi  pafeono  tunc 
le  potenze  di  quelle  . Il  Fiore  eleno  tra  tanti  , dimofira  la  tortuoa  dell’  Anima 
prefcelta  a godere  1’  eterna  Beatitudine  . 

Figura  parimtnti  il  P.  Ricci  Ja  Beatitudine  celefie  Donna  Giovane  ii  beìtljfimt 
af petto  . Nella  Uefie  , che  è fempUce  molto  , tiene  iipinti  certi  oceM  . Ha  in  una  ma- 
no un  Xamo  iì  Melo , ei  in  un’  akra  un  tnat-z/o  ii  fpigbe  , Ha  un  neh  in  faceta  , ebe  la 
rieueprt  . Tiene  i pieiì  alla  riva  ii  un  rapUifiimo  Torrente , quale  sbocca  in  mclieflra- 
ie  , ove  due  Giovanetti  riemtiono  certi  vafi , e bevono  ieleemmte . Giovane,  perchè  tem- 
pre fi  rinuova , e dura  /a  Gloria  beota  . Gli  occhi  nella  Vefte  dinotano  che  fi 
feorge  con  gli  occhi  dell'  intelletto , che  la  mofira  alla  volontà , la  quale  gode 
e nuifee  . E’ di  bell’  afpetto  , perchè  bcllifsima  è la  Gloria  di  Dio  . II  Vefiimen- 
to  è fchietto  e fempiice  , perchè  quefia  Beatitudine  è fondata  filila  verità  dell’  og- 
getto beatificante  , che 'è  Iddio  fempliciifimo  . Ha  in  mano  il  Ramo  di  Melo,  per  la 
dolcezza  grande  , e contenti  incomparabili  che  godonfi  da’  Beati  in  Cielo  . Il 
mazzo  di  Spighe  ombrella  la  beata  mefle  della  Gloria  . Il  velo  che  le  copre  la 
faccia , per  eflere  la  Gloria  nafeofta  a tutti  di  quella  Vita  , nè  i Beati  che  ia 
godono  fi  veggono  da  noi  , fe  non  per  fede  . 11  rapidifiimo  Torrente  lignifica  ia 
gran  fomma  de’  Beni  e contenti  che  nella  Beatitudine  celefie  fi  godono  . Ha 
molte  firade  il  Torrente , per  le  molte  e varie  fianze  che  fi  fanno  da’  Beati  : In 
ionio  Pairii  mti  manfienei  multiefunt  'Jo.  14.  c.  z,  Que’  Giovanetti  che  empiono  i 
Vafi  , fignificano  che  tutti  i Beati  bevono  delle  acque  felici  deua  Gloria  ; ed  i Va- 
fi pieni , perchè  ciafeheduno  ne  riceve  , conforme  alla  fua  Grazia , cd  i fuoi  Meriti  , 
ed  ognuno  gode  del  fuo  bene  , fenz’  invidia  dell'  altro . 
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dorè  « che  deriva  dalla  luce  della  feccia  di  Dio  t come  definìTcono  i Pia» 
tonici  ; elTendo  la  prima  Bellezza  una  cola  con  eOTo  • la  quale  poi  comuni» 
candod  in  qualche  modo  1*  idea , per  benignità  di  Lui  t alle  Tue  Creature  « è 
cagione  i che  e(Te  intendano  in  qualche  parte  la  Bellezza  ; ma  come  quelli, 
che  guardano  feileflì  nello  Specchio , fubito  ù fcordano , come  dilTe  Sao_, 
Giacomo  nella  Pillola  Canonica  , cosi  noi  guardando  la  Bellezza  nelle  colè 
mortali , non  molto  polTiamo  alzarti  a vedere  quella  pura  e femplice  chia- 
rezza , dalla  quale  tutte  le  chiarezze  hanno  origine  , come  dille  Dante  nel 
13.  del  Paradilb. 

Ciò  che  non  mwre , e ciò  che  può  morire  % > 

"Hon  è fe  non  jplenior  di  quella  idea  « ■ 

Che  partorifee  amando  il  nofho  Sire . 

Si  dipingerà  dunque  nella  iuddetta  maniera  > tigniticandolì  per  la  mano, 
che  ù ilende  col  Giglio  la  Bellezza  dei  delineamenti , e de’  colori  del  Cor- 
po femminile  , nella  quale  pare , che  fia  ripoila  gran  parte  di  quella  pic- 
cola mifura  di  Bellezza , che  è participata  e goduta  in  terra , come  abbia- 
mo gii  detto  di  fopra . • ..... 

Nell’  altra  mano  terrà  la  Palla  col  CorapalTo  , per  dimodrare  chc_» 
ogni  Bellezza  conlllle  ih  mifure  e proporzioni  , le  quali  s’  aggiullano  col 
tempo  e col  luogo  . Il  luogo  determina  la  Bellezza  nella  difpotizioncj 
delle  Provincie  , delle  Città , de’  Tempi  » delle  Piazze , dell’  Uomo , e di 
tutte  le  cofe  foggette  all’  occhio , come  colori  ben  dillinti  « e con  propor- 
zionata quantità  e mifura,  e con  altre  cofe  timili . Col  tempo  fi  determi- 
nano le  armonie  , i fuoni,  le  voci,  le  orazioni,  gli  abbattimenti,  ed  altre 
cofe , le  quali  con  mifura  aggiullandoll  , dilettano  , e fono  meritamente.* 
chiamate  belle  . 

E come  il  Giglio  per  l’acutezza  dell’odore  muove  il  fenlb  , e della  i 
fpiriti , cosi  raedefimamentc  la  Bellezza  muove  , c della  gli  animi  ad  ama- 
re c defiiierare  di  godere  ( per  dar  perfezione  a fellelTo  ) la  cofa , che  li 
conofee  per  la  molta  Bellezza , degna  di  contiderazione  e di  prezzo  ; fopra 
di  che  un  nobile  e gentililCmo  fpirito  fece  il  prefente  Sonetto . 

£’  luce  la  Beltà , che  dal  primiero 
Splendor  nafccndo  in  mille  rai  fi  parte, 

E fede  fa  , mentre  v/i  vibra  e parte  , 

Di  quel  che  in  Cielo  fplende  eterno  Vero. 

Varia  color  fovente , or  bianco , or  nero , 

• . * £ luce  in  una  men,  che  in  altra  parte 

dotta  mano  di  ritraila  in  carte 
Speri , sì  vince  oipti  opra , ogni  penfiero  . 

> thè  ’l  nojìro , e f altro  Volo  ereffe, 

^afi  Tempi  <*  facri,  ove  il  profondo 
Saper  s'  adopri , e la  potenza , e il  zelo , 

Vna  fcintilla  fai  moflronne  al  Mondo , 

£ di  ciò , eh'  Egli  immaginando  efpreffe , 

Tlpte  furon  le  Stelle , e carta  il  Cielo . 

BELLEZ- 
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DOnna  ignuda  t con  una  Ghirlanda  di  Gigli  i e Ligullri  in  telia  . In  uné 
mano  avrì  un  DardcTT  Nell’  altra  uno  Specchio , porgendolo  in  fuori  * 
ienza  fpecchiarlì  dentro . Sederà  fopra  un  Drago  molto  feroce . 

I Gigli  fono  1*  antico  Geroglifico  della  Bellezza  « come  racconta  Pierio 
Valcriano»  forte  perchè  il  Giglio  tra  gli  altri  Fiori , ha  quelle  tre  nobili  qua- 
lità 1 che  riconobbe  una  Gentildonna  Fiorentina  nella  Statua  fatta  da  Scul- 
tore poco  pratticot  perchè  efTendo  Ella  dimandata  quel  che  giudicaCTe  dì 
tale  Statua  > Ella  con  grandifTima  accortezza  diffe  « feoprendo  le  Bellezze  di 
una  Donna  compita  • e la  goffezza  tacitamente  di  quell’  opera  % che  era^ 
bianca  > morbida  , c foda  « per  eflere  quelle  qualità  del  Marmo  flcCTo  necef» 
farifTime  in  una  Donna  bella , come  racconta  Giorgio  Valàri  > e quelle  tre 
qualità  ha  particolarmente  tra  gli  Fiori  il  Giglio. 

11  Dardo  facendo  la  piaga , nel  principio  è quali  infenlibile  « la  quale.» 
poi  crefee  appoco  appoco  « e penetrando  molto  dentro  > è dilhcile  a poterli 
cavare  ; e ci  dimollra  > che  cominciando  alcuno  ad  amare  la  Bellezza  delle 
Donne  i non  fubito  prova  la  ferita  mortale  « ma  appoco  appoco  crefeendo  la 
piaga  I lente  alla  fine  i che  per  allentar  d’ Arco  non  fana . 

^ E e 2 , Lo  Spc* 
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Lo  Specchio  dimoiln  eOere  la  Bellezza  féraminile  medefimamente  uno 
Specchio  t nel  quale  vedendo  ciafcuna  fcltelTo  in  miglior  perfezione , per 
1’  amor  della  fpecie  « s’ incita  ad  amarli  in  quella  colà  f ove  li  è veduto  più 
perfetto , e poi  a delìderarli  e fruirli  . 

Il  Drago  molira  che  non  è da  ddarll  > ove  é Bellezza,  perchè  vi  è ve- 
leno di  palTione  , c di  gelofia  . (u) 

£’  ignuda , perchè  non  vuol  eder  coperta  di  lifcio , come  anche  li  può 
dir  che  Ila  frale  e caduca  ; e perciò  vi  li  pongono  i Ligullri  nella  Ghir- 
landa , conforme  al  detto  di  Virgilio  nell’  Egloga  feconda . 

0 formofe , Tuer  nimium  ne  crede  colori  ; 
wdUia  Liguflra  cadjuU  > yacciiiu  nìgra  leguntur , 

Ed  Ovvidio  de  ^rte  amandi. 

Forma  bonnm  fragile  efl  , quantumeine  accedit  ad  annos  , 

FU  minor , &•  [patio  carpitnr  illa  Ino . 

2^ec  femper  Violai  nec  femper  Ldia  florent  t 
Et  riga  t amiffa  [pina , relifìa  Epfa , 

FATTO 


( e } Dobbiamo  cioè  clTer  guardin^lii  nel  contemplare  la  Bellezza  FemminiIe,otti* 
mamente  paragonata  al  Drago  nella  iua  ferocità  , pìaccliè  non  vi  è cola  che  più  po- 
tente Ila  ad  avvelenare  1’  animo  notlro,  che  una  Bellezza  riguardata  oltre  il  fuo  vero 
fine  , che  è la  contemplazione  del  fommo  Bello  . Allorché  l' idea  di  una  Beltà  pu- 
ramente terrena  penetri  al  cuore,  fi  trasforma  in  palfione , che  è il  veleno  ed  il  di- 
flruttore  dell'  interna  quiete  dell'  Uomo,  il  quale  ondeggiando  Tempre  tra  '1  timore , 
la  fperanza  , e 1'  infcparabile  gelosìa  , fi  rende  poi  inteliciflimo  . Viene  efprefla  a_> 
maraviglia  dal  Petrarca  la  ferocità  della  Bellezza  nella  Canz.  i.  Stanz.  t. 

* r àko  che  dal  di , tèe  ’l  primo  ojfalto 

Mt  diedi  /imor , moie’  ami  tran  paffati , 

Si  eh'  Io  canova  U giovenUe  afpello  ; 

Ed  iuomo  ai  mio  cor  penfier  gelati 
fatto  avean  quap  adamantino  [malto  , 

Q>'  allentar  non  la[ciava  il  duro  affetto  : 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto, 

/di  rompta  il  Jonno  ; e quel  tV  in  me  non  tra 
Mi  pana  un  miracolo  in  altrui. 

Laffo , che  [oni  ebe  fidi 
La  vita  il  fnt , e ’l  di  loda  la  fera  , 
de  [emendo  il  crude! , di  cbt  Io  radono  , 
ìnfiu  allor  pereto  dì  [uo  frale 
fion  effermi  papato  oltre  la  gonna,, 
frefe  in  [ua  [corta  una  pcftente  Donna  ; 

Ver  età  poco  giammai  mi  valfe  , o vale 
Ingegno , o [orrat , o dimandar  perdono  ; 

£5  duo  mi  trasformar  in  quel  cV  I»  fono. 

Facendomi  d'  Vom  vivo  un  Lauro  verde , 

Cbe  per  fredda  flagim  foglia  non  perde . 


\ 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

DAlIe  Reali  fiie  Logge  Tolgendo  David  lo  leardo  a quella  parte  « do- 
ve bella  Donna  in  limpido  Lavacro  le  vaghe  membra  tergeva  « sù 
Qpella  fermò  l’ occhio  ; defiderò  l'apere  chi  Ella  fi  foCTe  ; ed  avvilito  et 
fere  Betfabea  Moglie  di  Uria  « volle  mirarla  più  d’  apprefib  ; quindi  a fé 
fattala  chiamare . refiò  cosi  a fefieiro  rapito  dalla  contemplazione  delle  di 
Lei  bellezze  « che  del  fuo  dovere  feordato  . non  fi  arrofsl  con  E(Ta  giace- 
re . Non  terminò  col  difonore  di  Urla  1’  abbacinamento  di  David . Più 
oltre  lì  efiefe  in  Lui  la  colpa  ; giacché  non  elTendogli  riufeito  di  far 
ritornare  Urla  a i foliti  amplefii  della  Moglie  , onde  far  creder  frutto  de’ 
medemi  il  Figlio  concepito  < non  dubitò  di  torli  dagli  occhi  1’  innocente 
coi  farlo  efporre  in  faccia  agl’  inevitabili  colpi  del  ferro  nemico  « che  co- 
me aveva  penfato . il  privarono  miferamente  di  vita  . Offefe  Iddio  il  non 
retto  operare  di  David,  e lo  punì  ; e fe  un  fubito  finceriflimo  incelTantc 
fpargimento  di  lagrime  non  Io  aveffe  fatto  ritornare  nella  prifiina  Grazia , 
per  1’  umana  bellezza  David  fi  farebbe  per  Tempre  perduto . 2.  de’  f^e 
c*p.  II.  cap.  12. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

PEr  fentimento  di  tutti  gli  Autori  fii  Cleopatra  Regina  di  Egitto  dotata 
dalla  Natura  di  forprendente  bellezza  . Ella  col  fuo  vago  Sembiante 
vinse  i più  forti  Guerrieri , adefeò  i più  Saggi  del  Mondo . Scrive  Dio- 
ne , e con  Elfo  Lui  Plutarco  , che  con  tre  rare  qualità  fuperò  facilmente 
ogni  altra  bellezza  di  quel  Secolo  ; poiché  colla  grazia , e bella  maniera  fi 
amicava  ognuno  ; col  favellare  che  fu  oltre  modo  foave , recava  fiupore; 
e colla  gravità  fi  mofirava  veramente  degna  di  onore  . Qiiefta  bellezza.^ 
peraltro  recò  a non  pochi  rimarcabile  nocumento  . Cefare  per  Lei  ritardò 
il  corfo  delle  fue  prime  Vittorie  ; Per  Lei  Ottavia  Sorella  di  Ottaviano 
fu  dal  Marito  M.  Antonio  abbandonata  ; Per  Lei  il  medefimo  1’  eilrema_j 
fua  rovina  incontrò  , giacché  vedendola  fuggire  dal  fuo  fianco,  mentre.» 
colle  fue  Armate' alle  mani  era  co’  Nemici,  per  feguirla  abbandonò  il  tut- 
to, ed  il  tutto,  perdette  , nè  avendo  fufficientc  coraggio  per  vederli  tanto 
al  difetto  alla  primiera  fua  gloria  , di  propria  mano  fi  uccife  , Vlutarcf 
rAppoTt.  dalP  Off.  St.  Ili,  2.  cap, 

FATTO  FAVOLOSO. 

FU  di  tanta  bellezza  Adone,  il  quale  nacque  dall’  inceftuofo  accoppia- 
mento di  Ciniro  , e Mirra  fua  Figliuola,  che  Venere  di  Lui  néra- 
mente invaghitali  abbandonava  le  delizie  del  Gielo  per  godere  di  Eflb  in 
terra.  Inefplicabile.  fi.  fu.  1’ affanno  di  Venere,  allorché  dalle  zanne  di  un 
Cigniale  fi  viddeuccifp  il  fuo  Diletto.  Proferpina  fteffa  li  molle  a pietà  delle 
“ • ’ ■ fue 
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fuc  lagrime  % e s*  indune  a renderglielo  • a condiaione  che  non  Io  dov^e 
con  fe  ritenere  che  fei  Mefi  dell*  Anno;  ma  quando  Venererebbe  in  fua 
balla  pensò  di  non  voler  foddisfb'e  a quanto  aveva  promelTo.  Dal  che  ne 
forti  difeordia  tale  tra  quelle  due  Dee  , che  vi  volle  tutta  l’autorità  di 
Giove  per  fedarla  . Ordinò  dunque  Egli  « che  Adone  foOTe  libero  quattro 
Meli  dell’  Anno , che  quattro  ne  paflaflc  con  Venere  • e gli  altri  quattro 
con  Proferpina . Owid.  Aiet*m.  lib.  io. 


BENEFICIO, 
Di  Ceftre  ^a. 


UN  Giovane  di  lingolar  bcllewa  « con  vifo  allegro  e ridente  . Sari 
nudo  t ma  però  ad  armacollo  abbia  un  drappo  di  color  turchino  tut- 
to llellato»  il  quale  cuoprale  parti  più  fegrete  . Si  vedrà  dal  Cielo  un  rag- 
gio , il  quale  ^rà  rirplendere  detta  Figura . Terrà  il  braccio  deAro  alto , e 
colla  palma  della  mano  le  tre  Grazie  , nella  guifa  che  lì  fogliono  rappre- 
Tentare  . Cioè  una  Ila  colle  fpalle  verfo  noi , e due  sì  guardano , tenendo 
le  mani  intrecciate  in  guifa  di  chi  balla . Starà  col  braccio  Eniilro  in  atto 
di  abbracciare  altrui , e che  nella  giuntura  dei  braccio  , e della  mano  vi 
fiano  un  pajo  di  ali , tenendo  con  detta  mano  una  Catena  di  Oro , con  di- 
moftrazionc  di  farne  dono . E per  terra  dalla  parte  delira  vi  farà  un’  Aqui- 
la , la  quale  avendo  fatto  preda  di  una  Lepre  , quale  tenga  lòtto  gli  arti- 

' gli» 
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gli  « laTcta  cibare  varj  Uccelli  di  rapina  «difTerenti  dalla  Tua  {))ecìe  .'Gio> 
vane  11  dipinge , perchè  non  dee  invecchiarli  mai  la  -memoria  de’  Benefìzi 
ricevuti  1 che  cosi  dice  Seneca  nel  libro  primo  de’  Benefizi . ' 

Si  rapprefenta  di  lingofar  bellezza , elfendocchè  il  Benefìzio  pià  di  ogni 
altra  cofa  infinitamente  piace  e diletta  ad  ognlmo . 

Si  dimollra  con  Vifo  allegro  e ridente  < perciocché  tale  G.  ha  da  mo- 
ftrare  Chi  fa  Beneficio  altrui , onde  fopra  di  ciò  Agollino  de  Definitione  « 
cosi  dice  : Benefichm  efl  bemz'oìa  a^iio  , tribuens  t captanfq-je  gaudium  tribum- 
do , id  quo  avit . Come  anche  polfiamo  dire  •,  che  limile  dimoflrazione  deve 
fare  Chi  riceve  detto  Benefizio . E’  ben  vero  che  il  Benefizio  non  è , 
nè  può  e(Tere  Benefizio  « quando  li  benefica  gente  turpe  ed  infame  > e_> 
fopra  di  ciò  potrelfimo  dire  affai  « ma  taceremo  per  non  fare  arrolfire 
Chiunque  là  benefizio  a quelli  < i quali  fono  indegni  di  vivere  al  mondo  t 
c ci  riportiamo  a quello  che  dice  Focilide  Poeta  Greco  > che  in  nollra_a 
lingua  cosi  rifuona . 

'Hpli  in  mdnm  virum  beneficistm 
Confèrre  ^ efl  ac  p in  mari  femines  . 

Falli  ignudo  « perciocché  il  Benefizio  ha  da  effere  non  fob  libero  e 
fciolto  da  ogni  inganno  < ma  lontano  da  quelli  i che  fotto  finzione  di  ef- 
fere  liberali  f e di  far  benefizi  altrui  < mollrano  più  legno  di  vanagloria.* 
c interelfe  * che  di  animo  puro  e lineerò . Fidere  etiam  liceat  plerofque  non 
tam  natura  liberales  i quam  quadam  gloria  induiìos  * ut  benepei  -jidcantur  face- 
re  multa  t qua  •oidentur  magis  propeifei  ab  oflentatione  t q;tam  a ‘voluntate,  dice 
Cicerone  primo  de’  offici . 

Polfiamo  ancora  dire  « che  Chi  riceve  il  Benefizio  non  lo  deve  nafeon- 
derc  t ma  farlo  vedere  ad  ognuno  * perciocché  quello  è fegno  di  gratitu- 
dine ) elfendocchè  quando  non  11  può  ricambiare  con  1’  opere  il  ricevuto 
Beneficio  « confeffandolo  almeno  con  parole  * fare  che  a tutti  Ha  palcfe  la 
liberalità  del  Benefattore . 

11  Drappo  turchino  tutto  Aellato*  ci  lignifica  il  Cielo»  dal  quale  H ri- 
ceve tutt’  i Benefici  e tutte  le  grazie  » che  perciò  fi  rapprefenta  il  rag- 
gio che  h rifplendere  si  nobil  foggetto . Scrive  S.  Giacomo  Appollolo  'al 
cap.  I . Omne  donum  defurfim  efl  » defeendens  a Tatrc  lumhtum . Pcrlio  nella 
prima  Satira  mollra  quello  colore  elfere  d’  Uomini  » che  a cofe  di  grand’ 
importanza  afpirano . Colui  dunque  che  contempla  le  colè  celclli'»i'ed  afpi- 
ra  a cofe  grandi»  meritamente  di  tal  colore  deve  elfer  vellito»  11  Petrar- 
ca nel  Sonetto  83.  dice  . 

Foto  co»  P ali  de’  penperi  al  Cielo . 

Tiene  il  braccio  deliro  alto,  e con  la  palma  della  mano  le  tre  Grazie, 
acciò  s’  intenda  le  tre  maniere  dei  benefizi,  cioè  di  quelli  cheli  danno, 
di  quelli  che  li  rendono,  e di  quelli  che  li  danno  c rendono  infieme  . 

Si  dimollra  che  una  llia  colle  fpalle  verfo  noi , e due  ci  guardino , 
perciocché  fi  confiderà , che  nel  ricambiare  il  bene  (fattoci , abbiamo  da 
elfere  più  liberali  affai , che  quando  liamo  noi  i primi  a far  benefizio  al- 
trui. Si  ea,  qux  menda  accipimm , majori  mcnfiira  reddimm  1 yùd  benepeia 

provo^ 
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francali  ftttft  deicmns  t ^ non  imitari  agros  fértilct  • fd  multo  fluì  adfi- 
rnnt , qnam  atcepemnt  ? dice  Cicerone  i . de  OC 

Scanno  con  le  braccia  intrecciate  a guifa  di  Chi  balla*  per  dioiollrare 
che  1’  ordine  dei  Benefizi  * il  quale  pafTa  da  una  mano  in  un'  altra , ritorna 
ultimamente  ad  utile  di  Colui  che  lo  fece  prima . 

Lo  ftare  con  il  braccio  finiAro  in  atto  di  abbracciare  altrui  * ne  dinota 
la  prontezza  e la  buona  dilbofizione  di  Chi  ha  per  oggetto  di  efercicarc  d 
oobil  Virtù  di  beneficare  altrui . 

Le  Ali  che  fono  nella  giuntura  del  braccio  e della  mano  > dimoArjno 
che  Chi  fa  il  Benefizio  , con  ogni  prontezza  deve  eflTer  veloce  e prello 
alle  operazioni  , acciocchi  fia  molto  più  gnu  la  gnzia  a Clii  riceve  il 
Benefizio  . Celerà  gratia  ddeioret  * fi  autem  tardaverit  * omnis  grafia  vana,  nc- 
que dicet:iT  zratia , dice  Luciano  ; e Publio  Mimo . Bis  dot  qù  cito  dot . 

Porge  la  Catena  di  oro  con  dimoArazione  di  ^rne  dono*  per  lignifi- 
care che  il  Benefizio  lega  ed  incatena  tutti  quelli , i quali  fono  da  lui 
benefiziati . 

Bmeficinm  dignit  uhi  dot , 

Omnes  obligas  . Dice  Publio  Mimo . 

L*  Aquila  « nella  guifa  che  abbiamo  detto  di  queAo  Geroglifico*  ci  ri- 
portiamo a quello  che  narn  Pierio  Valeriano  lib.  19.  > il  quale  dice*  che 
volendogli  Egizi  lignificare  un  Uomo  benigno  * benefico  * e liberale*  dipin- 
gevano un’  Aquila  « che  da  ogni  altro  Uccello  Jalcia.  pigliare  il  cibo  della  pro- 
pria preda  . 


FATTO  STORICO  SAGRO. 

GRato  Tobia  il  Giovane  al  moltiAìmi  bendici  * che  dall’  Angelo  del  Si- 
gnore aveva  ricevuti  * credendolo  ancoro  Uomo*  tornato  che  fu  alla 
Paterna  Cafa  *tra’  primi  Tuoi  p>enAeri  fu  quello  della  ricoinpenfi  che  a Lui 
era  dovuta . Unitoli  perciò  col  Padre  * apparto  chiamò  1’  incognito  Bene- 
fattore* e lo  pregò  a voler  ricevere  in  dono  la  metà  del  fiio  Patrimonio  . 
L’  Angelo  del  Signore  alloro  svelò  il  fuo  Elfere  * e Loro  diife  che  grati 
efler  doveffero  al  loro  vero  Benefattore  Sommo  Iddio  * die  rimeritate  le 
loro  buone  opere  aveva*  e che  in  quelle  feguendo  il  loro  cammino*  li 
cenddTero  Tempre  più  degni  de’  lùoi  Benefici  > In  quello  da’  Loro  ocelli 
difparve  * reAando  Elli  ad  adorare  la  infinita  Munificenza  di  Dio  . ^où. 
cap.  12. 


FATTO  STORICO  PROFANO. 

AVeva  Pcrillo  fupplicato  AIclTandro  il  Magno  a voler  fowenirc  una^ 
povera  fua  Figliuola  con  qualche  fomma  * che  fervir  3 Lei  po- 
tcife  per  dote . Il  Gcnerofo  Macedone  ordinò  che  alTegnati  gli  foDfero 
cinquanu  Talenti  * il  che  da  Pcrillo  fentito*  foggiunfc  che  tanto  non  ri- 
• chiede- 
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chiedeva  % ina  che  foli  dicci  talenti  gli  badavano . Al  che  la  lèguen- 
te  rifpoila  diede  AlelTandro  s Se  a Te  t che  devi  ricevere  « badano 
dieci  f non  badano  a me  che  devo  dare  Volendo  cosi  modrare  « che 
il  benefìcio  • che  dalla  di  Lui  mano  ufcir  doveva  • piucchè  dalla  necedìtk 
dell’  onedo  amico  « dalla  grandezza  del  Tuo  animo  • c dal  potere  delle  Tue 
forze  doveva  prender  milura . Fulgof,  lib.  4. 

FATTO  FAVOLOSO. 

E*  Nota  la  Favola  del  Benefìcio , che  ricevè  Giove  dalla  Capra  Aroal- 
tea  t che  col  fuo  latte  il  nutrì , c dalle  Ninfe  t che  I’  educarono  . 
Perlocchè  Giove  volendo  infegnare  qual  gratitudine  a’  benefic/  fi  debba  < 
collocò  la  Capra  Amaltea  co’  fuoi  due  Capretti  in  Cielo  • dando  uno  de' 
corni  di  quella  alle  Ninfe  , le  quali  avevano  avuta  cura  della  di  Lui 
Infanzia  > colla  virtù  di  produrre  tutto  ciò  > che  Effe  defideravano  ; e_» 
per  queda  ragione  veniva  chiamato  il  Corno  dell’  Abbondanza  . OvjU, 
Mctam,  lib.  9. 
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DOnna  di  eti  virile  . Sari  tlata  « e veftita  di  colore  verde  . Terrl  con 
ambe  le  mani  con  bella  grazia  una  Gallinaccia , ed  a’  piedi  per  ter* 
ra  vi  farà  un  Ramarro  > o Radano  • che  dir  vogliamo  « che  nell’  uno  e_» 
nell’  altro  nome  lì  dice  t coda  teda  alta  « e che  dia  in  atto  di  falire  per 
una  delle  gambe  di  detta  Figura . 

La  Benevolenza  j o Adizione  i è limile  alTai  all’  Amicizia  « ma  però 
non  è Amicizia  ; perciocché  la  Benevolenza  per  certa  inclinazione  che  li 
genera  in  noi  quali  in  un  momento  , fa  'che  ci  affezioniamo  in  un  tratto  più 
a un  Uomo,  che  all’  altro  di  due, quali  vediamo  combattere  in  uno  Stecca- 
to , ovvero  vederli  giocare  lenza  averli  prima  conofeiutì  . Il  che  non_> 
avviene  nell’  Amicizia , la  quale  non  può , nò  deve  elfere  afeofa . 

Si  rapprefenta  di  eti  virile  , perciocché  la  Benevolenza  non  deve  .eflcre 
come  quella  de’  Giovani , ma  con  dabilità  e codanza  . 

De  Benevolemia  autem  , q:um  ijuìfaue  habeat  erga  ms , primum  illnd  efl  in 
tfficio , ut  plurìmum  tribuannu  , a quo  pìurimiim  dirigemur , fed  Benevolauiam  non 
adolefcentuoram  more  , ardore  quodam  amoris , [ed  flabilitate  pothu  , & conjìan- 
tia  jitdictmiu.  Cicerone  primo  degli  OlEcj^ 

Si  fa 
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Si  fa  alata  • elTendocchè  la  Benevolenza  in  un  illance  • e fé nz*  altra  con* 
Aietudine  nafee  • ed  ha  jl  fuo  principio  in  noi . ' 

Si  vede  di  color  verde  « perciocché  la  Benevolenza  per  fua  natura  dà 
fegno  d’  allegrezza  t e perciò  fi  dimoilra  con  Vilb  allegro  e ridente  . tut- 
to all*  oppofto  dell*  Odio  < e dell'Invidia,  ambi  fuoi  contrari.  Tiene  con_« 
ambe  le  mani , con  bella  grazia  la  Gallinaccia , e per  terra  il  Ragano  nel- 
la euifa  eh*  abbiamo  detto , per  elfere  I’  uno  e 1*  altro  Animale  , (imbolo 
della  Benevolenza,  per  loro  occulto  inAinto  dalla  Natura.  Della  Gallinac- 
cia ne  fa  fede  Pierio  Valeriano  nel  lib.  14.  de*  Geroglifici,  dicendo  che_» 
per  la  Gallinaccia  s*  intende  un  Uomo  benevolo  cd  amorevole  ; perciò  là 
é trovato  che  niun  altro  Uccello  ha  verfo  1’  Uomo  maggior  Benevolenza , 
ed  in  queAo  a Lui  ci  rimettiamo  , come  Uomo  di  molta  intelligenza . 

11  Ragano,  Il  saper  pubblica  voce  c fama  , che  quello  Animale  è be- 
nevolo all*  Uomo  , ed  é manifello  che  lo  difende  dalle  infidie  de*  Serpi  , 
se  avviene  che  dorma  alla  Campagna  . 

La  dimoArazione  di  afeendere  per  la  gamba  per  falire , ed  approAimarfi 
alla  più  nobii  parte  della  Figura , è per  moArare  quello  che  dice  il  Filo- 
fofo  nel  9.  dell’  Etica , che  la  Benevolenza  di  (ungo  tra  due  , diviene-» 
finalmente  una  vera  e perfetta  Amicizù . 
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DOnna  che  tenga  in  tefta  una  corona  di  Vite  intrecciata,  con  un  ramo 
d’ Olivo  in  mano  ; vcrfo  il  feno  un’  Alcione  Augello  Marittimo . Ogni 
uno  sa  quanto  la  Vite  ami  l’Olmo,  e l’Olmo  la  Vite.  Ovvidio  . 

Hlmus  amai  Vitts , Vitis  non  deferii  Zilmos . 

Per  tale  amorofa  Benevolenza  ed  unione  , 1’  Olmo  G chiama  Marito 
della  Vite,  c Vedova  fi  chiama  la  Vite  , quando  non  è appoggiata  all’ Ol- 
mo , Catullo  negli  efamctri  imperiali . 

Vi  yidua  in  nudo  yitis  qua  nufcìtitr  arvo , 

T^umquam  fé  extolUt . 

Più  abbafib  poi  dice . 

fi  forfè  eadem  efi  iHmo  coniunHa  Marito  . 

E Marziale  nel  4.  libro  nelle  Nozze  di  Pudenzio , e Claudia , volendo 
mofirare  1'  Unione  e la  Benevolenza  di  quelli  Spofi  , didc  . 

Ticc  melius  teneris  junguiUur  Kttibus  tdnù . 

A si  fatti  penfieri  pensò  il  TaJo,  quando  dille  . 

M mano  ancora 

eli  alberi  : veder  puoi  con  quanto  affìetto , 

E con  quanti  iterati  abbracciamenti  ■% 

La 
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La  yite  s’ avMcchìa  al  pto  Marito  . 

Cioè . all’ Olmo  j febb.;ne  fi  potrebbe  anche  intendere  al  Pioppo  o al 
Franino,  Alberi  tutti  amici  alla  Vite,  come  dice  Coluraella  lib.  i6. 

Fitem  maximè  Fopidus  alìt , dciride  Vittvts  , deinde  Fraxiwts  , 

E di  quelli  Alberi  volfe  intendere  Orazio  nel  4.  lib.  Ode  5.  chiamati 
Vedovi  fenza  la  Vite  . 

Et  yitem  yiduas  dncit  ad  arbores , 

£ nelle  lodi  della  Vita  rulHca  con  Efia  li  marita . 

Adulta  vitinm  Tropasrine, 

^Itas  maritai  Topulos . 

Da  quelli  Poeti  Latini  leggiadramente  prefe-il  Bembo  il  fuo  concetto, 
mallìmamcntc  da  Catullo  , per  eibrtare  le  Dame  ad  amare  . 

Ciafama  File 

Ejja  giace,  e ‘I  Giardin  non  fe  n'  adorna 
“Pel  frutto  fuo,  nèl’  ombre  fon  gradite  : 

Ma  (piando  alP  Olmo  , 0 al  Pioppo  alta  s' appoggia , 

Crefee  feconda  per  Sole,  e per  pioggia  . 

Ove  alcuni  Telli  più  moderni  leggono . 

Ma  quando  all’  Olmo  amico  alta  F appoggia . 

E di  quell’  Olmo  ci  fiamo  voluti  fcrvire  noi , lafciando  gli  altri , per 
eOfere  più  frequente  in  bocca  de’  Poeti  , e per  non  confondere  con  più 
diverfi  rami  la  Corona,  che  più  gentile  comparirà  fcmpliceniente  la  Vite 
avviticchiata  coll’  Olmo  fuo  Marito  , per  Embolo  della  Benevolenza , ed 
Unione  Matrimoniale  . 

L’  Alcione  che  tiene  in  mano  è un  Augello  poco  più  grande  di  un  Paf 
fero , quali  tutto  di  color  ceruleo , fe  non  che  ha  millicate  alcune  penne 
porporine , e bianche , ha  il  collo  fottile , e lungo . Va  fvolazzando  e ilri- 
dendo  intorno  al  Lido  del  Mare , con  voce  lamentevole  , ove  anche  fa  il 
fuo  Nido , e vi  cova  fette  giorni , i quali  per  eflere  felici , chiamanfi  Ha/- 
àonii  dies , perchè  in  tal  tempo  il  Mare  (la  tutto  tranquillo  , come  dice.» 
Plinio  lib.  IO.  cap.  jz.  , ed  Ifidoro  lib.  iz. , ed  il  Sannazaro  cosi  cantò 
nell*  Egloga  quinta . 

Contere,  & tìalcyoms  nidum  mibi  pellere  ventos 
Dicitur  , & fcevas  pelagi  mulcere  procellas  , 

Forfitan  bìe  nofhros  fedabit  peSloris  nflut . 

A quefio  ebbe  mira  1’  Ungaro  nella  prima  Scena  del  quarto  Atto  d’ Al- 
ceo , fuperfiua  in  vero , ma  graziofa , fimile  alla  decima  Egloga  del  Rota, 
Turbato  è ’l  Mar  d’  ,Amor , ma  fórfi  un  giorno 
Per  me  faranno  gli  Mlcioni  il  nido . 

Cioè , fpcro  un  giorno  di  avere  in  amore  tranquillo  (lato  ; c Bernardino 
Rota  più  chiaramente . 

Soave  udir  gli  Mngei , che  per  la  riva 
Cantan  piangendo  [ e fi  fon  anco  amici  ] 

Lor  fidi  amori , e mentre  al  tempo  rio 
Pendon  fui  nido , in  flebil  voce  > e viva, 

,4cchetan  P onda  , e fanno  i Liti  aprici , Chia- 
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Chìaraafi  anco  Alcione  la  Moglie  di  Ceice  Re  di  Tracia»  la  quale  amò 
cordialiflimamente  il  fuo  Marito,  "onde  1’  Ungaro  volendo  mollrare  in  Alceo 
una  Benevolenza  ed  Unione  grande  con  Eurilla»  fa  che  gli  dica. 

£ fu  tra  noi , 

Mentre  fummo  fanciidli  > 

Sì  pvifcerato  affetto  , 

Che  tra  figli  di  Leda , or  chiare  Stellet 
E tra  Ceice , e la  fida  alcione  > 

7^on  so  fe  fojfe  tale  ; 

Sempre  Ella  flava  meco  » ed  io  con  Lei  ; 

Sicchi  rado  » o non  mai  ci  vide  il  Sole 
V un  dall’  altro  difgiunto  . 

Amò  tanto  quell’  Alcione  il  iuo  Marito,  che  avendo  in  fogno  veduto 
eh’  Egli  in  un  torbulcnto  naufragio  era  morto , ficcome  avvenne  » buttofli 
dal  dolore  in  Mare  ; onde  i Poeti  fingono , che  folfe  trasformata  in  tale..» 
Augello  del  fuo  nome  , e che  fe  ne  volaflc  fopra  il  morto  Cadavere  del 
Marito , che  era  portato  dalle  onde  marine  ; e però  fanno  che  quello  Uc- 
cello fi  vada  tuttavia  lamentando  nel  Lido  del  Mare  » come  tra  gli  altri 
Bernardino  Rota  nell’  Egloga  Xlll. 

Deh  perchi  non  fon  io  » come  Colei , 

Che  vide  in  fanno  » e poi  trovò  lo  Spofo 
Sommerfo  in  Mare  » e per  favor  da’  Dei , 

Or  piange  Eccello  il  fuo  flato  dogliofo . 

E nell’  Ottava  feguente  . 

^amo  t’  invidio  » o ben  Coppia  felice  » 

^ cui  Spofi  ed  Eccelli , un  letto  un  nido 
Comun  fu  fempre , a cui  cantando  lice 
V onda  chetar , quando  pili  batte  il  Lido . 

Ed  il  Petrarca  anch’  Egli  cantò  della  Benevolenza  ed  Unione  di  quelli 
felici  Conforti  nel  fecondo  Trionfo  d’  Amore  . 

^if’  due , che  fece  ^mor  compagni  eterni  » 

Ear  i lor  nidi  a più  foavi  yemi , 
alcione  » e Ceice  » in  riva  al  Mare  » 

Con  molto  giudizio  Ovvidio  nel  lib.  decimo  delle  Metamorfofi  ha  tra* 
sformato  detta  Moglie  amante  del  fuo  Marito  in  Alcione  , perchè  vera- 
mente quello  Uccello  di  fua  natura  porta  al  fuo  Marito  tanta  Benevolen- 
za » che  non  per  ifpazio  di  tempo  » ma  fempre  cerca  di  Ilare  unita  col 
Marito  » non  per  lafcivia  » ma  per  amica  Benevolenza  » che  tener  deve-* 
la  Moglie  verfo  il  Marito , nè  mai  altri  riceve , anzi  fe  per  vecchiezza  » 
Egli  diventa  fiacco , e tardo  a feguitarla  nel  volare  , Ella  lo  piglia  fopra  di 
fe  » lo  nutrifee  » mai  lo  abbandona  » mai  lo  lafcia  Iblo  » ma  potlofelo  lugli 
omeri»  lo  porta»  lo  governa  , e Ha  feco.  unita  per  fino  alla  morte»  ficco- 
me  riferifee  Plutarco  : De  folertia  ^nimaliiim  . In  cotal  guifa  parlando  dell’ 
Alcione  . Vbi  autem  feneflus  Marem  imbecillum  » & ad  fefiandum  tardnm  red- 
didit  » ipfa  eum  fujcipieus  geflat  » atqiie  nutrìt , numquam  deflit uent  » numquinu 
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fohm  rdmfteni  i fei  in  humeros  fnblatm  ufqueq’taque  portai  « atque  fbvet  i ei- 
qM  ad  mortem  ufque  ade/l. 

Pongali  2d  iramitare  i Conforti  l’ amabile  natura  dell’Alcione»  e IHano 
tra  di  Toro  uniti  con  amore  e benevolenza  » tenghino  in  due  corpi  un 
animo  ed  un  volere  » 1’  uno  fi  trasformi  nell’  altro  » gioìfca  « e refli  lie- 
to e contento  della  compagnia  datagli  da  Dio  : tal’  effetto  » e unione  « 
sì  efprime  in  quel  noiìro  Sonetto  acroftico  fatto  nelle  nozze  del  Signor  Gio» 
Battifia  Garzoni , e della  fua  nobilillìma  Spofa  > il  cui  pregiato  nome  nel 
capo  de’  verfi  per  ordine  fi  pone  . • 

In  qual  parte  del  Cielo,  in  q‘4al  idea 
Scolpì  7\latura  sì  leggiadra  forma  « 
ùltima  di  virtnte  efempio  » e norma. 

Beata  al  par  d’  ogni  laprema  Dea . 

Ella  col  fko  Jplendor  rallegra , e bea 
Lo  Sùofo  fuo  dilato , e in  fe  ’/  trasforma , 

V a/trìnge  a fegmr  fol  la  fua  bell'  orma , 

• Amando  Là  nova  celefle  ^flrea . 

invitto  e faggio  a Lei  fimile 
Le  fu  prefcritto  dall'  Empireo  Coro  ; ..  ~ 

Onde  ben  Urta  va  co  ’/  cor  giocondo . 

Epma  per  yoi  già  gode  aerno  aprile , 

Indi  verrà  per  yoi  /’  età  dell’  Oro , 

E prole  ad  abbellire  il  Mondo . 

S’ certo»  die  niuna  maggior  felicità  può  cffere  tra  due  Conforti  » che_a 
1*  Unione  e Benevolenza  : degno  è di  etfere  iniprclTo  nella  mente  di  ogni 
Perfona  legata  in  nodo  Matrimoniale»  il -precetto  di  Focilide  Poeta  Greco, 
Mma  tuam  Conjugem , quid  enim  fuavius  , &•  praflantius  » 

^jam  cum  Marilum  dilirit  ilxor  ufque  ad  feneHam , 

Et  Marituf  fuam  ^xorem  » neqM  inter  eos  inàdit  contentio  ? 

Cioè  ama  la  tua  Moglie  ; che  cofa  può  etfere  più  foave  e più  conve- 
nevole » che  quando  la  Moglie  ama  il  Marito  per  fino  alla  vecchiezza  » e 
il  Marito  la  fua  Moglie  » nò  tra  loro  c’  interviene  rilfa  e contefa  alcuna . 
Qpindi  è , che  li  Romani  antichi  hanno  lafciato  molte  memorie  di  quelli 
che  fono  vilfuti  in  Matrimonio  unitamente  con  Benevolenza  fenza  contra-». 
ilo  » de’  quali  noi  ne  porremo  per  efempio  quattro  Stampate  dallo  Smc- 
zio  > due  vcrlb  il  Marito  » e due  altre  verfo  la  Moglie  , 

D.  M. 

. I 

D.  Ionio  primigenio 
Stfi  vix,  ann.  xxxv. 

Ionia , "Pallas.  fecit 
Coniugi  Karifjìmo 
Et  pientilpmo 
De  fe  benemerenti 

Cum 
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Cum  quo  vìxit  amtif 
XV.  Menf.  in. 

Dulciter  .fine  SjfrtU , 

T.  Flavio.  .AVG.  lìi.  Chty fagotto 
Lethiano . .Auditor  TaéuLtricr 
l{atiott.  Hereditati . Cxf.  Tf. 

. . Flavia . T^iee.  contnx.  eum  quo 

yixk  am.  xlv.  fine  ullaoff'enja. 

I>IS.  M.A'HIBFS  , 

Lufi*  daphyrn 
Fixit  .Amis . xxxiix. 

Ti.  Claudius , faufius 
Cuttii^i , optime  t & bene 
De  fe  merita,  enm  qua 

yixit  Ann.  xiix.  meufe  1 , 0 

Diebus  xxiiq.  fine  vUa 
Suerela  fedi , et  fibi . 

DIS  MAN.  S. 

CALPVRN  liE 
T.L,  HOME^ 

M.  CALPVRNIVS 
M.  L.  P A R I S 
CON.  SVM  SANCTISS. 

CVM.  aVA.  V.  A.  XXV. 

SINE  OFFEN.  F.  ET  SIBI. 

Simile  modo  di  dire  ufa  Plinio  fecondo  nel  lib.  8.  fcrìvendo  a Gemi* 
aio.  Grave  vulnus  Macrinus  nofler  accepit.  amifit  uxorem,  fingularit  exemplit 
«tiamfi  olim  fuijjet . i'ixit  cum  bac  trigiiita  novem  amis  fine  }ur%io  t fine  ofenfa  . 

£ nell’  ifcrìzionc  di  Lucio  Silvio  Paterno  E legge.  Siue  ma  animi  laftra. 

£d  in  quella  di  Giulio  Marciano.  Sine  dia  animi  lafione.  Avvanza tutti  Ca- 
io Billieno  Marito  di  Gcminia  Cauma . Sl<i  vixerunt  ma  amùs  continuis . 

Lll.  fine  lite  molefia . Un’  altra  infcrizione  porre  vogliamo , trovata  poco 
tempo  fa  nella  prima  vigna  fuori  di  Porta  Latina  a man  diritta  i nella_>  ' 

quale  dice  al  Lettore  « che  sa  di  elTcre  invidiato  « per  tre  cagioni  « una 
perchè  finché  viiTc  flette  Tempre  fano  . La  feconda , perchè  ebbe  comoda- 
mente da  vivere  . La  terza  » perchè  ebbe  una  Moglie  a Lui  amorevqliflìma  . 

Qi  LOLLIO.  Q.  L. 

CONDITO 

SCrO  TE  INVIDERE.  avi  LEGIS 
TITVLVM  MEVM  DVM  VIXI 
VALVI . ET  HABVI  BENE  aVET 
VIVEREM.  ET  CONIVGEM 
HABVI.  MIHI.  AMANTISSIMAM.  Ora 


I 
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Ora  fe  da*  Gentili  è (lato  fette  conto  di  vivere  fenza  querela  » Tenza 
offera  « c lefione  alcuna  tra  Moglie  e Marito  « ma  con  reciproco  e feam- 
bievole  amore  « tanto  più  da*  Criftiani  fi  deve  proccurare  di  vivere  nel  Sa- 
gro Matrimonio  in  Santa  Pace  ^ con  unione  e Benevolenza  « acciò  meriti- 
no poi  di  eCfere  uniti  nell*  altra  vita  in  fempiterna  gloria . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

La  Benevolenza  di  AlTuero  verlb  Efier  fua  Conforte  fu  invero  ammi- 
rabile e forprendente  . Per  E(fa  ammansò  1*  animo  fuo  feroce  cen- 
tra i Giudei  « e revocò  il  terribile  Decreto  che  ad  iiligazione  di  Amati 
fuo  Confidente  aveva  promulgato  « per  1*  efierminio  di  quelli  infelici.  Per 
ElTa  più  volte  fi  dichiarò  che  fpogliato  fi  farebbe  della  metà  del  fuo  Re- 
gno t per  farne  Lei  Signora . Per  Elfa  accettò  in  fua  grazia  i ed  onorò 
delle  maggiori  Dignità  quel  Mardoccheo  » che  dal  perfido  A man  era  delH- 
nato  alla  morte  ■>  col  fere  appendere  allo  llelfo  Patibolo  per  Mardoccheo 
pollo  in  ordine  j lo  llelfo  Anian  . Efler  cap.  2.  3.  4.  5.  6.  7. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MArco  Piando»  o Marco  Plautio»  valorofo  Romano  » portatoli  per  or- 
dine del  Senato  con  60.  Navi  a Taranto  per  traghettar  di  là  in  Alla, 
perdè  Orellilla  fua  dilettillima  Conforte  » che  per  tutto  lo  aveva  voluto 
feguire  . Tale  fu  il  dolore  che  per  la  morte  di  Lei  provò  Marco  Plan- 
cio  » che  mentre  celebravafene  all*  ufo  de*  Romani  il  Funerale , Egli  afee- 
fo  nella  Pira  » dove  arder  doveva  1*  amato  Corpo  » gettandoli  fopra  di  cf- 
fb  y dopo  averlo  più  volte  abbracciato  , trattoli  da  iato  uii  Pugnale  » alia_j 
prefenza  di  tutti  fi  diè  la  morte  . 11  che  con  fommo  rammarico  dagli  Ami- 
ci veduto  » nella  flelfa  guifa  che  vellito  era  » fu  gettato  nel  Rogo  » ed  in- 
ilcmc  colla  Moglie  traile  Fiamme  confunto . f^al.  Majf,  lib,  4.  cap,  5, 

FATTO  FAVOLOSO. 

ALcelle  Figliuola  di  Pelia»  e Moglie  di  Ameto  Re  di  Telfaglia  , EF- 
fendo  quello  Principe  caduto  gravemente  infermo»  Alcelle  che  tene- 
ramente lo  amava  confultò  1*  Oracolo  » il  quale  rifpofe  » che  Ameto  noit_« 
farebbe  mancato  al  mondo  » qualora  fi  offriife  Chicchefiia  a morire  per  Lui. 
Ninno  per  altro  fi  trovò  che  a ciò  fere  fi  rifolveife  ; perlocchè  Alceile_* 
volontariamente  fe  llelfa  offri  » per  confcrvare  la  vita  al  Marito , c in  tal 
guifa  fini  i ftioi  giorni , Ertrip.  7v(uf.  Con,  Mìtol,  lib,  7.  cap.  i. 
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Donna  veftita  di  azzurro  ftellato  dì  oro  . Con  ambedue  le  mani  fi  pre- 
ma le  Mammelle  % dalle  quali  n’  efca  copia  di  latte , che  diverfi  Ani- 
mali lo  bevino  . Alla  finidra  banda  vi  farà  un  Altare  col  fuoco  acccfo . 

La  Benigniti  non  è molto  differente  dall’  Affabilitii  Clemenza  i ed  Uma- 
nità ; e principalmente  fi  cfercita  verfo  i Sudditi  i ed  è compafiìone  avu- 
ta con  ragione , interpretando  la  Legge  lenza  rigore  > ed  è quali  quella 
che  i Greci  dimandano  ( ìmilxttx.  ) cioè  piacevole  interpetrazione  della^ 
Legge  . 

Si  velie  di  azzurro  fiellato  i a Cmilitudine  del  Cielo  i il  quale  quanto  è 
più  di  Stelle  illuilrato  ed  abbellito , tanto  più  fi  dice  effer  benigno  verfo 
di  noi  : Cosi  benigno  fi  dice  ancora  1’  Uomo  > che  con  fereno  volto  cortefe- 
mente  fa  grazie  altrui , fenza  intereife  o riconofeimento  mondano  > e che 
efeguifee  pietofa  giufiizia  . 

Preme  dalle  Mammelle  il  latte  « del  quale  bevono  molti  Animali , per- 
che è effètto  di  Benigniti  e di  Cariti  infieme  fpargere  amore volmente_» 
quello  che  fi  ha  dalla  natura , alludendoli  al  detto  di  S.  Paolo  j che  con- 
giuntamente dice  : Charìtus  baiirna  eì  . Si  moll  'a  però  ancora  quell’  atto  • 
die  elèrcitandofi  la  Benigniti  verfo  i fodditi  « come  lì  è detto  , Ella  deve 

Càcre 
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efterc  antcpofta  al  rigore  della  Gìullizia  t elTendo  fecondo  Papiniano  Ji:re_» 
Confiilto»  la  Benignità  compagna  di  e(Ta  Giuftizia  » come  ben  dice  Cicerone 
De  iinihM , Che  però  da  tutte  due  deve  efler  lodata  ed  abbracciata  ; af- 
fermando Flut....  util.  cap.  25»  che  : non  laudai  hcnìgnìutem  » is  proferii 

cor  habet  adamantìnum  » mU  fere  excuffuw . 

L*  Altare  col  fuoco  denota  » che  la  Benignità  li  deve  ufare  » o per.  ca- 
gione di  Religione  » la  quale  principalmente  li  efercita  co*  Sacrifizi  » o al- 
meno non  fenza  efla  » talmentecché  venga  in  pericolo  di  elfere  ritardata 
o impedita  la  Giuilizia  » per  imitare  Dio  ilcdb  » il  quale  è ugualmente 
giallo  e benigno. 

L S J C X 0 K C ^ V ^ L I E \ E 

CESARE  RIPA 

PER  V IMMAGINE  DELLA  BENIGNITÀ’ 

Figurata  da  Lui  nella  Perfona  delPIllma,  ed  Eccma  Signora 

MARCHESANA  SALVIATI. 

SONETTO. 

T .yinde  e pregio  acquìfiò  Greco  ^Pittore  % 

Già  ritraendo  con  macflra  mano 
La  belitjjtma  Argiva,  ond*  il  Trojano 
Giudice  Ideo  /enti  lafcho  ardore* 

Or  Tilt  Cesar  gentil*  d*  Italia  onore*'’' 
udnìmo  efprimi  generofo  umano 
Di  figgia  Etrufea  Donna  * al  cui  fowané 
Lume  s*  accende  l*  x/irno  in  caflo  amore  • 

7^è  invan  con  Zeufi  a gareggiar  P accìngi  ; 

Che  Tu  lo  Spirto  * Ei  la  corporea  Salma  J 
Li  la  Beltà  * Tu  la  Virtù  dipingi  : 

xAmt  gloria  maggior  guadagni  * e palyna  * 

Che  bel  tanto  più  grande  in  carte  (Iringì  » 

^anto  vieppiù  che  *l  Corpo  * è nobìl  l*  xAlrna, 

Lo  Spaparato  Accademico  Filomato  . 
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Figmata  nella  Terfona  di  detta  Sigavra 


DOima  Giovane  • bella  e ridente  « con  viga  acconciatura  dì  biondi  ca- 
pelli , coronata  di  Corona  di  oro  < col  Sole  in  capo , vellìta  di  abito 
leggiadro  in  color  di  oro  « con  Clamide  fregiata  di  color  purpureo  « ovc_» 
li  vedano  tre  Lune  di  argento,  le  quali  fieno  crefeenti,  e rivolte  a man 
delira . Stia  alquanto  china,  colle  braccia  aperte,  e colla  delira  mano  tenga 
un  ramo  di  Pino , mollrandofi  di  clTer  levata  sii  d’  una  ricca  Seggia  ; ed 
accanto  vi  fia  un  Elefante . 

La  Benigniti  non  è altro , per  quanto  fi  può  raccorre  dalia  Dottrina  di  Ari- 
Aotile/t^.  4.  Etich. , che  un  affetto  naturale  di  Perfona  naturalmente  magnanima 
in  mollrarc  Pegni  di  llitiiare  gli  onori  dati  dalle  Ferfone  inferiori  , talché  è 
Virtù  propria  delle  Perfone  grandi , in  quanto  fono  magnanime  ; e magna- 
nimo non  vuol  dir  altro , che  Uomo  di  fplendore , e ornamento  di  perfetta 
Virtù , talché  quanto  è difiìcile  di  elTere  magnanimo , p>er  aver  bifogno  dì 
tutti  gli  abiti  buoni,  tanto  è nobile  clfere  benigno.  Quattro  fono  gli  affetti 
del  Magnanimo  ( che  affetti  fi  devono  chiamare  quelle  cofe  , che  non  hanno 
elezione  ) Beneficenza  , Magnificenza , Clemenza  , e Benigniti  , a’  quali 
fi  riducono  tutti  gli  altri , perciocché  il  Magnanimo  non  illima , nè  difprcz- 
za , come  quello  che  nou  teme  , né  (pera  : in  quanto  non  diiprezza  e Bc- 

■ nefico  ; 
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nelìco  ; in  quanto  non  iilinna»  Magnifico  ; in  quanto  non  teme  i Clemente  ; in 
quanto  non  ifpera  • Benigno  ; perchè  la  Benignità  ha  per  oggetto  immediata- 
mente 1’  onore  » e 1’  onorare  : però  fi  può  dire  , che  la  Benignità  fia  il  pii 
degno  affettOi  che  polfa  nafeerc  in  Principe  generofo , il  che  è conforme 
alla  Dottrina  dello  fieifo  Ariilotile  nel  2.  della  Rcttorica  al  cap.  20.  dicen- 
do « che  la  grandezza  nell’  Uomo  non  è altro , che  una  certa  piacevole  e 
nobile  gravità . Laonde  fcoprcndofi  quella  Virtù  fingolarmcnte  nella  Illuilrif- 
liina  Signora  Maddalena  Strozzi  t maritata  nell’ Illuilriflìmot  ed  Eccellenti^- 
fimo  Signor  Marchefe  Salviati,  mi  è parfo  che' fi  veda  quella  Figura  con 
particolare  menzione  di  quella  Signora  < nella  quale , oltre  agli  altri 
fplendori  che  le  danno  la  Patria  felice  , la  Cafa  Illullriflìma , i Genitori  di 
fomma  Virtù , rifplcnde  tanto  l’ illeifa  Benignità , mentre  accetta  gli  onori 
delle  Perfone  inferiori  con  lieto  volto»  e colla  Benignità  fua,  che  opera_» 
meglio  che  gli  altri  coll’alterezza:  e ben  fi  può  dire  di  Lei  quel  che  fcri- 
vc  Claudiano  in  Confidatn  Manlii , 

Ter:t^ìt  tranquilla  Totefias , 

Sjod  ‘Violenta  nequit  : mandataque  fortini  urret 
Imperiofa  quies  . 

Le  tre  Lune  , che  fono  intorno  al  fregio  della  Clamide , rapprcfentina 
l’ Infegna  dell’  lllufiriinma  Cafa  Strozzi  » nella  quale  fi  contiene  con  molta 
ragione  il  finibolo  della  Benignità , perciocché  , come  il  lume  della  Luna» 
non  è altro  che  l’ illelTo  lume  del  Sole  » cosi  la  Benignità  non  ha  altra  lu- 
ce , che  quella  dell’  illelTa  Magnanimità . Sole  delle  Virtù  , come  abbiamo 
modrato  ; e però  la  fornu  del  Sole  fi  fcuopre  in  tella  della  Figura  » cioè 
in  luogo  più  fuperiorc  » c più  nobile  fede  dell’  intelletto  » onde  fi  cavano 
le  Virtù  intellettive  » c gli  organi  fenfitivi  » ne’  quali  fi  fondano  le  morali. 

Il  numero  ternario  delle  Lune  » fignifica  la  perfezione  di  quella  emi- 
nente Virtù  » perchè  il  ternario  femprc  fignifica  perfezione  » come  infegna 
Arillotile  nel  primo  del  Cielo  cap.  i.»  ed  è primo  numero  impare,  e prin- 
cipio d’  imparità  , della  quale  dicevano  i Gentili  foddisfarfi  Dio , (a)  come 
di  cofa  perfetta»  onde  Virgilio  nell’Egloga  8.  dice. 
numero  Deus  imparo  p^audet . 

Ed  i Pittagorici  dilTero  il  tre  triplicato»  nel  quale  fi  conviene  il  due  , 
cITere  dì  potenza  infinita  » co’  quali  concorda  anco  Plat.  che  dice  nel  Ti- 
meo » da  quello  numero  triplicato  avere  origine  la  perfezione  dell’  Anima» 
c l’ iftelfa  Luna  fi  dimanda  da’  Poeti  Trifórme  » come  fi  vede  in  Aufónio 
nel  Libretto  intitolato  Grifo  » nel  quale  dell’  illelTo  numero  ternario  difeor- 
re  ; nè  devo  lafciare  di  dire  » che  dette  Lune  fono  rivolte  a man  delira , 

cioè 


fj)  Per  quefla  ragione  ne’  Sacrilizj  era  ufato  il  numero  ternario  , e fi  ha_» 
da  Porfirio  in  ìib.  de  Sacripe.  cITere  fiato  colhime  degli  Antichi  , allorché  render 
dovevano  grazie  a Dio  per  i ricevuti  benefici , di  offrire  per  ben  tre  volte  Fiori» 
Erbe , Rami  di  Albero  , ed  Animali  a’  Demonj  , perchè  Qiiefti  erano  reputati 
di  Lui  fupremi  Nunzj , e Miniftri  ; ed  a Loro  in  tal  guifa  grazie  rendevano  per 
gl'  impetrati , e fupplichc  porgevano  pel  confeguimento  di  nuovi  favori . 
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cioè  verfo  l' Oriente  ; il  che  è fogno  « che  la  Luna  fta  in  fuo  crcfclmen- 
to , feguitando  il  Sole  : e cosi  P.  Illullrifllma  Cafa  Strozzi  feguitando  gli 
fplcndori  della  Magnanimità , fi  va  continuamente  avvanzando  nella  gloria , 
e negli  fplendori  della  fama  coll*  illelTa  Benignità  ^ ed  è la  Luna  dettai 
Lucina,  per  elfcre  ella  tenuta  dagli  Antichi  apportatrice  della  Luce  ai  na- 
feenti  Fanciulli , perchè  porge  loro  aiuto  ad  ufeire  del  ventre  della  Ma- 
dre , e per  efl'cre  ella  benigna  c Pianeta  umido , affretta  talora  il  fuo 
influCfo  fi  parto , foccorrendo  le  Donne  nei  lor  dolori , rendendole  più  fa- 
cili al  partorire  , come  diflfe  Orazio  lib.  3.  Ode  22, 

Monthm  cuflos  nemorumque  Virgo , 
laborantes  utero  puellas 
Ter  vacata  audis,  ademifquc  letho% 

Diva,  triformis  » 

E benigna  fi  può  dire  la  Luna , perchè  rifplendendo  nell*  ofeurità  della 
notte , afllcura  e inanimifee  col  fuo  lume  i poveri  Viandanti , ed  i Pafiorì 
alla  guardia  delle  loro  mandre , e perciò  è fiata  chiamata  dagli  Antichi 
feorta  c duce , c gli  Egizi  con  il  Geroglifico  del  Sole  , e della  Luna_o 
s’  immaginavano  che  quelli  due  Pianeti  foifero  Elementi  delle  cofe , come 
quelli  che  colla  virtù  propria  generaOTero  e confervaflcro , e perpetualfc- 
ro  tutte  le  cofe  inferiori  ; oltre  a quefio  la  vita  nofira  elferc  retta  dal  go- 
verno loro,  per  eiferc  follentata  dall*  umor  dell’  uno  , e dal  calor  dell*  altro  , 

Si  fa  detta  Figura  di  faccia  lieta  gioconda  e ridente , di  afpetto  gio- 
viale , leggiadro , e modello , perchè  non  è cofa  più  grata , ed  amata__» 
della  Benignità,  onde  dine  Terenzio  negli  Adclfi . 

P^ipfa  reperì , 

Facilitate  nihil  effe  nomini  melitis  neqnc  clcmentìa  . 

E per  figniiìcarc  lo  fiato  fignorile , che  è neccifario  all’  ufo  di  effa  Be- 
nignità, fi  fa  vefiita  e coronata  di  oro. 

11  drizzarli  in  piedi , chinarfi  , ed  aprir  le  braccia,  fono  fegni  propri 
nei  Principi  della  lor  Benignità,  lontani  dall*  alterezza  dell* animo,  e dal 
rigore  . 

Tiene  colla  delira  mano  fi  ramo  di  Pino,  effendo  detto  arbore  fimbolo 
della  Benignità  ; perché  il  Pino  ancorché  fia  alto  , e ficcia  ombra  grandi fli- 
ma , non  nuoce  a veruna  Pianta  che  vi  fia  lotto,  ma  ciafeuna  vi  germoglia 
lietamente  , perchè  Ella  è benigna  a tutte , come  riferifee  Teofrafio  Filo- 
foro  lib.  3.  cap.  15.  de  Tlantis , 

Tnuts  quoque  benigna  omnibus  propterea  effe  putat'tr  •>  quod  radice  Jìmplicì  ^ 
altaque  Jit  : Seritur  enm  jub  eam  ^ M ;rtuSì  & Lauru  •>  alia  pleraq  ie  9 
q ùcquam  probibet  radix  quominus  hxc  libcrè  augejeere  v.ileant  ; ex  qto  ìntclli%l 
potcflt  radìcem  plus  infcflare  quam  ncc  imbram  ; q lippe  cum  Vinis  unibranL» 
ampli ffrmam  reddat , reliqua  quoque  nitentia  radìcio  ts  ai  portionem  focieta- 

temque  non  negat . Ove  è da  notare,  che  il  Pino  arbore  nobililfimo  , di 
radice  alta  c femplice  , raccoglie  benignamente  lotto  la  fua  ombra  le  mi- 
nori Piante , liccome  fanno  altri  arbori  di  alta  radice  , che  non  negano  ri- 
cevere in  compagnia  loro  altre  Piante,  il  che  ci  ferve  per  figura,  che_> 

una 


f 
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una  Perfoni  nobile  di  alta  radice  » cioè  di  iHrpc  e origine  fiiblìme  -,  riceve 
fotto  1'  ombra  della  Aia  protezione  con  ogni  benigniti  altri  di  minor  con- 
dizione « li  amettc  nell'  amicizia  e compagnia  Aia>  il  che  non  fanno  gli 
animi  nati  vilmente  « ancorché  per  fortuna  Aiblimati  fieno  -,  che  per  1’  or- 
dinarlo rclhno  rozzi  < e come  doppi  « c femplici  ufano  verfo  altri  piuttollo 
maligniti  > che  Benigniti  . 

L’  Elefante  animale  nobile  i e pii  d’  ogn’  altro  grande , lo  ponghiamo 
in  quello  luogo  per  fimbolo  della  Benigniti  dei  Principi  e Signori  gran- 
di ; della  Aia  benigna  natura  ne  viene  a far  tellimnnianza  Arili,  lib.  9. 
cap.  46.  nell’  iltoria  degli  animali . Elepbas  omm:m  ferarum  m'tifJìmM , €> 
pUadi'/ìm:»  . E Bartolommeo  Anglico  della  profpcriti  delle  cofe  lib.  18.  cap. 
42.  dice  che  gli  Elefanti  Amo  di  natura  benigni  « perchè  non  hanno  fiele  . 
Simt  a.aem  Elephaates  naturaliter  benigni , quod  eareant  fèlle  . Ma  noi  dire- 
mo eh’  egli  Ila  benigno  non  folo  • perché  Ila  privo  di  fiele  ( attcfocchò 
il  Cammello  ancora  è privo  di  fiele  > e nondimeno  non  arriva  a -p-ella  gen- 
tile Benignità , che  ha  1’  Elefante  ) ma  perchè  la  natura  lo  ha  dotato  di 
un  certo  lume  d’  intelletto  prudente  e fentimcnto  quali  che  Umano . Pli- 
nio lib.  8.  cap.  1.  utninulium  miximnm  Elephis , proximumq'i:  h:imMÌs  fen^ 
fibus  &c.  Quello  Animale  A:  mai  nelli  deferti  incontra  qualche  Perfon.i  > 
che  abbia  fmarrita  la  llrada . per  non  ilpaventarla  col  Aio  afpctto , fi  ritira  in 
bel  modo  alquanto  lontano  da  quella  » c per  darle  animo . fé  le  moilra  tut- 
to cortefe  < e raanfueto  » e le  precede  avanti  nel  cammino , tantocchè  ap- 
poco appoco  lo  rimette  per  la  llrada . Si  Elephantes  hominem  errantem  fibi 
ob'jinm  elidermi  in  folUndine  . primo  « ne  impetn  terreant  « aliq'untidxm  de  vi/L» 
fe  fibtrahimt . &■  lime  gndum  figunt . eJ*  padatim  ipfitm  prxcedaues  eiinm  ei 
oflind'oit  1 dice  il  medefimo  Bartolommeo  Anglico  nel  luogo  citato  > c Plinio 
nel  Aiddctto  lib.  cap.  4.  Elepbas t homine  obvio  forte  folitìdine,  & fimpliciter 
aberrante,  clemens,  placidufque  etiam  demonflrare  viam  traditnr . Atto  veramen- 
te benigno  e ammirabile  . in  un  Animale  , che  abbia  forza  di  nuocere  e non 
voglia , ma  piuttollo  di  giovare . Della  nobile  e benigna  condizione  di 
quello  Animale  fi  polTono  riputar  partecipi  quei  Signori , i quali  molti 
dalla  loro  innata  beni^a  natura,  rimettono  i fudditi  o fcrvitori  nella  vita 
del  felice  contento , (occorrendoli  nei  loro  ellremi  bilògni . Hinc  fibi  finem 
proponit  bonefi:i!  Trinceps , ut  fnbditos  felices  efficiat . Il  fine  dell’  oncllo  Prin- 
cipe è di  far  felici  i oudditi,  dilfe  Antipatro  : di  più  gli  onelli  benigni  Prin- 
cipi e Signori , accorgendoli  di  elTerc  maggiori , temuti  ve  riveriti . porgono 
animo  a’  minori  di  parlare  e chiedere  udienze  e fjccorlb,  liccome  hanno 
fatto  gli  ottimi  Principi  ed  Imperadori . che  hanno  lafciato  buon  nome  di 
fe  . AlelTandro,  Severo  di  nome  e benigno  di  natura,  a Chi  non  s’  arri- 
Achiava  di  chiedere  niente . lo  chiamava  dicendo . perchè  non  chiedi  nien- 
te ? Vuoi  forfè  che  io  ti  relli  debitore  ? chiedi,  acciò  non  ti  lamenti  di  me  . 
Conofeeva  Aleifandro  che  il  Principe  è obbligato  dar  benigna  udienza  c_» 
A>ccorf>  a Perfone  minori  e private,  e perciò  li  olferiva  benignamente  a 
loro  . dimandando  t bifogni . per  non  rimanere  a loro  debitore  ; eppure  era 
Gentile  Imperadore  ! contbndanfi  quei  Signori  afpri  di  natura . che  negano 

udicn- 
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r udienza  t e fé  pur  la  danno , alle  prime  parole  infàdidìtì  dìfcacctano  da 
fe  con  ingiuria  le  perfone  » e le  fpaventano  con  la  loro  brufea  cicra  . Prcn- 
dino  efempio  da  Tito  Figlio  di  Vcfpafiano  Iniperadorc  f che  Tempre  beni- 
gno li  mollrò  al  Popolo,  onde  per  tal  benigniti  fu  chiamato  Amore  e de- 
lizia del  Genere  Umano , mai  licenziò  alcuno  da  fe  lenza  dargli  buona_s 
fperanza , anzi  avvifato  dai  famigliari , come  eh’  Egli  promcttelfe  più  di 
quello  che  potclTe  mantenere , foTeva  dire , che  bifognava  avvertire  chc_> 
ninno  li  partilTe  mcllo  e dilguftafo  dal  parlare  del  Principe.  oportere, 
ait,  quemmam  a fcrmom  Trincipis  triflem  difeedere.  Soggiunge  Svetonio,  che 
trattò  il  Popolo  in  ogni  occalione  con  tanta  piacevolezza  e benigniti,  che 
folca  far  preparare  le  fede  pubbliche  dei  Gladiatori , non  a gulio  Tuo , ma 
ad  arbitrio  degli  Spettatori , e mai  negò  niente  a niuno  che  gli  dimandai 
fe  , anzi  lo  clTortava  dimandare  di  più . Tratti  ncque  negn'jU  quicquam  petenti- 
bus  : <&  ut  qiie  vtlknt  peterent , idtro  adhortatus  e/l . Stando  una  fera  a_, 
cena,  gli  venne  in  mente,  che  in  quel  giorno  non  aveva  tifata  la  Polita 
Benigniti  con  niuno,  di  che  pentendoli,  mandò  fuori  quella  memorabii 
voce:  Ornici,  dìem  perdidimus.  Amici  abbiamo  perduta  la  giornata , riputò 
come  Principe , elTere  debito  fuo  efercitarc  ogni  giorno  P olHcio  della_» 
Benigniti . Non  fu  men  benigno  quel  buono  Imperadorc , dico  Marco  Au- 
relio , di  cui  Erodiano  ferivo , che  a quallivoglia  che  gli  andava  avan- 
ti, porgeva  benignamente  la  mano,  e non  comportava,  che  dalla  fua_. 
Guardia  fbCfc  impedito  1’  ingrelTo  a niuno  . Opelli  fono  Principi  amati  in 
vita , e dopo  morti  bramati , che  li  fano  fchiave  le  genti  colla  benigni- 
ti . E’  certo  per  quattro  giorni  che  in  quella  vita  uno  lignoreggia  , deve 
procurar  di  laiciar  memoria  benigna  di  fe , perchè  la  fua  Signorìa  tolto  lì 
perde , e la  fua  Benignità  come  Virtù  eternamente  dura . Detto  degno  di 
generofo  Principe  Ri  quello  di  Filippo  Re  di  Macedonia  Padre  del  Gran- 
de Alclfandro  . Malo  dìà  benigirts  , qudm  brevi  tempore  Dominus  appellari , 
Voglio  piuttollo  cifcrc  chiamato  lungo  tempo  benigno , che  breve  tem- 
po Signore  ; onde  io  conliderando  il  concTc  animo  di  quelli  invitti  e be- 
nigni Principi , c la  nobii  natura  dell’Elefante,  animai  maggiore  di  ogn* 
altro,  congiunta  con  tanta  Benignità,  concluderò,  che  quanto  più  una  Per- 
fona  è nobile  c grande , tanto  più  deve  eOfer  cortefe  c benigna  ; ma_> 
quello  che  più  importa  li  conferma  atolla  benigna  natura  di  Dio , di  cui  è 
proprio  1’  eifer  benigno , clfendocchè  non  ci  è Chi  più  di  Lui  cferciti  la 
Benignità , per  il  bene  che  ogni  giorno  fa  a tutte  le  fue  creature  . Sic- 
ché un  Signore  e un  Principe  , per  quanto  comporta  la  mortai  condizio- 
ne, incoia  niuna  può  più  accollarli  alla  natura  Divina  , che  colla  Benignità. 
E’ fenza  dubbio , che  Iddio  ama  più  un  Signor  benigno,  che  fuperbo  e alte- 
ro , anzi  1’  odia , lìccome  il  moral  Filolòfo  Plutarco  chiaramente  dimollra 
nel  difcorlb  che  fa  al  Principe  ignorante , dicendo , che  come  Iddio  ha_j 
collocato  nel  Ciclo  il  Sole  e la  Luna,  fegni  del  fuo  fplendore,  cosi  è 
1’  immagine  ed  il  lume  del  Principe  nella  Kcpubblica  , che  porta  la  men- 
te , e la  ragione  giulla  e retta , e non  il  fulmine  e ’l  tridente , come-» 
foglion  farli  dipingere  alcuni , per  parere  tremendi  c fublimi  più  che  non 
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fono . Difpiac  dono  a Dio  quefti  che  fanno  emulazione  con  i tuoni  > fili-' 
mini , e raggi  , e fi  compiace  di  quelli  che  immitano  la  fua  Virtù,  fi  ren- 
dono fimili  a Lui  nell’  onellù , umanità , c Benignità  , e quelli  più 
innalza , facendoli  partecipi  della  fua  Equità , Giullizia , Verità , Man- 
fuetudine , e Benignità,  mediante  le^quali  Virtù  rifplcndono  come  il  Sole 
c la  Luna , non  tanto  apprclfo  gli  Uomini , qanto  apprelTo  Iddio  Padre.» 
di  ogni  Benignità. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

La  povera  Moabite  Vedovella  Ruth  giunta  coll’  amata  Suocera  Noe- 
mi in  Betlemme  in  tempo  delle  Meifi , di  buon  mattino  fi  portò  ad 
un  Campo  a raccorrc  le  Epiche,  che  fuggite  erano  dalla  falce  de’ Mietito- 
ri, chiellane  prima  graziof'amente  la  permiflìone  a quello,  che  fovrintcn- 
deva  agli  Operai . Era  il  Campo  di  Booz  Uomo  ricco  e in  fommo  pre- 
gio, c conl'anguineo  di  Elimelccco  Marito  defonto  di  Noemi.  Venuto 
anch’  Egli  da  Betlemme  al  Campo , e veduta  Ruth , domandò  chi  folfc  * 
e benigno,  come  Egli  era,  a fé  la  chiamò,  c non  foto  le  pcrmclTc  che 
facede  raccolta  delle  avanzate  Spiche  nel  Tuo  Campo , ma  anzi  le  dilfe  • 
che  ia  altro  Campo  non  fi  portafTe , c che  di  più  veni  Te  a mangiare , e 
bere  di  quello , che  Egli  a l'uoi  Lavoranti  compartiva  . Oltre  di  che  diede 
Booz  ordine  agli  Operai  che  fe  Ruth  fi  facelfc  Loro  del  pari  a mietere , 
non  la  impediffera , anzi  lafeiafTero  a bella  polla  cadere  parte  de’  Loro  Ma- 
nipoli , con  allontanarli  dapoi , nò  a Lei  volgclTero  gli  fgiiardi , acciocché 
potellc  l'enza  rolTorc , o timor  di  elfer  riprefi,  raccoglierli.  Tornata  lieta 
a Noemi  la  Nuora,  le  raccontò  1’  avvenuto  : e per  luo  configlio,  mentre 
Booz  una  notte  profondamente  dormiva,  a Lui  fi  apprefsò,  e avvoltali  nel 
Mantello  che  ì piedi  gli  copriva , vicino  a Lui  fi  coricò  . Deilatofi  a qual- 
che ora  Booz , c accortoli  avere  a’  fuoi  piedi  una  Donna , le  domandò 
chi  Ella  fotfe  ; rifpol'e  tollo  Ruth  , cosi  iilruita  dalla  Suocera  : Ruth  Io 
fono  tua  Parente.  Booz  lungi  dallo  sdegnarli , le  f)ggiunfe  che  compren- 
deva ciocché  dire  volelfe , madie  e lendovi  altro  fuo  più  Congiunto,  ad 
Elfo  apparteneva  lo  fpofarla  ; nientedimeno  a feconda  di  ciò  che  quello  o 
acccttaJé  , o negalfe  , avrebbe  rifoluto  ; ed  avvertitala  che  ripofiife  an- 
cora fino  ad  ora  più  propria , Ruth  di  alfai  buon  grado  1’  ubbidì  . Al  pri- 
mo partir  della  notte  , la  pudica  Vedovella  dall’  oneilo  fuo  Benefattore.» 
diparcilTi  . Booz  di  buon  mattino  portatoli  alla  Città,  chiamato  al  cofpctto 
' de’ Seniori  del  Popolo  il  Parente  di  Ruth,  l’interrogò  fe  fpofata  l’avreb- 
be . Negò  quello  ; ed  Egli  accettò  la  ceffionc , benignamente  c di  buon 
animo  condefeendendo  a Ifiofare  Ruth , K^itb . 
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FATTO  STORICO  PROFANO 


FU  pili  -volte  avvertito  Filippo  Re  di  Macedonia  che  un  certo  Nicànore  » 
in  qualunque  luogo  Egli  fi  foiTcì  occafione  non  ommetteva  di  dire  di 
Lui  il  peggio  clic  fi  poteva  . Collantemente  Filippo  lempre  negò  di  punirlo  » 
dicendo»  di  c.fer  perfualb  che  Nicànore  non  folìc  mal’  Uomo.  Anzi  eCfeo* 
digli  nota  la  di  Lui  povertà,  lo  mandò  a regalare  di  qualche  fomraa  di 
denaro.  Dipo  ciò  gli  llelli  Accufacori  rifcririno  al  benigno  Re»  che_» 
Nicànore  non  più  di  Lui  mal  parlava  » ma  che  in  vece  fonimi  elogi  ne 
faceva.  Volto  allora  ad  elfi  Filippo»  diTe:  Conofeete  che  ita  in  notlra  nu- 
no  del  Popolo  o 1’  applaufo  od  Ù biafimo . F.tlgoJ,  lib.  5. 

FATTO  FAVOLOSO. 

API  Figliuolo  di  Niobe  . S’ impadronì  dclj’  Egitto  » e governollo  con 
tanta  dolcezza  » che  i Popoli  lo  riguardavano  come  Dio  » e lo  ado- 
ravano lotto  la  figura  di  un  Bue  ; imperciocché  credevauo  » che  nel  tem- 
po che  gli  Dei  furano  difcacciati  dal  Cielo  » Egli  fi  fotle  fàlva- 
to  fatto,  le  fembianze  di  quello . Lo  nomavano  altresì  Ofiri  » e Scrapi  . 
fat».  J7. 


BIASIMO  VIZIOSO. 

Dì  Cefare  gjp»  . 

VEcchio  magro,  pallido»  con  bocca  aperta»  e chinato  verfo  la  Terrt, 
la  quale  Ei  va  percuotendo  con  un  baltone  » che  ha  in  mano  . Cosi 
fingevano  ^li  Antichi  Momo  Dio  della  Riprenfione  e del  Biafimo . Il 
vellimento  lari  pieno  di  lingue  » di  orecchie  » e di  ocelli . 

Si  dipinge  Vecchio , perché  è proprieti  de’  Vecchi  di  biafimare  fem- 
pre  le  cofe  di  altri  ; o perchè  fi  conofea  la  loro  prudenza  imparata  coll’ 
efperienza  di  molti  Anni  » o per  lodare  1’  eti  paXata  » o per  porre  freno 
alla  licenza  giovanile  . I 

Si  fa  ancora  Vecchio  » eXendo  la  Vecchiezza  fimile  al  Verno , cht_» 
fpoglia  i tempi  di  ogni  occafione  di  piacere  e di  gulto  . 

E’  Cecco»  e pallido»  perchè  tal  diviene  rpelfo,  Chi  biafima  per  l’In- 
vùlia  » che  quali  Tempre  muove  il  biafimo . 

Sta  con  la  bocca  aperta»  e fi  vede  come  abbiamo  detto,  colle  lingue» 
orecchi,  ed  occhi,  perchè  il  Biafimo  è Tempre  pronto  di  udire  e vedere  , 
per  iTcemar  la  lode  di  qiialfivoglia  Perfona  . I 

Mira  la  terra»  perchè  il  fine  di  chi  biafima»  non  può-  eXer  fo  non  vi- 
le » appoggiandoli  malfime  all’  arido  legno  della  malcdicenza  . 
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Dell*  cibate  Cefare  Orlandi* 


MAtrona  regalmente  veftita  « e affifa  In  maeftoro  e ricco  Trono , Porti 
in  Tefta  una  Corona  nella  maggior  parte  di  Oro»  in  parte  di  Ferro* 
di  Piombo»  e di  Terra»  ornata  di  Gemme  di  vari  colori»  e circondata  dì 
Lauro.  Nella  delira  mano  abbia  lo  Scettro»  a cui  fia  avvolto  un  Ramo  di 
Oliva  » e con  queiio  additi  gran  numero  di  Libri  nelle  Tue  fcanzle  dilpolli  • 
Nella  finillra  abbia  una  Face  accefa . 

Per  Biblioteca  s’  intende  o un  numero  di  Libri  » che  infieme  fi  tengo- 
no » o lo  Ikdb  Edifizio  » o Galleria  » o Gabinetto  dcliinato  per  riporvi 
i Libri . 

Si  dipinge  Matrona  regalmente  veftita»  e aflìfa  in  maeftofo  e ricco 
Trono»  per  denotare  P antica  e propria  fua  Porgente»  derivata  dal  nobi- 
liflìmo  penfiero  di  Uomini  prefcelti  al  comando . Secondo  1’  opinione  di  non 
pochi  » c particolarmente  d*  Ifidoro  nel  6.  Libro  delle  fuc  Etimologie  « 
P origine  delle  Biblioteche  fi  riferifee  agli  Ebrei  ; ed  olTervano  ( d?c«^ 
t»  P ertiditiflimo  Chambers  » fecondo  la  traduzione  dall*  Inglcfc  ) che  la 
»»  cura  che  Eglino  avevano  di  confervare  i Lor  Libri  Sagri  » e la  me- 
moria  di  quello»  che  rifguardava  le  azioni  de*  Loro  Antenati»  diventò 
»>  un  Efempio  alle  altre  Nazioni»  particolarmente  agli  Egizj . Ofmaun- 

H h 2 st  das 


244  ICONOLOGIA 

n das  Re  df  Egitto , dicefi  ne  abbia  prefo  il  primo  lume  , e la  prima  no- 
ti tizia  , Egli  fu  che  t fecondo  Diodoro  > aveva  una  Biblioteca  eretta  nel 
tt  fuo  Palazzo  con  quella  Ifcrizione  fulla  Porta  n v^i/Kn;  ìxrpiìop  Tfytbes 
jitrion  cioè  Mediebu  ariinix . 

In  fatti  è iVata  fempre  particolar  cura  de’  Sovrani  il  radunare  de’  mi- 
gliori Libri . 11  Magno  AleiTandro  « benché  traile  armi  incelsantemente  oc- 
cupato avclTc  Io  fpirito,  non  reputò  minor  fua  Gloriai  e traile  Regie  fue 
Magnificenze  contò  non  meno  di  qualunque  altra  colà  I’  aver  ragunato  di 
più  rari  e prezzabiii  Libri  un  gran  numero  t ed  cfTerfi  applicato  con  fom- 
m>  lludio  alla  coltivazione  delle  belle  Scienze  . Pifillrato  Tiranno  di  Atene 
fu  il  primo  che  in  quella  Città  facetl'e  eriggere  una  pubblica  Librcria_j 
a fai  pregiata  e rara  . Secondo  Plinio  Star.  T{at.  lib.  jj.  cap.  2.  il  primo  che 
iititui  Libreria  in  Roma  fu  Alinio  Pollone  ; e fecondo  ludoro  lib.  6.  Etimol. 
il  primo  veramente  che  vi  trafportaife  gran  fomma  di  Libri  fu  Paolo  Emi- 
lio 1 dopo  la  Vittoria  da  Lui  riportata  di  Perfeo  . Giulio  Cefare  1 Domi- 
ziano > GordianOi  e quali  tutti  gl’  Imperadorii  e Re,  anche  di  barbare  Na- 
zioni , dimoilrarono  in  ogni  tempo , e bene  a fufiicienza , elTere  penderò 
nobile,  magnifico  I e regio  il  ragunare  Libri , a comodo  non  folo  proprio, 
che  a benefizio  di  Chi  brama  ixmalzare  ed  iilruirc  lo  fpirito  nelle  più  bel- 
le c plauflbili  cognizioni . 

Sino  a’  noltri  giorni  ha  confervata  , anzi  dirò  meglio , accrefeiuta  la 
fua  Maeltà  una  tale  lodcvolinlnia  cura,  la  quale  non  folo  fi  edende 
fir  pia  bella  comparir  la  Gloria  de’  Sovrani  , ma  gl’  iilefli  Privati  fopr.i 
fe  lleflì  folleva , c dimollra  qual  nobile  fpirito  in  fe  racchiudano  , e di 
quanto  li  additi  degni  una  tanto  commendabil  follccitudine  . 

InnegabiI  cofa  ella  Uè,  che  tali  Uomini  chiamar  fi  debbano  lo  fplendo* 
re  delle  Città  , non  che  1’  amore  della  llelfa  Letteraria  Repubblica  . Un 
tal  buon  gullo , un  si  ragguardevole  penfare , nientemeno  clic  nelle  più 
colte  Daminanti , ha  regnata  fempre  in  quell’  Auguita  Città  di  Perugia  , 
c tuttora  fignoreggia  . 

Degna  di  tutta  1’  ammirazione  fi  è e per  la  rarità , e p'cr  il  pregio , 
c per  il  numero , e per  le  più  nobili  Edizioni , la  vaila  Pubblica  Biblio- 
teca Pudiana  . 

Tutta  1’  attenzione  cCggc  la  non  tanto  valla , ma  affai  pregcvoIc_» 
Pubblica  Biblioteca  Domenicini , cosi  denominata,  per  eJere  fiata  eret- 
ta da  Antonio  D>me:ticini  Beneficiato  Taliano  della  Cattedrale  di  quell’ 
Augnila  Città , col  pelò  di  fempre  più  accrefccria , avendo  a quell’  eflet- 
to  lafciati  panicolari  adegnamenti  » e da  Elio  regalata  ai  Beneficiati , c_» 
Cappiellani  di  detta  Catte,L"ale  . 11  maggior  merito  di  quella  è ne*  Libri 
trattanti  Materie  Teologiche  ; cd  è corredata  di  antichiilimi , e rariflimi 
maniifcritti , di  ragione  del  Rcvcrendiifimo  Capitolo  . 

Oltre  quelle  due  Pubbliche , magnifiche  fono  quelle  de*  PP.  di  S.  Do- 
menico , de  PP.  della  Coujpagiiia  da'  Gesù , de’  Monaci  di  S.  Pietro  dc_» 
PP.  Olivetani  di  Montcmorcino , de  PP,  Agoltiniani , de’  PP.  di'S.  Bcr- 
aurdo,  cc. 

Al  ccr- 
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Al  certo  ragguardevole  molto  lì  è la  Biblioteca  de’  PP.  MM.  CO 
al  preferite  di  rarifllmi  Libri  ed  in  buon  numero  accrefduta  dalla  libera' 
liti  del  M.  R.  P.  Maellro  Giuleppe  Maria  Modellini  della  niedelìma  Reli- 
gione iniigne  Teologo  « che  ne  ha  fatto  a qticllo  fuo  Convento  • in  cui  ha 
la  Figliolanza  « un  generofo  dono  . 

Maelf  >fa  i valla  « ricca  i c nobile  è la  Librerìa  de’  PP.  MM.  OO.  dì 
S.  Francelco  del  Monte  , eretta  con  particolare  lludio , diligenza , ed  im- 
pegno dal  Rcverendilfimo  Padte  Carlo  Maria  di  Perugia  • della  raedefima 
Religione  Proccurator  Generale < il  quale  da  immatura  morte  rapito»  non 
ha  potuto  appieno  dar  co  upimento  alla  formata  nobililfima  Idea.  Nientedi- 
meno "viene  ancora  al  prefente  da  quelli  faggi  c dotti  Religioli  profeguito 
con  tutto  il  calore  il  ìodevolilTimo  pcniiero»  e niente  alla  detta  Bibliote- 
ca mancherà  di  grande  » di  raro  » di  pregevole  » c di  bello  . 

La  fontuofa  particolare  Librerìa  de’  Signori  Conti  Oraziani  a fe  cliia- 
ma  tutta  la  piià  meritata  lode  » si  rifpetto  a’  pih  rari  antichilHmi  Volumi 
delle  Edizioni  le  più  magnitiche  » come  rifpetto  1’  edere  ornati  nella  mag- 
gior paae  di  fiiperbilEmi  Rami  » ufeiti  dalle  mani  de’  maggiori  Valentuo- 
mini . Qiiclla  nobiliffima  Famiglia»  per  ogni  ragione  ragguardevolillima»  ha  non 
foto  in  ugni  qualunque  tempo  dati  alla  Patria  Uomini  in  arme  chiaridimi» 
c da  non  pochi  Sovrani  reputati  degni  delle  più  alte  Cariche  » ma  aman- 
tidimi  ancora  » e feguaci  della  Letteratura  . Fu  generofo  c nobil  penderò 
del  Signor  Conte  Tullio  Padre  de’  Signori  Gio:  Battilla»  Felice»  France- 
feo  » e Sforza  viventi  » Cavalieri  del  più  alto  c dillinto  merito  il  racco- 
gliere » a collo  di  lemma  fpcfi»  1’ anzidetta  Biblioteca . Qpclla  tanto  più  li 
rende  pregevole  » in  quantucchè  venne  dallo  ftelTo  Signor  Tullio  corredata 
di  un  nobiiiflimo  Mufeo»  fornito  delle  più  rare  antichità»  si  in  materia  di 
Medaglie  » che  d’  Idoli  » Statue  > ed  altri  più  ricercati  monumenti  de’  re- 
moti Secoli . 

Sarà  da  qualcuno  per  avventura  Tuppoda  in  quella  mio  dire  qualche-» 
parte  di  efigerazione  » proveniente  » fi  dirà  « da  particolare  obbligazione 
da  me  contratta  con  quelli  Signori  » e chi  sà  che  non  da  tacciato  il  prefen- 
te mio  difeorfo  per  un  riempimento  di  Fogli . Intorno  all’  obbligo  che_» 
feco  Loro  mi  corre  » lo  confetto  » lo  protello  . Intorno  all’  efagerazione  mi 
oppongo  aifatto  . Il  merito  di  Efsi  è noto  al  Mondo  » e fe  ho  da  ricono- 
feere  fu(>erfìuità  nel  mio  dire  » la  ravvilo  folamente  in  quello . cioè  » che 
i Loro  pregi  hanno  per  fe  ftefsi  lullro  badante  » e d’  uopo  non  hanno  di 
elfer  podi  in  vìda»  e forfè  ancora  odùfeati  dalla  rozzezza  di  mie  parole. 
Ma  fe  nei  Cuore  dell’  Uomo  aver  deve  priiicipal  luogo  la  Gratitudine  » Chi 
più  di  me  tenuto  a chiara  mollrarla  al  Mondo  » che  tanto  debbo  a queda 
nobil  Famiglia  ? Che  tanti  favori  » tante  dnezze  ho  ricevuto  dalla  genero- 
dtà  e bel  cuore  del  Signor  Ettore  Graziani  ? Che  tanto  ricevo  dalla  ine- 
Iprefsibile  compitezza  dei  funnominati  di  Lui  Signori  Zii  » ed  in  particola- 
re dal  Signor  Conte  Felice»  che  dal  punto  in  cui  ebbi  la  fìtte  di  conofcerlo» 
non  ha  ccfsato  > e non  ceifa  mai  di  ricolmarmi  di  gentilezze  ? Mi  lia  per- 
donato perciò  dal  benevolo  Lettóre  quella  digrefsione  > originata  da  que’  ve- 
ri fea- 
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ri  fentimcnti  di  gratitudine  « che  mi  hanno  coftretto  a deviarmi  alqnanto 
dalla  propoiia  materia  « la  quale  non  abbandonando  < noterò  alcune  par- 
ticolari Biblioteche»  che  per  ornamento  6 contano  c per  decoro  di  quelP 
Augnila  Città  . 

Meritano,  oltre  molte  altre  , tutta  la  confiderazione  le  bene  accurate  » e 
piene  di  rarità  » ancorché  non  mimerofe  fceltc  di  Libri , che  fi  mirano 
nelle  Cafe  de’  Signori  Conte  Francefco  Baglioni , Conti  Vincioli , Conte 
Vincenzio  Anlidci  » Canonico  Pcrotti , Paolo  Giovio  » Abate  Giufeppc_> 
Morandi , Dottor  Vincenzio  Cavallucci»  Pafcoli»  Dottor  Vincenzio  Marca- 
relii  » e Dottor  Profpero  Mariotti  » e quell’  ultima  fpezialmcnte  ricchiPsima 
de’  migliori  c più  rari  Libri  » in  materie  di  Medicina  . 

Colla  quaC  certa  fperanza  che  abbia  in  profeguimento  ad  annoverarli 
traile  più  meritevoli , conto  la  Raccolta  » che  al  prelcnte  con  fiimma  lo- 
de » Lenza  rifparmio  di  fpefa  » e con  infinita  accuratezza  ne  viene  formali* 
mando  il  Nobile  Signor  Conte  Sperello  Aureli  Cavaliere  delle  più  belle.» 
prerogative  dotato,  c di  un  ottimo  gullo  e difcemimento  fornito.  La  fua 
principal  cura  fi  è » che  quella  arricchita  fia  de’  migliori  moderni  Autori  » 
non  tralafciando  però  i più  venerati  Antichi  » e che  il  più  raro  » il  più 
utile  » ed  anche  il  più  dilettevole  in  elTa  fi  rinvenga  . In  genere  di  Manu- 
fcritti  cofe  affai  di  vaglia  » ed  in  qualche  copia  ivi  alcerto  fi  ritrovano  . 
Ed  è quella  pregevole  Raccolta  dellinata  dal  detto  Cavaliere  per  decoro 
«Iella  fua  amenifsima  Villa , denominata  Caltel  del  Piano  » ed  a comodo  non 
meno  proprio  » che  de’  fuoi  Amici  » a’  quali  fi  mollra  fempre  mai  gra- 
ziolilsimo . Ma  tempo  è di  venire  alla  fpiegazione  dell’  Immagine . 

Porta  in  Teda  una  Corona  nella  maggior  parte  di  Oro  » in  parte  di 
Ferro»  di  Piombo»  e di  Terra»  per  denotare  nell’Oro»  che  come  quello 
metallo  è più  di  tutti  gli  altri  preziofo  ed  apprezzabile  » cosi  aver  fi  de- 
ve la  mira  nel  ragunar  Libri  » che  quelli  fiano  di  ottimi  Autori  » de’  più 
rari  » e del  merito  più  diilinto . Meco  lleTo  in  parte  rido  » in  parte  mi 
fènto  ailretto  ad  elperimentare  un  non  Picchè  di  sdegno  » allorché  rifletto 
alla  fciocchczza  di  taluni  » che  ambiziofi  di  farli  confiderare  Uomini  di  fpi- 
rito»  e addetti  al  Papere»  non  riguardando  anche  a qualunque  fpefa»  tutto 
il  Loro  lludio  pongono  nella  Faorica  di  un  fuperbo  e ricco  Edilizio , per 
riporvi  poi»  o de’  Libercoli  di  nefun  conto  » o le  feipitezze  di  rancidi  e 
firavolti  penfieri  » od  in  fomma  un  numerofo  ammafso  di  Carte  a caro 
prezzo  ottenute  da  un  ignorante  Libraio»  ed  ufeite  a ricevere  le  rilà 
del  Mondo  illuminato  da  un’  incolta  e vile  Stamperia  . £ qual  diligente  at- 
tenzione non  fi  ufa  perchè  pulitamente  coperti  fiano  codeiti  Libri  » e con 
Lettere  e Fiorami  di  oro  abbelliti  ? 

Graziofamente  fi  prende  giuoco  di  co-loro  L.  Settano  Figlio  di  Q.  Ser- 
rano nel  fuo  Libretto  De  tota  Crxcitloriini  b:tjus  e/Ctatis  Litteratura  » fingen- 
do di  cosi  ragionare  con  un  certo  Salmorio  . 

7{pn  ego  propterea  veto  te  torupùrere  libros  » 
iSljos  membrana  tegìt  » dodaij-ie  volnmina  chartit . 

Xjiit  “gè  » & hoc  etiam  fot  demam  frandibiu  adde  » 
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Vt  ibi  Scriptorum  pateat  longijjìmus  ardo , 

Vale  & hoc  tmdtis  : fed  enìm  deleiins  habendm  * 

“ Citri9dum(ptt  prins  « ne  cm  pittacia  definì 
.Aurata , ut  mimo  niteant  bine  inde  rubelto 
Chartarum  limbi , nultufque  ex  ordine  peccet  » 
fi  ferie  i»  tota  menfura  fit  omnibus  una . 

7{ec  minìmtm  intertrit , quo  tempore  prodìerint  t fptu 
Impregore  t Vnum  renues  mutare  trecemis  . 

"Pagina  fi  ^unclam  referat  libi  prima  vel  ^dum  s 
f umida  fit  q-iamquam  , & tineis  erofa  papyrus  . 

Dicei  idem , & melius  fartaffe  Cuminius  ; £fio  ; 

.At  nunc  venantur  prifea  Exemplaria  dotti , 

Et  potiora  Typis  ducunt  Chirographa  « quorum 
yìx  longo  exfùrimitur  tormento  sfilaba  verax  . 

7^um  tecum  nueor  ? "^fum  non  hxc  ferius  ajo  f 
Syot  modo  Caìlipharus  video  > queir  magna  Libronim 
* Congeries  prsflat  tantum  hoc  t ut  Bardococdlis 

Imponant  pulchrè  • vana  ambithue  ferantnr  t 

MI  &mK>  poi  collera  coloro  che  contenti  di  palelàre  la  Loro  amhizio- 
BC  ed  albagia  , nell’  avere  in  Cala  um  nobile  Biblioteca  > n^  £lsi  mat 
ri  applicano  ^ ne  permettere  vogliono-  che  altri  approfittare  le. ne  poisa- 
no . Sarebbe  delitto  lo  fmovere  un  Libro , e non  li  fa  poco  allorché  li 
ooncede  di  mirarli  al  di  fuori  » ed  oXervars  i ben  lavorati  TalTelIi  l 
Multot  Hidtus  habet , couepiijitofque  libeltos  ; 

Sljid  utm  ^ Si  totos  dormire  jubentur  in  anaos  » 

Polvere  conjperfi . & prabent  convfvia  blattis  « 

Ipfè  autem  prater  titulos  nil  adtìgit  umqtam  ì Lo  (lellb  . 

In  un’  elàtta  Biolioteca  eifer  vi  debbono  de’  Libri  di  varie  materie  •>  ei 
anzi  accordo  che  vi  debbano  edere  di  qualunque  Ibrta;  inlillo  però  che_» 
tutta  lì  diligenza  Ila  da  porli  nella  {celta  r mentre  un  iaconfiderato  ragu- 
namento  di'Stanipe  altro  non  è . che  un  ridicolo  occupamento  di  (ito , e 
non  gii  merita  il  nome  di  vera  Biblioteca  . L’  ottimo  è quello  che  la_» 
deve  formare  . ed  allora  qualche  colà  di  mediocre , e di  cattivo  ancora 
che  vi  Ha  > non  le  reca  pregiudizio,  anzicchè  produce  Io  ftedb  eflètto  che 
al  Diamante  il  color  nero  contrappoflo  , il  quale  più  chiaro  il  fa  compa- 
rire c rilplendente  . Per  lignificare  ciò  io  Immagino  che  in  qualche  parte 
della  Corona  di  Oro  della  mia  Figura  vi  lia  mallo  il  Ferro,  il  Piombo* 
e la  Terra . 

Per  il  Ferro  intendo  additare  quei  Libri , che  lèbbcne  in  fc  non  ab- 
biano alcun  buono  fiile , rozzamente  ellefi  lìano , prolifll , ed  olcuri , nien- 
tedinteno  a ben  Ibpra  fcrmarvili,  vi  li  Icoprc  una  robiillezza  di  ragioni 
ibrprendente  , ed  una  nafcolla  miniera  di  belliflimc  cognizioni . 

Per  il  Pionnoo  quei  Volumi , che  nel  Tuo  Frontefpizio  molto  promet- 
tono, e in  léguito  poi  nulla  attendono;  come  fono  molti  degl’ infelici  par- 
ti  del  puerile  ingegno , e depravato  gpllo  dell*  Icoriò  Secolo  ; ed  anche 
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iQonlìgllo  di  fjbbrìcarc  quella  Olai-  e d’  jllstrirc  quei  muri.  Rìfpofcro 
£glino  al  tutto  -,  e gl’  ìnforroapono  pure  dell’  iditfo  del  Re_  Ciro  « in 
virtù  del'  quale  avevano  tale  &colt4-.  Di  tutto  quello  » Principi  ne  avvi- 
farono  il  Re  Dario  •,  il  quale  non  volcrdo  far  cofa  contraria  tgii  Fditti 
■de’  fuoi  Predcceffori  > ordinò  che  nella  Regia  Eibiicteca  di  Babilonia  G 
rìcercalàc  il  mentovato  Editto  di  Ciro  ; ma  clTendo  flato  di  là  tralportati 
molti  Libri,  li  ritrovò  in  Eebatanis,  o Ebadlana',  Città  della  Kidia . Ec- 
co il  Volume  • che  per  ifpecial  Provvidenia  di  Dio  diede  Lor  nelle  mi- 
ni . Diceva  cosi  . 7\(^el  primo  ^nno  del  'Ciro , Ciro  Re  decretò  che  fi  falr- 
bricajfc  la  Cafa  di  Dio  in  Cerufidemme , deve  i Giudei  poffano  facrìficare , con 
fondtmcHti  di  foUenere  1‘  nltezz-i  di  fettanta  cubiti,  con  altrettanti  larghezza, 
yi  faranno  tre  ordini  di, pietre  non  lavorate,  e' tre  altri  di  Ugtù  «uovi.  Si fem- 
minillreranno  le  Jpefe  dal  Talazzo  del  Re  • Così  pure  i Vafi  di  oro  e di  ar- 
gento del  Tempio  di  Dio . che  'Habuccodonofor  tolfe  al  Tempio  di  Ceriijalemme. 
e portò  in  Babilonia , fi  rendano  . e ripongano  nel  Tempio  in  Gensfalemme  al  fuo 
luogo.  Con  tal  rilcontra  nTpolc  il  Re  Dario  a Tatanai  c fuoi  AlTelTori 
coli’  ordine  , che  Icguc  . yoi  diinij'te . Tatanai . e Starbazanai . e Configjieri 
.Afarfachei . che  rifiedete  di  là  dal  Fiume  Eufrate , allotttan.itcvi  pure  da’  Giu- 
dei . e lafciate  che  fi  alzi  quel  Tempia  dal  Duce  Loro . e da  quei  Serùori  » 
e che  ripongano  pure  la  Cafa  di  Dio  nel  primiero  fuo  luogo . .Anzi  oltracciò  d/l 
He  a yoi  fi  comanda  q’tello . che  dovrete  fare , p'.r  dare  pter  yoi  concorfo  alU 
Opera  •,  ed  i . che  del  denaro  de’  Tributi . thè  entra  nella  Caffa  della  Corona , 
e fi  corrifponde  da  codefie  Trovincie  di  là  dalfi  Eufrate  . fommìnifirìate  Loru 
con  amorofa  attenzione  le  Jpefe . che  pojfono  ad  Ejfi  occorrere . acciocché  P Opra 
■m  fi  abbandoni  : £ fe  bijognano  ancora  y’ftUlli .'  \Agnelli . o Capretti  per  il  Lo- 
, 0 Olocauflo  al  Dio  del  Cielo  . eppure  Formento . Sale . yino  . Olio . giafla  il 
rito  de’  Sacerdoti . che  efifiouo  in  Gerufalemme . tutto  fi  dia  Loro  di  giorno  in 
giorno  . nè  fopra  di  tale  efecuzione  abbia  a fentìre  q'ierela . o ricorfì . Offra  • 
no  Effi  pure  oblazioni  al  Dio  del  Ciclo  . e lo  preghino  per  la  vita  del  Re  * 
e de’  fuoi  Figli  ; e fappiate  d’  aver  Io  inoltre  fatto  altro  Decreto  . Che  fcj 
taluno  fi  arbitrerà  di  fare  /dtrimenti  dal  prefente  mio  comando . fi  fvella  dalla 
fta  Cafa  la  trave . in  cui  fi  trafigga  . con  indi  pubblicarli  i fuoi  Bau  ; e il  Dio 
eh:  ha  fatto  ivi . nel  fuo  Tempio , abitare  il  fuo  nome . dif’ipi  tutti  quei 
l\egni . e'Topoli.  che  fitano  per  ifiender  la  mano  ad  imbarazzar  P Edilìzio, 
che  della  Cafa  di  Dio  fi  fa  in  Gerufalemme . Io  Dario  ho  ftabilito  P efpifia 
Deaeto.  qual  voglio  fi  adempifea  e f attamente . Lib.  i.  Esdr.  cap.  5.  e (5. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

IL  Re  Tolomeo  FiJadclfo  congregò  nella  Città  di  Alelfamlria  fettahta 
mila  libri  , e fece  una  Biblioteca , per  due  cole  notabili . Prima , peP- 
chò  quivi  fu  ripoflo  il  Tellamento  Vecchio,  c tutta  la  Scrittura  Sagra_» 
dei  fettantadue  Interpreti:  Secondo,  per  il  numero  grande  de’  Libri  con- 
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gregari  in  effa.  Aulo.  Gelilo  i ed  Aroiano  Marcellino  ìnffcme  con  Seneca 
accrefcono  ancora  di  più  iJ  numero  dei  Libri  dal  Re  Tolomeo  ragunati  > 
dicendo  che  arri-varono  al  numero  di  {ècteccnco  mila . 11  che  non  fem- 
breri  cofa  incredibile  c llrana  a chi  confiderà  le  fomme  ricchezze  dei 
He  di  Egitto,  e le  {pefe  memorabili  fatte  da  Loro  in  Piramidi,  Obcli- 
fchi , Edifizj ,,  Navi,,  ed  altre  grandezze  inefHmabili  ^ Scrive  il  làmofo  Pli- 
nio che  Eumene  Re  di  Pergamo  ne  fece  un*’  altra  a competenza  di  quella , 
Jjìdor..  lib,  6.,  Etlmol.  tap„  j . .ytiJa  CeUio . Harcellina , Z*/tw« 

Tom..  GtTZon.  Tiaz.  Vn.  ùife.  126. 


DOnni  bella  vellita  di  orov  con  Ghirlanda  di  ruta  in  capo,.  Stari  con 
gli  occhi  rivolti  verfo  il  Cielov  In  braccio  tenga,  um  Pellicano  con 
} figliuolihi,.  ed'  accanto  vi  fia.  un  verde,  arbofcella  alla  riva,  di  un_* 
Fiume . \ 

Bontà  nell’  Uomo  è compofizìone  di  pani  buone  » come  fedele  «.  vera- 
ce V integro  , giudo , e paziente 

Bella 
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Belli  C dipinge , perciocché  h Bontà  li  conofce  dalla  bellezza  ( 4 ) 
«iTendocché  la  mence  acquifla  cognizione  dei  fcniì . 

Il  Vellico  dell’  oro  figni/ìca  Bontà  , per  effer  1’  oro  fupremamente  buo« 
no  fra  tutti  i metalli . Cranio  domanda  aurea  la  mediocrità  • dalia  quale_> 
deriva  la  Bontà  iilelTa  ón  tutte  le  cofe  . 

L’  Albero  alla  riva  del  Fiume  é conforme  alle  parole  di  David  nel  fu» 
1.  Salmo  1 che  dice:  l’Uomo  che  fegue  ia  Legge  di  Dio  elfer  Umile  ad 
un  albero  piantato  alla  riva  di  un  rufcello  chiaro  bello  e corrente  ; e per 
non  e:fer  altro  la  Bontà . della  quale  parliamo  « che  il  confermarli  colla^ 
volontà  di  Dio  I però  fi  dipinge  in  tal  modo . ed  il  Pellicano  medefima- 
mente , il  quale  é Uccello  , che . fecondo  che  raccontano  molti  Autori  » 
per  fovvenire  i propri  figliuoli  pofti  in  necellìtà  < fvena  fc  fteflb  col  roilro» 
e del  proprio  iàngue  li  nodrifee , come  dice  dilfufamente  Pierio  Valeriana 
il  fuo  luogo . E de’  più  moderni  nella  nodra  lingua . il  Rufcelli  nell’  im» 
prefa  del  Cardinal  d’  Augnila  non  moilra  che  1’  i.leifa  Bontà . 

Sta  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo,  per  elfer  intenta  alla  cotemplazio-» 
ne  Divina,  e per  ifcacciar  i peufieri  cattivi,  che  di  continuo  fanno  guer- 
ra . Per  quello  ancor  fi  pone  la  Ghirlanda  di  ruta,  avendo  detta  erba  pro- 
prietà di  elfer  fuggita  dai  fpiriti  maligni,  e ne  abbiamo  autentici  tedimo- 
ni . Ha  ancora  proprietà  di  fminuire  r amor  venereo  ; il  che  ci  manite- 
fta , che  la  vera  Bontà  lafcia  da  banda  tutti  gl’  intere  Hi  e 1’  amor  pro- 
prio , il  quale  folo  fconcerta  e guada  li  armonia  di  queft’  organo , che  fuo- 
na  con  1’  armonìa  di  tutte  le  Virtù . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

Quanto  grande  fi  folfe  la  bontà  della  Vita  di  Ezechia  Re  di  Giuda , e 
^Figlio  dell’  empio  Acaz  , quanto  in  Lui  1’  ardore  dello  Zelo  Divi- 
no , quanta  la  pietà  , chiaro  fi  feorge  dalle  fugre  Pagine  . Lungo  qui  fa- 
rebbe il  rapportare  le  pietofe  di  Lui  azioni , gli  eroici  fuui  andamenti , 
e per  dare  una  giuda  idea  del  di  Lui  etferc , ballerà  il  notare  1’  encomio 
dello  lleifo  Sagro  Tello  . Tefl  Ettm  non  fiiìt  f$milìs  Ei  de  cmBis  E^gibiis 
di  ; fed  nerìHC  in  bis  qni  ante  £:tm  faerunt . 4.  de  Re  cap.  1 8.  n.  5. 

I i a FATTO 


V.  a ) Rirerifce  Gio:  Battilia  dalla  Porca  nella  fua  Fifonomia  deli'  Uomo  lib. 
4.  cap.  1 1.  ell«re  afliotna  approvato  da  tutti  i Fifoiiomilli  ciie  la  couve.ievol  di* 
IpolizicMie  delle  parti  dei  corpo  dimoUri  ancora  una  coràvencvol  dii'po  izio.ie  di 
colluini  . La  ikllcz^a  i una  mi&rata  difpolizione  de’  membri  uel  corpo  , eu  é 
figura  e immagine  di  quella  dell'  Anima.  Le  Parti  di  dentro  hamio  la  mede- 
fima  compofiisiuiie  clic  le  Parti  di  Inori  , e quelli  che  naniio  una  limile  azio- 
ne , di.nollrano  di  Cuori  ima  fimU  torma . Percioccliè  la  natura  ha  labbritato  il 
corpo  contorme  agli  efircti  dt'll’ animo  . La  bellezza  ì detta  dono  di  Dio  , e quel- 
li cue  la  poliiedoiio , fi  piia  dire  ci  e pollieduiio  gran  parte  del  luo  lavore . 
Apulcp  actribuifee  tanto  alla  tìe'Iezzit  , che  non  eleggeva  i Urlinoli  per  indovi- 
nare , leiion  di  corpo  intiero  e bell'fiìmo  , accio  la  Divina  Maellà  non  li  lof- 
fe  sdegn  ata  di  abitar  con  loro , come  iu  un  ornatilfimo  Palagio  . 
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Giunto  Tito  Figlio  di  Vefpafiano  all’  Impeto  di  Roma  < tanto  buoit_» 
Principe  fi  moftrò.che  fu  chiamato  t’  amore  e la  delizia  del  Genere 
Umano . In  tutte  le  fuc  azioni  fu  giufto  Tempre  » clemente  . liberale  > e pia- 
cevole . Giorno  non  lafciava  trafcorrere  che  di  Tua  bontì  non  dafie  chia- 
ro fegnale . e quel  giorno  perduto  Egli  diceva  « in  cui  non  aveflc  qualcu- 
ro  beneficato.  Avendo  fc'ipcrto  che  due  Senatori  Romani  congiurato  ave- 
vano contro  di  fe  per  trucidarlo . non  fola  non  li  punì  « ma  anzi  fèco  a 
Menù  invitatili.  Loro  fece  lauto  cortefiflimo  trattamento,  baftandogli  che 
conofceiTero  che  in  luo  arbìtrio  era  llato , ed  era  1’  ucciderli , e donar 
loro  la  vita.  Dtmizianofuo  minor  Fratello  da  Lui  all’  eccello  amato, 
non  corrifpofe  punto  al  luo  generofo  cuore  , ma  anzi  tentò  pid  volte  con- 
tro la  lua  vita  ; pervenne  ciò  a notizia  di  Tito , il  quale  in  vece  o di  làr^ 
lo  uccidere , o di  sbandirlo  da  Roma , a fe  piil  fiate  in  Icgreto  chiamato* 
lo,  con  prcglriere  e con  lagrime,  gli  chiefe  in  grazia  di  avere  verfb  di 
Elfo  lo  lleifo  buon  animo , che  Egli  aveva  verfo  di  Lui . Svetomo . -4nge~ 
leiù  Star.  nell*  Fiu  di  Tifa  . 

FATTO  FAVOLOSO. 

A Mero  Figliuolo  di  Fcreo  Re  di  Tcflaglia  fu  uno  dei  Principi  Gre- 
ci di  bontà  di  vita  il  più  fornito  , generofo  ed  affabile  . Apollo  dal- 
le delizie  del  Cielo  ridotto  a guardare  gli  Armenti,  da  Amerò  trovò  ri- 
covero . Ameto  avendo  voluto  ammogliarli  con  Alceile  Figlia  di  Pelio , 
Bon  potè  ottenerla  , cht  a condizione  di  dover  dare  a Pelio  un  Carro  con- 
dotto da  un  Lione  , c da  un  Cinghiale  . Apollo  grato  ad  Ameto  gl’  infè- 
gnò  il  modo  di  unire  Lotto  un  fol  giogo  due  fieitic  cosi  feroci.  Ottenne 
ancora  quello  E>io  dalle  Parche,  che  quando  Ameto  foifc  all’  efiremo  di  fua  vi- 
ta , ritrovando  Perfona  tanto  generofe  , che  fi.  contentane  di  morire  in  fua 
vece , potelfc  isfùggire  la  morte  ; ond’  è che  ellcndo  poi  oppreifo  da  una 
mortale  malattia,  c non  trovandoli,  chi  morire  per  lui  volelfc  , Alce- 
ile  generolàmente  fi  offèrlè  ; ma  tale  fii  il  rammarico  di  Ameto,  che  re- 
lane pietofa  Prolcrpina  , volle  rellituirgli  la  Conlbrte,  e contrallandogliela- 
Plutone,  Ercole  difeeie  alR  Inferno,  e ne  tralfe  Alceile.  Apollo  infiniti 
altri  favori  fece  ad  Ameto  in  tempo- dei  Ilio  «figlio-.  Giammai  Principc.> 
alcuna  fopportò  tante  traversie , quante  Ameto  ne  folTri  ; ma  gli  Dei  lo 
proteifero  lèmpre  , a cagione  fpezialmcnte  del  fuo  buon  cuore , c della  j 
bontà,  del  iùo  operare . Otivid.  Heum,  lib^  2- 
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botanica, 


D^r  >/tòjre  CefiTt  Orlandi . 


IN  vago  Giardrno  ben  dIfjx>fto  t’  con  Fontane , Vafcbi»  • **5*^^?  ec,  SI 
dipin'n  una  graziofa  Giovane  con  abito  « i"  «ano  ncamate  va- 
rie erbe  e piante  . Starù  aflifa  in  un  av^«  una  Tarcrfa  di  Pietra , 

fopra  la  wale  faranno  diverfe  forr?  u vwri  in  atto  di  fcc- 

gliere  attentamente  le  derr*  erbe , c fepararle  . St  ved^  ancora  f(^«  a 
detta  Tavola  un  Cartello,  in  cui  fiano  figurati  il  Sole , la  Luna,  e gli  al- 
tri Pianeti  . In  parte  del  detto  Giardino  fi  vedano  le  Stufe  e Cafotti , do- 
ve li  foriiono  afchittare  e riporre  P erbe  . Abbia  appreso  un  Cane  . 

Traile  feienze  pii  utili  che  il  Mondo  arrichifeono,  è fenza  dubbio  di 
annoverarli  la  Botanica  , che  è la  Scienza  delle  erbe  c delle  piante  , o 
«uella  parte  di  Fifiologla , Medicina  , e Agricoltura , che  tratta  dellejf 
Piante  , delle  loro  diverfe  fpezie,  fonne  , virtù  , ed  ufi . 

Il  nome  viene  dal  Greco  , eria  ; e qudk  da  /Serof  di  fio»  t 

tafeere , perchè  la  maggior  parte  degli  Animali  lì  pafee  di  erbe . 

■ Du^i  antichi  Gentili , Apollo  fu  reputato  il  primo  Botanico . Leggali 
Ovvidio  nel  primo  delle  Metamorfofi . 

Itncntum  medicina  rtnum  efl  ; opiferqta  per  orbem 
Dkvtr  & hetbarm  efiJnbjtiU  potenti»  nobu. 

0 Secondo 
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Secondo  Scafilo  Uh.  a.  rm«ir  TheJJalic. , e Plinio  Hifl.  nat.  Uh.  7.  tap.  J7, 
« Natal  Conte  Mythol,  lib,  4.  cap.  12.  il  Centauro  Chirone  fii  il  primo 
che  offervalTe  la  natura  c virtù  delle  erbe . Da  lui  1’  apprefe  Efculapio . 

A fentimento  di  dottilTimi  Scrittori , come  riferifce  Tommafo  Garzoni 
nella  fua  Piazza  Univerfale  Difc.  2j.  il  primo  che  con  diligenza  fcriveire 
delle  erbe  fu  Orfeo  1 al  quale  fuccefle  Mufco  Scrittore  celeberrimo . Fu- 
rono quelli  feguiti  da  Mitridate  Re  di  Ponto , i di  cui  libri  ■,  che  dotta- 
mente trattavano  della  natura  delle  erbe , vennero  trafportati  in  lingua  La- 
tina da  Pomponio  Lenco  > Liberto  di  Pompeo  il  Grande  . Non  mancaro- 
no poi  per  1’  avvenire  Scrittori  degnilllmj . che  con  lemma  accuratezza  » 
e con  Loro  Ibmma  lode  dottamente  ne  trattarono  > come  Ippocrate , Pli- 
nio « Serapionci  Teofradoi  Diofeoride  « Avicenna»  Galeno»  ed  altri  affai . 
Ma  dopo  quelli  parve  che  mancalfe  di  fue  forze  si  bella  Scienza  » dagl’  Igno* 
ranci  crafeurata»  ed  ommelfa  . Nel  Secolo  XVI.  l’ antica  Botanica  » in  tal  gui- 
fa  vergognofamente  perduta»  fii  con  molta  indultria  riilorata  e ravvivata; 
principalmente  da  Leoniceno,  Brafavola»  Cardo»  Fuchfio  » Mattiolo  dottiP 
fimo  Commentatore  di  Diofeoride  » Dalccampio  ec.  Più  apprelTo  da  Mori- 
fon  » Malpighi  » Hemianno  » Ray  » Magnolo  > ec.  ed  ultimamente  dal  Cava- 
lier  Gio:  Battiila  Morandi  Milanelc  » dal  Tournefort  » Linneo  ec. 

Si  dipinge  la  Botanica  in  un  Giardino  ben  difpollo , con  Fontane  » 
Vafche  ec.  per  dimollrare  che  1'  accurato  Botanico  deve  fcegliere  un  luogo 
a propolito,  e porre  tutto  il  più  diligente  dudio  per  la  coltivazione  dell’ 
erbe  » e delle  piante  » e procurare  che  di  tutte  le  varie  fpezie  vi  fiano  » 
non  perdonando  a fatiche,  ed  a fpefe  per  radunarle»  e farle  trafportare  da’ 
luoghi  ancor  più  remoti . 

Si  figura  Giovane  e graziofa . Graziofa  per  indicare , che  Ella  è 
Scienza  utile  inficme  e dilettevole  ; giacché  la  varietà  dell’  erbe,  dellc_> 
jfianie  » _e  ay  fiori  non  può  fare  che  non  diletti  1’  animo,  riflettendo  alle 
loro  varie  virtù  t^nrietà , e quanto  Ha  giovevole  all’  umano  confer- 
vamento  la  cognizione  di  qt.aO,.  ^ efprime  a maraviglia  S.  Ambrogio 
Vefeovo  di  Milano  Exameronh  lik  i,  g.  g ,j.  dicendo:  deferh- 

barn  purptirafemes  nioUf  » candida  Lilia  , rutituMrj  l{pfas  ; depista  rnra  mute 
aareis , nunc  variis , v.-mr  luteis  fìorihui . in  quìhns  nefciat , utram  fpecies  ampli- 
ti fìorum  » aia  ih  odora  deleiìet . Onde  &•  Drjmè  Jiomiu  u ait  =;  Et  fpeaet 
agri  mecum  efi  t=  Dell’  utilità  cosi  il  S.  Dottore  : Eam  amiphrem  ejfe  Me- 
iicinam  » qtiot  Herhis  medicare  confievit  » Jaccis . E perciò  f-guita  a dire . 
S^tid  enumerem  faccos  tUrbarum  falubret  ? ^pnid  virgitltornm  , ac  folior.tm  remi- 
cita?  E pofeia  erbis  certi  ideerà  aperta  da'idimw  ; Herbis  cirantur  interna . 

Giovane  , per.  dimollrare  che  1’  Uomo  che  vuole  attendere  alla  Medi- 
cina » fino  dalla  fua  prima  Giovinezza  » deve  applicarli  a quella , e che  la 
prima  e più  necellària  cofa  che  deve  apprendere  è la  perfetta  cognizione 
dell’  erbe  ; fenon  di  tutte  affatto , almeno  della  mrggior  parte  di  quel- 
le , che  più  Ibno  in  ufo . 

L’  Abito  in  cui  fi  vedono  ricamate  le  varie  piante»  erbe»  e fiori, 
rapprefenta  oltre  la  fpiegazionc  dell’  elfere  della  Botanica»  che  molti 

Medici 
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Medici  fi  lufinganO'  di  efier  periti  c perfetti  in  qnelia  materia  per  aver 
Ietto , leggere  > e rileggere  i Volumi  di  approvatiflimi  c autentici  Scritto- 
ri, e per  aver  efattamcntc  oflervato  ed  olfervarc  le  piu  accreditate  Stampe 
rapprelentanti  al  Naturale  le  Erbe  . Un  fimil  penfarc  non  è punto  giulio , 
ed  anzi  è erroneo.  In  convalidazione  del  mio  detto  (limo  bene  il  rappor- 
tare parola  per  parola  ciocché  ne  fcrive  il  Mattiolo  nel  Dilcorfo  fopra  il 
Proemio  di  Diofeoride . ,,  E’  veramente  necelfario  a Chi  vuol’  cflerc_» 
,,  buon  Semplkiila  di  vedere  le  Piante  vive  coll’  occhio  non  folamente  in 
,,  un  tempo  dell’  anno  Iblo,  ma  in  vari  c diverfi  ; perciocché  altrimenti 
» fono  le  Piante  , quando  cominciando  a nafeere  , fpuntano  di  terra  ; d’  al- 
,,  tra , quando  le  crefeono , e quando  producono  il  gambo  ; e d’  altro 
,,  afpctto , quando  fono  cariche  di  fiori , e di  feme . ,»  E qui  porta  mol- 
te Piante  die  variano . ,,  Il  che  malagevolmente  li  può  confiderare  nelle 
,,  llampate , per  non  moftrare  effe  di  tutte  le  predette , fenon  1’  effigie 
« di  un  tempo  folo , ed  anco  perchè  le  colè  artificiolè , e dipinte  non.j 
„ dimolirano  mai  cosi  perfettamente  i lineamenti  delle  colè , come  fanno 
„ le  vive,  naturali,  c vere.  E cosi  parimente  mi  pare  che  per  leggere 
„ le  Storie  delle  Piante  fcritte  da  qualfivoglia  bon’  Autore  non  fe  ne_» 
„ poffa  conlèguire  quella  vera  cognizione , che  fi  richiede  per  non  ritro- 
„ varfi  nelle  deferizioni  delle  Storie  delle  foglie  e de’  folli  di  ciafeuna 
„ Pianta  lènon  una  deferizione  fola  de’  lineamenti  e fembianze  loro , la 
M quale  quantunque  Ha  vera  , non  però  dà  ella  notizia  del  molto  variare 
„ delle  foglie  , c de’  frutti  che  fanno  le  Piante  , fecondo  vari  tempi  dell* 
m anno , il  qual  variare  altrimenti  imparar  non  puofii , che  con  lungo  efer- 
,,  cizio  dell’  occhio  nelle  vive , mentre  che  fono  in  terra , ec. 

Qiiindi  SII  tal  rifleflb  la  mia  Immagine  Ha  a fodere  attentamente-» 
ofièrvando , c fcegliendo  le  varie  erbe  che  le  Hanno  avanti , ad  oggetto 
di  fignificare  per  I’  atto  del  federe , che  fo  duopo  pofatezza , e ferma  non 
precipitola  olTervazione  della  Figura  , qualità , è natura  delle  Piante  , e che 
i Giovani  Medici  debbano  ardentemente  ftudiare  di  giungere  alla  vera  co- 
gnizione di  quelle  col  mirarle  e rimirarle , non  una  volta  o due , ma  mol- 
te e molte , mentre  il  conofeimento  delle  cofe  fenfibili  fi  acquilla  e fi  con- 
ferma col  replicato  vedere , c maturamente  oflèrvarc . Buon  farebbe  che 
tutti  quelli , i quali  foguono  la  Profclfione  di  Galeno  per  Sagrolànto  vene- 
z-alféro  quello  Precetto  . 

Pur  troppo  dall’  inofservanza  di  quella  ne  addiviene  che  il  Medico  or- 
dinando alta  cieca  Medicamenti  compolli , fonza  làpere , o conofoere  nei 
fomplici  che  vi  entrano,  nè  la  natura  di  quelli,  invece  di  follevare  1’  In- 
fermo , rende  a quello  più  gravofa  l’  infermità , o lo  fpedifee  per  le  Po- 
lle a trovare  i fuoi  Avi . Infinitamente  in  ciò  viene  ammirato  da  me  non 
folo , ma  da  ogni  qualunque  buon  conofeitore  del  giuHo  , il  fompre  lode- 
vole Signor  Dottore  Annibale  Mariotti  di  quella  Città  ; il  quale  nel  piùi 
frefeo  de’  fuoi  anni  Pubblico  Lettore  e Profelfore  di  Medicina  in  quella^ 
celeberrima  Augulla  Univerfità , non  lafcia  fludio , onde  con  ogni  fonda- 
mento apprendere , e altrui  fonfatamentc  partecipare  cognizione  cotanto 

necciTa- 
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neceflliria  . Quefto  mio  amico  Giovane  « oltre  tutto  il  fapere  nell’abbrac- 
ciata Facoltà  t mirabilmente  in  fé  accoppia  ogni  piu  raffinato  guffio  in  ma- 
teria di  Poesia i e Letteraria  Erudizione;  ed  è alla  fua  Patria  di  un’ 
aspettativa  Sommamente  grande  . 

La  Tavola  di  Pietra  ìndica  che  lo  Studio  della  Cognizione  delle  Pian- 
te deve  cffere  Dabile , ed  inceffantc  . 

11  Cartello  Su  cui  Sono  dipinti  il  Sole  •,  la  Luna , e gli  altri  Pianeti 
dimodra  che  per  Seminare , piantare  e raccòrrò  le  erbe  , radici  . fiori , 
ec.  è coSa  lodevole  1’  olTervarc  alcuni  tempi  determinati , c alcuni  appetti 
de*  Pianeti  del  Cielo  ed  alcuni  Climi  dell’  aria;  giacché  è Sentenza  ap- 
provata da  migliori  OiServatori , e Scrittori  che  in  certi  preferitti  tempi  * 
ed  in  ifiagioni  appropriate  , le  Piante  fi  trovano  del  tutto  piene  dcllc_» 
virtfi  Loro  < che  non  conservano  la  fiefla  Sempre , ed  in  ogni  qualunque 
luogo  . La  Luna  in  particolare  come  Pianeta  a noi  più  di  tutti  gli  altri 
proflimo , e di  velociflìmo  movimento , ha  moltiffima  e diverfa  potenza_* 
iu  delle  Piante  > così  nel  creCrere  f che  nello  Scemare . 

Per  quella  ragione  gli  antichi  Gentili  attribuivano  tanta  forza  alla^ 
Luna , che  da  Loro  veniva  adorata  Sotto  il  nome  di  Ecate  « che  iHmarono 
eh*  Ella  foOfe  la  Dea  della  Magia , fiantecchè  le  Virtù  che  tutto  giorno 
Scoprivano  nelle  erbe  , erano  ad  Elfi  cagione  di  tanta  SorpreSa , die  ve- 
nivano reputati  effètti  di  una  Soprannaturale  potenza , e quindi  ne  nacque.» 
che  Sognarono  tante  follie  di  Ecate , e tanta  fede  predarono  agl*  incanti  * 
ed  a Sortilegi . Anche  tra  gli  antichi  Scrittori  di  quella  Scienza  fi  anno- 
verano di  cosi  Sciocchi  c mal  Senfati  « tra  quali  «Panfilo  i che  fece  la  Sto- 
ria dell’  Erbe  « come  ci  racconta  Galeno  nel  6.  libro  delle  facoltà  de*  Sem- 
plici ) che  insegnarono  < che  nel  raccwrc  1*  erbe  e le  radici  Solfe  bene  c 
necetrario  il  Servirli  di  SuperAiziofe  parole  « incanti  profumi  cc.  Si  fa  mol- 
to a ragione  beffe  di  coltoro  il  prelodato  Galeno  nel  ludJetto  luogo  t e.» 
particolarmente  di  Panfilo  ^ dicendo  eh*  Egli  molto  tempo  perdeva  in  nar- 
rare favole  da  Vecchie  Donniccivole  , Superllizioni  « e incantamenti  di  pa- 
role . Penfare  infipido , di  neSsun  giovamento  « e foprammodo  detcllabile  ! 

Si  pongono  in  parte  di  quello  Giardino  le  Stufe  t e Cafotti  per  dimo- 
flrarc  che  vi  vuole  particolare  arte  per  Seccare , e conServare  le  Erbe  . 
I Botanici  sì  per  le  Piante  Efotiche  « e che  provengono  dai  Climi  più  cal- 
di, come  ancora  per  le  Piante  nollralii  ma  poco  differenti  dell’aria  troppo 
fredda  i hanno  alcune  Stufe  « che  chiamano  Htpoca'ifla  « e Hibertuculu  -,  ove 
per  via  d*  indullria  le  conservano  ,vive  » c vegete  a meraviglia  per  tut- 
to 1’  anno  % 

Tra  tutte  le  BcAie , alle  quali  è naturale  la  cognizione  delle  proprie- 
tà delle  erbe  « mi  è piacciuto  di  alfegnare  alla  mia  Immagine  il  Cane  ; 
prima  perchè  ocularmente  vediamo  che  quella  Fiera  per  naturale  illinto* 
allorché  fi  Sente  angulliato  o da  dolori  di  ventre  i o da  altro  malore  > ri- 
corre Subitamente  a luoghi  erbofi  » e tanto  fiutai  finocché  ritrova»  « lì 
pulce  di  quell*  erba  > che  gli  arreca  conforto  » e Sanità  . Secondariamente.» 
perché  è animale  addetto  alla  fàlSa  Dea  Ecate  » che  come  Sopra  fi  é ac- 
cennato » 
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cennato  t era  confiderata  come  la  Prclide  deli’  erbe  . Ella  ù diceva  che 
la  prima  faflc  ftata  a domare  i Cani  ; onde  Tibullo  nel  primo  dell’ 
Elegie  > 

So/a  feros  Hecates  perdomuiffe  Canes . 

E perché  a Lei  erano  facrificati  i Cani , era  chiamata  Dea  Cameida  « 
o Canivora . 

La  ragione  per  cui  le  era  fatto  un  tal  facrificio  fi  è . Credevano  che  ii 
latrato  del  Cane  foOfe  infefio  ai  Fantafmi , che  erano  mandati  da  Beate  « 
e che  all’  abbaiare  di  lui«  quelli  fubitamente  fuggiiTero  « e rendettero  vani 
gl’  incanti.  Le  s’ immolavano  ne’  Trebbi  i i»  Trtviis  dedicati  ancor  elfi 
ad  Beate  « che  perciò  oltre  il  nome  di  Luna  e di  Diana  « quello  ancora 
aveva  di  Tri  via  t per  indicar  cosi  le  tre  potenze  di  etta«  cioè  nel  Cielo 
dov’  era  detta  Luna  ; nelle  Selve  fotto  nome  di  Diana  ; e nell*  Inferno 
dove  Proferpinat  od  Ecate  fi  denominava. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

T Ralle  altre  Scienze  che  in  Ibmmo  grado  pottedè  il  rapientifiimo  Salo* 
mone  « fanno  parcicolar  memoria  le  &gre  Pagine  della  Botanica  • 
nella  quale  Egli  fu  perfettamente  verfato  « rilevandofi  dalle  llette  Sagre.^ 
parole  di  Lui  affermanti  « £c  diJptaavU  fuper  lignis  a Cedro t qua  efi  in  Liba- 
no t hfque  ad  hyfiopum , qua  egreditur  de  pariete . j.  de’  Re  cap.  4.  v.  jj. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Mitridate  Re  di  Ponto  « fu  più  che  chiunque  innanzi  Lui , diligenti/Cmo 
oifervatorc  della  proprietà  delle  erbe  1 e dell’  efatta  cura  della  vita. 
Fu  invenzione  di  Lui  il  bere  ogni  giorno  il  veleno  « avendo  prefi  prima 
rimedi  da  Lui  compolli , e lo  relè  ccn  lungo  ufo  a fe  niente  nocivo  . Elfo  fii 
il  primo  che  ritrovò  i generi  dell’  antitodo  t uno  de’  quali  oggi  ancora 
ritiene  il  fuo  nome  . Tlmio  lii.  25.  cap.  i. 

FATTO.  FAVOLOSO. 

* . • \ 

MEdea  Figlia  di  Ef  > fii  Coleo  < e d*  Idia  Figlia  dell*  Oceano  1 fu  cosi 
efperta  nella  cognizione  delle  virtù  dell’  erbe  t che  con  ette  ope- 
rava cofe  meravigliofe , ed  era  creduta  Maga  . Si  iposò  Ella  con  Giafo- 
nc . Con  quel  Giafonet  a cui  Pelia  fuo  Zio  aveva  uccifo  barbaramente  il 
Padre  Efone  • e la  Madre  Alcimeda  1 ed  ufiupatofi  il  Regno  « e che  vole- 
va ancor  EOTo  far  trucidare*  fe  fottratto  da  fedel  mano  non  fotte  flato  dal 
fuo  furore*  e fegretamente  altrove  allevato.  Crefeiuto  pofeia  in  età*  ven- 
ne a ridomandare  i fuoi  Stati  a Pelia  * il  quale  non  osò  negarglieli  * ma 
1’  impegnò  in  si  pericolofe  imprefe  * che  fcampato  non  ne  farebbe  * fc_» 
Medea  di  Lui  invaghitali  non  gli  avelfe  prellato  tutto  1’  ajuto  . Medea  di- 
venuta fua  Spofa  1 tornando  con  Lui  a Pelia  * meditò  le  più  alte  ven- 
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dette»  e 1’  efegul . Mediante  molte  efperienze  fatte  coll*  erbe  » Je  pro- 
prietà» virtù»  e cognizione  delle  quali»  come  fi  dilTe  » Ella  ottimamente 
poffedeva  » fi  acquiftò  tanta  lode  appreffo  quei  Popoli  » c apprelTo  il  mede- 
fimo  Pelia  » che  era  riguardata  come  Dea  ; ed  il  Tiranno  comandò  alle  fue 
Figlie  che  in  tutto  e per  tutto  ubbidilTuro  a qualunque  ordine  mai  da  Me- 
dea foTe  lor  dato  . Prevenuta  di  ciò  1’  aftuta  Donna  » fotto  manto  di  af- 
fetto comunicò  a quelle  il  penfiero  di  volere  far  ritornare  nella  più  flori- 
da età  il  troppo  vecchia  Lor  Padre  ; c fatto  ad  E(fe  vedere  1*  cfpcrimento 
in  un  vecchio  Montone  » che  deliramente  fece  mirare  ravvivato  in  un  te- 
nero Agnello  » le  perfuafe  ki  modo  » che  le  indulTe  a fare  tutto  ciò  che 
Effa  loro  avetfe  ordinato . Medea  dunque  raccollè  varie  erbe  » c prepara- 
ta una  gran  recipiente  Caldaia  » quella  riempiuta  di  acqua  » e foprappolla  ad 
ardente  brace  » in  effa  gettò  le  molte  erbe  » che  aveva  raccolte  ; quindi 
lor  diiTe»  che  co’  Pugnali  alla  mano  fi  portalfero  dal  vecchio  Genitore»  che 
nelle  piume  in  braccio  al  Tonno  pofava»  e fenra  pietà  Io  trafiggelTero . Ab* 
bacinate  dalla  credenza  le  Figlie  crudeli  » perchè  troppo  amerofe  » fefegui- 
rono  il  barbaro  configlio . Invano  chiefe  loro  mercè  » invano  alzò  le  pie- 
to£c  (Irida  al  Cielo  il  mifero  Pelia  . Non  fu  afcoltato  » non  fi  ebbe  di  Luì 
compalCone  » e cede  la  vita  a'  colpi  parricidi  . Fatto  quello  » le  inganna- 
te Figlie  (I  trasferirono  a Medea  » la  quale  Loro  foggiunCe  » che  non  era 
ancor  tempo  di  gettare  il  trafitto  Corpo^  nelle  bollenti  acque»  ma  era  ne- 
celTario  che  prima  Effe  con  lampadi  accefe  fàliffero  il  Reai  tetto  » mentre 
Effa  intanto  doveva  fiire  alcuni  feongiuri  a Diana . Le  fiaccole  accefe  ne’ 
tetti  Reali  erano  fegno  da  Lei  concertato  cogli  Argonauti  » che  doveffero- 
venire  ad  affaltare  la  Reggia  » e impadronirfi  del  Regno  ; come  in  effet- 
to fegul , 'HaiaX  CffUt  Mitol,  Hi,  6,  cap,  7.  de  Medea . 
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BRUTTEZZA  UMANA, 

ItfW  ghétte  Ctfrrt  Orléuuii . 


DOnna  di  faccia  afpra  « ruftica , e fpìacevole  ; di  color  proliimo  al  verde; 

con  ciglia  rafe  ; occhi  limi  e liorti  ; nafo  fchiacciato  ; bocca  affai 
piccola  ufeita  in  fuori  . Abbici  i capelli  rabuffjti  . Le  (1  veda  intorno  al 
capo  folta  nebbia . Si  dipinga  zoppa , gobba  , e in  tutto  malformata  , Ten- 
ga in  una  mano  un  mazzo  di  Spighe  di  doglio  . Le  llia  appretto  un_j 
l’orco . > 

Come  la  Bellezza  del  Corpo  Umano  è una  perfezione  efteriore  > chc_> 
confiiic  in  una  convenevole  proporzione  delle  parti  e delle  membra  > tra 
di  loro  I e di  tutte  inderne  « con  una  debita  difpoflzione  e chiarezza  de’ 
colori  ; cosi  la  Bruttezza  dovralU  definire  un  mancamento  di  ellerior  per- 
fezione I conllitente  in  una  fproporzionata  architettura  e fimetria  delle.» 
parti  e delle  membra  > indebitamente  difpoite , e colorate  . 

Per  comune  fentenza  de’  Filofofi  tutti  , ed  in  particolare  de’  Fifono- 
milH  •,  la  difpofizione  de’  membri  del  Corpo  è modello  , *d  immagine  di 
quella  dell’  Anima  . Oiceli  la  Bellezza  dono  di  Dio  ; la  Bruttezza  ditetto 
dell’  Umana  Natura  , effetto  di  fproporzione  , ed  oggetto  abborrito  dalla.> 
villa  : ed  Ariilotele  flimò  affai  infelice  quell’  Uomo,  che  forti  un  Corpo  de- 
forme : e Proclo  Lido  diife  ogni  cofa  brutta  cattiva . 
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Confiderata  dunque  « come  male  i la  Bruttezza  • a {piegare  i di  Lei  cattivi 
effetti  ^ che  per  loppiù  ( non  dico  Tempre  ) 1’  accompagnano  « la  figuro  di 
faccia  afpra  t nifiica«e  {piacevole  ; perchè  ficcomeigiuUa  il  fentimento  di 
Monfig.  Ingegneri  nella  fua  Fifonomia  naturale  « le  cofe  limili  nafeono  da 
altre  cofe  fimìli  a loro  , cosi  la  faccia  deforme  dà  fegno  manifello  di  con- 
tumacia I e di  malignità  negli  umori , e che  la  temperatura  del  Corpo  lìa 
peccante , inuguale  , ed  imperfetta  . Onde  gli  appetiti , e ’coltumi  eli  Uo- 
mini cosi  fatti , perloppiù  fono  viziolì  « fregolati  e corrotti . 

Del  colore  della  hccia  proiSmo  al  verde  < cosi  parla  il  medefimo  Mon- 
fignor  Ingegneri  nella  fopracitata  fua  Fifonomia  . La  faccia  di  colore  prof- 
fimo  al  verde  fignifica  P Vom»  pieghevole  alT  iniquità , td  alla  vendetta , perchè 
dia  è Jegno  di  predominio  di  collera  verde  t la  quale  è ma  (itperfìmtà  del  fan- 
gne  t che  fi  genera  di  porzioni  ignee  » e terrefiri  adufle  « fintili  al  yerderame  « 
td  è amara , e maligna , e ripugnante  al  n’Urimento  delle  membra  . E Perchè 
quella  corrompe  la  foaviti  t e la  dolcezza  del  fangue , e della  pituita  , ella  di- 
fvia  /’  Homo  da  ogni  penfiero  bcmgno  e clemente  < e la  difpone  all’  odio  i alloj 
malignità , alla  crudeltà  % ed  alla  vendetta  . 

Le  ciglia  rafe , fecondo  Cicerone  prò  Epfeio  de  provine^  confi  fono  indi- 
zio di  malizia  t ed  altuzia . Tranne  ipfum  caput  \ Jupercilia  abrafa  oltre 
malitiam , & clamitare  calliditatem  vùdentur  t 

Gio:  Battilla  Porta  nella  Ffonomla  dell’  Uomo  lib,  j.  cap.  24.  difeor- 
rendo  degli  occhj  limi»  cioè  torti , ovver  de' Guerci  » dice  s E’ comune  opb 
nione  de*  Fitiifofi  » che  i Guerci  per  loppiù  fieno  di  mente  perverfa  » e fieno  mo- 
firi  di  natura  ; perciocché  mancò  la  nat  tra  nella  lor  formazione  » e perchè  man- 
cò nel  cervello  » dal  quale  fi  formano  gli  occhj  t il  mancamento  è grandiffimot 
per  ejfere  il  cervello  una  delle  nobililfime  parti  dell’  Homo , e perciò  denotar  cat- 
tivi viq  - £ Monfignor  Ingegneri  : Cotali  Homini,  come  perla  maggior  par- 
te perverfì  e befliali , fono  da  ejfere  aborriti  ^ e la  Loro  converfazione  da  tinti 
fchifata . 

Il  nafo  fchiacciato  denota  Uomo  impetuolò  » e dato  alla  libidine. 

Per  fentimento  di  Polemone  > di  Adamanzio  « e di  Gio:  Battilla  Porta 
Fifi  dell’  Homo  lib.  2.  cap.  12.  la  bocca  piccola  ufeita  in  fuori  è fegno  d* 
infidie»  e di  malignità. 

La  nebbia  intorno  al  Capo  fu  Tempre  appreffo  gli  Antichi  {Imbolo  d* 
infelicità  » e di  pcirimo  augurio  . Volendo  Virgilio  pronollicare  immatura 
morte  a Marcello  diife  : Eneid.  lib.  6. 

Sed  nox  atra  caput  trifii  circumvolat  umbra . < 

Ed  il  Petrarca  nell’  accennare  l’ acerba  morte  dell*  amata  fua  Laura  v 

Fra  tanti  amici  lumi 
Hna  nube  lontana  mi  di/piaeque. 

La  qual  temo  eh’  in  pianto  fi  rifolva. 

E altrove  . 

Ma  le  parti  fupreme 
Erano  avvolte  d’  una  nebbia  ofcitra . 

A ragio- 
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A ragione  pertanto  G appropria  alla  Bruttezza  < giacché  i deformi  di 
corpo  non  fedo  fono  per  fe  ftefli  infelici,  a motivo  di  elTcr  privi  de’  più 
bei  doni  della  natura  Umana,  ma  ancora  perchè  dagli  Antichi  era  prefo 
per  peflinio  augurio  1’  incontrai^  in  un  Bratto  , conte  per  ottimo  I’  incon- 
«rarfi  in  un  Belio.  Pittagora  afnTc  avanti  la  Porta  della  fua  Scuola  uii^ 
Cartello  i in  cui  comandava  che  neifuno  che  foTe  mal  fatto , e di  faccia 
deforme  « avelie  avuto  I’  ardire  di  porre  il  piede  in  quel  luogo  : mentre 
teneva  per  certo  non  cltèr  la  compodtura  del  corpo  dil&mile  dall’  ingegno  , 
e che  i corpi  male  organizzati  denotavano  parimente  un  animo  malcom- 
pollo  . Bruto  ne*  Filippi  fi  prcdiife  infelice  eilto  alla  battaglia,  per  clscrli 
incontrato  «mentre  dava  in  ordinanza  cogli  Eferciti , in  un  deforme  Etiope. 

Tra  principali  difetti  fi  attribuifee  alla  noilra  Immagine  1’  elser  zo[>- 
pa , c gobba,  e perchè  iniluilcono  moltiflimo,  fecondo  i Finofoinilli  , a’ 
mali  codumi  dell’  animo , e perchè  Ibno  difetti  che  più  danno  nell’  oc- 
chio, e rendono  la  Perfona  più  modruofa  . 11  graziofidirao  Lorenzo  Lip- 
pi  nel  fuo  Poema  intitolato  Malmantllc  racquidaco»cosl  fcherzò  nel  Cant,  j. 
St.  66. 

Cofa  è quell*  che  va  pel  fuo  diritto  , 

Che  non  è in  corpo  florto  animo  dritto  . 

Tiene  in  una  mano  un  mazzo  di  Spighe  di  Gioglio , per  elsere  il 
Gioglio  apprelso  gli  Egizi  Simbolo  de’  cattivi  colhimi , e per  dimodrare 
una  certa  talquale  analogia , che  è tra  la  difièrenza  che  palla  tra  ’l  For- 
mento , e ’l  Gioglio , e tra  la  -Bellezza  , e la  Bruttezza  . Il  Formcnto  ap- 
porta utilità,  il  Gioglio  danno  , ed  incomodo  ; la  Bellezza  è cagione  di 
felicità  a chi  la  pofllede , la  Bruttezza  infelicità;  la  Bellezza  è indizio  di 
bontà , la  Bruttezza  di  malvagità  . 

Si  pone  apprelso  la  Bruttezza  il  Porco  , per  elsere  quedo  animale-» 
fozzo  , fchifo , e nocevole  . I Sacerdoti  Egiziani  avevano  tanto  in  odio 
ogni  forte  di  Porci,  che  nelle  Loro  Lettere,  per fignifican;  una  Perlbna  ini» 
mica  de’  buoni  coitumi , dilprezzabile  , e dannoìa  » figuravano  il  Porco .. 

Innegabil  colà  ella  11  è che  illbrtire  dall’ avara  natura  un  corpo  defor- 
me , e dorpio  , cliiamar  li  deve  uno  de’  maggiori  infortuni  che  ad  Uomo 
pofsa  accadere  . Innegabil  colà  li  è che  1’  cfperienza  per  loppiù  verificate 
ci  modra  le  filìche  ragioni  de’ Finolbmidi , che  vogliono  le  dcfjrraità 
del  corpo  corrìfpondenti  alle  male  dilpolizioni  dell’  animo . Nientedimeno 
non  cosi  francamente  puote  I’  Uomo  boriolò  di  quei  doni,  nei  quali  non 
ha  Egli  parte  alcuna , difpregiarc  Chi  ottenne  dalla  delsx  natura  in  tal 
guilà  fcarli  i lavori  . Giacché  non  ferapee  i Belli  di  corpo  furono,  e.» 
fono  efempi  di  Virtù;  non  fempre  i Brutti  fono,  o furono  modelli,  e 
fchiavi  del  vizio.  Troppo  torto  li  farebbe  al  Supremo  Facitore,  e trop- 
po temerariamente  li  taccerebbe  quali  d’  ingiuitizia . L’  idea  del  recto  e 
del  giudo,  cosi  chiara  è al  Bello»  che  al  Brutto:  e fe  a quedo  la  co- 
dituzione  del  corpo  pare  che  appanni  in  qualclie  parte  1’  idea  del  retto, 
e la  folpingz  al  fuo  contrario  , non  per  quello  ne  f icccde  che  olTufcaca  in 
tal  guifa  redi  1’  idea  dei  bene , che  li  abbia  1’  Uomo  quali  necefsariamente  a 

detcr- 
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determinare  al  male  . Parlando  Seneca  Epi/l.  66,  de*  pregi  dell*  animo  t co* 
4]uali  ornato  era  il  vecchio  t c deforme  Clarano  • cosi  li  efprjme  . Inimti 
tnim  fe  natura  gcfjìtt  & talem  animun  male  cdlocanitt  aiit  fortaffe  volnit  hoc 
ipfnm  nobis  oHendere,  pojje  ingenium  fortijjimtim , ac  beatìffitmm  fub  maliiet 
tute  latere , e poco  più  folto  : Totefl  ex  cafa  vir  Magnus  exire  t potejl  &ex 
deformi  humilique  corpiifcnlo  formoftu  jonimut,  ac  magnits. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

P A riandò  il  Signore  a Mosò^  comandò  che  non  folsc  afsonto  al  Sacer- 
dozio Uomo  che  fofsc  cicco  , o zoppo  , o di  grande  , o di  pic- 
colo, o di  llorto  nafb*  o gobbo,  o guercio,  o con  macchia  nell’  occhio. 
ievit.  cap.  21. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Flloppomenc  famofo  Duca  dogli  Achei  fu  di  perfora  piccolo , e di  tan- 
to fproporzionato  afpctto  , che  andando  un  giorno  a caccia  ( com'_» 
vuole  1*  Adolfi  ) e per  avventura  trafportato  più  oltre  che  non  avrebbe 
voluto  , li  ridufsc  a cala  di  un  fuo  fingolarc  an>ico  ,chc  aveva  di  frefeo 
condotta  moglie .(  o come  racconta  Stefano  Guazzo  ) invitato  a cena  da 
un  Gcnriluomo , folcito  lì  portò  alla  di  Lui  cafa  , qualche  ora  avanti  del- 
la Tavola  , La  Moglie  del  Gentiluomo  dalla  dilparutezza  reputandolo  un 
Servo  , che  fofse  dato  mandato  avanti  dal  Signore  convitato  , ed  aven- 
do occupata  la  fua  Famiglia  in  altri  fervigi  , comandò  al  Signore  chc_, 
fendefsc  certe  legna  ; il  che  F,gli  lenza  contradizione  li  acconciò  a fare . 
Qr  fopravvenendo  a quello  atto  il  Gentiluomo , gli  domandò  pieno  di 
maraviglia  che  cofa  facelse  ; alche  Egli  con  lieto  volto  rifpofe  « che  por- 
tava la  pena  della  fua  deformità  . ,Aflolf  Off.  Star,  cap,  j t . Stefan.  Gna»- 
xo  nella  Ci'jil  Converf.  lìb.  j, 

FATTO  FAVOLOSO. 

Vulcano  Dio  del  Fuoco,  Figliuolo  di  Giove,  e di  Giunone,  efsendo 
ellremamente  brutto , c contrafatto , fubitocchè  fu  nato  , Giove  gli 
diè  un  calcio,  e Io  fe  capitombolare  dal  Cielo  in  Lenno  Ifola  del  Mare 
Egeo , onde  li  ruppe  una  Gamba  , e accrebbe  la  di  Lui  bruttezza  coll* 
eiser  dipoi  anche  zoppo  . TauJ.  Strab,  Eredot,  Owid.  yirg,  Omer.  T^atal 
font,  Mitol.  lib.  2.  cap.  4. 
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Dell'  ,Abate  Cefan  Oriindi . 


Donna  mal  fatili  gobba  % con  occhi  grandi  e in  fuori  < nafò  largo  ncF 
mezzo  e groffo  , bocca  grande»  e in  atto  di  ridere  fmodcratamen- 
re  . Pingue'  » c con  Ventre  affai  grande  . Velia  un  abito  di  varie  pezze  r 
c colori  . Abbia  al  Collo  un  ricco  monile  di  Gemme  ..  In  una  mano  ten- 
ga 1*  arco  con  là  Frezza  .Nell’  altra  una  marcherà»  colla  quale  mollri  di  co* 
prirfì  la  faccia  . Le  IHa  accanto-  un  Elefante»  che  con  la  Probofcide  va- 
da. fcavando  Sorci . 

Il  trattenere  » con  atteggiamenti»  e con  parole  dà  far  ridere»  le  PeiTone» 
è un  arte  anch’  ElTa  da  molti  abbracciata  » reputata  anche  da  non  pochi 
una  cofa  buona  » e degna  di  applaufo  . Da  non  pochi  dico  » perchè  » Stti~ 
torum  ivfinitHs  efl  mtmcrus  ; Da’  Saggi  per  altro  riguardata  come  una  cofa_»' 
degna  folo  di  tutto  il  biafimo- r e di  tutta  1'  abominazione  . 

Si  dipinge  Donna  mal  fatta  »-  gobba  » con  occhi'  grandi  e in  fuori  » con' 
nafo  largo  nel  mezzo  coto.To»  e bocca  grande  » per  più  ragioni  ; c prima, 
perchè  la  bruttezza  non  foto  è indizio  d’  animo  non  retto  » ma  perchè  ancora 
naturalmente  muove  al  rifo  » ed  al  difprczzo- . Nè  credo  di  aver  errato  ùr 
chiamare  i Buffoni  di  animo  non  retto  » giacché  fé  riflettere  feriàmentc 
vorrafQ  al  Loro  vivere,  al  loro  elèrcizia  r converrà  confeffare  che  folamen- 

Ce  um 
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ce  un  animo  • ed  uno  Spirito  mal  regolato  fegue  fenzi  ribrezzo  un 
principio  lontano  tanto  da  ogni  buon  dovere  « e da’  primi  giudi  dettami  del- 
la flelfa  natura  ^ che  c’  impone  n q«od  libi  non  vis  alteri  ne  fècerit  » Qual’  è 
il  particolare  Audio  « a cui  più  feriamence  applichi  il  Buffone  > per  dive- 
nire nella  fua  Profeflione  valente  Maedro  ? E’  quello  di  rilevare  negli 
altri  i difetti  « porli  con  modo  panicolare  in  vidi  « e fare  ad  altrui  fpefe  ri- 
dere fa  Brigata  . Penfare  maligno  , operare  indegno  d’  Uomo  d’  onore  ! 01  ■ 
tre  dicchè  fono  i Budbni , gente  sfacciatiflima  < c temerariai  non  temendo  co’ 
loro  frizzi  offendere  > e pregiudicare  il  Loro  ProfCmo  ; c perciò  la  mia 
Figura  è con  occhi  grandi  • e che  efeono  in  fuori  i con  nafo  largo  e grof- 
fo,  e fpallc  curve  t per  eifer  quedi  a fentimcnto  di  Gio.  Battida  della.* 
Porta  1 lib.  5.  cap.  24.  e lib.  2.  7.  feeni  di  temerità  « c sfacciataggine. 

Si  figura  in  atto  di  rìdere*  per  dare  ad  intendere  lo  fcherno  con  cui  il 
Buffone  gode  * o vuol  far  godere  gli  Adanti  * del  male  * o dell’  altrui  im- 
perfezione . Cicerone  nelle  Vii\o\e  dedijli  mbis  ridere  quem  pojsemut.  Tremi  però, 
tremi  Gente  di  fimil  fatta,  perchè  Ipfe  deludet  itUifores . Prov.  cap.  g.  v.  34. 

Il  ridere  fmodcratamente  indica  pazzia , fecondo  il  detto  ne’  Proverbi  ; 
abbmdat  in  ore  Stultorumr^  Eccl.  cap.  21.  v.  2j,  Fatuus  in  rifu  exaltat 
voctm  fuam , Vir  autem  Sapiens  vi.x  tacite  ridebit . Ed  in  fatti  non  fi  dovran- 
no dir  pazzi  coloro  , che  tutto  il  loro  brio  ponendo  nel  buffoneggiare,  fi- 
danno  ad  intendere  di  elTer  creduti  Uomini  di  talento  , e di  fpirico , quan- 
docchè  in  effetto  altro  non  fono,* che  vilifCmi  Mimi,  tenuti  fempre  per  la 
feccia  del  Mondo  ? Se  è pazzia  il  difgudarfi  fenza  cagione  gli  Amici  , i 
Conofccnti , non  fi  potrà  negare  che  doltiffimi  non  fieno  i Buffoni , men- 
tre non  dubitano , fenza  motivo,  renderfiodiofi  a quali  tutto  il  Genere  Uma- 
no ; e di  gran  lunga  s’  ingannano  nel  penfare  di  renderli  cari  a quellc-j 
Perfone , ed  in  particolare  a Potenti , che  alle  Loro  fciocchezze,  alle  fpalle 
del  derifo , ridono  si , ma  non  per  quello  amano  il  Deriforc  ; che  anzi  in- 
ternamente coAretti  fono  ad  averli  in  abborrimento  , fui  folo  penfiero  , che 
altrettanto  ad  Elli  faranno  , quanto  fanno  a quelli , che  hanno  refi  il  Sogget- 
to delle  loro  fghignazzaté  . Gli  atteggiamenti  poi  , i mordaci  frizzi  , le 
ridicole  procedure  dilettano  , è vero , qualche  volta , follevano  gli  animi  ; ma 
quegli  animi  AeAi  reAano  ben  perluafi  della  viltà  di  Chi  li  efeguifee. 

Bene  a propolito  Marziale  nell’  Epigramma  71,  del  lib.  7.  cosi  avver- 
te uno  (ciocco  , BOI)  men  che  fuperbo  Buffone  ; 

, te  diripiunt  Toteatiores 

Ter  convivia , porticus  , tbeatra  , 

£t  tecum  quotiis  ita  incidijht 
Cellari  juvat , tip-  jifsat  lavori  ; 

7{plito  nimmm  tìbi  piacere  : 

Deleiìas , Tbilomufe  , non  amarts . 

La  Pinguedine,  ed  il  gonfio  Ventre  dimoAra  che  quali  generalmente  il 
Principal  fine  de’  Buffoni  li  è la  golofità  , e 1’  immoderata  brama  d’  in- 
graifimli  alle  altrui  menfe  . Vita  per  altro , febbene  in  apparenza  amcna__i 
e gioconda*  a ben  ponderarla  io  icAetra  odioi'a  , incollaate  , infeliciAima  . 

Bella- 
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Plauto  nell'  Atto  primo  »»  Capthcts  mduce  un  Paralito  » che  Pa- 
rafiti dir«  fi  • poifon  tal  Pòrta  di  Buffoni , a cosi  parlare  di  fe  . c degli 
Romina  d^lUi  fua  (pucie»  i ’ . >■” '!  < ' ' ' 

SlJ<r*  Mitres  {empir  tiimus  alienum  cibum^ 

. tibi  res  p<vUta  fìM  •,  cmn  nis  homìnes  cmt  « 

Simd  prdut.t  res  fiuu  noflris  dentibus  « 

. caìeter  > coclea  m occulto  latent , . ' ' 

S/to  fibi  f:uco  viv’snt , ras  fi  non  cadit  i 
^ • Item  Varafiti  rebus  proUtis  latent 

In  occulto  rmferi , vicìitant  S.icco  fuo  . 

Indica  ancora  la  Pinguedine  la  Scioperatezza  di  quelli  > che  fpenficratl» 
la  vita  loro  pofando  in  braccio  ad  un  vergognoliflimo  Ozio,  de’  vizi  tutti 
principale  lorgente  , ad  altro  non  penfano  che  a dimollrare  lo  fregolato  Ipi- 
rito  Loro , in  renderli  e per  fellefU  ridicoli,  ed  in  ridicolo  ingiullamcntia.» 
porre  anche  gli  altri  . 

Velie  un  Abito  di  varie  pezze,  c colori,  per eflere  quello  un  partico- 
lare diilintivo  del  Buffone,  che  in  vari  modi , per  varie  llrade  , con  vari 
gelH , e variamente  con  varie  Perfonc  lludia  far  comparire  il  fuo  valore 
nell’  infame  raelliero  . Oltre  di  che  dimollra  la  viltà  di  tali  Perfone  , che 
per  loppiù  vivono  alle  fpefe  or  di  quello,  or  di  quello  , folamente  per 
offendere  or  quello , or  quello  • ‘ ' 

Il  Ricco  monile  di  Gemme  indica  che  fimili  Perfone  fìjelfo  incontrano 
apprefo  i Grandi  particolari  fortune  . Cofa  invero  lagrimevole  a penfare,’ 
e di  fommo  obbrobrio  , Mancherà  il  bifognevole  ,onde  foilentarfì , ad  uno 
Saggio  ,|  ad  un  Letterato , mentre  tal  feccia  del  Mondo  ricolma  di  dona- 
tivi e di  applaufi , in  faccia  lo  deride  , ne  teme  renderlo  il  fuo  trallullo  . 
E’  dato  fempre  quello  il  dctellabilc  abufo  delle  Corti . Con  fommo  giudizio 
il  celebre  Letterato  Signor  Dottor  Girolamo  Baruflàldi  nel  Bertoldo , Ber- 
toldino , e Cacafenno , in  ottava,  rima  ultimamente  da  i più  chiarì  Lumi 
di  Europa  ridotti,  nel  Canto  15.  e primo  del  Cacafenno  Stanza  ii.  cosi 
di  Lui  parlando,  < 

Tilt  fu  già  quelli  de'  Buffoni  il  primo  t ' ‘ 

Che  premio  dì  fue  b,ye  in  corte  aveffe  ; ' 

Si  /fijge  d'  altri , che  dal  bafso  limo 
alzati  t acquilìar  feudi  a forza  d'  efse\ 

Laddove  alcun  fe  di  virtude  opimo 
y andò,  r Invidia , e P odio  altrui  P oppreffe  , 

( Odervate  la  bcllilfima  confeguenza  , che  ne  tira  . ) 

Vero  è fran  contrajsigno  d’  uom  di  vaglia , 

L'  ejfer  in  odio  fempre  alla  Canaglia  . 

Tiene  con  una  mano  I’  arco  coila  frezza , per  figniilcare  quanto  pun- 
genti fiano  i mord;fCÌ  fall  de’  Mimi , e che  la  delicatezza  , e ’l  naturale^» 
amore  di  noi , che  ingenito  dalla  natura  abbiamo  , fente  trafiggerfi  agli 
amari  motteggi , e derilioni  di  Gente  vile,  e feioperata  , Dimollra  ancora  la 
frezza  che  i Buifooi  fempre  ofendono . 

L 1 La  Mz- 
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La  Mafchera»  che  coll’  altra  mano  tiene  « in  jtto  di  coprirli  con  queOa 
la  faccia  t denota  , lecondo  Gio:  Bonifaccio  nell’  arte  de’  Cenni  » Parte  i. 
w cap.  7.  Scurrilità,  e Buffoneria,  perchè  gli  Uomini  malcherad  li  6iniio 
» lecito  di  far  ridere  la  Brigata  con  cole  anche  indecenti . „ 

Oh  pur  troppo  non  fo.fe  vero  ; non  li  trovaflc  pur  troppo  Gente  che 
efegui.fe,  o die  efeguir  facelfe  , o godelTe  dell’  elocuzione  ditali  mal  re- 
golate Spiritofaggini , che  da  me  chiamate  vengono  Infamia , c diilintivoi 
carattere  di  un  Uomo  fciocco,  e poco  morigerato  . 

Nè  qui  mi  mi  taccino  di  troppo  aullero  e rigido , o d’  inimico  della, 
giojalità  . Si  accerti  Chi  cosi  la  dilcorre  , che  a pari  di  qualunque,  a me 
P allegrezza  piace,  le  facezie  Ibn  grate:  Amo  i grazioH  lepidi  Uomini t 
Cerco,  qtunto  mai  alain  altro  , di  Ibllevarnii  e divertirmi  . So  ardi’  lo» 
che  l.tundum  efl , ma  m Jìeo-,  ma  non  a Tpefe , ma  -non  con  difeapito,  ma 
non  con  difpiacere  del  ProAimo . So  anch’  Io  il  trito  commendabil  prover- 
bi.o  =;  In  f'erbis  q'utre  leporcs  = Ma  so  ancora  che  il  termine  ifpos  di  ver- 
fiiica  del  tutto  dalla  parda  SamUias . 

Oh  quanti  il  primo  fignifìcato  (cambiano  per  il  lècondo  ! Quanti  pen* 
£ino  cTcre  faceti,  c grazioli,  e fono  odiabili,  difgullolrflim!  ! fra  quello 
Bumero  , fé  cond.mno  quelle  anime  venali,  quegl'  ingordi  vililfimì  Uomini» 
che  ilrafcinore  li  lafciano  a si  vergognolà  vita,  dalla  fame,  dalla  neccAì- 
Cà , dall’  obbrobri  )lb  fine  di  piacere  in  cosi  vii  parte  ad  altri  ; ripongo 

Iuei  Ricchi,  quei  Nobili»  che  o a tal  lòtte  di  Gente  pafcolo , c bracci» 
anno , o per  fe  llelli  non  li  arroflifeono  di  elTer  come  Buffoni  ammirati . 
Gli  Egiziani , fecondo  il  Valeriano , per  lignificare  un  Uomo , che  in  grado 
c in  dignità  coitituho , lègua  cole  vili , rapprefentavano  un  Elefante , che 
andadc  invelligondo , e cacciando  topi»  Opera  indegna  tanto  d’  Animale 
di  tanta  grandezza  ! Lo  figuro  perciò  Io  accanto  alla  mia  Immagine , per 
dare  a divedere  olle  Perfone  dalia  lòtte  favorite,  come  loro  disdica  il  far 
plauf)  a’  BulToai , e maggiormente  allordiè  in  (è  llelfc  coltivare  vogliono  » 
cd  efeguire  un  si  vergognolb  ,penltero . 

Se  penfàifero  qual  disdoro  recano  al  Loro  Carattere , fé  riflettelTero 
che  fia  quel  farli  lecito  di  opprimere  gl’  Inferiori  o di  nafeita  » o di  averi  » 
col  porli  in  una  trilla  figura  appreifo  il  Mondo  colle  lor»  Buffonerie  ; fé 
làpere  volefcro  quanto  a Dio  difpiaccia  » giacché  ^bhomnjtio  Domini  e/t 
nmnis  illuroT . Vrov.  cap,  j.  v»  je.  e quanto  la  carità  del  ProlTimo  offen- 
da , mi  afsicuro  che  rellii  non  làrebbuno  ad  abbandonare  si  malnato  pia- 
cere . Non  è in  animo  ben  nato.»  e povero  infelicità  maggiore  , che  do- 
ver folfrire,  e tacere  alle  villane  prepotenti  procedure  di  Coftoro.  Oe- 
•imamence  1’  efprc.fc  Giovenale  Sat.  3. 

T^il  babet  infeli.x  pauptnrtas  dmius  in  fe 
iS-um  q;MÌ  ndicdts  bomines  facit , 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

Scrivendo  S.  Paolo  Apposolo  agli  Efefi , inCeme  cogli  altri  vizi  » die 
Loro  avvifa  di  dovere  a tutta  poflfa  fuggire , conta  la  Buffoneria  , cosi 
dicendo  : Fornicatio  amtm  • & $mnh  khnHmdìtìa , dia  amaritu  ncc  nomine- 
tur  in  vobis,  ficnt  decet  Sanllos,  aut  turpìtudo  aut  flidtiloqniiim  , aia  fcurrilitast 
qua  dd  rem  non  pertinet . Pillola  quinta  di  S.  Paolo  agli  Efefi  ver.  j.  4. 

fatto  storico  profano. 

Tornando  M.  Antonio  in  Trionfo  dalla  Pugna  Farfalica  f a Lui  li  fece 
incontro  un  Buffone  chiamato  'Citeri . Vedutolo  Antonio  « tanto  di 
Elfo  fi  compiacque  t che  non  isdegnò  farlo  afeendere  nel  fuo  proprio  Coc» 
chio  ; porgendo  la  Fortuna  tal  favore  ad  un  Buffone , che  doveva  di  ra- 
gione compartirli  a qualche  Virtuofo . Tlima  rapport.  dal  Carz,  Tiaz,  &*, 
Difc.  1 19. 

. fatto  favoloso. 

OTtennero  tanta  grazia  BertoUo»  c Marcolfi  Coniugi,  rozzi  c facc- 
tifsimi  Villani , apprefTo  Alboino  Re  de  , Longobardi , che  li  richie- 
alla  fua  Corte,  c fpe(To  con  loro  s'  interteneva,  e volle  che  da’ Tuoi 
Gentiluomini  fodero  fommamente  onorati  • Morto  Bertoldo , fece  con  fom- 
del  fuo  Figliuolo  Bertoldino , quale  febbene  feimu- 
mtifsimo , nientedimeno  lo  tenne  al  fommo  caro  ; anzicchè  morto  anche»» 
quello  T che  ritornato  ne  era»  alle  fue  Capanne  à,  ordjnò  a’  fuoi  Baro- 
ni , che  andaffero  nuovamente  in  traccia  del  di  Lui  Figliuolo,  chc^chia- 
mavafi  Cacafenno,  piu  del  Padre  rozzo,  balordo,  e feempiato  ; c niente- 
meno degli  altri  due  lo  accarezzò , Io  fece  rifpcttare  , c lo  riempi  di  be- 
nenzj  e regali  , ch«  avrà  forfè  «ègarò  1 Perfone'  tìrérftèvóH,  é cfie  noti 
avevano  rifparmiato  il  propriò  fahgue  iifr  di  Ltó  fcfvigio  • 9&mkto  Bertdidiéé 
CaciZf,  del  Croc^ 
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Di  Cefart  Hjpa  , 

. \ 


DOnna  giovane  brutta  « ma  artificiolàmente  veftita  dì  coJor  cangiante . 

dipinto  tutto  di  mafehere  di  più  forti , e di  molte  lingue . Sarà 
zoppa  . cioè  con  una  gamba  di  legno , tenendo  nella  linitlra  mano  un  fa* 
feetto  di  paglia  acccla  . 

Sant’  AgoUino  deferive  la  Bugìa  « dicendo . che  è falla  lignificazione 
della  voce  di  Coloro  > che  con  mala  intenzione  negano . ovvero  afTerma- 
no  una  cofa  falfa . E però  fi  rapprefenta  in  ima  Donna  giovine  « ma  brut- 
ta , efsendo  vizio  fervile  e fuggito  fommamenre  nelle  conwerfazioni  de’ 
Nobili  1 in  modocchè  è venuto  in  ufo  oggidì  . che  atteliandofi  la  fua  no- 
biltà come  per  giuramento  nel  parlare . fi  fiima  per  colà  certa  > che 
il  ragionamento  fia  vero.  ^ 

Vertefi  artificiofamente  , perchè  coll’  arte*  fua  ella  s’  indufiria  di  da- 
re ad  intendere  le  cofe  che  non  fono . 

La  Velie  di  cangiante  dipinta  di  varie  forti  di  mafehere  e di  lingue 
4imollra  1’  incofianza  del  Bugiardo  > il  quale  dilungandoli  dal  vero  nel  fa- 

vella- 
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vellirc  t di  diverfa  apparenza  di  cfserc  a tutte  le  cofe  i e di  qui  è nato 
il  proverbio  che  dice  : Mendacem  opportet  effe  meinorem , ( 4 ) 

Il  fàfcetto  della  paglia  accefa  altra  non  figaitica,  lenaiichi  ficcome  il 
detta  fuoco  predo  s’  appiccia  > c predo  s’  ammorza  > cod  la  Bugìa  predo 
nafee , e predo  muore  . 

. L*  e.fer  zoppa  ( 6 ) di  notizia  di  quel  che  fi  dice  trivialmente  i che 
la  Bugìa  ha  le  gambe  corte  . ( c ) 

BUGIA . 


f 4 ) Accade  fpeffe  fiate  che  fi  feopra  1'  Uomo  bugiardo  dalla  varietà  de’ pro- 
pri difeorC  . Racconta  Cajo  , per  figura  , qualche  tatto  la  mattina  , c gli  viene 
predata  tutta  la  tede  . Nel  giorno  poi  pone  in  campo  il  medefiino  racconto,  ma 
in  tutto  , o in  gran  parte  dal  primo  diverfo  . Si  forma  immediatamente  fdca  poco 
favorevole  del  parlare  di  Caio  , e Cajo  non  4 piti  reputato  un  Uomo  veridico  , ma 
bencì  un  biafimevole  Bugiardo  , n4  piti  a lui  fi  preda  quella  credenza  , che  non 
;gli  farebbe  ced'aca  , fe  rammentato  fi  fotfe  delia  prima  fua , Tempre  però  coiulaiv- 
nabile  , Invenzione  . Quindi , per  mio  avvilo  , ha  avuta  la  fua  origine  il  trito 
Proverbio  ,,  Memlaccm  opfcnti  uicmortm  . 

Il  2Ìoppicare  , fecondo  tutti  i Fifonomidi,  4 fegno  di  aver  1’  animo  non  ret- 
to, ingiudo,  cd  ineguale  . S.  Paolo  nella  Pidola  la.  ij.  agli  Ebrei  dice:  Cref- 
ftts' reSoi  fticìlc  peiMus  viflris , ut  non  cìaudicans  quii  crrtt  ; e nel  Salmo  17.  4^- 
abbiamo  : FìHì  alieni  mentiti  flint  mi6i  : Fìtìi  aiìeni  inzcteraii  funi , ir  clauduavenmt 
a femitii  fuit  . Bene  a propofito  perciò  fi  appropria  un  tal  gedo  al  bugiardo. 

[c]  Cio4,  un  Uomo  bugiardo  non  può  tanto  correre  colle  fue  bugie , che  final- 
mente non  fid  arrivato , e feoperto  per  quello  che  4 . 

Fignra  la  Bugia  il  1’.  Ricci  Vu  Fanciullo  ccn  faccia  velata  e nafeofa  . Ha  vicina 
una  Fica , ed  ruta  Befiia  foi  iuidabile  calle  Corsa  in  capo  . lì:ae  m mano  la  flrtera  , 
fulìa  quale  jia  una  bauiercla  da  Fanciulli  , e noli'  altra  mano  I’  arca  calìa  faretra 
alla  cinta  piena  dì  ftrali  . Da  canto  vi  farà  una  Tavola  della  Lepgc  . E’  velato  per 
due  ragioni  : Prima  perc!i4  la  Bugia  fi  nafeonde  furto  certe  parole  colorite  , cd 
apparenti  . Secondariamente  per  la  vergogni  ed  obbrobrio  che  patifee  un  Bugiar- 
do , che  4 (limato  molto  vitiiperofo  apprclTo  gli  Uomini  . La  Pica  per  eflere 
davanti  bianca  , e dietro  nera,  4 ( fecondo  Pierio  Valeriano  ")  il  Geroglifico  del- 
la Bugia  . LaBedia  formidabile,  perch4  in  tate  fi  trasforma  il  Bugiardo.  La  State- 
rà nelle  mani  del  Bugiarda  denota  eh'  il  fuo  propria  4 voler  conirapefare  il 
faifo  colla  verità  . La  Banderola  fignifica  che  il  Bugiardo  4 pazzo  , mentre  fi 
parte  dal  vero  , e nel  parlare  repugna  alla  mente  propria  , di  cui  oggetto  4 la 
verità  . L'  Arco  , e gli  Strali  fono  le  parole  del  Mentitore,  colle  quali  terifee  piuc- 

ch4  non  ferifcoiio  le  Saette  idelTe  . La  Tavola  della  Legge  gli  da  in  difparte  per 

non  rawifarla  , dando  quella  fondata  filila  Verità,  tanto  da  Loro  poda  in  oblìo  . 

Ha  lo  defib  P.  altra  Figura  della  Bugia  Vomo  con  una  Fipera  in  capo  . E"  tirato 
ccn  uno  fune , rii  Egli  fa  fonai  fabilirf  . Dalia  bocca  rii  ufeirà  una  Fiamma  aniente 
ytvrd  fatto  U AlantcUo  una  fpada  nafeofta  , con  che  fcfeffo , ed  altri  ferifea  . Eivoìge- 
rà  con  un  piede  tuta  Ruota  da  Creiajo . La  Vipera  denota  gli  acuti  morti , che  al- 
trui dà  la  lingua  del  Mentitore  . £’  tirato  , e fa  forza  dabilirfi  , per  far  compren- 
dere che  il  Bugiardo  ripugna  alla  propria  cofeienza , che  ha  mira  al  vero  . La_> 
fiamma  che  gli  elee  di  bcKca  4 la  lingua  del  Bugiardo,  che  cagiona  incendj  , c_» 
Aragi  traile  Genti  . Fcrifce  fe  deffo  cd  altri  , pcrciiù  le  Bugie  tanno  fomma  ver- 
gogna a chi  le  proicrifee  , e pcrcli4  fono  Tempre  indirizzate  a danno  di  qual- 
cheduno . La  Ruota  da  Cretajo  4 fimbolo  della  Bugìa  ; imperciocch4  la  Ruota 

volgen- 
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Dello  Stejfo,. 

DOnna  involta  i e ricoperta  nell'  abito  fuo  « quanto  fu  poflibile . II 
VeiHmento  da  una  parte  farà  bianco > e dall'altra  nero.  Terrà  in 
Capo  una  Gazza , c in  mano  una  Seppia  pcfce  . 

La  parte  del  Vcftimcnto  del  color  bianco  ntoftra  , che  gli  Uomini  bn- 
giardi  primieramente  dicono  qualche  verità  per  nafcondervi  fotto  la  bu- 
gia t imitando  il  Diavolo , il  quale  « come  dice  San  Giovanni  Grifoftomo 
ìuper  Matth.  Conceffum  ejl  intcriim  cera  dicere»  ut  meadacium  fmm  rara  ‘ve- 
ntate commendcnt  , 

L’  altra  parte  di  dietro  del  Veflimcnto  nero  » fi  h ia  quella  fentenza 
di  Trifone  Grammatico  Greco  « la  quale  diceva,  che  le  bugie  hanno  la_a 
coda  nera , e per  quella  medcllma  ragione  a quella  Immagine  fi  pone  in 
capo  la  Gazza , che  è di  color  vario , e la  Seppia , la  quale , fecondoccliè 
racconta  Pierio  Valcriano  nel  lib.  28.  quando  fi  fcntc  prefa,  manda  fuo- 
ri dalla  coda  un  certo  umore  nero,  nel  quale  fi  nafeonde  , llimando  con 
tale  inganno  fuggire  dal  Pefeatore  . Cosi  il  Bugiardo  ofeura  fe  fleCTo  con 
la  finzione  delle  bugie , c non  viene  mai  a luce  di  buona  fama . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

ALlorchè  1’  empio  Caino  lordato  fi  era  le  mani  nell’  innocente  fangue 
del  Fratello  Abele  , 1’  interrogò  il  Signore  . Dove  è Abel  tuo  Ca- 
tello ? Il  Bugiardo  rifpofe  : Io  non  Io  so  : Forfè  fon’  io  cullode  del  mio 
Fratello  ? Aggiunfe  col  mentire  delitto  a delitto  # c fi  profcacciò  la  Di- 
vina maledizione  . Cene/,  tap.  4. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

UNa  menzogna  falvò  ad  Eumene  Cardiano  la  vita . Combatteva  cóntro 
Lui  Antigono  , il  quale  aveva  fatto  fpargerc  nell’  Efercito  delP  inimico 
lettere  , nelle  quali  prometteva  gran  premi  a chi  uccidefse  il  Capitario . 
Giunto  ciò  a notizia  di  Eumene,  chiamò  a parlamento  il, fuo  Elèrcito , 
rendendo  grazie  di  non  efserfi  trovato  Uomo,  che  tentato  avefse  contro  la 
fua  vita , e difee  che  le  Lettere  erano  fiate  da  Lui  fcritte  , per  fare  una 
prova  della  fedeltà  de'  fuoi  Popoli . Ciò  intefo  e creduto  dall’  Efercito , 

Perfo- 


volgendoli  dal  Cretujo  , la  che  una  mafia  piccola  vada  pian  piano  crefeendo  , fin- 
ché fi  riduca  il  Vaio  all'ultima  perer.ioiie  e grandezza;  cosi  talora  un  femplica 
fofpctto  fu  qualche  perlbna  raggirato  da  un  Bugiardo  , viene  a divulgarfi  , appoco 
appoco  crefeendo  va  aumentaiidofi  in  modo, che  fi  rapprefenta  poi  per  mera 
rita , con  fornaio  dctriinciuo  del  Calunniato  , 
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Perfbni  non  vi  fù  t che  vero  non  lo  crcdeGc  i nè  alle  Lettere  fu  più  data 
credenza  ; ed  Eumene  (I  liberò  dal  timore  . Menzogna  fu  quella  si , ma_« 
Cito  in  tal  calò  menzogna  non  appieno  condannabile  « c nuiluiie  in  un  Geoi^ 
tile . Fulgof.  lA,  •}, 

FA.TTO  FAVOLOSO, 

BAtto  celebre  Paftore»  fu  prefèntc  al  furto  del  Belilame  fatto  ad  Apoir 
lo  da  Mercurio  « il  quale  diede  a Batto  la  più  bella  Vacca  delle  rub- 
bare  a patto  « eh’  Ei  non  dovel^  paleforlo . Egli  non  Dio  promife 
di  tacere  « ma  di  più  mollrando  a Mercurio  una  Pietra , difse  che  prima.» 
avrebbe  quella  parlato  • che  Efso . Mercurio  non  fidandoli  troppo  di  Lui 
finfe  partitiène  < ma  ritornò  poco  dopo-  Poeto  un*  altra  forma  « e cangiane 
do  la  voce  1 gli  ofTerPe  un  Bue  « ed  una  Vacca  rt’  Ei  gli  additava  dov’  era: 
K Beiliame  die  cercava . Bmto  fedocto  dal  doppio  premio  • mancò  della 
data  parola  , e feopri  il  tutto  . Allora  il  Dio  de’  furti  > per  punire  il  bu- 
giardo mancatore,  lo  traCnutò  nella  Pietra  di  paragone , la  quale  fa  cono- 
Dere  fé  lìan  veri  c legittimi  i metalli , die  le  li  fan  toccare . Om/uL 
Huam.  lA,  a. 


tuia. 

Di  Ctfart  Fjp*  , 

Giovanetto  raoro',  vellico  d’  azurro  ftellat»  di  oro . Sopra  A capo-  avrtt 
un  Gufo  . Nella  delira  mano  un  Velo  nero,  e colla  fiaillra  terrà 
uno  Scudo  di  color  di  oro , in  mezzo  del  quale  vi  Ha  dipinta  una  targa 
coll  motto  che  dice.  AUDENOUM, 

FATTO  STORICO  SACRO, 

T Ralle  tante  e tante  terrìbilifiìme  piaghe  « colle  quali  Iddio , per  me»- 
ao  de'  Doi  Servi  Mosè  ed  Aronne  < dimoilrò  P'  infinita  Da  Potenza- 
oli’  Egitto  , cd  a Faraone  , acciò  quelli  fi  rìDlvelTe  a Jafeiar  partire  il  Do- 
diletto  Popolo , runa  delle  più  feroci  li  D un  denlìllìmo  Bujo . Ditfe  I’  Al- 
tilTimo  a Mosé  s Stendi  la  tua  mano  colla  Verga  verD  del  Cielo , accioc- 
ché cadano  DU’  Egitto  tenebre  al  folte  , $1-  denlà  caligine , che  palpare  (i 
polfa . Ubbidì  Mose , e tanto  avvenne , e duraron  le  tenebre  per  tre..» 
giorni,  nel  qual  tempo  niuno  potè  vedere,  nè  tampoco  il  Do  Fratello, 
nè  ardi  muoverli  dai  luogo  dov’  era  . 

Poco  o nulla  ( laviamentc  riflette  il  dotto  P,  Camillo  Durante  ) fervi- 
vano  tra  quella  forra  d’  ingoiubro  le  faci  poiché  elfendo  quelle  tenebre 
prodotte  da  denfit  c palpabil  caligine  , in  mezzo  a quelle  le  foci  non  po- 
tevano llcndcre  i loro  raggi,  ma  rinconcencrati,  c ripercolli  le  rendevano  al 
più  qual  Pruna  infocata,  ma  da  lungi  nvvUàf  non  à potevano,  per  la  AeF 
fo-denlltù.  di  caligine  intcrpolla,  Sola<- 
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Solamente  in  GeflTcn  « e ovunque  avevano  la  loro  abitazione  gli  Ebrei 
chiara  rilplcmieva  la  Luce  . cap.  io. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

ANnibale  Cartaginefe  acerrimo  nemico  de’  Romani , aveva  gii  colIc_> 
fue  vittoriole  genti  pa.lato  il  Fiume  Anieto  o.Anienc,cd  inviato  G 
era  alle  mura  di  Roma  ; quando  fc  gli  fece  fuor  di  ogni  luo  penliero' 
Fiacco  Confale  incontro  , che  con  grandiflimo  ardimento  di  Lui  • e de* 
fuoii  lo  tirò  a battaglia  . Già  in  ogni  lato  li  combatteva  afpramente  « 
li  copriva  di  fangue  il  terreno  . 11  Romano  mirava  Romai  come  amato 
albergo  del  fuo  Lingue  ; ed  il  Cartagincle  I’  aveva  innanzi  gli  occhi  « co- 
me premio  e guiderdone  della  Vittoria  . Mollrava  ognuno  1’  ellremo  di  Tua 
poda,  ferendo,  incalzando  , uccidendo  ; quando  dì  repente  fi  ofeurò  fuor  di  modo 
il  Cielo  , e di  mezzo  a’  terribili  tuoni  e Ipaventofi  baleni  fcele  con  ifpeiTa  piog- 
gia tanta  gragnoola , che  il  Cartagincle  cosi,  come  il  Romano,  tu  collret- 
to  tutto  molle  di  acqua  c di  iàngue , ipiccarfi  dalla  fiera  battaglia . Cialcu- 
no  fi  ritratfe  a’.  Tuoi  ailloggiamcnti  , ed  il  giorno  feguentc  fi  raddoppiò  lo 
lluporc  ; giacché  tuonando  le  Trombe  , chiamanti  1’  uno  e 1‘  altro  Elérci- 
to  alla  Zuffa  , mentre  era  un  bellillimo  lereno , allorché  fi  venne  alle  ma- 
ni , il  Ciclo  più  minacciolb.  e più  pfeuro  che  prima , c grandine  e piog- 
gia in  tale  copia  versò  , che  non  permife  in  alcun  modo  che  gli  Elcrcìti 
fi  potelfcro  offendere  , e li  coltrinlé  a ritirarfi  . Al  quale  maraviglioib  fuc- 
ccilb  ponendo  mente  Annibaie , fi  lafciò  intendere  non  elfcr  quello  il  tem- 
po della  rovina  di  Roma , e fi  traile  in  ficuro  . Tlutar.  «ella  yit»  di  ^n~ 
tiflfole,  T.  Livio  lib,  z6 , 

FATTO  FAVOLOSO. 

I^Ra,  fecondo  I Gentili,  1’  Èrebo  la  più  orrida  parte  dell’Inferno,  ncl- 
^ la  quale  venivano  punite  le  Anime  dei  più  leelerati  Uomini  . Alcuni 
Io  dicevano  Figlio  del  Caos  c della  Notte  , cangiato  in  Fiume , e preci- 
pitato nell’  Inferno , per  avere  Ibccorlb  i Giganti  nel  loro  combattimento 
in  disfavore  degli  Dei . Altri  lo  crederono  Marito  della  Notte  , e che  da 
Lei  ave.le  molti  Figliuoli . Cosi  Cicerone  s ^Amor , DoIhs  , Mttus , Lithor , 
Invidentia,  itatblus,  Morst  Teuebrx  ■,  Miferta  % i^ierela  ■>  Grafia,  Fra- 

Uf,  Tertinacia , Ta^cx , Hefperides , Somma:  Stìos  omnes  trebo , & HpFle 
tufof  jer^uu . Ciccr,  oci  3.  lib.  della  Nat.  degli  Dei , 
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Dell’  ubate  Cefan  Orlandi. 


N Viga  Prorpettiva  ì in  parte  della  quale  G mirino  Monti  i 
Rupi , ed  una  folta  Selva , in  altra  parte  una  vada  Pia* 
nura  « li  dipinga  una  robuda  Giovane  di  vita  agile  c_> 
fnella , di  volto  alquanto  ofcuro  > ed  abbronzato  . Velia 
abito  di  color  verde  fucdnto  , e corto  . Porti  ad  ar- 
macollo un  Archibufo , e lo  Zaino  da  munizioni . Abbia 
in  teda  la  Corona  reale  . Sodenga  colla  dcdra  mano  un 
lungo  badonc  « a cui  liano  appefe  varie  pelli  di  Qyadru- 
pedi , come  Leoni , Orli  « Cinghiali  « Daini . Cervi , Lepri  cc.  e varj  Vo- 
latili uccill  « come  Starne  « Quaglici  Fagiani  i Tordi  i Fringuelli  i Lodolci 
cc.  ed  anche  vari  Pcfci  .Tenga  nel  lìnidro  pugno  un  Adorei  o Sparviere» 
ed  un  laccio  pendente . Abbia  a piedi  varj  Strumenti  da  Caccia  i comc_> 
farebbono  Comi  » Spiedoni  »•  Archetti  » Panioni , varie  Reti  » Lacciuoli  cc. 
Le  fi  mirino  attorno  de’  Cani . 

E’  la  Caccia  1’  arte  » e 1’  atto  di  perfeguitare  le  Bedie  » e gli  Animali 
Salvatici»  che  padano  fotto  il  nome  di  cacciagione»  per  fame  preda.  Con- 
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li.lcrata  nel  fenfo  fuo  generale  la  Caccia  • o il  itieftier  della  Caccia  t in- 
ciiindc  la  cerca  o l’ infegiiiinento  cosi  del  Salvatico  coperto  di  pelo  < co- 
me degli  Animali  pennuti  ; ma  nella  liia  pia  propria  « c riilretta  llgniiica- 
zione  1 applicali  Iblamcntc  alle  Bellic  o Fiere  de’  Bufclii  i c degli  Uccelli 
fai  varici . ' 

Fu  Tempre  mai  conliderata  la  Caccia  c Pefeagione  come  un  diritto  de- 
voluto, 0 trasferito  all’Uomo  dallo  llefo  Altifllmo  Creatore  , defumcndoC 
da  quell’  arbitraria  illimitata  autoritli , che  Egli  all’  Uomo  concedette  f >pra 
tutti  gli  altri  Viventi  della  Terra.  Nel  Gcneli  cap.  i.  ver.  28.  parlando 
ad  Adamo,  ed  Èva,  dopo  averli  benedetti  Loro  dille:  Domìnamìiti  Tijcibus 
Maris  , dr  l'olatilibus  Cali  , & aniverfìs  u4nìmaniib»s  , qiiit  moventitr  [''per 
Terram . £ dopo  il  Diluvio  a Noi^  nella  ftelTa  Geneli  cap.  9.  ver,  2.  £t 
tcrror  rxfleT  ac  tremar  fu  fuper  amila  ^nimalia  Terra , dr  fuper  omnes  Vo- 
lucres  Cali , cum  univerfis  qua  moientur  fuper  Terram  : Omnes  Tìfees  Maris 
manui  vejlrx  traditi  fimt . Da  quello  emanate  fono  le  Umane  Leggi,  quali 
univerfalmente  llabilitc  fopra  la  Caccia , le  quali  dilpongono  che  liccorac-* 
il  diritta  0 la  ragion  naturale  delle  cofe , le  quali  non  hanno  Padrone , ap- 
partiene al  primo  PolTelTore  , cosi  le  Bellic  falvatiche  , gli  Uccelli , ed  i 
Pefei  nano  in  proprietà  di  chiunque  giugae  il  primo  a farne  acquillo  . 

Fin  dal  principio  del  Mondo,  per  tcilimonianza  delle  Sagre  Pagine  , Cai- 
no , Lamech  , Nembroth , Ifmael , ed  Efau  attefero  a cacciare  le  Fiere , e 
denominati  vengono  robulli  Cacciatori . 1 Tebani  ne  focevano  efercizio  par- 
ticolare , e ne  formarono  i primi  delle  regole  per  ben  cacciare , che  poi 
paiforono  a’  Frigi , e quindi  alle  altre  Nazioni , e la  Caccia  divenne  un* 
Arte  . 

Fingo  la  mia  Immagine  un*  robùlla  Giovane,  di  vita  agile  c fnel- 
la , di  volto  alquanto  olcuro  , ed  abbronzato  , per  dimollrare  che  un  talc^ 
efercizio , particolarmente  d’ inlèguire  le  Fiere  ne’  Bofehi  con  armi  da_» 
fuoco,  c da  punta,  è proprio  della  Gioventù , e richiede  agilità  di  vita  uni- 
ta a robuHezza  di  forze , e di  complel&one  atta  a rcEllcre  alle  fatiche  e^ 
a’  travagli,  che  necciforiamente  accompagnano  limil  divertimento,  yenandì 
fludium , ac  voluptas  multo  labore  ajficit , & incomodo  , giullamentc  dilTe  Livio. 
1.  liccad.  lib.  I.  Chi  all’  efercizio  della  Caccia  vuol  darli  , conviene  li 
adatti  a difollroli  ed  alpellri  cammini,  feordi  le  dilicatezze  di  una  vita_» 
agiata  e comoda , ed  all’  ufo  rullicale  fi  efponga  all’  intemperie  de’  tempi; 
dal  che  ne  procede  che  vediamo  i Cacciatori  quali  tutti  con  carni  groUb- 
lane  , e da’  cocenti  raggi  del  Sole  abbrullolate . 

Certo  li  è non  elfcre  ne’  Giovani  riprenlibile  Pufo-  della  Caccia,  men- 
tre per  queAa  li  rendono  di  corpo  più  fani , più  robulli,  più  pazienti  alle 
fotiche  , e li  tolgono  da  una  vita  molle  , ed  oziofa , che  a quelli  è per  iop* 
più  la  forte  cagione  di  perdimento  di  forze  , e di  fonità  ; onde  Orazio  nel 
primo  libra  de’  fuoi  carmi  cantò  ; 

Manet  ftb  ‘Jove  friojdo 

yenator  tenera  Conjugis  immetnor , 
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Vette  abito  di  color  verde  fuccinto  e corto»  per  dimoftrarc  primiera- 
mente nei  Verde»  che  è il  colore  delle  frondi  de’  BoTchi»  e dell’ erbe.» 
delle  Campagne  « che  quelle  deve  tralcorrere  il  Cacciatore  « ed  a quello 
ettecto  (i  pone  1’  Immagine  in  mezzo  a vaga  Profpettiva  » in  parte  delltus 
quale  lì  mirino  Monti  » Rupi  » e Bofehi  « e in  altra  parte  valle  Campagne, 
Bifendo  poi  il  verde  (imbolo  dello  fperare»  d da  al  Cacciatore  per  dare.» 
a divedere  che  Qpelli  vive  in  continua  Tpeninza  di  far  preda , ed  a cagio- 
ne di  quella  non  cura  pericoli  , abbandona  le  agiatezze  , ed  agita  fenza  ripa- 
ro la  propria  mente  nello  Audio  de'  mezzi  » onde  giungere  a’ bramati  acquiili . 

L’ elTere  l’Abito  fuccinto  e corto»  è dgnidcativo  della  fpeditezza»  che 
n richiede  nel  Cacciatore  . 

La  Corona  Reale»  che  porta  in  tetta  fignifica  eflcre  la  Caccia  un  efer- 
cizio  nobile  e Regio  » ed  anzi  al  prefente  un  diritto  Reale  » che  princi- 
palmente riconofee  la  fua  origine  dalle  Nazioni  Settentrionali  de’  Barbari» 
allorché  inondarono  1’  Impero  Romano  » le  quali  avendo  ( dice  Efraimo 
Chambers  fecondo  la  Traduzione  dall’Inglefe  ) *pportato  fico  un‘  inclittazio- 
zionc  più  forte  verfo  ijnefl»  divertintento  ; ed  il  ‘Popolo  trovandoli  in  pojfeffe  di 
altri  » e più  facili  mezzi  di  Jii/pfiere  co’  prodotti  delle  Terre  » e de*  Fondi  di  Co- 
loro « che  Eglino  avean  vinti  » e fottomeffl  » i Loro  Duci,  e Capkani  cominciarono 
all  appropriarli  il  diritto  della  Caccia  » e laddove  Egli  era  prima  un  diritto  na- 
turale »■  ne  fecero  un  diritto  regio  . Così  Egli  continua  fino  al  dì  <T  oggi  : il  diritto 
di  Caccia  tra  7(oi  appartenaido  folameute  ai  J{e , ed  a quelli  » ne*  quali  il  Ep 
lo  diriva . 

Giulio  Polluce  nel  quinto  Libro  dell’  Onomafticon  eforta  Comodo  Im- 
peradore  alla  Caccia  ; come  a Studio  Eroico  » utile  al  corpo  » diIettevoIe_> 
all’  animo  » induttivo  all’  audacia  » e dilpoltivo  alla  gagliardezza  militare  ; 
cofe  tutte  che  più  » che  ad  ogni  altro  » convengono  a Perf '>na  » che  abbia  il 
comando . Senofonte  Cyropedia  lib.  i.  riconofee  la  Caccia  delle  Fiere  coinè 
Tirocinio  della  Vita  militare»  e perciò  profeiTata  dagli  Eroi»  c da’  Prin- 
cipi ; e fecondo  lo  IleiTo  Senofonte  nel  primo  libro  della  Tedia  » i Re  di 
Perlia  1’  ebbero  in  fjmmo  pregio  » come  vera  meditazione  delle  cofe  della 
Guerra  ; imperciocché  la  Caccia  ha  in  fe  un  ccrtocchè  di  Battaglia  . Iiu.» 
fatti  dall’  ufo  di  cacciare  le  Fiere  forti  nell’  Uomo  il  pcniicro  di  combat- 
tere contro  1’  Uomo  , e dalle  medettmc  Fiere  apprefe  i llratagcmmi  » clic.» 
con  tanto  utile  fi  mettono  in  opera  nelle  Guerre . 

Oltrcdicchè  come  dopo  le  Battaglie  fi  riportano  da’  Vincitori  con  trion- 
fo le  fpoglie  de’  vinti  nemici»  così  la  conquillata  » ed  uccifu  Fiera  fi  por- 
ta come  in  Trionfo  alle  proprie  Cafe  dall’  allegro  Cacciatore  » e fi  appen- 
de la  di  Lei  pelle  » o qualche  parte  di  elfa  » in  contralfegno  quali  d’  infl- 
gne  Vittoria.  Paragona  llAriollo  Canto  15.  Stanz.  50.  la  Cafa  del  fiero 
Caligorante  alla  Cafa  de’  Cacciatori  . 

Ìb4  Klle  alpine  Fille,  e ne’  Callelli 
Suol  Caeciator  » thè  gran  perigli  ha  feorft  » 

Stdlt  Torte  attaccar  C irfae  pelli  » 

4’  orride  zampe  » e i grofji  capi  d’  Orjì . 
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Per  quella  ragione  la  Figura  della  Caccia  folliene  il  lungo  baftonc»  a 
cui  fono  appefe  le.  varie  pelli  di  Quadrupedi  « ed  i varj  Volatili. 

Ha  nel  liniilro  pugno  1’  Aftorc*  o Sparviere»  per  indicare  che  la  Cac- 
cia non  li  rellringe  a i foli  Quadrupedi,  ma  fi  eftende  agli  Animali  die 
vagano  per  1’  aria , ed  ancora  a’  Fefci  nelle  aque . Della  Pefeagione  pa;^ 
leremo  in  particolare  altrove . Cosi  1’  Ariollo  nel  fuo  Furiolb  Cam.  7. 
Stana,  52. 

Or  per  le  ombrofe  valli,  e lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  panrofe  Lepri  ; 

Or  con  ja^aci  C.tni  i Fa^ian  folli 

Con  flrepito  ufeir  fan  da  Stoppie,  e Vepri, 

Or  4*  Tordi  laceinoli,  or  vefehi  molli 
Tcndon  tra  gU  odoriferi  {rhiepri  ; 

Or  con  ami  iuvefeati , ed  or  con  reti  ■' 

Turbano  ai  Tcfci  i grati  lor  fecreti  . 

L'  invenzione  di  far  preda  de’  volatili  fi  attribuilce , lècondo  Tom- 
mafo  Garzoni  nella  Piazza  l/niverfale  Difeorfo  jp.  ad  Ulille , che  fu  il 
primo,  che  dopo  la  caduta  di  Troja  portò  in  Grecia  Uccelli  armati,  ed 
aminaellratiad  infegiiire,  ed  a predare  rii  altri  Uccelli  ; e dicefi  che  penf^,f- 
fe  a quello,  per  dare  una  fpecie  di  folnevo  con  limile  divertimento  a Co- 
loro , che  erano  addolorali  per  la  morte  de’  Parenti  . 

Tiene  nella  finillra  un  Laccio  , per  e.fer  quello,  giuda  la  tefiimonianza 
di  Pierio  V.ilcriano,  Geroglifico  del  Cacciatore  , c perciò  dice  che  con_» 
ragione  a Diana  fono  appropriati  i lacci»  e le  ivti,  come  principali  anni 
de’  Cacciatori , per  efler  quella  Dea  Capo  » e Maellra  della  Caccia . Nel 
Salmo  80.  V.  J.  ò ferino  i Liberavit  me  de  laqueo  Venamiunt  . 

Varj  fono  i Strumenti,  che  fi  adoprano  per  le  varie  forti  di  Cacce  , 
e perciò  porta  ad  armacollo  1’  Archibufo  , e lo  Zaino  da  munizioni  ( per 
edere  quell’  arme  , dapoi  che  fi  è ritrovato  1’  ufo  della  Polvere  artificia- 
le per  armi  da  fuoco  » il  più  elfenziale , c comune  per  la  Caccia  ) ed  a’ 
piedi  i Spiedoni , gli  archetti,  i Lacciuoli  » le  reti,  le  panie  ec. 

Le  fi  mirano  attorno  de’  Cani  » perchè  la  Caccia , feconJocché  fi  pratti- 
ca  tra  noi , fi  efeguifee  principalmente  co’  Cani , de’  quali  ve  ne  fono  va- 
rie fpezie,  accomodati  alle  diverfe  Cacciagioni,  come  Cani  da  eorlb.  Le- 
vrieri , da  ferma,  da  cerca.  Terrieri,  o da  Pianura  ec.  e per  aver  que- 
lla fieilia  un  rmturale  illinto  » a dilfereaza  ancora  degli  altri  animali» 
nell’  infeguire  le  Fiere . Deferive  a meraviglia  il  Ferrarefc  Poeta  nel 
Furiofo  Cnnt,  39.  1’  ardente  brama»  che  ha  il  Levriero  di  cacciare, 
....  Levrier  che  la  fagace  fera 
Correre  intorno  » ed  aggirarfi  mira  » 

può  cogli  altri  Cani  andare  in  fchiera  , 

Che  ’l  Caccialor  lo  tien  » fi  flragge  d'  ira , 

Si  tormenta , V affligge , e fi  dtjpera , 

Schiatiifce  indarno , e fi  dibatte , t tira , 

Fatto 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

ESau  Figlio  d’  Ifac  era  cosi  dato  alla  Caccia  • che  per  cfTa  non  rifpar- 
mia  va  travagli . Un  giorno  da  quella  tornò  alTannato  in  modo  e lalfo  % 
che  fentendoli  divorare  dalla  fame  > c incontrandoli  nel  Fratello  Giacob  > 
che  cotta  aveva  una  minelira  di  Lenti  > a'  Lui  richiefe  la  vivanda , ed  in 
voce  gli  cedi  il  luo  diritto  di  Primogenito . A motivo  di  quello  fuo  ge- 
nio per  la  Caccia  era  dal  Padre  amato,  il  quale  elTendo  gii  per 
vecchiezza , e fluCsione  • degli  occhi , e mancanza  di  villa  , ridotto  a_, 
letto , e concependo  la  morte  quali  a ie  vicina  , pensò  dover  pronunciare 
tra  i due  Gemelli  Figli  la  paterna  benedizione,  ed  in  particolare  di  di- 
cliiurare  Elau  per  crede  delle  Divine  promeCTe , e per  il  Primogenito 
della  Difeendenza  da  Dio  eletta . Chiamò  Egli,  pertanto  Efau , c gli  co- 
mandò che  prcic  le  ufate  armi  li  portalfc  al  bofeo  a cacciare  , c gli  ap- 
preilafle  vivanda  di  cacciagione  , fecondo  il  fuo  gullo , a Lui  noto  . Noii_» 
tardò  di  efeguire  il  comando  Efau , ma  Rcbecca  Madre  avendo  intefo  il 
difeorfo  del  Marito  Ifacco,  lo  riferì  a Giacobbe,  e ordinandogli  che  fi 
velliXe  degli  abiti  di  Efau  fuo  Fratello , c copriife  le  mani  ed  il  collo 

colle  irlute  pelli  de’  Capretti , apprettata  la  vivanda,  fecondo  il  gnllo  del 

Patriarci,  a Lui  la  conlcgnò,  acciocché  al  Padre  la  portaiVe  . Otteime  1’ 

intento  ; Giacoobe  fu  benedetto  per  Efau  , che  tornando  dalla  Caccia  , c 

trovandoli  prevenuto,  c ingannato , pianfc  la  fua  difgrazia , c concepì  fom- 
-ino  odio  contro  Giacobbe  . Ceitef.  cap.  zj.  v.  27.  28.  cap.  27. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Mitridate  Re  di  Ponto  fu  tanto  vago  del  mcAIer  della  Caccia,  che 
dicefi  éiTere  fiato  fette  anni  alla  Campagna,  fenza  mai  polìir  fotto 
alcun  tetto . Benché  in  tal  racconto  vi  poXa  clfcre  dell’  aggiunto , niente- 
dimeno fi' rileva  elfere  fiato  quello  Re  un  memorabile  •Cacciatore  Tbw» 

■Gtirz.  TUz.  Vnìv.  Difc.  59. 

FATTO  FAVOLOSO..* 

*•  • 

PEr  avere  Eneo  Re  di  Calidonc , c Marito  di  Altea  obliato  ne’  Tuoi 
Sacrifici  Diana  , quella  Dea  sdegnata,  per  vendicarli mandò  im  fiero 
Cinghiale  a devallare  le  Campagne  di  Calidonia . Fu  perciò  ordinat.i_,  • 
una  memorabile  Caccia,  ed'i  Principi  Greci  quali  tutti  fi  unirono  per 
abbattere  la  ferocillima  Befiia.  Era  Meleagrò  Figlio  di  Eneo  Capo  della 
Caccia.  Atalanta  Figlia  di  Jafio  Re  di  Arcadia,  e di  Climenc , prima  di 
tutti  feri  il  Cinghiale  ; Meleagro  1’  uccife . 11  che  fatto , Meleagro  donò 
la  Telia  della  Fiera  ad  Atalanta . I Fratelli  di  Altea  gffefi  che  si  nobil 
Trofeo  dovcllc  ufeire  dalla  lor  Patria,  fi  fecero  contro  la  valorofà  Donzel- 
la , c fuoi  fcguaci  ; pcrlocchè  sdegnato  il  Donatore  rivolfc  Ite  armi  con- 
tro gP 
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tro  gl’  ingiulH  Zìi  « e li  fc  cader  morti  a terra . Saputoli  ciò  da  Altea  « 
la  quale  conTervava  il  tizzo  fatale , in  cui  conlillcva  la  vita  di  Melea- 
gro, per  vendicare  i morti  Fratelli,  tutta  cnicciofa  lo  gittò  in  mezzo  alle 
£amme . Meleagro  fentim  immantinente  ardere  gl’  inteliini , a mllùraccltò 
quello  ardeva , e quello  conliinto , morì . Ovuii,  Meum.  lil>.  8, 

CALAMITA’.  ' 

Ci  Ceftrt  iy^4. 

DOnna  meda  , vclHta  di  nero , e mal’  in  arnele , moilrandoll  debole 
li  regga  fopra  una  Canna  , tenendo  in  mano  un  mazzo  di  Spighe.^ 
di  grano  rotte  e fracalfate , come  quelle , che  vengono  abbattute  dalla 
tcmpella  . 

il  veflimento  nero  lignifica  malinconia,  che  è compagna  perpetua  del- 
la Calamitli  : 

S’  appoggia  alla  Canna , perchè  non  li  trova  maggior  Calamità , che 
quella  di  Colui , che  Ila  in  pericolo  di  rovinare , il  quale  li  conduce  mol- 
te volte  a dcliderare  la  morte  per  rimedio  ; e la  Canna  per  cCferc  vacua , 
e poco  denfa  , facilmente  li  Ipezza  al  fopravvenimento  del  pelo , come  tàcil- 
mente  mancano  le  Iperanze  di  quello  mondo , perché  ogni  forte  di  vento  , an- 
corché debole  , è ballante  a mandare  in  mina  , c la  fabbrica  , ed  i fondamenti 
delle  noitre  Iperanze,  e per  quello  li  domanda  Calamita  da  i calami  delle  Canne  . 

Il  mazzo  del  grano  acconcio,  come  detto  abbiamo,  lignifica  la  per- 
dizione c mina  delle  biade , che  è il  principio  della  nollra  Calamità . 

CALAMITA’,  O MISERIA. 

• * ■ fielÌQ  Stejfo . 

DOnaa  afeiutta , tutta  piena  di  Icpra  , con  pochilTimi  panni , che  le 
cuoprono  le  parti  vergognofe  , c con  alcuni  cagnuoli , che  le  Itiano 
lambendo  le  piaghe  delle  gambe , Terrà  le  mani  in  atto  di  dimandare 
elcmolina  , 

• Calamità  , e Mìjcrìa . 

DOnna  niella , ignuda , a federe  fopra  un  fafeio  di  canne  rotte , e {pez- 
zate in  molti  pezzi  in  mezzo  ad  un  canneto . 

Si  dipinge  mclla , perciocché  la  milérla  rende  1’  Uomo  mcllo  , ed  an- 
corché la  I^rtuna  le  glf  moliri  alquanto  benigna , nondimeno  non  E ralle- 
gra mai,  come  dimollra  Seneca  in  T ielle  , 

Vroprinm  hoc  mijeros  Ji:q  ùtw  , 

i^deat  felix  forlunx  licei, 

reb:is  credere  Utis 

Tom»  dfjiiihs  gxHdere  vige: , . < 

Si  fa  J 
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Si  fa  a federe  ( •*  ) per  mollr.irc  i che  le  fue  fpcranze  fono  andate  a 
terra  » ed  Ella  tnfiemc  con  clfe  ; perchè  dice  S.  AgoiHno  nel  lib.  de  fin* 
la  miferia  è abb:>nJair/a  di  trijuLizioiie , 

Le  'canne  fraca.fate  furono  Tempre  porte  anticamente  per  fignifìcare_> 
la  Calamità*  da  che  i Romani  pigliarono  poi  il  nome  di  Calamità»  di- 
mandando calami  le  Canne  , 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

IE  Calamità  che  veCfarono  1*  Tfraelitico  Popolo  bartantemente  dimortraro- 
j no  quanto  foggctto  fia  l’  Uomo  ad  e.fe  * e quanto  altresì  fia  folle  » 
allorché  in  mezzo  all*  illclfe  fi  confonde , fi  perde*  fi  difpcra . Tiranncgia- 
ti*  oppreffi  gl*  Ifraeliti  dal  feroce  Re  Farao.vc  ♦ mandò  loro  Iddio  Mosè  » 
che  per  mezzo  di  foprannaturali  prodigi , c fevera  punizione  del  Tiran- 
no c luoi  Sudditi  * li  tolle  dalla  miferabililtìma  fchiavitù  . Inoltrati  nel  de- 
ferto* per  giungere  all*  acquirto  della  promeffa  Terra»  la  fcabrofa  via* 
r amarezza  delle  acque  * 1’  inopia  de*  cibi  » la  rtanchezza  di  un  forfo  di 
acqua  onde  refocillarfi  * li  alfalse  in  modo  » che  non  fi  arrogarono  di  fbfpi- 
rare  la  fervitù  di  Egitto  . Col  fubito  aiuto  di  una  Colonna  di  fuoco  » che 
per  il  viaggio  fa  loro  feorta  ♦ colla  dolcezza  data  alle  acque  amare  » 
col  far  cadere  dal  Cielo  abbondanti  faporiti  cibi  * col  far  fortirc  da  una_ji 
Pietra  * al  Iblo  tocco  della  V erga  di  Mosè  * acqua  perrenne  * moftrò  Loro 
1*  Altifllmo  * quanto  ingrati  foTero  alla  di  Lui  bontà  col  difperare  , 
mandar  fuori  voci  di  doglianze  * c di  mormorazione  * nel  tempo  di  calami- 
tà c miferie  * indivife  compagne  dell*  umana  condizione . Efodo . 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

PEr  alsuefarfi  Diogene  Cinico  a fòpportare  con  indifferenza  le  monda- 
ne calamità,  di  mezzo  Verno  fi  accollava  alle  fredde  llatuc  di  Mar- 
mo * e di  bronzo  a dimandar  loro  liraofina  * dicendo  che  ciò  faceva  per 
avvezzarli  a foffrire  di  cflerne  poi  dalle  porte  de*  Ricchi  fenza  pane  ri- 
cettato . Trovatoli  Egli  un  giorno  ad  un  pabbiico  convito  * in  mezzo  al 
favellare  ne  riportò  cosi  fiere  percoTe  di  ballone  * che  in  più  luoghi  della 
Perfona  grondava  fangue  ► Con  tutto  quello  Ei  non  fi  turbò  punto  * e di- 
mollrò  ( credo  per  lai  vare  1*  apparenza  , c dare  fpìcco-  al  fuo  filofofico 
penfarc  y che  ad  ElTo’  nulla  caleva  il  gravilfimo  oltraggio . Offl 

Star.  lib.  i.  cap.  27.-  FATTO 


( a L*~  ateo  di  federe  , oltre  molti  altri  diverlì  lignificati  che  ha  conta  anco- 
ta  quedo  di  calamita  e miferia  Nel  Vangelo  , dove  è ferino  del  cicco  nato, 
e mendico , '^oan,  cap.  9.  v.  8.  così  abbiamo  . Nonne  bìc  efi  qui  feiìehat , (y  men- 
iicabJt  } Ed  in  San  Luca  cap.  1.  v..  79..  fi  legge  llhtmnare  ini , qui  in  tenebrie , (y 
in  umbra  mortii  feilent . di  Giobbe  leggiamo  ; Sedebat  in  fierquìUmo  » Virgilio  in-» 
quello  fentimeato  difle  : Eiieid..  6.. 

....  Seder , Ktemumque  fedebit 
Jnfelix  Tbefeus . 


ICONOLOGIA 

FATTO  FAVOLOSO. 


zSo 


NOn  provò  la  Frigia  caiamiti  maggiore . che  per  la  rabbiola  ferocità 
di  Fgide  una  delle  Gorgoni',  Modro  nato  dalla  Terra,  che  vomita- 
va fuoco  e liamnie  con  un  fummo  nero  c denfo  . Qiiefta  le  bruciò  le  fo- 
rellc  , e le  campagne  , a tale  che  gli  abitatori  furono  collrctti  ad  abban- 
donare il  Paefe  . Palladc  uccile  quella  Gorgone  , e ricoperfe  il  fuo  Scudo 
colla  di  Lei  pelle  ; per  il  che  quello  Scudo  fu  poi  denominato  Egide  di 
Palladc  . Omero  . l'iTgil,  "Njital.  Coni.  Mitol.  lib.  4.  cap.  5.  de  TalUde  . 

CALUNNIA. 

Di  Cefare  BJpa  . 

DOnna  , che  mollri  elTere  sdegnata  . Nella  Hniilra  mano  tenga  un  tordo 
accclb , c con  la  delira  prenda  per  i capelli  un  Giovanetto  nudo,  c 
lo  llringa , il  quale  alzi  le  mani  giunte  al  Cielo , c da  una  parte  vi  farà 
un  Bafìlifco . 

Dipingeli  con  un  vifo  iracondo , perchè  è cagionata  dall'  iracondia  » 
e dallo  sdegno  . 

Il  Torcio  accefò  dimollra  che  la  Calunnia  è inllrumento  attilTimo 
ad  accendere  il  fuoco  delle  difeordie , e delle  rovine  di  tutti  i Regni . 

11  tirarli  dietro  il  Giovine  , che  ha  le  mani  giunte  , ci  fa  conofeere  , 
che  il  calunniare  non  é altro,  che  lacerare  la  fama  degl’  innocenti  . 

Le  fi  dipinge  accanto  il  Bafilifco , perciocché  , come  narra  Pierio  Va- 
leriano  nel  lib.  14. , i Sacerdoti  Egizii  ponevano  quello  animale  per  la  Ca- 
lunnia ; perchè  ficcomc  il  Bafilifco  fenza , mordere  da  lontano,  è pcrniziolb 
ali’  Uomò  collo  fguardo  , cosi  il  Calunniatore,  parlando  di  nafcollo  all’ orec- 
chie de’  Principi,  ed  altri,  induce  frandolentcmentc  1’  acculato,  che  rice- 
va danni , difagi , tormenti , c ben  fpeifo  la  morte , fenza  onde  poterli 
aiutare,  non  làpendo  il  torto,  perchè  gli  vien  fatto  in  afsenza , come  li 
vede  avvenire  in  molte  Corti , ed  Erodoto  fopra  la  Calunnia  nel  lib.  7.  cosi 
dice  : Calumniutor  injHrium  facit  accnfjto , non  prefentem  accufMS  . ( <*  ) 

FATTO 


V.  a ) La  Calunnia  dipinta  da  Apelle  , dcAritta  da  Luciano  , e rapportata  da  Vin- 
cenzio Cartari  è immaginata  nella  feguente  maniera  . Sta  fedendo  a guifadiGiu. 
dice  uno  cl.e  ha  le  orecchia  lunghe  limili  a quelle  dell'  Afitio  . Due  Donne  una 
per  iato  mollrano  di  parlare  fecretamente  a Collui  . £'  J'  una.  di  quelle  1’ 
Ignoranza  , 1'  altra  la  Sol'pizione  . Il  Giudice  porge  la  mano  alla  Calunnia  , che  è 
vicino  a Lui  in  .orma  di  Donna  bella  , ornata  , ma  che  nell'  afpetto  moltra  di 
ef.ere  piena  d'  ira , e di  fdegiio  . Ha  Collei  nella  liniflra  mano  una  tacella  ac- 
ceiu  , e colla  delira  fi, tira  dietro  per  i capelli  un  Giovane  nudo  , quale  ama- 
ramente fi  duole , alzando  le  mani  giunte  al  Cielo  . Va  innanzi  a Lei  il  Livore, 
cioè  1'  Invidia  , che  e un  l'omo  veccliio , magro  , pallido  , c langnente  . Dietro 

le  ven- 
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FATTO  STORICO  SAGRO, 

SOrprefi  fola  nel  fuo  Giardino  Sufinna  Figlia  di  Elcia  , e Moglie  di  Gioa* 
diim  da  due  sfrenati  Vecch}  , clic  nel  Popolo  non  jialfa  figura  face- 
vano , fu  da  quelli  tentata , e con  lufinghevoli  parole  , e con  minacce  , ad 
accudire  alle  impudiche  lor  voglie.  Alzò  le  Arida  la  calliAìma  Donna,  alle 
quali  Gente  accorfe . I perfidi  Satrapi  volfero  toAo  la  mente  alla  Calun- 
nia, e portatifi  unitamente  con  molti  del  Popolo  a Gioachim,  al  cofpct- 
to  di  Lui , e del  Popolo  , accufarono  d’ impudicizia  Sufanna , dicendo  chc_> 
mentre  Eglino  foli  nel  Giardino  pafleggiavano , entrò  la  Moglie  di  Gioa- 
chim , nè  di  Loro  avvedutafi  , licenziò  le  Serventi  , che  feco  aveva  , fi 
racchiufe , ed  a fe  introdulfe  un  Giovane  già  avanti  ivi  nafcolto , ed  a Lui 
copia  fece  di  fue  bellezze  . Per  la  qual  cofa  richiefero  che  Sufanna  data 
folle  alla  morte  . Si  andò  toAo  a dare  eAètto  alla  crudcl  dimanda  , ed  i 
Vecchi  i primi  furono  che  afferrarono  l’ infelice  . Confidò  Elfa  per  la  fua 
innocenza  in  Dio  ; nè  Egli  lafciò  impunita  la  nera  calunnia  . Giacché  cf- 
fendo  Daniel  Giudice  della  Caufa , efaminati  gli  Accufatori , trovati  vari  e 
mendaci,  e feoprendo  il  Popolo  la  perfidia,  contro  i due  Vecchi  infurioAi, 
ed  in  pezzi  li  fece , e Sufanna  riconofeiuta  innocente , rendè  grazie  all’  Al- 
tiffimo,  ritornando  lieta  e contenta  all’addolorato  Conforte.  Daniel,  cap.  13. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

ANgpiAia  si  grande  apportò  al  cuore  di  Diofippo  Ateniefe  la  Calunnia.^ 
contro  Lui  inventata  , di  aver  involato  in  un  pubblico  convito  una_j 
tazza  di  oro  , che  non  potendo  fopportare  che  gli  occhi  di  tutti  in  Lui 
folo  foifero  rivolti,  fi  diede  volontario  alla  morte,  coll’  immergerfi  un_j 
pugnale  nel  petto . .Apollodor.  .Atenief.  citato  dall'  ,dflolji  nella  fiia  Ojf.  Star, 
lib.  2.  cap.  1. 

FATTO  FAVOLOSO. 

CLaudia  Vedale  fu  calunniata  d’ impudicizia , ma  Veda  fece  un  miracolo 
in  fuo  favore , per  manifedare  la  di  Lei  innocenza , c fu  , che  ei- 
fendovi  un  Vafcello  vicino  al  Porto  carico  di  Statue  di  quella  Dea , chc_» 
un  millione  di  Uomini  non  avrebbe  potuto  muovere , c Claudia  col  folo 
fuo  Cinto  lo  tirò  nel  Porto.  Owidio. 

N n CAPRIC- 


le  vengono  due  Donne , le  quali  fembrano  lufingarla  , tacendo  teda  della  fua 
bellezza  , e fono  in  atto  di  vieppiù  ornarla  . E’  1'  una  la  Frode,  l’altra  l' In- 
lidia  . Dietro  a quelle  vi  è un*  altra  Donna  , che  è la  Penitenza  , con  certi  poclii 
panni  Intorn* , tutti  rotti  e fquarciati , in  atto  lagrimevole  ed  affai  dolente  . 
Sembra  , che  fi  affligga  oltrenunodo , ed  abbia  fommo  tolTore , per  vedere  ap- 
prclTarfi  la  Verità, 
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CAPRICCIO. 


Di  Ctfxtt  ttip*  , 


Giovanetto  vclUto  di  var>  colori , In  capo  porterà  un  Cappelletto  Umile 
al  vellimento  . fopra  il  quale  vi  faranno  penne  diverfe . Nella  de- 
lira mano  terrà  un  Mantice  i e nella  llnillra  uno  Sperone  . 

Capricciofi  li  dimandano  quelli]  che  con  idee  dall’ ordinarie  degli  altri 
Uomini  diverfe  ] fanno  prendere  le  proprie  azioni , ma  colla  mobilità  dall’ 
una  all’  altra  pur  del  medelimo  genere  » e per  modo  d’  analogia  ] li  di- 
cono capricci  le  idee  ] che  in  pittura  ] o in  mufica  ] o l'n  altro  modo  li 
manifeltano  lontane  dal  modo  ordinario  : I’  incoflanza  H dimollra  nell’  età 
faiiciullefca  ; la  varietà  nella  divcrlità  dei  colori  . 

11  Cappello  colla  divcrlità  delle  penne  . moftra  che  principalmente-  nel- 
la fantasia  fono  polle  quelle  divcrlità  di  azioni  non  ordinarie . 

Lo  Sperone  ] ed  il  Mantice  mollrano  il  Capricciofo  pronto  all’’  adulare 
1’  altrui  Virtù  j o al  pungere  i vizj . 


care- 
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CARESTIA. 


Di  Cefare  , 


DOnna  macilente . e mal  veftita . Nella  deftra  mano  tenga  un  ramo  di 
Salice  9 nella  finillra  una  Pietra  pomice  » ed  accanto  avrà  una  Vacca 
magra  . 

Dipingefi  la  Cardila  magra  i per  dimoftrarc  P effetto  del  mancamento 
delle  cole  alla  Vita  umana  neceffarie  . perchè  il  danaro  folito  a fpenderfi 
largamente  in  piu  felici  tempi  » nelle  fterili  Stagioni  « poco  meno  che  tut- 
to t fi  trasferifee  nel  dominio  di  pochi  . dimodocchè  fàcilmente  i Poveri 
rimangono  macilenti  e malvelliti  « per  Carellia  di  pane  « e di  danari . 

La  Pietra  pomice . ed  il  Salice  Pianta  fono  llerili , e la  fterilità  è Prin- 
cipal cagione  della  Carellia  « ma  nafee  alcune  volte  ancora  per  infaziabile 
cupidigia  di  alcuni  Mercanti  . i quali  fogliono  ( fraudando  la  natura  ) afflig- 
gere la  povera  Gente  . 

Dipingefi  apprelTo  la  Vacca  magra  per  Pegno  di  Cardila»  e quefto  li- 
gnificato lo  mollrò  Giofelfo  nelle  Sagre  Lettere  » quando  dichiarò  il  fogno 
di  Faraone  • 


N n 2 FATTO 
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fatto  storico  sagro. 

L’AJedio  che  Benadab  Re  di  Siria  pofe  alla  Città  di  Samaria  cagioni 
tal  Cardila  di  Viveri  tra  gli  Abitatori  di  Ella  % che  cole  veramente 
dv.plorabili  sii  di  ciò  fi  leggono  nel  quarto  de’  Re  . Una  Telia  di  Afino  fu 
venduta  ottanta  pezzi  di  argento  battuto . Lo  Sterco  de’  Colombi  ■>  ften- 
devafi  al  prezzo  di  cinque  feudi  per  Mifura . Nulla  è tutto  ciò  i rilpctto 
all’  accidente  che  fegue  . Paifando  un  giorno  il  Re  d’  Ifrael  Joram  per  le 
mura  della  Città,  gli  fi  prefentarono  due  Donne,  una  delle  quali  tali  fup- 
pliehe  a Lui  porle  , onde  gli  faceife  ragione  . Cotefta  Donna  ( dille  ) pro- 
pof:  a me  che  per  fiilencrfi  in  vita  , in  mancanza  di  tutt’  altro  , mangiar 
ci  doveilimo  i noilri  Figli;  In  efecuzione  di  ciò,  unitamente  fatto  abbia- 
mo Palio  del  Figlio  mio  . La  Fame  più  ancora  furiofa  c’  incalza , e nega_j 
adelfo  Colici  di  uccidere  il  fuo , e fovvenire  a’  miei  crudeli  bifogni  ; an- 
zicchè  lo  ha  nafcoito , nè  vuole  più  la  proinelTa  attendere  . Udita  cofa  si 
luttuoi'a  il  Re  , fi  llracciò  daddolTo  le  vellimenta  , ficchè  il  cilicio  gli  li 
vide  nelle  carni,  fi  tolte  da  quel  luogo,  e nuov'o  penfier  prefe,  per  libe- 
rarli da  cosi  orrida  Fame  , ficcome  avvenne  a’  prieghi  del  Profeta  Elifeoi 
4.  àt'  cAp.  6. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

SAguntoCittà  della  Spagna  fcdelifTima  a’ Romani , j>er  il  lungo  afiedio  , che 
le  pofero  i Cartaginefi , talmente  llrctto , che  ila  ne'.Tuna  banda  le  po- 
teva venir  recato  foccorfo  di  vettovaglie  fi  ridotta  a tale  feiagura,  che  ì 
Puoi  Difenlbri , dopo  elferfi  pafeiuti  delle  più  immonde  e Pozze  cole  , piutto- 
fto  che  rompere  la  fede  data  a’  Romani , accelero  un  gran  fuoco  in  mez- 
zo alla  Piazza  della  Città  , c pollivi  prima  dentro  i più  ricchi  e prezioll 
arneii , vi  gettarono  dopo  le  Mogli,  c i Figli,  c fi  ucciPero  tutti.  Entrò 
dunque  finalmente  entro  il  Nemico , e come  fiPsò  gli  occhi  nell’  orrido  fpet- 
tacolo , e vidde  la  Città  fi  miPeramente  vuota  , non  potè  trattenere  le  la- 
grime . Di  qui  nacque  il  Proverbio  della  Fame  Saguntina  , allorquando  il 
favella  di  qualche  efireraità  di  vivere  . >y0o!f.  Oj}’,  Star.  lib.  j.  cap.  9. 

, ff . 


FATTO  FAVOLOSO. 

FU  tale  la  Careftla  che  provò  l’ IPola  d’ Egina , in  cui  regnava  Eaco,  « 
tanto  durò , che  parte  per  le  continue  pioggte  , onde  rellò  l’ aere  infetto» 
parte  per  i penimi  nutrimenti , co’  quali  avevano  procurato  follcntarfi  que* 
miP.ri  Abitanti,  Porle  una  PeiliLnza  si  feroce»  che  tutti  morirono,  fuori 
4i  Eaco  » e Puoi  Figli . Ovvid,  òict,  Ub,  7. 


CAREZ- 
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CAREZZE  AMATORIE. 

Di  Cefare  l\ipa  . 

UNa  bella  < c graziola  Giovanetta  > veftita  d’ abito  di  color  vago . rica- 
mato di  vari  » e leggiadretti  intrccciainenti  > coronata  d’  una  Ghir- 
landa di  edera . e che  con  ambe  le  mani  tenga  con  bclliiTima  grazia  due 
Colombi  j un  mafchio  « e I'  altra  femmina . che  con  lafcivii  mollrino  di 
baciarli  . 

E;fendo  le  Carezze  amatorie  figliuole  della  Gioventù,  e della  Bellezzi, 
perciò  giovane , e bella  rapprefentiamo  il  foggetta  di  quella  Figura . 

Il  velHmento  di  color  vago  , ricamato  di  vari , e Icggiadretti  intreccia- 
menti , lignifica  i fcherzi , e i vari  e divcrli  incitamenti , da’  quali  negli 
Amanti  nafee  il  defiderio  della  congiunzione  amorofa  . 

La  Ghirlanda  di  edera  è vero  lignificato  aniorofo  ; perciocché  detta_j 
Pianta , come  dicono  diverfi  Poeti , abbraccia  e llringe  ovunque  ella  fi  ac- 
coda , onde  l'opra  di  ciò  co’  feguenti  verli  cosi  dice  Catullo . 

Mentent  amore  revìiiciens , ut  tenax 
Uedera  bac  , & illac  arbortm  impUcat  errans  . 

Tiene  con  ambo  le  mani  due  Colombi,  come  di  fopra  abbiamo  detto» 
perciocché  gli  Egizi  per  la  figura  di  quelli  Animali  fignificavano  le  Carez- 
ze amatorie  , eircndocchc  elle  non  vengono  alla  copula  venerea  tra  di  loro» 
prima  che  inlicnic  non  fienfi  baciate , e perchè  le  Colombe  tra  loro  ufano 
allettamenti  de’  baci  molti  , gli  Autori  Greci  hanno  alFcrmato  elTere  a_j 
Venere  dedicate,  edendocchè  Ipontaneamente  fi  eccitano  fri  di  loro,  all’atto 
venereo . Molto  più  fopra  di  ciò  fi  potrebbe  dire , ma  per  elTere  si  delle 
Colombe , com’  anco  dell’  edera  apprelfo  tanti  Autori  di  confiderazione  » 
ed  altri  di  bello  ingegno  , cofa  nota  e manifella  , 1’  uno  per  i baci , 

1’  altro  per  gli  abbracciamenti , il  che  tutto  conviene  alle  Carezze  amato- 
rie , non  fblo  non  mi  ellenderò  più  oltre  per  autorità  , nè  per  dichiarazio^ 
ne  , che  convenga  a detta  Figura  , ma  anche  per  non  trattenere  1’  animo 
del  lettore  in  cofe  lafcivc  e pericolofe . 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

BEnchè  di  tante  forprendenti  doti  arricchito  dal  Signore  Salomone,  ben- 
ché da  Lui  replicate  volte  avvenito  a non  abulàrfi  di  fua  bontà,  nien- 
tedimeno dalle  lufinghevoli  carezze  delle  fue  numcrolè  Mogli , e Concubi- 
ne trafportato  » non  dubitò  farli  un  Mollro  d’ ingratitudine  verfo  l’ infinito 
Benefattore , e a tanto  giunfe , che  a Loro  illigazione  s’ indulTe  ad  adorare 
Dei  llranieri , concitandoli  contro  la  fuaPerfona,  ed  il  fuo  Regno,  l’odio 
del  vero  Dio.  2.  de’  cap,  1 1. 

FATTO 
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LAmìa  di  Argo  forfè  dalla  feccia  del  Volgo  ad  una  incredibile  flirna  di 
grazia  « di  beltà  , e di  ogni  accorta  maniera  « colla  dcteliabile  fama_j 
di  trarre  quallivogiia  più  faggio  Uomo  all’adorazione  jdi  fuaPerfona,  per 
mezzo  de’  fuoi  lufinghevoli  vezzi . Cortei  -non  contentandoli  delle  fue_> 
Melfaggiere  • givafene  Ella  rteffa  sfoggiatamente  veUita  per  le  Accademie  • 
c per  le  Scuole  di  Atene  • diviando  la  Gioventù  dagli  Studi  t dirtogliendoli 
dal  far  bene  • e fi  attirava  più  Erta  Scapeftrati  dietro , di  quellocchè  Socra- 
te « e Platone  ProfelTori  di  feienze  e difcìpline  . Venuta  poi  in  potere 
di  Demetrio  Re  i o diciam  meglio  « venuto  Demetrio  Re  in  poter  fuo,  gli 
fece  far  pazzie  per  fuo  amore , Avendo  Quelli  fomma  urgenza  di  danaro 
per  fortenere  la  Guerra  i gli  Ateniefi  a Lui  fecero  un  donativo  di  duecento 
talenti)  ma  il  folle  Amante  gli  donò  tutti  immediatamente  a Lamia.  Sta- 
vafenc  la  mifera  fua  Conforte  Eufonia)  per  bella  che  forte-)  in  abbandono. 
Venne  finalmente  Lamia  a morte)  e Demetrio  si  al  vivo  da  tal  perdita 
fu  penetrato  ) che  i Filofofi  di  Atene  difputavano  ) e dubitavano  fe  più 
le  lagrime  folTerO)  che  per  Lei  gettò  ) ovvero  le  ricchezze  che  nelle-» 
efequie  Ipefe . Mondegneto  citai,  dall’  .^iflolf.  Off,  Star.  lib.  z.  cap.  4. 

FATTO  FAVOLOSO. 

QUell’  Ercole  che  fuperato  aveva  nell’  Egitto  il  crudeliflimo  Tiranno 
Bufiri  ; nella  Mauritania  il  fort'irtimo  Atleta  Anteo  ; nella  Spagna_j 
Gerione  Mortro  di  tre  Corpi  ; nella  Tracia  Diomede  ) che  j fuoi  Cavalli 
nutriva  di  carne  umana  ; quell’  Ercole  .che  aveva  vinto  i Leoni)  c ancor 
Fanciullo  folTocato  i Serpenti  ; che  tolto  aveva  dal  Mondo  tanti  Ladroni) 
c Malfattori  ; che  coramolo  punto  non  fi  era  alle  tenebre  dell’  Inferno  ) 
al  furore  delle  fette  TcHe  dell’  Idra  , al  letifero  veleno  del  Cerbero  ; Que- 
flo  rtcrtb  Ercole  pJn  refilkndo  a’  lufinghevoli  vezzi  di  Onfale  Figlia  del 
Re  de'  Lidi , non  fi  vergognò  di  renderli  a Lei  Servo  , e concertale  la_» 
fua  armatura  di  pelle  di  Leone  ) vertito  in  abito  femminile  ) traile  Donne 
di  Lei  umile  e abbietto)  alla  Conocchia  fi  addellrò  cd  al  Fufp  . T^latal 
Come  Mìiol,  lib.  7.  cap.  i.  Ovjid.  in  Dqan:  re. 
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DO’nnr  veftita.  dr  rom>,-  che  in  cima  del  capo' abbia'  una  fiamma  df 
fuoco  ardente ..  Terrà  nel  braccio  liniftro  un  Fanciullo»  ai-quale  dia 
il  latte»  e due  altri  le  Haranno  fcherzando' a*  piedi . Uno  di  efli  terrà  alla 
detra  Figura  abbracciata'  la  delira  mano .. 

Senza  Carità  un  feguace  di  Grillo,  è come  un’  armonia  difsonantc_» 
d*  un  Cembalo  difeorde  » ed  una  fproporziòne  ( come  dice  S.  Paolo  ) ; pe- 
rò la  Carità  fi  dice  eifer' cara  unità »•  perchè  con  Dio»-  e con  gli  Uomini 
ci  unifee  in  amore  e in  affezione  »’  che'  accrefeendo'  poi  i meriti  » col 
tempo'  ci  fa  degni  del  Paradiio  . 

La  Vede  rofsa  »■  fignifica  Carità  »•  per  la  ragione  toccata  di  Ibpnuj; 
però  la  Spofa  nella  Cantica  amava  quello'  colore  nel  fuo  Diletto 

La  Fiamma  di  fuoco'  per  la  vivacità  Tua  c’  infegna  » che  la  Carità  non 
mai  rimane  di  operare  » fecondo  il  folito  fuo- amando  ; ancora  per  la  Ca- 
rità volle  che  s’'  interpretaife  il  fuoco  , Grillo  Nollro'  Signore  in  quelle 
parole  : Ignem  veiù  mittere  in  terramt  q’ùd  volo  » nifi  ut  ardenti 

I tre  Fanciulli  » dimollrano  che'  febbene  la  Carità  è una  fola  virtù  » ha 
nondimeno  triplicata  potenza  » elfcndo  fenz’  cfsa  » e la  Fede  » e la  Speran- 
za di  ncfsun  momento  . Il  che  molto  bene  cfpreifc  il  Signor  Giovan.j 

BiicndeL 
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Buondelmonte  nel  Sonetto  fatto  da  Lui  in  qucAo  propollto  • ad  Immitazlo- 
nc  delle  parole  di  San  Paolo  < e dice  cosi  . 

0 più  d’  ogn'  altro  rarot  e preziofo 

Dora  j che  in  noi  <vkn  da  Celefle  mano  • 

Cosi  aveft’  io  lo  fiile  alto , e fovrano  « 

Come  fon  di  lodarti  dejiojó. 

Tu  ili  cor  fuperbo  mai , nè  ambiziofo 

7fpn  hai  tuo  albergo , ma  in  benigno  e umano  * 

Tu  paziente  fei  t non  opri  in  vano  « 

7{è  del  ben  far  fei  tumido  t o faflofo . 

Ogni  cofa  fofi  ifci  t e credi , e fperi , 

7{on  penji  al  mal,  di  verità  fei  pieno  t 
In  ricchezze , in  onor  non  poni  affetto  . 

0 dolce  Carità , che  mai  vien  meno , 

Deh  col  tuo  fuoco  i baffi  miei  penfteri 
Scaccia , e di  te  fol  mi  rifcalda  il  petto , 

CARITÀ’. 

Dello  Steffo  . 

D Gonna  veftita  di  abito  rofso . Che  nella  deftri  mano  tenga  un  cuo- 
re ardente , e con  la  llnilira  abbracci  un  Fanciullo . 

La  Carità  è abito  della  volontà  infufo  da  Dio , che  c’  inclina  ad  amar 
Lui , come  nollro  ultimo  fine  « ed  il  prolTimo  come  noi  Itcllì , cosi  la_> 
deferivono  i Sacri  Teologi . 

£ a dipinge  co  ’l  cuore  ardente  in  mono  . <>  <.ol  Fanciullo  in  braccio» 
per  notare  , che  la  Carità  è un  puro  affetto  e ardente  nell’  animo  verfo 
le  creature . 11  cuore  li  dice  ardere  quando  ama  , perché  movendoli  gli 
fpiriti  di  qualche  oggetto  degno , fanno  rellringere  il  fangue  al  cuore  > 
il  quale  per  la  calidità  di  elfo  alterandoli  » li  dice  che  arde  per  limilitu- 
dinc  . Però  i due  Difcepoli  di  Crillo  Signor  Nollro  dicevano  , che  arde- 
va loro  il  cuore , mentre  Egli  parlava  » e li  é poi  communemente  ufur- 
pata  quella  translazione  da’  Poeti  nell’  amor  lafcivo . 

11  Fanciullo  li  dipinge  a conformità  del  detto  di  Crillo  : ^lod  uni  ex 
minimis  meis  féciflis , mihi  fcciflis  . 

11  vellimento  roffo,  per  la  limiglianza  che  ha  col  colore  del  fangue  » 
mollra  che  lino  all’  elTulione  di  ciò  li  Iknde  la  vera  Carità]  fecondo 
il  tellimonio  di  San  Paolo, 


Cari  tà. 


Digitized  by  Google 


TOMO  PRIMO 

Cèrili  . 


UNa  Cariti  viddì  al  Signor  Indoro  Ruberti  Auditor  del  Cardinal  Sal- 
viati  Gentiluomo  di  molta  bontà  , c di  varia  erudiaione  ornato  i c_» 
però  aisai  caro  al  fuo  Signore  . 

Era  quella  Carità  rapprefentata  da  un  arbore  d’  Olivo  , al  quale  comincia- 
va feccar  alcuni  rami  > e dal  tronco  di  elTo  ufeiva  un  liquore  < che  dava 
nudrimento  ad  alcune  erbe,  cd  alboretti , parte  de’ quali  ufeivano  dalle  ra- 
dici dell’  arbor  grande  , e parte  di  ciTi  più  di  lontano . Credo  voglia^, 
fignificare  , che  la  Carità,  e colui,  che  la  vuole  ufare  deve  toglier  del 
fuo  nudrimento  a fe  , per  compartirlo  ad  altri , e prima  ai  più  prollimi , 
e poi  ai  più  lontani . 

Qiiell’  erbette  credo  lignifichino  alcuni  aiuti , che  da  a maritar  Zittelle , 
fecondo  intendo , e gli  alboretti  certo  fono  alcuni  Giovani , che  a fu)u« 
fpefe  tiene  qui  in  Roma  a lludio , tra  quali  fono  Lodovico  e Marcan- 
tonio Ruberti , uno  Nipote  del  Signor  Gio:  Matteo  Ruberti , che  fu  Se- 
gretario di  Paolo  IV.  c poi  di  Pio  V. , 1’  altro  Nipote  del  Signor  Fran- 
cefeo  Ruberti , che  fu  Segretario  di  Siilo  V.  mentre  erano  Cardinali , £ 
quali  rellati  poco  comodi , lòno  dal  detto  Signor  Ilidoro , in  tutto  nodri- 
ti . E perchè  fopra  1’  arbore  vi  è un  motto,  che  dice:  Moricns  re'jiviJcU , 
par  che  anco  voglia  dire , che  mentre  Egli  invecchia , c va  alla  fine , no- 
drendo  quei  Giovani , in  ellì  rinafea  . (a") 

Ó o CARNO- 


( a ^ Così  imma°ma  il  P.  Ricci  la  Carità  : Donna  di  ùellìfimo  afpctto  ; nefàta  di 
Porpora  ; fregìatu  di  propaliamo  gommo  ; coronata  di  oro  ; co’  piedi  fopra  un  fondamen- 
to , 0 fabrìca  . Tiene  in  una  mano  un  ramo  di  Melo  granaio  , e l’ altra  la  tenga  pog- 
giata fu!  capo  di  un  piccolo  Fanciullo , /f  piedi  le  fard  un  Cornucopia  pieno  di  riccbcz- 
ze  , denari  , gicje  , ed  altre  cofe  . Avrà  vicino  uno  Scudo  , dove  è dipinta  una  Tejla  , 
fopra  la  fuale  i il  Pellicano  . Le  feorra  vicino  un  Fiume , che  vada  a iboccare  in  una 
•Fmmma  grande  , e non  la  fmotvJ  , ma  pUi  V accenda  , Vellita  di  ricchillimo  manto 
di  regia  Porpora , fregiata  di  preziofe  gemme  , e coronata  di  oro  , per  efltre  Re- 
gina e principaliliima  Virtù  tra  tutte  . Tiene  il  londamcntn  , o fabrica  fotto  i 
piedi , perche  la  Carità  edifica , ed  è principio  di  ogni  edificio  pertètto  . Om- 
breggia il  Melo  granato  la  Carità  , perchè  ficcome  quello  apre  e fquarcia  la  pro- 
pria corteccia  , per  racchiudere  i granelli , così  quella  permette  ancora  il  proprio 
danno,  per  follevare  altrui.  La  mano  che  tiene  fopra  il  capo  del  piccolo  Fan- 
ciullo fignifica  che  h proprio  di  quella  Virtù  proteggere , e tar  benefici . Il  Cor- 
nucopia , e i denari  a'  piedi  , perchè  la  Carità  non  sa  tenere  in  pregio  le  cofe  del 
Moniio  , per  la  fomma  unione  che  ha  con  Dio  . Lo  Scudo  indica  che  ribatte  i 
colpi  delle  tentazioni  e degli  affanni  , tacendoli  parer  dolci  . La  Teda  , che  e 
fegno  di  omicidio,  e di  altri  mali  è coperta  dal  Pellicano , per  dimoftrare  che  la 
Carità  è aliena  da  tutte  lefcelleraggini.il  Pellicano , è fimbolo  della  Carità,  per- 
chè Egli  lì  ferifee  il  petto,  per  avvivare  i proprj  parti.  Il  Fiume  che  rapidamen- 
te corre  alla  Fiamma  , e non  la  fmorza  , denota  die  tutte  le  acque  delle  tri- 
bolazioni del  Mondo  non  polTono  ammorzare  il  fuoco  della  Carità  e amor  di 
Dio  . 
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UOmo  dì  bafla  ftatura,  e pingue.  Avi^  la  Mafcheri  al  volta.  Sari  coro- 
nato di  edera  • ed  in  cima  alla  tetta  porterà  una  mezza  Luna  . Ve- 
fiirà  un  abito  bizzarro  < e teatrale  . In  una  delle  partì  di  detto  abito  G 
vedranno  dipinte  carte  di  Mufica  , e vari  ttromcnti  rnuficali  »■  cioè  Vio- 
lini, Violoni  , Oboe,  Traverfleri,  Mandole,  Chitarre,  ec.  Nell’altra  par- 
te (àranno  dipinti  vari  piatti  di  vivande  fumanti  di  carni,  e molti  Vola- 
tili uccill  quà  e là  fparil,  ttafclii , bicchieri,  ec.  L’abito  tutto  farà  gucr- 
nito  di  galloni  coniputti  di  varie  penne  di  Uccelli  . Colia  llniilra  mano 
tenga  un  ramo  di  foglie  di  Fico . Colla  delira  una  borfa  verfante  dana- 
ri . Gli  dia  appretto  un  Cavallo  fenza  freno  . 

E’  il  Carnovale  quella  Stagione  di  allegrezza  e di  divertimento,  che 
■eli’  Italia , più  che  negli  altri  PaefI , viene  folennemente  oflcrvata  . La  pa- 
rola Carnovale  è Italiana , e fecondo  il  Traduttore  dì  Efraimo  Chambers  . 
At.  dn  Cwe  la  dirìva  da  CARN-A-VAL  , perchè  allora  la  Carne  va  nell^L» 
pentolai  per  eompenjare  la  Stagione,  che  dee  fujfcgmre,  di  alhnema  e di  digiunoi 
Sjindi  Egli  ojferva  che  net  Latino  corrotto  fu  chiamato  CARNELEVAMEN, 
« CARNISPICIUM  ; tome  ancora  lo  denominano  gli  Spagmtoli  CARNES 
TOLLENDAS . 

Certa 
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Certa  cofa  fi  è che  il  nollro  Carnovale  è un  rimafuglio  delle  fuperlH- 
zìofe  cerimonie  dei  Gemilefmo  ; e particolarmente  trae  la  Tua  origine  dal- 
le fircpitofe  folennitài  che  in  onore  di  Bacco  fi  celebravano  . Solcnniti 
che  da’  Latini  venivano  denominate  Baccanaliat  e ne  erano  Miniltre  le_> 
Donne  , perciò  chiamate  Baccanti . Quelle  fcapigliate  , e coronate  di  edera 
e di  pampani  col  tirfo  in  manoi  andavano  come  impazzate  faltando  in_* 
compagnia  dì  Uomini  in  abito  di  Ninfe  « e di  Eroi  • portando  confezioni* 
e da  bere  * battendo  con  certe  sferze  Chiunque  avelTcro  incontrato  * e con 
isfrenata  licenza  feorrevano  tutto  il  Paefe  . In  Roma  fimili  Felle  fi  folen- 
nizzavano  nel  Mefe  di  Novembre . Perchè  poi  furono  introdotte  e pcrmelfe 
ancora  di  notte  * fi  chiamarono  T^yHiUja . Si  avvanzò  però  tanto  la  fmoJerata 
licenza  * che  fii  neceflarìo  il  proibirle  per  tutta  1’  Italia  « con  Decreto  del 
Senato  . Ma  da  alcuni  Imperadori , come  di  Eliogabalo  riferifee  Lampridioi 
fiirono  non  folo  rimelTe  * ma  con  anzi  maggiore  sfrenatezza  e difoncllài  pub- 
blicamente efeguite  . 

Fingo  la  mia  Immagine  Uomo  di  bafia  datura  * perchè  la  Stagione  del 
Carnovale  è affai  breve  * durando  per  l’ ordinario  un  Mefe  < e poco  più  * 
ed  alle  voire  anche  meno,  cominciando  propriamente  dopo  il  giorno  folenne 
alla  ricordanza  dell’  apparizione  della  Stella  a’  Re  Magi  * o come  vogliam 
dire , dopo  I’  Epifania  ; e tra  Noi  dandoli  il  vero  principio  alle  mafehere  « 
e a’  tripudi  il  giorno  17.  Gennaio,' e durando  fino  a tutto  il  giorno  an- 
tecedente a quello  delle  Ceneri  , Non  folo  per  queda  ragione  figuro  il  Car- 
novale di  balfa  datura  « ma  ancora  perchè  elfendo  vera  Immagine  de’  mon- 
dani piaceri  * intendo  modrare  quanto  quelli  fieno  fugaci , e quanto  male 
in  elfi  1’  Uomo  fi  affidi . 

Si  dipinge  pingue  « per  indicare  che  in  tal  tempo  moltilfimo  fignoreggia 
la  Crapula  f i Seguaci  della  quale*  dante  lo  fmoderato  nutrimento  . per  Top- 
più  fi  vedono  di  pingue  corporatura . Sembra  che  ne’  Carnevalefchi  giorni 
ad  altro  penfar  non  fi  debba  * che  a riempiere  il  ventre  » e che  tutto  po- 
nendo in  non  cale  * non  più  neceifario  fia  il  riflettere  * che  a Noi  accor- 
dato è il  vitto  per  vivere  * non  il  vivere  pel  confumo  del  vitto . Se  ne’ 
Ricchi  è intollerabile  I’  ulb  « c detedabile  al  certo  in  quelli  « cui  non_» 
fu  troppo  prodiga  la  Fortuna  • In  vece  di  aver  quedi  confiderazione  alla 
tenuità  delle  loro  follanze  * alla  dovuta  economia  della  Famiglia*  altro  non 
iiludiano  che  hre  un  lieto  facrificio*  di  quel  tanto  Lor  rclla*  alla  corrente 
folennilà  . Si  mangi  « fi  gozzovigli,  e vada  pur  la  Cafa  a ruina . L’allegro 
tempo  non  permette  che  fi  volga  il  penderò  a foddisfare  a’  Creditori  , e 
pur  che  la  Gola  fi  toddislàccia*  non  fi  bada  a gravarfidi  nuovi  debiti,  per 
frre  acquillo  de’  più  rari , ed  apprezzaci  bocconi . Nota  codoro  Giovenale 
Satira  11. 

Mnltos  porrò  videi,  quod  fjtpe  elufus  ad  ipfm 
Creditor  iiuroitum  julct  expeilart  macelli  ; 

Et  qnibiu  in  folo  vìvendi  confa  palato  efl , 

Egregim  cxnat , meliufque  miferrimtu  hornm  * 

Et  cito  ca/nrns,  jam  pcrlucente  raina. 

Oo  2 Intf 
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Intttti  gìifltis  dementa  per  omnia  epuemru, 

Tfimquam  animo  pretiis  obflantibits  : intcrius  fi 
tyittendas  > magii  illa  juvant  « qn.e  plwris  emmttnr . 

La  Mafchera  al  volto  è efprefliva  propriamente  del  Carnovale  i mentre 
in  tal  tempo  è permelFo  alle  Perfone  il  travellirfi  i e coprirli  la  faccia.^ 
in  guifa  da  non  eifer  riconofeiuti . Se  vogliamo  ricercare  r invenzione  del- 
le Malchere , dobbiamo  il  primo  penliero  attribuirne  al  ribelle  Lucitero  » 
giacché  E;Ib  , coperta  la  propria  forma  fotto  il  volto  di  maliziofb  Serpente  « 
induJe  la  prima  Donna  all’  orrido  delitto . Di  tal  Macllro  gl’  infegnamenti 
fi  leguonoi  non  fi  ha  roflfore  immitarlo!  Che  lagrimevoi  cola,  a mio  Tenti- 
mento , è il  mirare  che  P Uomo  dotato  di  ragione  fi  lafci  llrafcinare  da-j 
on  pelfimo  introdotto  collume  a farli  gloria  di  elTere  annoverato  tra  Pazzi  J 
Confufo  ogni  ordine  , per  le  Mafchere  nel  Carnovale  non  vi  è pii  diilin- 
aione  di  Perfone  . Quella  fuperba  Dama , che  in  altri  tempi  crederebbe  to- 
gliere qualche  pregio  alla  chiarezza  de’  Tuoi  natali , Te  degnalTe , non  dico 
di  Tua  compagnia  , ma  quali  quali  di  un  men  che  grave  fguardo , la  Tua 
inferiore , in  tal  tempo  non  fi  arrolla  di  rapprefentar  talora  la  figura  di 
una  Servente!  mentre  quella , qual  Principe  (fa  , le  palTa  accanto,  c tutta  fa- 
ftofa  le  addita  , o almeno  additar  le  dovrebbe  al  penliero  , quanto  fia  1’  or- 
goglio vano  e ridicolo . Nulla  però  quello  farebbe  rifpetto  agl’  inconve- 
nienti, ed  a’  mali  effetti,  che  dalle  Mafchere  derivano.  I comodi  per  tra- 
dimenti all’  onor  de’  Conforti , per  feduzioni  d*  innocenti  Colombe  , per  di- 
fviamenti  degli  lludiofi  Giovanetti , fono  per  loppiù  gl’  indifpenfabili  frutti 
d’  albore  cosi  maligno  • 

Si  corona  di  edera , in  ricordanza  che  riconofee  la  Tua  forgente  dallc_> 
Felle  in  onore  di  Bacco , a cui  era  dedicata  quella  Pianta  . 

La  Luna,  per  effer  fimbolo  della  Pazzia,  ognuno  può  conofeere  fe  Ca_» 
propriamente  data  al  Carnovale . Che  la  Luna  denoti  lloltezza , io  tellifica 
Pierio  ne’  Tuoi  Geroglifici , oltrecchè  fi  rileva  dalle  fteiTe  Sagre  Pagine  , 
nelle  quali  il  Pazzo  è paragonato  alla  Luna:  Stiiltus  ut  Luna  miiutur.  Chi 
piu  Pazzo  di  chi  è amante  di  si  feioperato  tempo  ? 

Velie  abito  bizzarro  e teatrale,  in  una  parte  di  cui  fi  mirano  dipinte 
carte  ed  iilromenti  muficali , nell’  altra  vari  piatti  di  vivande , ec.  per 
denotare  che  in  quella  Stagione  la  Bizzaria  trionfa,  i Teatri  fi  aprono,  i 
b.tlli  fi  permettono  , i banchetti  piucchè  in  qualunque  altro  tempo  in_» 
ufo  fono,  e richielli . 

I Galloni  di  vaghe  penne  di  Uccelli  lignificano  la  leggerezza  del  peo- 
fare  umano . 

La  Boria  verfante  denari,  che  tiene  nella  delira  mano,  efprime  che  in 
occafione  di  fimilli  allegrezze  il  denaro  non  fi  adopra , ma  fi  getta , ma 
fi  fcialacqua  . 

Le  foglie  di  Fico  fono  , come  tellifica  il  Valeriano  lib.  yj.  il  Gero- 
glifico della  dilettazione , e del  piacere , che  col  fenfo  fi  piglia  . 

Lo  sfrenato  Cavallo  , che  gli  fi  mira  apprelTo , indica  lo  fmoderato  im- 
peto della  Gioventù,  che  maggiormente  fa  di  fc  dctellabile  moAra  in  fi>- 

miglie- 
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aiiglievoli  giorni . Tutto  li  crede  permetTo  ; cd  il  lafciare  la  briglia  allc_> 
proprie  voglie  • onde  libere  vagar  polipo  per  le  (paatofe  vie  de’  molli 
piaceri»  nel  Carnovale  fi  reputa  fola  vivacità»  e indifpenfabile  otTcrvanza 
de’  Camovalcfchi  Statuti . Soa  giorni  quelli  di  giocondità  » fi  grida  » develi 
tripudiare . E’  già  prclTo  la  lugubre  ^arefima  » rilcrbiamo  in  si  propria 
Stagione  le  morali  conliderazioni » e i dovuti  pianti  alle  nollre  colpe.  Pur 
troppo  fciopcrato  chi  cosi  penfà  t Lalciato  libero  il  campo  alle  dominanti 
paliioni  » come  tanto  facilmente  ridurle  per  la  ftrada  del  retto  f Tutto  ciò 
il  celebre  Antonio  Campieri  a pennello  eiprime  in  un  fuo  graziofifiùno  mo» 
ral  Sonetto . 


^Iec9  desìo  ♦ come  Dejhier  feroce  * 

Che  armato  ha  il  fen  d' infaticM  lena  » 
Indomito  » fnperbo  » il  pii  veloce 

e là  volgendo  * a fiso  piacer  mi  mena , 

Tenfa  fe  giova  a me  t else  il  reggo  appena  « 

O minacciar  di  verga,  o alzar  di  voce. 

Che  morfo  di  ragion  pià  noi  raffrena, 

2(i  V afpro  ai  fianchi  ognor  ftimdo  atroce . 

Così  precipitofo  Ei  mi  trafporta 

-d  perir  feco , e chiamo  invan  foccorfo  • 
lo  che  fon  fenza  forze , e fenza  feorta . 

Ei  oh  ! qual  fento  altor  crudo  rimorfo , 

Che  mi  fgrida  : ecco  dove  alfin  ne  porta 
V empio  Defirier  » [•  »<"•  ^ aweazu  al  morfo  , 


Carro 


Come  i dffcritto  dal  Boccaccio  nel  lìb,  4. 
della  Genedogìa  degli  Dà  . 


T TNa  Donna  di  verginale  aipetto  « fopra  di  un  Carro  di  due  ruote  < ti- 
rato  da  due  Cavalli  « un  bianco  « e 1’  altro  nero  ; per  moftnre  « che 
la  Luna  fa  i Tuoi  coriì  di  giorno  • e di  notte . E’  anco  tirato  il  Tuo  Car- 
ro t come  dice  il  fopradetto  Boccaccio  nel  5.  libro  • da’  Cervi  « eflendoc- 
chè  il  cammino , che  h la  Luna  • vien  fornito  più  velocemente  di  tutti  gli 
altri  Pianeti  « come  quella  t che  ha  1’  orbe  minore  ; e Claudianot  e 
fto  Pompeo  dicono  * che  è guidato  da’  Muli  « per  eflèr  la  Luna  llerile , e 
fredda  di  fua  natura  1 come  parimente  è il  Mulo  ; ed  Aufonio  Gallo  fa 
guidare  il  detto  Carro  da’  Giovenchi , Credei!  che  folTero  dati  quelli  ani- 
mali alla  Luna , per  la  fomiglianza  « che  è fra  di  loro  delle  corna  ; che 
perciò  li  mettono  due  piccioli  cornetti  in  capo  della  Luna  t come  anco 
per  elTer  quelli  animali  facrificati  a quella  Dea  , 

Prudenzio  velie  la  Luna  di  un  bianco  i e fottil  velo  dicendo  i 
Di  bel  lucido  velo  a noi  veflitat 
Sbando  (Hccinta  /piega  le  qiiadrella  t 
£’  la  tergine  figlia  di  Latona  , 
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• Si  potrà  anche  veftire  di  Verte  bianca»  rc^a»  e fofca  dalla  cinta  in_» 

■&  » ed  il  reftante  del  vellimento  iàrà  negro  » mortrando  » che  la  Luna 
non  ha  lume  da  se  » ma  da  altri  lo  riceve  ; ed  i da  avvertire  » che  per 
bellezza  di  quella  Figura  fieno  elfi  colori  podi  con  grazia  » i quali  mortra- 
RO  » che  la  Luna  Tpelfo  fi  muta  di  colore  » e da  Cifa  molti  indovinano  le 
nuittzioni  de’  tempi;  onde  Apulejo  racconta,  che  la  roTezza  nella  Luna 
fignifica  venti  » il  color  fofco  pioggia  , e il  lucido  e chiaro  aere  fereno  » 
c Plinio  nel  libro  i8.  cap.  51.  dice  il  medefimo  . 

Fu  dagl’  Antichi  dipinta  » che  portaiPe  agl’  omeri  una  faretra  piena.»  • 

di  llrali  » e con  la  dcftra  mano  una  facella  accefa  » e con  la  finillra  un 
arco . ( <»  ) 

Mollra  la  Facella  ardente»  come  apportatrice  della  luce  alli  nafcenti 
Fanciulli»  perciocché  porge  loro  ajuto»  ad  ufcire  dal  ventre  della  Ma- 
dre .(  i ) 

Molina  ancora  il  Lume  » che  fa  alli  Partorì  » i quali  amano-  affai  la  Lu- 
na» perciocché  da  lei  ricevono  comodità  grande  , cifendocché  la  notte.» 
guardano  i luoi  armenti  dalle  infidie  delle  fiere  . 

Oltrecciò  s’ intende  ancor  per  il  Lume  1’  umiditi  fua  » che  prefta  fi- 
vore  alle  Piante»  che  germinano  fopra  la  terra  » ed  alle  radici  di  lòtto 
dona  ajuto . ( c ^ 

La  dipinfcro  gli  Antichi  » come  abbiamo  detto  » coir  arco  » e colla.> 
faretra  » perché  intendevano  la  Luna  edere  arciera  de’  Puoi  raggi  » li  quali 
fono  alle  volte  nocivi  ai  mortali  » e per  dimoftrare  ancora  le  punture  » 
che  Pentono  le  Donne  nel  partorire  * edendo  quella  Dea  Popra  il  parto 
delle  Donne . ^ CARRO 


( tf  ) Hel  rovefcio  di  una  Medaglia  tàtta:  coniare  da  Corinti  in  onore  di  Setti- 
ihiu  Geta  Ct  vede  I>ana  colla  faretra  piena  di  llrali  agli  omeri  ^ Ita  nell*  una  e 
nell' altra  mano  una  tace  ; apprelTo  un.  Cervo;  incorno  le  lettere  C.  L.  L COR. 
cioè  : Coloiàij  Laus  Julia  Corimiui . 

Nel  roveicio  ancora  di  altra  Medaglia  , battuta  parimente  da  Corinti  in  onora 
dello  Hello  Geta  , lì  mira  Diana  colla  tarerra  alle  fpalle  ; nella  mane  delira  li« 
un  dardo  ; nella  finiilra  un  arco  ; appreflo  un  Cervo  . Le  Paiole  intorno  fono  ; 
C.  L.  L COR.  Colonia  Lam  Julia  CbrmtMn . 

Diana,  fecondo  Macrobio , è detta  da  Jana  igiivuAa  la  lettera  D.  lignifica 
Lima  j ficcliè  Diana  e Luna  è la  HcITa  cofa  . Si  dice  Luna  a lucendo , o perchè 
riceva  lo  fplendore  da  altra  luce  , che  è il  Sole  ; e perciò  forfè  ha  le  due  taci. 

f A ) Scrive  firmko  Materno  li^.  x.  Atat/ief.  che  ogni  foAanza  del  corpo  Uma- 
no appartenga  al  potere  della  Luna  ; per  la  qual  ragione  è chiamata  Guida  de' 
nafcenti  . 

C r ) Microbio  lib.  i.  ùr  fonema  Seipioiùi , dice  della  Luna  che  ^ mortaliu  n^ 
torporwn  (y  autfxr , (r  conJitrix , adecttt  nonnulla  corpora  più  Lutninls  ejm  aeeejju  fa~ 
tianeur  ougmenia , (y  kùc  iecrtfcente  minuantur . La  qual  Sentenza  da  Clemente 
Pontefice  Ro.nano  liù.  8.  reci^mt,  ad  Jacob.  Fr.  Dota,  viene  confermata  ne’  fe- 
gueiiti  termini . .Sl’/tìl'.ler  autem  fy  Lume  curfm , o/j;  bac , quei  Imperitit  videtur 
incrd'.maa  pcrmutaeio  , imrrtnentis  frupum  , iy  pccudum  , amninmque  ammantium  cono- 
meda  eft . .4upnrntii  enint  ejm  , detrimentifque , mira  quaiam  frovidauiie  arte  , «noe.» 
quo4  pifnicur  , aiitur,  ly  erefdt  . 
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CARRO  DI  MERCURIO, 


Di  Ceftre  Hip*. 


UN  Giovine  ignudo , con  un  fol  panno  ad  armacollo  , Avri  i capelli  di 
oro,  fra  eJG  vi  faranno  penne  parimente  di  oro  congiunte  inficme  , 
ovvero  un  Cappelletto  con  due  alette  , cioè  una  per  banda . In  mano  por- 
teti il  Caduceo  , ed  alli  piedi  i Talari , che  cosi  li  trova  dipinto  da’ 
Pittori , e defcritto  in  molti  libri  da’  Poeti , cd  in  particolare  nelle  tra- 
sformazioni di  Apuleio . 

/ Sari  detta  Immagine  fopra  di  un  Carro , e vi  faranno  molti  falfi  , per 
accennare  il  coftume  degli  Antichi , che  quando  pacavano  vicino  alle  Sta- 
tue di  Mercurio , ciafcuno  gettava  un  faifo  a’  piedi  di  Mercurio  ; e ciò 
jiferifce  Fornuto  nel  libro  della  natura  degli  Dei . 

Sari  quello  Carro  tirato  da  due  Cicogne , uccelli  confegrati  a Mercu- 
rio , perche  quell’  uccello , che  è chiamato  Ibide , è una  fpezie  di  Cico- 
gna ( “ ) > 1*  quale  nafce  in  Egitto  , come  fcrive  Arinotele  nel  libro  della 
^ natura 


( j 5 L' Ibide  conviene  in  molte  cofe  coll»  Cicopna  . Di  di.e  forti  fe  ne  trovano 
apprcfld  gli  £gizj . Candid»  , c nera  ■ La  Candida  , leconco  Pli»jfo  , Ac/.  /.è.  io, 
§af,  jo.  e fparfa  intuito  l’Egitto.  La  nera  , per  fentimeato  di  Arinotele , &sr. 
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natura  degli  animali , dovecchè  Mercurio  ( fecondo  che  narrano  gli  Stori- 
ci ) regnò  > dando  a quei  Popoli  le  leggi  » cd  infognò  loro  le  lettere 
come  feri  ve  Marco  Tullio  nel  terzo  libro  della  natura  degli  Dei»  e voli 
che  la  prima  lettera  dell’  Alfabeto  fotte  1’  Ibi  » ficcome  dice  Plutarco  nel  ■ 
libro  de  iftde,  cd  Ofiride,  e Ovvid.  nel  fecondo  libro  delle  trasformazio- 
ni ferivo  » che  Mercurio  fuggendo  infìeme  con  gli  altri  Dei  P impeto  di 
Tifeo  Gigante  fi  converfe  in  una  Cicogna  . 

Potrebbefi  in  luogo  ancora  delle  Cicogne  dipingere  due  Galli,  per  la 
convenienza , che  ha  Mercurio , Dio  della  facondia  c del  parlare  » colla 
vigilanza , la  quale  fi  dinota  con  il  Gallo  . 

Con  il  Caduceo,  (i  ) fi  dice  che  Mercurio,  ( fecondo  i Gentili  ) fu- 
feitatte  i morti , come  1*  eloquenza  fufeita  le  memorie  degli  Uomini . 

I Talari  (r)  e le  penne,  mollrano  la  velocità  delle  parole,  le  quali 
in  un  tratto  fparifeono  ; però  Om.  chiama  quali  le  parole  , veloci , alate 
e che  han  le  penne  , c chi  vuol  vedere  più  dilHjfamente  quelle , e limi- 
li altre  ragioni  delle  penne  di  Mercurio , e degli  altri  fuoi  portenti , po- 
trà leggere  ( oltrecchè  molti  ne  fcrivono  nella  lingua  Latina  ) il  Boccac- 
cio , che  nella  noltra  non  manca  con  diligenza  . 

P p CARRO 


dt?l‘  /dnim.  ììB.  y.  c.  ij,  annida  folamente  il  Pelulìo , aborrendo  tutto  il  tettante 
dell'  Egitto  . Ha  l' Ibi  il  capo  a limiglianza  del  Corvo  acquatico  , il  rottro 
aguzzo,  uncinato,  e rottepj’iante  , ^ un  Volatile  rapacittimo , e perciò  non^ 
naie  a propofito  fi  da  a Mercurio  , come  Nume  de’  Ladri  . 

f ^ } Il  Caduceo  che  fi  da  a Mercurio  h una  Verga , intorno  alla  quale  fono  av- 
viticchiati due  Serpenti  in  modo  , che  la  parte  più  alta  del  Corpo  loro  viene  a 
formare  un  arco . In  cima  a quetta  Verga  vi  fono  due  alette  . Si  dice  da’  Poe- 
ti che  Mercurio  ricevette  una  Verga  da  Apollo  In  contraccambio  della  Lira  , che 
Etto  a Lui  aveva  donata  , e che  abbattendofi  un  di  Mercurio  in  due  Serpenti 
fui  Monte  Cicerone  , cl;e  combattevano  inficme , gittò  loro  in  mezzo  la  fua_. 
Ver, "a  , per  fepararli  . I due  Serpenti  fi  avviticchiarono  ad  efla  col  corpo,  nella 
guifa  che  fopra  fi  è detta  , e perciò  d'  allora  in  poi  Mercurio  la  volle  porta- 
re in  quella  topoia , come  fimbolo  di  Pace,  e vi  aggiunfe  le  alette,  per  ettere 
Egli  il  Dio  dell’  Eloquenza , che  fi  efercita  colle  parole  , le  quali  per  la  loro 
rrettezza  fi  dice  , che  volino , onde  Virgilio  volar  irrevocaf’iìt  vrrbtim  , Secondo 
Natal  Conte , nel  dare  Apollo  a Mercurio  la  Verga,  gli  ditte  aver  quella  la  pro- 
prietà di  porre  pace  tra  tutti  quelli , in  mezzo  a’  quali  (otte  gettata  la  mede- 
lima  ; Mercurio  ne  volle  far  la  prova  tra  i due  Serpi  combattenti  , e ne  riconob- 
be ottimo  effetto  ; onde  da  quello  ne  venne  che  lotte  dapoi  infignita  con  i due 
Serpi  avviticchiaci  alla  Verga  . ' 

( t ) I Talari  fono  borzacchini , o calzari  con  due  ali  . 
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CARRO  DI  VENERE. 


VEocrt  fi  dipìnge  Giovane  • ignuda  « e bella  » con  una  Ghirlanda  di 
Kofe . e di  Monella . e in  una  mano  tiene  una  Conca  marina . 

Fu  Venere  rapprefentata  nuda  , per  1’  appetito  degli  lafcivi  abbraccia- 
menti . ovvero . perchè  Chi  va  dietro  femprc  alli  lafcivi  piaceri  rimanc_j 
fpeflb  fpogliato  c privo  di  ogni  bene  ; perciocché  le  ricchezze  fono 
dalle  lafcivc  Donne  divorate  » e fi  debilita  il  corpo . e macchia  1’  anima 
di  tal  bruttura . che  niente  retta  più  di  beilo  . 

Il  Mirto,  e le  Rofe  fono  confegrate  a quella  Dea,  per  la  conformiti, 
che  hanno  gli  odori  con  Venere»  e per  I’  incitamento,  c vigore,  che_> 
porge  il  Mino  alla  lutTuria , che  però  Futurio  Poeta  Comico  mentre  fin- 
ge Digonc  meretrice  , cosi  dice  » 

^ me  porti  del  Mirto , acciò  eh’  io  Coffa 
Con  più  vigor  di  Venere  oprar  l’  armi . 

La  Conca  marina , che  tiene  in  mano , moilra  che  Venere  Ca  nata 
dal  mare,  come  diffiifamcnte  fi  racconta  da  molti  . 

Il  tuo  carro , fecondo  Apuleio,  è tirato  dalle  Colombe,  le  quali  ( co- 
me fi  fcriv'e  ) fono  oltremmodo  lafcive,  nè  è tempo  alcuno  dell*  anno» 
nel  quale  non  iltiano  infieme  nei  lor  gutli  amorofi.. 

E Ora- 
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Sd  Orazio»  Owidio»  c Stazio  dicono»  che  Venere  è tirata  dai  Cijni, 
per  dimollrarc  » che  i gufti  degli  Amanti  fono  fimili  al  canto  del  Cigno, 
il  quale  è tanto  più  dolce,  quanto  quello  animale  è più  vicino  al  morire, 
e cosi  tanto  più  gode  l’ innamorato , quanto  più  pena  in  amore . 

Per  fare  alquanto  dilferente  quella  Figura , il  Giraldi  fcrive  che  Ve- 
nere fi  rapprefenta , come  ho  detto  fopra , in  un  Carro  tirato  da  due  Ci- 
gni, e due  Colombe,  nuda,  col  capo  cinto  di  Mortella,  e con  una  Fiam- 
ma al  petto,  nella  delira  mano  tiene  una  palla,  ovvero  un  globo  in  forma 
dei  Mondo,  e colla  finillra  tre  Pomi  di  oro,  e dietro  le  fono  le  tre 
Grazie  , colle  braccia  avviticchiate  . 

11  Globo  mollra  elfere  Venere  dominatrice  • e confcrvatrice  dell* 
Univerfo . 

I tre  Bambini  ( a ) fono  in  memoria  del  Giudizio  di  Paride , a lode_» 
della  fua  fingolar  bellezza  . 

Le  Grazie  fono  le  damigelle  di  Venere,  che  allcttano,  e corrompono 
facilmente  gli  animi  non  bene  llabiliti , nella  Virtù. 

P P » CARRO 


( 17  ) Nelle  nozze  di  Teti  , e Peleo  gittò  la  Difeordia  alla  Mcafa  degli  Dei 
i:n  Pomo  di  oro  , fu  cui  era  fcritto  Dctfr  PuicuRioai  , o come  vuo.c  Na'al 
Conte  l’ficRioa  accipiai  , Pu  cagione  ciò  di  gran  ritta  traile  Dee  . ed  in_» 
5‘pezie  tra  Giunone,  Pallide,  e Veliere.  Giove  decretò  die  tcrmin  ir  dovclte 
la  Guerra  fra  qiieùe  tre  , Paride  Figlio  di  Priamo  , e di  Ecuba  , ei  e lotto  i'i  o- 
glie  paùorali  abitava  nel  Monte  IJa  . Paride  iiaila  apprezzando  le  gra.idi  otìer- 
te  a Lui  ratte  da  Giunone  , e Paliade , giudicò  a lavore  di  Venere  , pcrlocciic 
di  quella  «uadagnolll  la  protezione  , e 1'  odio  delie  altre  due  Dee  . 
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CAR  RO  DEL  SOLE, 

Dtll»  Ste^o  . 


5 00 


IL  Sole  fi  dovrà  rapprefentare  con  figura  di  Giovanetto  ardito  « ignudo , 
ornato  con  chioma  dorata , fparfa  dai  raggi , con  il  braccio  deliro  dille- 
fo , e colla  mano  aperta  terrà  tre  Figurine»  che  rapprefcntino  le  tre_» 
Grazie.  Nella  finillra  mano  avrà  l’arco»  e le  faette»  e fiotto  i piedi  uii_* 
Serpente  uccifio  colli  flrall . 

Si  fa  Giovane  coll’  autorità  dei  Poeti»  fra  i quali  Tibullo  cosi  dice  .* 
Che  Bacco  folot  e Febo  eternamente 
Gioeiani  fono  » tà'c. 

E per  la  Giovanezza  vollero  fignificare  la  virtù  del  Sole  produttore 
fiempre  » in  vigore  del  fiuo  calore  » di  cofic  nuove  » e belle  . 

Soiliene  colla  finillra  mano  le  tre  Grazie  » per  dimollrare  » che  ciocché 
di  bello  » e di  buono  é in  quello  Mondo  » tutto  apparifice  per  la  fiua  luce  » 
e da  quello  in  gran  parte  è prodotto . 

Con  il  Serpente  morto  » e colle  frezze  fi  dipinge  » per  accennare  Ia_» 
favola  di  Pitone  uccifio  da  Apollo  ; finto  fiolo  per  dimollrare  i giovevoli 
effetti  » che  nella  terra  opera  la  forza  del  Sole  » aficiugando  le  fupcrfluità 
degli  umori»  e rifiol vendo  le  corruzioiV* 

Starà 
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Stari,  detta  Figura  con  bella  dirpofizione  fopra  di  un  Carro  • il  qnale 
da  Ovvidio  (icl  fecondo  libro  delle  Metamorfofi  cosi  G dipinge , 

Di  ricche  gemme  è quel  bel  Carr»  adorno  . 

Éd  ha  d’  oro  il  timone  » e d’  ajfe  d’  oro  ; 

Le  c irvatnre  delle  ruote  intorno 
Da  falda  fafeia  d’  or  cerchiate  foro  s 
I raggi  fon  che  fa  più  chiaro  il  giorno 
D'  argento , e gemme  in  un  fottìi  lavoro  ; 

£ tutto  infìeme  sì  gran  lume  porge , 
eh'  in  del  da  Terra  il  Carro  non  fi  fcorge  i 
Quello  Carro  ì come  racconta  il  Boccaccio  nel  4.  libro  della  Geneolo» 
già  degli  Dei  « ha  quattro  ruote  • perchè  nel  Tuo  confo  di  un  anao  cagio- 
na quattro  mutazioni  dei  tempi , ed  è tirato  da  quattro  Cavalli , dell!  qua- 
li il  primo  dai  Poeti  è chiamato  Piroo , il  fecondo  Eoo , il  terzo 
Etone , ed  il  quarto  Flegone  > e con  quelli  hanno  mollrato  la  qualità, 
ed  il  cammino  del  giorno;  perciocché  Piroo,  che  è il  primo,  G dipinge 
roXo , elTendocchè  nel  principio  della  mattina , oliando  i vapori  che  G le- 
vano dalla  terra , il  Sole  nel  levarli  è roflfo  ; Eoo , che  è il  fecondo , lì 
dimoilra  bianco , perchè  eifcndofi  fparfo  il  Sole  » ed  avendo  fcacciati  i va- 
pori , è Iplendente  e chiaro  ; Il  terzo  è Etone  , e li  rapprefenta  rotfo 
inlìammato , tirando  al  giallo , perchè  il  Sole  ( fermato  nel  terzo  Ciclo  ) 
niollra  piu  rifplendente  feilefjo  ; L’  ultimo  è Flegone , e li  figura  di  co- 
lor giallo , ma  che  porga  nero , per  dimollrare  la  declinazione  di  clTo 
verfo  la  terra , al  tempo  che  tramontando  fa  ofeurare  elfa  terra . 


CARRO 
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SOI  ICONOLOGIA 

CARRO  DI  MARTI; 


( fl  ) Secondo  il  Cartari  i proprio  di  Marte  il  Pico  , perchi  come  quello 
Vccelloj  percuotendo  col  torte  becco  il  duro  rovere,  lo  cava  , coti  colle  fptirc^ 
batterie  i Soldati  tanto  battono  le  mura  delle  Città,  che  li  ranno  llrada  per  ter- 
za , da  potervi  entrar  dentro  ; ovvero  perchè  quello  augello  era  molto  olTcrva- 
to  negli  auguri , all!  quali  negli  anticui  tcn^i  i Soldati  pouevauo  tanta  mente  , 

che 


FU  rapprefentato  Marte  dall’  antichitl»  per  Uomo  feroce»  c terribile 
nell’  afpetto , e Stazio  nel  7.  libro  della  Tcbaide  » 1’  arma  di  co- 
razza tutta  piena  di  fpaventevoli  moliti  » coll’  elmo  in  teda  » e coll’  uc- 
cello Pico  per  cimiero . Colla  delira  mano  porta  un’  alla  » e con  il 
braccio  finillro  tiene  con  ardita  attitudine  uno  Scudo  di  fplcndort^ 
fanguigno  » colla  Spada  al  fianco  < ibpra  di  un  Carro  tirato  da  due  Lu- 
pi rapaci . 

Si  mollra  terribile  e fpavcntevole  nell’  appetto»  per  dar  terrore  e_» 
Spaventar  i nimici . 

I moAri  » che  fono  nell’  armatura  » moArano  cAere  apprelTo  di  Marte 
il  furore  » 1’  empietà , cd  altre  Amili  paflìoni . 

Gli  A pone  il  Pico  (a)  per  cimiero»  per  cAère  uccello  dedicato  a_» 

Marte 
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Marte  per  1*  icutezza  del  roftro , nel  qual  folo  confida  contr»  gli  altri 
animali . 

L'  A!ht  fignifìca  Imperio  « perchè  tutti  quelli  « che  attendono  alle  armi  » 
Togliono  eflcre  fupcriori , e dominare  altrui . 

Lo  Scudo  denota  la  pugna  « e la  Spada  la  crudeltìr  > 

Si  fa  che  dia  fbpra  il  Carro,  perchè  anticamente  i combattenti  ufà- 
vano  le  carrette , e di  ciò  fa  menzione  il  Boccaccio  lib.  9.  della  Genea- 
logia degli  Dei . 

Gli  fi  danno  i Lupi , per  eflcre  quelli  animali  dedicati  a Marte  • c_> 
per  modrare  1’  infaziaÙle  ingordigia  di  quelli , che  ieguono  gli  eferciti  » 
che  mai  non  fono  fazj , fimili  ai  Lupi , f 6 ) E Omero  fa  tirare  il  Car- 
ro di  Marte  da  due  Cavalli , come  animali  atti  per  combattere , ed  a fua 
immitazionc  Virgilio  diflc . 

Bello  armantur  equi  * btllum  bete  armenta  mitunUtr . 

CARRO 


che  non  fi  accingevano  a guerreggiare , fé.  prima  qualche  augurio  non  avevano> 
prefo  . 

f ^ ) Si  aggiunga  ancora  il  Lupo-  a Marte , perchè  quella  belKà  { di  vilTa_«- 
aciitiiTima,  e vede  di  notte;  cosi  dimollra  che  gli  accorti  Capitani  devono  ve- 
dere afiiai , accio  non  a'  incontrino  nelle  occulte  infidic  de'  nemici  - 
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SI  dipinge  Giove  allegro  e benigno , di  eti  di  quarant’  anni , e nelle  Me- 
daglie antiche  d’  Antonino  Pio  , c di  Gordiano  , fi  fà  nudo , ma  per 
dargli  alquanta  più  grazia,  e per  coprire  le  parti  virili,  le  metteremo  ad 
armacollo  un  panno  azzurro  contello  di  varj  fiori . 

Nella  delira  mano  tiene  un’ Ada,  e nella  finiilra  un  Fulmine  , dando 
in  piedi  fopra  un  Carro  tirato  da  due  Aquile . 

Nudo  fi  dipinge,  perciocché,  come  racconta  Aletfandro  Afrodifeo,  an- 
ticamente le  immagini  degli  Dei , c de’  Re  , furono  Éittc  nude  , per  mo- 
llrare  che  la  pofianza  loro  ad  ognuno  era  manifefia . 

I varj  fiori  fopra  il  panno  figuificano  1’  allegrezza , e benignità  di  que- 
llo Pianeta , c di  elE  fiori  Virg.  nell’  Egloga  4.  cosi  dice . 

Ipfa  libi  bhttdos  fimdent  cmabula  fiores . 

Gli  Antichi  fole  vano  dare  l’Afta  per  fegno  di  maggioranza,  c perciò 
nell’  immagine  di  Giove  lignifica  quell’  iftelfo  . 


11 
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11  Fulmine  denota  caAigo,  ma  per  elTer  qucAo  Pianeta  benigno  i lo  tien 
colla  finiftra  mano  , per  non  clTcre  rigorofo  « il  che  moftrarebbe,  quando 
lo  tenelTe  colla  deAra  mano  in  atto  di  lanciarlo . 

Il  Carro  è tirato  da  due  Aquile  , non  folo  per  moArare  , come  fjno 
dedicate  a Giove  ; ma  anche  per  dinotare  gli  alti  e nobili  Tuoi  penlieri  • 
e la  liberalità , e finalmente  elTere  giovevole  altrui  • c perciò  'dal  giovare.» 
dicci!  che  £i  fu  chiamato  Giove  . 

GII  fi  danno  anche  le  Aquile , pel  buono  augurio  eh’  ebbe  f mentre.» 
andava  a far  guerra  contro  &turno  fuo  Padre  , della  quale  rimofe  vitto- 
riofo . Come  anche  , perchè  interpctrandoli  Giove  per  1’  aria  più  pura  > 
d’ onde  nafeono  i Fulmini , folo  lì  dimoAra  coll’  Aquila  • che  tra  tutti  gli 
Uccelli  s’ inalza  a grande  altezza  lontana  da  terra , 


Q.q  CARRO 
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VEcchio  1 brutto  > (porco  < e lento  « col  capo  involto  In  un  panno  pari- 
mente brutto , e nel  fembiante  vedrafli  metto , e di  malinconica  com- 
plettlone  « con  abito  (bocciato . Nella  delira  mano  tiene  una  Falce  i e col- 
la Unittra  un  picdol  Fanciullo , quale  mottri  con  bocca  aperta  voler  divorare. 

Starà  quella  Figura  in  piedi  fopra  di  un  Carro  tirato  da  due  Bovi  ne- 
gri, ovvero  da  due  gran  ^rpenti«  e fopra  del  Carro  vi  Ha  un  Tritone-» 
colla  Buccina  alla  bocca  < mottrando  di  Tuonarla  t ma  che  li  veda  che  le-» 
code  di  elfo  Tritone  llano  (èpolte  nel  piano  del  Carro  » come  fe  foJero 
fitte  in  terra  . 

IXpingefi  t fecondo  la  menzione  che  ne  fa  il  Boccaccio  lib.  8.  della.^ 
Genealogia  degli  Dei,  metto,  per  mollrar  la  malinconica  complettlone  di 
quello  Pianeta , e perchè  Saturno  appretto  gli  Antichi  lignificava  il  tempo, 
lo  facevano  vecchio , alla  qual  età  conviene  la  malinconìa  . 

Il  capo  involto , e 1’  afpetto  tardo , dimottrano  il  (inittro  alpetto  della 
Stella  di  Saturno , c la  Tua  tardanza  , 

Sporco  G dipinge , perchè  è proprio  di  Saturno  il  concedere  i cottumi 
difonelli . 


Si 


I 


Digitized  by  Googic 


r G M 0 primo,  jcr 

Si  rapprefcnta  colla  Falce  in  mano  -,  perchè  il  tempo  miete  • e taglia^ 
tutte  le  cofe  > carne  anèlie  pOtt*em«  difey  che  p«*  1»  Mo<  s’intenda  la_i 
coltivazione  de’  Campi  > eh’  Egli  infegnò  agl*  Italiani  > che  prima  era 
incognita  . 

Il  Fanciullo  che  Edb  divora , dimolira  che  il  tempo  diftrugge  que’  me- 
deilmi  giorni,  de’  quali  è Padre  e Genitore. 

Si  danno  i neri  Bovi  al  fiio  Carro , perchè  tali  a Lui  il  facrificavano* 
come  racconta  Fello  Pompeo. 

Si  può  anche  dire , che  avendo  EiTo  infegnato  1’  Agricoltura  per  arare, 
e coltivare  i Campi  , non  li  potelTe , fennon  con  ifeommodità , far  fenza_« 
quelli  Animali,  e però  i Bovi  lì  pongono,  come  indizio  di  Agricoltura. 

Il  Tritone  fopra  il  Carro  colle  code  fepolte  lignifica , che  la  Storia.* 
cominciò  ne’  tempi  di  Saturno , e che  da  Lui  indietro  tutte  le  cofe  erano 
incerte  , ed  olcure  , il  che  lignificano  le  code  del  Tritone  fitte  e nafcoHe 
in  terra , perchè  innanzi  al  tempo  non  v*  era  materia  di  Storia . 

Q^q  z CARRO 
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(j)  Oppure  fi  therffte  a ciò  racconuno  le  Pavole  , che  Saturno  rivendo  in.» 
continuo  timore  di  clTer  da'  Fi^i  difcacciato  dal  Regno  , appena  erano  quelli 
nati  , che  fe  gli  divorava  . Ne  dalla  vorace  di  Lui  gola  feamparono  piò  che.» 
quattro  , cioè  Clatt  , Giunont , Iliucitt , e A’citMno  , 1 quali  lignificano  i quattro 
Blementi  Fuoco  , Aria  , Terra  , ed  Acqua  , che  Ranno  Tempre  , n(  Tono  dal  tem- 
po divorati , come  le  altre  cofe  da  £lTo  prodotte  . 
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CARRO  DI  MINERVA. 


Dì  Cefart 


Da  Paulanta  è de(cnV;t  Minprv»  nell’  Attici  fopra  nn  Carro  in  formai 
di  triangolo  da  tutti  tre  i lati  uguali , tirato  da  due  Civette  > e armata 
all’  antica  « con  una  velie  fotto  1’  armatura  lunga  fino  ai  piedi.  Nel  petto 
ha  fcolpita  la  teda  di  Medula.  In  capo  porta  una.  celata»  che  per  cimiero 
ha  una  Sfinge»  e da  cialcun  de’  lati  un  Griffo  . In  mano  tiene  uh’  alla  » 
nella  cui  ultima  parte  vi  è avvolto  un|Drago  » ed  ai  piedi  di  detta  Figura  è 
uno  feudo  di  criilallo  » fopra  del  quale  ha  appoggiata  la  finillra  mano  . 

Il  Carro  in  forma  triangolare  fignifica  ( fecondo  gli  antichi  ) che  a.^ 
Minerva  fi  attribuifee  1’  invenzione  deli’  anni  » dell’  arte  di  telkrc  » rica- 
mare » e 1’  Architettura . 

Dipingefi  armata  > perchè  1’  animo  del  làpiente  Ila  preparato  contro 
ì colpi  di  fortuna . 

La  lancia  fignifica  1’  acutezza  dell’  ingegno . 

Lo  feudo  il  mondo»  il  quale  colla  fapienza  fi  regge  . 

Il  Drago  avvolto  alla  lancia  » denota  la  vigilanza  » che  nelle  difcipli— 
ne  adoprar  bilbgna  » oppure  che  le  Vergini  fi  Abbono  ben  guardare  » co- 
me rifcrilce  fopra  di  ciò  F Alciato  nei  liioi  Emblemi . 

' La  Gor« 
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La  Gorgoni  dipinti  nella  corazza  t dimodra  lo  ipavento  t che  1*  Uomo 
fapiente  rende  ai  malvagli . 

I Griffi , 'c  la  Sfinge  fopra  dell’  elmo  dinotano  « che  la  fapienza  ogni 
ambiguiti  rilbive , 

Le  Civette,  che  tirano  il  Carro,  non  foIoVI  li  mettono  come  uccelli 
confecrati  a Minerva  » ma  perchè  gli  occhi  di  queda  Dea  fono  di  un_j 
mededmo  colare  di  quelli  della  Civetta , la  quale  vede  beniifimo  la  not- 
te , intendendoli  che  I’  Uomo  faggio  vede  e conofee  le  cofe  > quantunque 
licno  difficili  cd  occulte, 

CARRO  DI  PLUTONE, 


Dello  Stejfo^ 


UOmo  ignudo , Ipaventolb  in  vida  » con  una  ghirlanda  di  cipreflb  in 
capo.  Tiene  in  mano  un  picciolo  feettro , ed  una  chiave,  dando  lo- 
pra  un  Carro  da  tre  ruote , e tirato  da  tre  lerociflìmi  Cavalli  , dei  quali 
[ lècondocchè  dice  il  fioccacelo  lih.  8.  della  Geneologia  deg;li  IX'i  j uno 
fi  chiama  Anratheo,  il  fecondo  Alallro»  ed  il  terzo  Nov»  ; c per  far 
meglio  , che  Ita  conofeiuta  quella  Figura  di  Plutone  » le  metteremo  ai 
piedi  Cerbero , nd  modocchè  fi  (ùole  dipingere  . 

Dipingefi  nudo  , per  dimodrare  , che  le  anime  de’  morti , che  vanno 
nel  Regno  di  Plutone  , cioè  nell’  Inferno , fono  prive  di  ogni  bene , e di 

ogni 
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ogni  (foioòdo  1*  0IRt6' 2 Plecfaniil  j»  uMt' fu»-  6«»zorté  ' tosi  d5<ie  a ^cllo 

propolito , • ■ 

' de  T «ImH'  ig^^,  ( fétà 

Comien  che  arrhi  a.  quel  d;Abiofo  eolie . 

SpaV^fitoTo^  IT  dipinge'  / perdi(li<Aè>  có^l  cOnViddC  eUtrt'  a'  che 

lianno  da  oalligare  li  fcdlleréti  / leéòrttfoceliè  tfiefitanO  glì  di¥orf  éórirmefl?. 

Gli  fi  da  If  gliìrlanda-  df  per  élfere  qiitfi'^  arhbre-  cdmfeirato 

a Plutone,  'cemvè  dice  Plinio  nel-  Kb.  t'6.  dèlia'  Aoifià  rianirale',’  e gli  A 
tichi , di  detto  arbore  gli  fecero  ghirlande , per  élTefe  pianta  trilla  e irte- 
fia , efiendocchè  , come  una  volta  è tagliata,  più  non  germoglia. 

Il  picciolo-  feettro , che  tiene  in  mano  ,'  dimollra  eh*  egli  è Re  dell’ 
ultima , e più  bafla  parte  dell’  Univerfo . 

La  cliiave  è infegna  di  Plutone V perciocché  il  regno  fuo  è di  maniera 
ferrato,  che  nefibno  può  ritornar  di  U:  onde  Virgilio  nel  6.  dell'  Enei- 
de , cosi  dice  . 

Sed  revocare  grodnm , fuperosque  evadere  ad  auras , 

Hoc  opus , hic  labor  e/l  : pauci , qim  aquas  amavit 
'^uppiter,  &-C. 

La  carretta  dimollra  i giri  di  quei , che  defiderano  di  arricchire , per 
clTere  Plutone  dagli  Antichi  tenuto  per  Dio  delle  ricchezze . 

£’  guidata  da  tre  ruote , per  dinotare  la  fatica , ed  il  perìcolo  di  chi 
vi  va  d’  intorno , e 1’  incertezza  delle  cofe  future  . 

Dei  tre  Cavalli,  come  abbiamo  detto,  il  primo  lì  chiama  Amatheo, 
viene  £ come  dice  il  Boccaccio  nel  luogo  citato  ] interpretato  ofeuro , af- 
finché fi  comprenda  la  pazza  deliberazione  di  acquillare  quel  che  poco  fa 
meftiero,  colla  quale  é giudicato  ovvero  fcacciato  l’ingordo.  Il  fecondo  è 
detto  Alaftro , che  fuona  1’  ilteflb , che  fa  nero  , acciocché  fi  conofea  il 
merore  di  quello  che  difeorre  , e la  trillezza  e la  paura  circa  i perìcoli, 
che  quali  fempre  vi  Hanno  intorno . Il  terzo  vien  detto  Novio , il  quale 
vogliono  che  fignilìchi  tepido , acciocché  per  lui  confideriamo , che  per  lo 
temere  de’pericoli,  alle  volte  il  ferventiflimo  ardore  di  acquillare  s’ intepidifee . 

Gli  fi  mette  accanto  il  Can  Cerbero  con  tre  fàuci , per  elTere  guar- 
diano dell’  Inferno , elTcndo  d*  incredibile  fierezza  , e divoratore  del  tutto  , 
di  cui  Seneca  Tragico  nella  Commedia  di  Ercole  furiofo , cosi  dice . 

Oltre  di  qaeflo  appare 
Del  reo  Dite  la  cafa. 

Dove  il  gran  Stigio  Cane 

Con  crudeltà  fmarrijte  1‘  ombre \ t V dmet 

Sta  quejli  dibattendo 

Tre  fmifurati  capi 

Con  /paventevol  fuono. 

La  porta  difendendo  col  gran  Hfgno  } - 

yi  giran  jerpì  al  collo 
Orridi  da  vedere , 

• £ con  la  lunga  coda. 

Fi  giace  fibiiando  un  fiero  Drago  . CAR- 
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CARRI  DEI  QIJATTRO  ELEMENTI . 

CARRO  DI  VULCANO. 

Di  Ctfare  , 

Vulcano  darii  Antichi  era  porto  per  il  fiioco,  e fi  colhiraava  dipin- 
gerlo nudo  1 brutto , afiunucato  < zoppo  ; con  un  cappello  di  color 
celefte  ; e con  una  mano  tcneile  un  Martello*  e colla  finirtra  una  Ta- 
naglia . 

Starà  qiicrta  Immagine  fopra  di  un'  liòla  * appiè  della  quale  vi  fia  una 
?ran  fiamma  di  Fuoco  « ed  in  mezzo  di  erta  varie  forte  di  armi  * e detta 
noia  fia  polla  con  bella  grazia  fopra  di  un  Carro  tirato  da  due  Cani . 

Il  Boccaccio  nel  libro  della  Geneologia  degli  Dei , dice . che  il  Fuoco 
è di  due  forti  * il  primo  è 1’  Elemento  del  Fuoco  « che  non  vediamo  * e 
querto  molte  volte  i Poeti  chiamano  Giove  ; e 1’  altro  è il  Fuoco 
Elementare  * del  quale  noi  ci  ferviamo  in  terra  * e per  querto  s*  intende 
la  Figura  di  Vulcano.  11  primo  s’  accende  neU’  aere  * per  il  velocirtimo 
circolar  moto  delle  nubi  * e genera  tuoni  : per  il  fecondo  è il  Fuoco 
che  ncn  accendiamo  di  legna  > ed  altre  cofe  che  fi  abbruciano . 

Brutto  fi  dipinge , perciocché  cosi  nacque  , e dal  Padre  > il  quale  di- 
cefi  etfer  Giove  * e la  Madre  Giunone  * fu  da  loro  precipitato  dal  Cielo  * 
ficchè  andò  a cadere  nell’  Ilbla  di  Lenno  nel  mare  Egeo*  che  però  fi  di- 
pinge accanto  la  lòpraddetta  Ifola  * dalla  qual  caduta  rellò  zoppo  « e feian- 
cato . Ond’  Egli  viene  beffeggiato  dagli  Dti  nel  Convivio  * che  finge 
Omero  nel  fine  della  prima  Iliade  « ove  dice  in  lùo  idioma . 

Immenfts  aiitem  ortus  tji  rifui  beatis  Diis , 

Vt  videriént  yidcamm  per  domim  miniflranter»  . 

Nou  per  altro  * fenon  perchè  zoppicava  * imperfezione  ridicololà  in 
una  perfona  quando  fi  muove  * e & qualche  cfercizio  * con  tutto  ciò  * da 
quella  iiterta  imperfezione  > prelè  vaga  materia  di  lode  Giovan  Zaratino 
Cartellini , mio  amico  * veramente  gentiluomo  d’  ingegno  * e di  belle.» 
lettere  > in  querto  fuo  Epigramma  . 

Ad  Vencrem  de  Dind/mo . Fallare  claudo. 

irroi  tUH  tuta  «fl  mpUì  (ytheraa,  Cufddé 
Stdu  libi  matri  * mlqi  patri  el  fimilu  ; 
li  nempe  efi  (xem  * nitido  tu  Imniae  fitlgen 
ydcamuipie  pater  claudicat  * iUe  volat . 

Dindynt'ii  ejl  oculii  fimilii  tibi  totus , & ore  t 
Vtque  t;uu  con/ux  claudicat  ipfe  pede  : 

^aiui  hìc  elio  tuia  * exciun  jam  defere  natutu  : 

Lfl  (faiuLu  caco  fdtbùot  ìfle  tuo.  , ^ ■ QpelL) 
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Qiielìo  Fpigramma  « che  ufcl  la  prima  volta  ftampafo  nell’  Iconologia 
di  Roma  del  1^03.  fii  dopo  molti  anni  tradotto  in  Madrigale  dall’Acca- 
demico Avviticchiato  < ma  la  trasformazione  di  Zoppo  in  Zoppa  < non__» 
ritiene  quella  naturale  vivezza  e grazia  > che  in  Roma  nella  prima  forma 
di  Zoppo?  al  paragone  di  Cupido  cieco  figliuolo  di  Venere?  e di  Vulca- 
i;o  Zoppo . 

La  quale  imperfezione  appreifo  Vulcano  fignifica  ? che  la  fiamma^ 
del  fuoco  tende  all’  in  sii  inegualmente  ? ovvero  per  dir  come  dice  Plu- 
tarco? Vulcano  fu  cognominato  Zoppo?  perchè  il  fuoco  fenza  legna  non_? 
cammina  più  di  quello  che  faccia  un  Zoppo  fenza  ballone  ; le  parole  dell’ 
Autore  nel  difcorlb  della  faccia  della  Luna  ? fono  quefie . MdcAerum  yd~ 
caffiim  diciau  cUitdum  ideo  cognominatum  fidjfe  ? quod  ignis  fine  Ugno  non  megis 
progredinar  ■,  qmm  dattdns  fine  feipione  . 

Nudo  ? e con  il  cappello  turchino  fi  dipinge  ? per  diraoftrare  ? che  il 
- fuoco  è puro  e finaero  ; più  dilUntamente  eìpone  Eufebio  nella  prepara- 
zione Evangelica  libro  terzo  cap.  3.  la  Figura  di  Vulcano  coperto  col 
turbante  azzurro?  per  fimbolo  della  celelle  revòluzione  ?dovc  il  fuoco  fi  ri- 
trova integro  ? perocché  quello  che  dal  Cielo  in  terra  difeende  « valendo 
poco  f ed  avendo  bifogno  di  materia  fi  dipinge  zoppo  . ' . 

Il  Martello  e la  tanaglia?  che  tiene  con  ambe  le  mani?  fignifica  il 
ferro  fatto  con  il  fuoco . ( n ) 

Gli  fi  danno  i Cani  ? perciocché  credevafi  anticamente  ? che  i Cani 
guardalTero  il  Tempio  di  Vulcano?  che  era  in  Mongibello ? ed  abbajalTero 
fi>lamente  agl’  empi  e cattivi  ? e li  mordclTero  ? c fiicelTero  fella  a quelli  ? 
che  andavano  divotamente  a vilitarlo . 

Gli  fi  mette  accanto  la  gran  fiamma  di  fuoco?  e le  armi  diverfe  ? che 
vi  fono  dentro  ? per  fogno  della  vittoria  di  quelli  ? che  anticamente  celia- 
vano vincitori  di  qualche  guerra  ? i quali  folevano  raccorre  le  armi  degl’ 
inimici  ? e di  quelle  farne  im  monte  ? ed  abbruciandole  farne  facrifizio  a_i 
Vulcano. 


CARRO  DELL’  ARIA. 

Dello  Slefio. 

. I 

FU  dipinta  da  Marziano  Cappella  Giunone  per  1’  aria  ? per  una  Ma- 
trona a federe  fopra  di  una  Tedia  nobilmente  ornata  ? con  un  velo 
bianco?  che  gli  cuopre  il  capo?  il  quale  é circondato  da  una  fafeia?  adulo 
di  corona  antica  Reale  ? piena  di  gioie  verdi  ? rolfe  ed  azzurre  ? il  co- 
lor della  faccia  rifplcndentc  . 

La  velie  è del  color  del  vetro?  e fopra  a quella,  un’  altra  di  velo  ofeu- 
ro.  Ha  intorno  alle  ginocchia  una  fafeia  di  diverfi  colori. 

Nella 


( fl  ) Cioè  rrnduco  dal  luoco  fleflìbile  , e ridotto  a fegno  da  poter  ricevere  quel- 
la  torma  , cne  per  mezzo  del  Martello  gli  fi  vuol  dare  dall'  Artefice  . 
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Nella  deftrt  mano  tiene  un  fulmine , e nella  finiftra  ci  averi  un_j 
tamburino . 

Il  Carro  è tirato  da  due  belliflimi  Pavoni  « uccelli  confecrati  a quella 
Dea  I ed  Ovvidio  ne!  primo  de  arte  aniandi , cosi  dice  . 

Laudatas  oflendit  avis  Jmonia  pemas 
Si  tacitus  fpe^es  , illa  recondet  opes  . 

I vari  colorì  t e le  altre  cofe  fopraddette  lignificano  le  mutazioni  dell' 
aria  < per  gli  accidenti  che  appaiano  in  eìfa  i come  pioggia  1 fcrenità , im> 
peto  de*  venti  < nebbia  « tcmpclla  < neve  . rugiada  < folgori , tuoni , e quello 
lignifica  il  tamburino , che  tiene  in  mano  « oltrccciò  comete  • iride  > vapo* 
ri  infiammati t baleni,  e nuvoli. 

CAR  RO  DELL*  ACC^UA. 

Dello  Stejfo. 

E’  Da  Fomuto  nel  primo  libro  della  natura  degli  Dei  dipinto  Nettuno 
per  1’  Acqua . 

Un  vecchio  colla  barba , ed  1 capelli  del  colore  dell’  acqua  marina , 
ed  un  panno  indolTo  del  medelimo  colore.  Nella  delira  mano  tiene  un_* 
Tridente , c Ha  dj tta  Figura  fopra  di  una  conca  marina  colle  ruote  tirata 
da  due  Balene , , ovvero  da  due  Cavalli  marini  in  mezzo  il  mare , ovc_> 
li  vedano  diverli  pefei . 

, Fu  Nettuno  uno  dei  tre  fratelli,  a!  quale  toccò  per  forte  l’Acqua,  e 
perciò  fu  detto  Dio  del  mare  , e gli  Antichi  lo  lolevano  dipingere  ora 
tranquillo,  c quieto,  ed  ora  turbato. 

11  color  della  barba , delli  capelli , come  anche  quello  del  panno  , che 
porta  indoflb , lignifica  ( come  riferifee  il  fuddetto  Fomuto  ) il  colore-» 
del  mare  . 

Il  Tridente  dimollra  le  tre  nature  dell’  acqua,  perchè  quelle  dei  fon- 
ti , e fiumi  fono  dolci , le  marine  fono  falfe  ed  amare , e quelle  dei 
laghi  non  fono  amare , nè  anco  grate  al  gullo  . 

Gli  è attribuito  il  Carro,  per  dimoltrare  il'fuo  movimento  nella  fu- 
perScie , il  quale  li  fa  con  una  rivoluzione  e rumore , come  proprio  fan- 
no 1;  ruote  di  un  Carro. 

H’  tirato  detto  Carro  da  ferocillimi  Cavalli , per  dimollrare  , chc_> 
Nettuno  è fiato  il  ritrovatore  di  ellì  , come  dicono  i Poeti , percuotendo 
la  terra  con  il  Tridente  , ne  fece  ulcire  un  Cavallo,  c come  racconta^ 
Diodoro , fu  il  primo  , che  il  domafie . 


R r CAR- 
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CARRO  DELLA  TE  R R A. 

Dèh  steffo  . 

Nei  terzo  libro  della  Geneologhi  degli  >DeL«  >il  ■'Boccaccio  defcrive  la 
Terra  una  Matrona , ^con  una  acconciatura  in  ‘Capo  tìi  una  coroniu» 

■di  Torre,  clic  iperciò  da’ -Poeti  fi  dice  Turrita,  come  da  "Virgilio  nel 
■fefto’iibro  dell’-Eneide  vien  detto.  I 

Felix  prole  nÀruni , aiéalis  Betecytuhia  matrr 
In'jehitur  eurrii  Torygias  turrita  per  tfrbes  . 

E’  vcftita  di  una  velie  ricamata  di  varie  foglie  d*  arbori , e di  verdi 
erbe  e.  fiori . Colla  delira  mano  tiene  uno  Scettro  , e colla  finiilra  una_> 
chiave . >. 

• Sta  a federe  fopra  di  un  Carro  4}uadrato  da  quattro  ruote , e fopra  I 

del  medefimo  Carro  vi  fono  parecchie  fedie  vote  , ed  è tirato  da  due  Leoni . 

La  corona  in  forma  di  Torre  ditnoUra  dover ' ClTere  intefa  per  la  ter-  | 

ra , elTendo  il  circuito  della  terra  a guifa  di  Diadema  ornato  di  Città , i 

Torri,  Callelli , e Ville.  ’ 

•La  velie  con  i ricami,  1’  erbe,  e i'flori,  'dinota  le  Selve,  ed  infinite  ^ 
Ipezic  delle  cofe  , delle  quali  la  fuperficie ‘della  terra -è  coperta.  j 

Lo  Scettro  , che  tiene  colla  delira  mano , -fignifica  i Reami , le  rie-  ' 
chezze , e la  potenza  de’  Signori  della  terra  . 

Le  chiavi , fecondocchè  racconta  Ifidoro  , fono-  per  moflrare  , che  1?_» 
terra  al  tempo  dell'  Inverno  fi  ferra  e fi  'nafeonde  il  feme  fopra  lei 
iparfo , quale  germogliando  vien  fiiora  poi  al  tempo  della  Primavera  , ed 
allora  fi  dice  aprirli  la  terra  . 

I Leoni  , che  guidano  il  Carro  dimollrano  1’  ufanza  dell’  agri- 
coltura nel  feminar  la  terra,  perchè  i Leoni  ( come  dice  Solino  nel  libro 
delle  cofe  maravigliofe  ) fono  avvezzi , fc  fanno  il  lor  viaggio  per  la  pol- 
'vere,  colla  coda  guaftare  le  veiligia  dei  loro  piedi,  acciocché  i Cae- 
ciatori  da  quelle  orme  non  polfino  avere  indizio  del  lor  cammino  . 

Ilche  fanno  anche  gH  Agricoltori  del  terreno , i quali  gettato  che^ 

■ hanno  in  terra  i forni,  fubito  cuoprono  i folchi , alfinchè  gli  uccelli  non 
mangino  le  femenze  . 

Le  fedie,  come" dicemmo , altro  non  vogliono  inferire,  che  dimoilrar- 
ci , non  folamente  le  cafe  , ma  anche  le  Città  , che  fono  llanze  degli  abi- 
tatori , le  quali  rimangono  molte  volte  vacue  per  guerra  , o per  pelle , 
ovvero  che  nella  fuperficie  della  terra  molte- fedie  fiano  vote,  molti  luoghi 
'difabitati  , o che  eifa  terra  fempre  tenga  ritolte  fedie  vote  per  quelli , 
che  hanno  a nafccre . - 


CARRO 
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CARRO  DHLLA  NOTTE. 


Come  dipìnto  da  divertì  "Poeti  « ed  in  particolare  dal  . Baccucà»» 
ttel>.  primo f librar  delltc  Geneolb^ar  degli.'  DJti  , 

* ' S.  * I • 

UNA-  Doma  « come'  Matrona-  fbpri»  di'  mf-  Carro  di-  quattit»  niotov  per 
moftrare-  le*  quattro-  vigilie  della*  notte-.  Tibulla-  le  da;  due'-  Cavali! 
neri»  ligrtificando-  con;  eifi  1?  ofcuritl^  della  notte»  ed  alcuni  altri-lo  flinno 
tirare  da  due  Gufi  » come  uccelii  notturni  Virgilio  le  da>  due  girand/  ali 
nere  » diftefe  in  guìfa  »•  che  paja  che  voli  » e che  mollri  con  effe  in- 
gombrar la  terra;  ed  Ovvidio  le  cinge  il  capo  con  una  ghirlanda  di  pa- 
pavero » fignificante  il  fonno  . 

CARRO  DI  BACCO. 

Di  Cefare  PJpa, 

UN  Giovane  allegro-,*  nudò , ma  che  ad  armacollo  porti  una  pelle  dì 
Lupo  cerviero  . Sarà  coronato  di  edera  » tenendo  colla  delira  mano 
un  Tirfo  parimente  circondato  dalla  medefima  pianta  . Starà  detta  Imma- 
gine fopra  di  un  Carro  adorno  di  ognintorno  di  viti  con  uve  bianchc_> 
c nere , e farà  tirato  detto  Carro  da  Pantere  e Tigri . I Poeti  dicono 
che  Bacco  fòffe  il  ritrovatore  del  vino,  ed  effer  Dìo-  di  quello. 

Giovane  li  dipinge  ».  c fi  rappptfenta-  colla  ghirlanda  di  edera  » perchè 
1’  edera  è dedicata  a-  lui’»  (<*-)-  ed  lèmpre  verde  » per  là  quale  fi  vie- 
ne a denotare  il-  vigor  del  vino , pollo  per  Bacco  » il  quale  mai  s’  invec- 
chia » anzi  quanto  è più'  di  tempo  » tant*"ha  maggior  poffanaa , 

Allegro  fi  dipinge  , perchè  il  vino  rallegra  il  cuore  degli  Uomini , 
ed  anco  bevendolo  moderatamente  » da  vigore  e crefee  le  forze . • 

Dipinge!!  nudo,'  perchè  quelli,  che  bevono  ftior  di  mifura  divengo- 
no ebri  » e manifellano  il  tutto,  ( A ) ovvero-' perchè  il  bere  fuor  dei  ter- 
mini , conduce  molti  in  povertà , ’ c rellano  ignudi  ; o perchè  il  berc_> 
fuor  dei  termini  genera  calidezza  , 

R r 2 II  Tirfo 


f <7  ^ L*  Edera  è dedicata  a Bacco  , per  avere  in  se  quella  Pianta  , fecon- 
do Plutarco  , certa  Virtù  e forza  occulta , la  quale  trae  le  umane  menti  hiori 
di  fe  , e quali  le  empie  di  hirore  , ficchè  , fenza  ber  vino  , fembrano  pofeia 
gli  Uomini  ubbriachi . L'  Edera  dai  Greci , h chiamata  Cifto , e Cifsare  ; tiran- 
do le  loro  parole  al  nollro  ufo  di  dire  , fignilica  efsere  dato  alla  libidine  , e 
perciò  fcrive  Eullachio  , che  tu  data  1’  Edera  a Bacco  per  fegno  di  libidine  « 
alla  quale  fono  gli  Uomini  incitati  affai  dal  vino . 

Q b ^ comune  il  Proverbio , In  yino  vcrùas , 
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11  Tirf  ) circondato  dall’  edera , dinota  che  quella  Pianta , ficco- 
me  leja  tutto  quello  i al  che  s’  appiglia  < cosi  il  Vino  lega  le  uma- 
ne genti  . 

Il  Carro  lignifica  la  volubilità  degli  cbrj  « perciocché  il  troppo  vi- 
no fa  fpelfo  aggirare  il  cervello  agli  Uomini  > come  li  aggirano  le_> 
ruote  dei  carri . 

La  pelle  di  Lupo  cerviero  « che  porta  ad  armacollo  > dimollra^ 
che  quciP  animale  è attribuito  a Bacco  % come  anco  per  dare  ad  in- 
tendere y che  il  vino  pigliato  moderatamente  crefce  1’  ardire  « e la_j 
villa  t dicendoli  che  il  Lupo  cerviera  ha  la  villa  acutillima  . 

Le  Tigri  « che  tirano  il  Carro  t dimollrana  la  crudeltà  degli  cbrj  » 
perchè  U carica  del  vino  non  perdona  ad  alcuno, 

! 

I 


CARRO 
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Defcritto  dall*  AnguIIlara  nella  Traduzione  delle  Meta-* 
morfofi  diOvvidio  lib.  3.,  e (piegato 


Dall*  Mate  Ce  far  e Orlandi. 


lÒ^cco 

S*  è d*  oro  e d*  oflro  (a)  alteramente  ornato^ 

£ con  pompofa  » e mhile  Famìglia 
Di  Tampam  t e »(W*  incoronato  » (b) 

Vien  /opra  un  Carro  (c)  hello  a maravigliai 
Da  quattro  Tigri  orrihUi  tiratoi  (d) 

Che  *l  morfo  lecconi  Lor  nemico  e duroi  (e) 

Bagnato  di  un  buon  Fin  foave  1 e puro . 

’iAvea  già  dato  apollo  tm*  ora  al  giorno  > 

E flava  a rimirar  vago  1 ed  intento 
^tel  nob'ìl  Carro  riccamente  adorno 
Di  fino  1 e ben  conteflo  oro  1 ed  argento  9 

Sopru^ 
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Sopra  una  ricca  porpora  « che  iniomo 
Fact<'Jat  (d'  Cafro  m ricto  adornarneim  « 

Ed  Ei  col  rar^io  fuo  t che  7 percotea  • 

Holto  bell»  e lucido  il  rendeir.. 

^ando  jt  molji  il' zr<m  Carro-  eminente  t 
m Vampani  e' B fronii  arn^a  e bdlb, 

Diflinto  ejfendo  ogni  ornato  talmente. 

Che  qneflif  nom  toglteit- 1'*-  vìfUi-  a-  qiattò-: 

Sopra  il  fuo  Capo  ugual  à {la  pendente 
CC  oro  e di  gemme  a piombo  un  gran  Criitllo, 
Da  fpe(]i  buchi , e piccioli  forato  ; 

7^on  feaza  gran  miflero  a Lui  dicato  . ( f ) 
Ter  voler  gire  al  Seggio , ov’  Egli  è affìfo , 

Ter  infiMli  gradi  (g)  Ei  fi  {(de  % 
yergine  e bello,  e grazìo{o  ha  il  vifo, 

E la  fronte  benigna  e liberale. 

Ha  quaft  fempre  in  bocca  un  dolce  rifo , (h) 

£ n/e{le  una  Lorica  trionfale  (i) 

Di  capi  adorna  di  diverfe  Fere , 

Di  Tardi,  di  Leoni,  c di  Tantere . (k) 
Innanzi  t dopo  il  Carro , ov’  Ei  fedea , 

Venia  diverja , ed  ordinata  gente , 

La  più  dk'ota , e che  ojfervato  avea , 

Da  poi  eh'  ebbe  occupato  l'  Oriente , 

^uei  che  di  giorno  in  giorno  Egli  facea 
Con  più  {incera  e ben  dilpofìa  mente  : 

T'ebe  affai  ; ( I ) pochi  ilìu{lri  ttomini  e Donne , 
Varj  di  lingue  , e d"  e{figie , e di  gonne  . (rn) 
Ii.nanzi  al  Carro  tre  vamio  ad  tm  paro 
Varj  d'  afpetto  e d'abito,  e d"onore  •, 

^lel  di  mezzo  è 'I  più  degno,  e ’l  più  preclaro  , 
Tiù  bello  e più  dtjpo{lo , ed  i il  Vigore  ; 

L' illttUre  vi{o  nitido  e chiaro 
Fa  fede  del  robuflo  fuo  valore, 

E dimojlra  negli-  alti  e nell*  affetto 
D'  effere  m Vom  tempralo  e circofpetto,  (n^ 
Da  man  dt{lra  U- Vigor  fegue  uH-Vom  fojior  (o) 
Che  Kofira  aver  in  Lui'  poc'a  ragione  . 

La  chioma  hai  rabbuffata  r e P occhio  lo{eo , 

E porta  in  vece  d'  arme  un  gran  bafione , 

E quanto  (ìender  punte  il  morto  bo{c«,f 
Fa  {lar  difcojlo  tutte  le  Terfotle 
7{pn  ufa  di  ferir  (oH  {romba  o dardo  , 

Che  non  gli  ferve  dt  hntan  lo-  {guardo  , 


3^9 


TOMO  PRIMO. 

Sjeflo  è il  Film- feritolofi)  riatto. 

E ciafcun  fu%ge  di  cmverfar  [eco  . 

Terò  eh'  Egli  w in  eolltra  in  m .trvto  i 
E gira  in  etrehio  bajlon  da  ciao , 

Ferifce  fempre  mai  dappreffo . e ratto  ^ 

Ma  non  tardi,  o lontan  .che  /’  occhio  habiao  ; 

E fcppnre  a ferir  difeofio  ardifee  « 

Trova  fempre  tra  via  Chi  V impedifee . 

L'Ira  va  fempre  dietro  a queff  ìnfano.- 
Che  'I  vifo  ha  magro . macileme.  e bratto. 

Il  capo  ha  fecco.  picciolo,  e malfano. 

Che  fpeffo  poco  fumo  empir  fiid  tutto  ; 

'Z)i  Serpi  ha  un  mazzo  nella  defira  mano . 

X quando  ha  pien  di  fumo  il  capo  afciutto% 

Con  quei  punge  il  Furor  . feco  s’  adira  . 

E quel  col  fio  baflon  fi  ruota . e gira . 

Da  man  manca  al  Vigor,  non  molto  apprcjfo 
Segue  il  Timore,  e fla  fempre  in  paura. 

•Va  sbigottito . timido  . e dimeffo  . 

E intento  mira  i e pon  per  tutto  cura . 

Va  muto  . e non  fi' fida  di  feflejfo . 

Vuol  talvolta  parlar,  ni  s'  affiderai 
Se  parla  alfin.  eoi  dir  baffo  ed  umile 
Moflra  l'  animo  fuo  mefehino  e vile  . 

Tfipn  ardifee  il  Furor  guardar -mi  vifo  . 

E gli  par  fempre  aver  qttel  legno  addojfo» 

E teme  eh'  Ei  noi  coglia  all’  improwifo  > 

Da  qualche  umore  irragionevol  muffo. 

Terò  fi  fla  coll’  occhio  in  fui.’  avvifo  » 

Ter  fuggir  via  prima  che  fia  percoffo . 

crede  il  vii  d’  ogni  fortezza  ignudo  * 

Che  *l  Vigor  fia  ballante  a fargli  feudo  . 

Il  Vigor  che  tra  lor  nel  mezzo  è poflo , 

Che  va  /ì  poderefb . e tanto  altero  . 

Tfon  può  far  che  ’l  timor  non  fia  difeofio  * 

Hi  affiacrargli  il  fuo  sì  vii  penfiero  : 

Sen  va  il  Vigore  in  modo  ben  difpofio  . 

Che  non  tien  conto  del  -Furor  sì  fiero  ; • 

Tur  fébben  va  ton  sì  fi  euro  petto. 

Gli  (la  lontano  aneh’  Ei  ‘per  "buon  rifpetto  , 

SegM  dapoi  fui  Carro  ornalo . e bello 
Bacco  con  vifo  amabile  . e fercno  . 

Indi  ne  vien  fd  picciol  ./tfinello 
Il  vecchio . e non  giammai  fobrio  Sileno  » ( p ) 

Che  é fummo  di  vin  colmo  ha  il  cervello . 

E M 
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dì  cibo  ì € di  •vino  il  •ventre  ha  pieno  ; 

Ed  cbro  un  Taralitico  raffcmbrat 

Così  tremano  a Lui  le  antiche  membra . - 

intorno  a Lui  •varj  Fanciulli  a<vea , (q) 

^tel  tenea  in  man  dell'  ^lineilo  il  laccio  » 

^eW  altro  nella  groppa  il  percotea  » 

Tofa>va  Ei  [opra  -due  qnefìo  e quel  braccio  -,  ^ 

E con  plaufo  d*  ognun  fpcjfo  bmea , 

£ fi  godea  quel  fancìullcjco  impaccio  : 

E *l  recchio  t e quei  Fanciulli  allegri  « e grati  9 
Di  Tampani  « e di  frondi  eram  ornati . 

( •<*  ) Confidcrato  Bacco  come  Dio  del  Vino  « fi  verte  di  oro  per  in- 
dicare  la  potenza  « che  in  fé  contiene  qiiert  umore  « rendendoli  Padrone 
dello  fpirito  di  chi  lo  gulla  foverchiamente  « a fegno  che  Egli  non  fa  piu 
regolarli  che  a feconda  di  quello . L*  oro  apprclì'o  i Fenici  9 per  tcrtimonianza 
di  Giorgio  Codino  de  Ori?.  Conflan.  era  Simbolo  della  Potenza  * e per  que- 
lla ragione  quei  Popoli  lingevano  die  i loro  Dei  portaflfero  borfe  di  oro. 

L*  Olirò,  perii  calore  che  nel  fangue  fi  accende  dal  Vino  in  copia_j 
bevuto  y cagione  per  cui  nel  volto  de’  Bevitori  apparifee  il  color  ru- 
bicondo . 

( A ) Coronato  di  Pampani , e d’  Uve,  perchè  Egli  fu  creduto  il  ri- 
trovatore  del  Vino  , avendo  infegnato  come  fi  avevano  da  raccogliere  le 
Uve  dalle  Viti  , c fpremerne  il  dolce  fucco,  veramente  gratilllmo , come 
altresì  aitile  a chi  temperatamente  ne  fa  ufo . Euripide  in  Bacch. , al  Lati- 
no trafportato,  chiamava  il  Vino  follievo  di  tutti  i mali,  autor  del  fon- 
no  , c antidoto  della  triftezza  . 

Semele  fatta 

Totum  racemi  reperit  mortalibia , 

%Ac  protulit:  mxroris  ille  nubila 
Fugat  repletis  •vinex  liquoribus  , 

Somnufque  fit  mali  diebus  fingulis 
Oblhio  ; nec  pharmacnm  malo  aptius . 

Di  Bacco  inventor  del  Vino  cosi  Tibullo  nel  lib.  i.  dell*  Elegìe. 

Uic  docuit  tcncram  palis  adjungere  •vitem  : ^ 1. 

Hic  •viridem  dura  cxdere  falce  comam  . 
llli  jucundos  primum  matura  fapores 
Exprefja  incultis  ^<va  dedit  psdibus  . 

A querta  oppinione  è contrario  Tertulliano  in  -Apolog.  cap.  ri.  dicendo 
non  eflere  fiato  Bacco  altrimenti  Inventore  della  Vite,  c dell*  ufo  del  Vi- 
no , ma  femplicemente  buon  Maefiro  della  coltivazione  di  quella , e deli* 
ulò  di  quelto  . 

Da  Plutarco  nel  Dialogo , in  cui  fi  ricerca  fe  più  utile  fia  1*  acqua , 
o *1  Vino , fi  dice  la  Vite  primieramente  trafportata  dall*  India  ne!la_j 
Grecia . Paufania  però  in  Bxoiicìs  aii'erifcc  che  la  Vite  avelie  la  prima  col- 
tivazione apprelfo  i Ttbani , e quindi  trasferita  agl’  Indi , 

(OE’ 
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( c ) E’  dato  il  Carro  a Bacco  perché  fu  reputato  il  primo  Trionfa- 
tore . Superò  Egli  nel  combattere  molti  Re  , come  Licurgo , Penteo  « ed 
altrii  e foggiogò  tutta  P Indiai  donde  ritornandolene  Vincitore  f'pra  uii 
Elefante  godè  ferii  vedere  in  Trionfo  . Nè  avanti  Lui  lì  legge  che  alcuno 
avelTe  mai  trionfato  delle  vinte  guerre  i perilchè  come  primo  Trionfatore 
a Luì  li  deve  il  Carro , Simbolo  i fecondo  Pierio  Valcriano  lib.  43.  de! 
Trionfo . 

Prefo  poi  ancora  Bacco  per  il  Vinoi  a Lui  è rettamente  concclTo  il 
Carro  1 giacché  il  Vino  trioi^a  de*  fenli  dell’  Uuomo  1 c lo  fa  fchiavo  del- 
la fua  potenza . 

La  ragione  che  apporta  il  Boccaccio  nella  Geneologla  1 perche  Ila  dato 
il  Carro  a Bacco  1 li  è 1 perché  il  troppo  vino  fa  TpelTu  che  non  meno  li  aggi- 
ri il  cervello  agli  Uomini , di  quello  che  li  aggirano  le  ruote  de’  carri . 

( d ) Per  le  Tigri  1 Animali  ferocilEmii  li  Ipiega  che  il  vino  fpelTo 
rende  gli  Uomini  feroci  1 e terribili . Soggette  al  freno  1 per  mollrare  che 
la  fobrietà  raffrena  la  fierezza  1 la  crudeltà  1 e mille  difetti  che  per  il 
troppo  bevere  s’  ìnlinuano  nell’  animo . 

( e ) Lambilcono  il  morfo  bagnato  col  Vino  1 per  indicare  che  i gran 
Bevitori  difficilmente  G polTono  diltogliere  da  tal  vizio  . 

( / ) Del  Crivello  così  fcrive  il  Cartari  : Fu  dato  a Collui  il  Cribro  < 
e pollo  traile  fue  cofe  fagre  « perchè  1 come  dice  Servio  1 credevano  gli 
Antichi  che  giovalTero  molto  i Sagraraenti  di  Bacco  alla  purgazione  degli 
animi  1 e che  per  i fuoi  fagri  millerj  cosi  foifer»  quelli  purgati  1 come  fi 
purga  il  grano  col  Cribro  . Ed  il  Boccaccio  riferifee  che  credettero  alcu- 
ni che  foifc  fatta  quella  purgazione  negli  Uomini  colla  libbriachezza  1 
qu.U’  è il  Sagramento  di  Bacco;  perche  pafTata  che  lia  poi  quella  10  con 
il  vomito  o in  altro  modo  , e ralfettatofi  il  cervello  ^ pare  che  1’  animo 
li  abbia  feordato  ogni  travaglio  1 c che  fpogliatofi  tutti  i nojofi  penfieri 
rimanga  lieto  e tranquillo  1 come  dice  Seneca  ancora  1 ove  fcrive  dclla_j 
tranquillità  dell’  animo  . Errore  fenza  fine  grandiifimo  1 indegno  di  tant’ 
Uomo  1 e llravolto  penfàre  degli  antichi  Gentili  1 

( g ) Per  inilabili  gradi  1 perchè  /I’  Uomo  vinto  dal  Vino  avendo  il 
cervello  offufeato  1 agitato  1 e in  conFlilione  1 non  ha  forza  di  ben  reggere 
le  membra  i da  che  ne  fegue  che  non  fa  llabile  mantenerli  in  piedi  e_a 
convien  che  traballi. 

( />  ) Si  dipinge  di  volto  verginale  1 o fia  giovanile  1 graziofo  eJ  allegro. 
Di  volto  verginale  c muliebre  1 per  indicare  la  mollizic  che  il  vino  immòde- 
tatamente  bevuto  induce  nell’  animo  . Il  Vino,  c la  Lafeivia  hanno  tra_j 
loro  non  poca  coerenza.  Viene  quella  a maraviglia  Ipiegata  da  Virgilio 
in  OpHfcdu , 

7^ec  Feneris  > nec  Tu  vim  capiaris  amore  1 
Vno  namqut  modo  Fina  1 Fenufq'te  nocca/  . 

Vi  Feìtuf  enerva/  vires , fic  copia  Fini 
£/  /ema/  greffus , debilitatq:ie  pedes  . 

MJtos  cxcuf  amor  cogi/  fecre/a  fateti. 

S s . ,/ircamon 
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^rcamm  demens  detegk  ebrietas  . 

Bellum  fupe  para  férm  exìtiaU  Cupida  : 

^ Lapithas  bello  perdù , pacche  « gravi . 

Giovane  gnziofo  cd  allegro,  prima  per  dimollrare  lo  ipiritofb  vigore 
che  li  racchiude  nel  Vino . per  il  che  yintim  ù crede  aver  la  fua  etimo- 
logia  dalla  parola  yis  ; e quindi  per  lignificare . che  1’  ulb  temperato  di 
quello  corrobora  le  membra . e rende  l’ età  florida  ancora  ne’  Vecchi  5 on- 
de lo  fleflo  Ovvidio  nel  quarto  delle  Metamorfofi  parlando  di  Bacco  : 

Tibi  entm  monfumpta  iuveutus  « 

Tu  pMT  aternus.  Tu  formofijjimuf 

Ha  il  Vino  forza  di  attrarre  le  amicizie . e perciò  graziofo . e bello . 
Una  parata  atùmos  « faciimtq',  toloribus  aptos . 

Cura  fugit . tmdto  dUiiiturque  maro  , 

Qpando  però  ingordamente  G tracanni  . 

yina  parant  xApnes  . facìmaque  furorìbns  aptos  . 

E*  proprietà  di  quello  Liquore  il  fugare  dall’  animo  la  trìllezza  . ed  ia 
Iba  vece  inlinuarvi  penlieri  giojali  e brillanti  , Cosi  nelle  fagre  Pagi- 
ne . Proverb.  JI.  V.  5.  7.  Date  fictram  marentibus  t eJ*  yìnum  bis  q:ù 
amaro  futa  attimo . Bibattt  « & oblnrifcatttur  ageftatis  fua , & doloris  fui  non  rv- 
aordentur  amplius  . 

( i ) Ha  Bacco  la  Lorica  trionfile  per  eOere  flato  un  valorofllEmo 
Capitano,  per  aver  trionfato  di  molti  Re . e Ibggiogata  1'  India  . 

( A ) I Leoni  i Pardi  e le  Pantere  limboTeggiano  diverii  eflètti  si 
del  Vino  foverchiamente  aisorbito . che  moderaramente  alTaporato . La  fe- 
rocità di  quelli  Animali  è notiflima  ; notilfimo  è altresì  quale  divenga.» 
un  Uomo  nell’  ubbriachezza  immerfo . Sembra  che  perda  1’  eSer  di  ragio- 
nevole. nò  da’  Bruti  più  ù diflingua.  Nota  Plinio  nel  lib.  8.  Storia  del 
Mondo  lib.  16.  € con  Lui  Arinotele  nella  Storia  degli  Animali  lib.  6. 
che  i Leoni  per  1’  amore  diventano  furioll  ; tali  li  mirano  bene  IpelTo  gli 
Uomini  per  il  Vino  . I Pardi  e le  Pantere  Ibno  fieri  a Bacco . perchè . 
fe  preflar  fede  G deve  a Oppiano  lib.  4.  de  Fenati  fi  dilettano  aiTai  del 
.Vino.  Cosi  dal  Greco  . 

Tatacras  etiam  dona  Bacchi  caphmt , 

Filoftrato  dice  che  fono  le  Pantere  polle  con  Bacco,  perchè  fono  ani- 
mali calidilflmi.  e che  leggermente  fai  tano.  come  facevano  le  Baccanti,  c 
ibno  gli  Uomini  fpeflb  rilcaldati  dal  Vino  più  di  quello  che  liana  di  Lor 
natura  . 

Se  li  deve  riflettere  poi  all’  ufo  moderato  del  Vino  . fono  quelli  ani- 
mali a fiacco  addetti . perchè  dimoflrano  che  la  moderazione  dell’  ufo  del 
Vino  è atta  a raffrenare  i più  efferati  animi . Cosi  Fornuto  de  T^atur/Li 
Deontm , Tardates  Dionyfio  fiibjmtgunt . atq;  Uhm  feqà  induemt . five  ob  colo- 
ris  varietatem . ita  ut  etiam  ipfe . tF  Baeclta  nebride  induantar  % Atf  q:tod  ajper- 
rimi  etiam  mores  temperato  Ftm  uft  manfuefeam . 

( / ) Plebe  aifai  ; perchè  ne’  Pleòti  veramente  domina  1’  ubbriachez- 
za > c benché  poveri&iai  frano . fanno  ben’  Efli  trovare  il  mezzo  onde.» 

trovar 
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trovar  denaro  per  faziare  tale  ingorda  lor  voglia  . L*  elperimentano  pur 
troppo  le  povere  Mogli  « la  povera  Famiglia  1;  Qtialunque  acquifto  hcciano 
colle  loro  fatiche  « in  vece  di  rifonderli  per  il  mantenimento  della  Ca£i  » 
tutto  li  getta  alle  Taverne . 

( IH  5 lingue  t d’  effigie , e-  di  gonne  « per  indicare  i vari  cf-  > 

fcrti  che  produce  il  Vino  negli  Ubbrìac'oni . Chi  di  Loto  fa  buffianeggiare  • 
chi  fieramente  adirarli , chi  lufsureggiarc  ec.  chi  balbuzienti  « chi  velo- 
oillimi  nel  difcorfo  ec.  GraziolilTimi , a mio  parere  « fono  quei  verli  che 
abbiamo  tradotti  dal  Greco  e rapportati  dal  Minoe  nel  fu»  Commento  all’ Al- 
euto circa  molti  di  quelli  diverfi  effetti  . 

9ii  fex,  credaùt,  Jpeciet  funi  ébrìeutìr. 

Ehrius  efl  pritmu  ftpitnt  : tfl  alter,  opimus  i 
Tenus  graitde  Vorat  : tptettHs'  fitai  eriMhui  plerM  : 
jljintHt  luxuriat  t fextkfqut  per  omnia  jnrat  : 

Septhmu  accendit  : bit  mutnnt  fmgnla  vendit  : 

T^onus  nil  celat  < qmi  haket  fiib  eerd»  revttat  : 

Sarnnìa  demts  amai  : IfndenHs  arpia  rìamat  : 

Et  emt  pt  plenat  vomittm  faàt-  éuodenus  . 

Fulgenzio  lìb.  2.  Mythol.  annovera  quattro  proprietà  dfcll^  ebrìeata  ► 
jtlfatmr  ftmt  Ebrictath  genera  ^ ideft  prima  vmlentia  , finnda  return  obUviOt 
tenia  libido  , qnana  infama  . 

('  n ) Allora  li  dice  che  il  Vino'  corrobori  le  membra  1 e dia  vigore  # 
quando  cio^  fe  ne  faccia  un  ulb  moderato  « giacché  diverfamente  « non 
corroborai  non  invigorìlce  > ma  anzi  rende  llupida' la  mente#  affievolifce 
il  corpo , ed  è cagione  che  per  lui  divenga  tremolante  e malfano  . 

( 0 ) 11  Furore»  1’  Ira»  e il  Timore  principali  proprietà  dell’  ubbria- 
chezza  » fono  ballantementc  deferitti  • ed  a pennello  dimollnti  dall'  Aa- 
guillara  . 

( jp  ) Segue  il  Carro  di  Bacco  il  Vecchio  Sileno  (òpra  1’  Afino»  per» 
chè  Sileno»  come  penfarooo  gli -Antichi»  ebbe  in  cullodia  Bacco  elTendo 
fanciullo»  e ne  fii  teftimonianza  tra  gli  altri  Orfeo  in  hynao  in  Silemtm» 
cosi  dicendo»  fecondo  la  traduzione  dal  Greco: 

fitte  ondi.  Silenti  Tattr  Dianzi  & iJnnme 
Optime  Silenti  tp-  cmlHs  gratiffime  Divisi 
Grate  virit  patHer  cmlHSi  pntdtJcit  Horit . 

Non  lòlo  Cullode  » ma  gli  fu  peranche  Direttore  e Maefiro  « e p«ir 
quella  ragione  pollo  tra  gli  Dei  appreifo  Bacco  » come  ne  dimodra  Giuliana 
Ut  Citjf.  ne’  feguenti  termini  dal  Greco  al  Latino  condotti:  Dot  in  orbem 
ftdentibns  » SUtnut  Dhnyfio  ^mxni  <>  vernilo  ^tnn  Toni  proximo  » proximm  » 

Mt  educatarem  » eP"  infliàaortm  par  erat  » ajfedit . 

In  molte  Medaglie  antiche  » come  in  quelle  di  Caracalla  » di  Elioga- 
balo»  di  Gordiano  Terzo»  di  Filippo  Seniore»  c Juniore»  di  Macrino» 
di  AlelTandro  Severo  » di  Valerìano  ec.  li  mira  fcolpito  Sileno  » quali  in_> 
tutte  » nella  ftelTa  maniera  figurato  ; tra  quelle  in  una  delle  Med-aglie  baN 
tute  ad  onore  di  Gordianb  Terzo  » fi  vede  da  una  parte  la  Teda  laureata  di 
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d;tto  Imperadore  colle  parole  intorno  jlMP.  CAES.  M.  ANT.  GOR-' 
DIANUM  . Nel  rovfcicio  un  Sileno  col  braccio  e mano  delira  alzata  « 
e nella  (Inillra  fpaila  portante  un  Otre  di  pelle  di  Becco  colle  fe^uenti 
lettere  parimente  all’  intorno:  AEL.  MUNIC.  COIL.  AN.  cioè  <i/£;i7rt»L» 
Municifn:tm  Cuilhaanmn  ^ntoniman’m  . Coillu  Città  e Municipio  della  Nu- 
niidia  in  olTequio  del  fuddetto  Gordiano  fece  coniare  la  detta  Medaglia  % 
ed  il  Sileno  che  in  eifa  lì  mira  fa  fede  che  ivi  era  in  venerazione . Non 
folo  in  quella  Città^  ma  ancora  appreifo  ad  altri  Popoli  era  tenuto  ia_> 
fommo  onore  a cagione  di  eifere  flato  Maeflro  di  Bacco  > come  atterta 
r anzidetto  Giuliano  in  Ca.'J.  "ì^on  & Tu,  o fili,  inqmt  ille,  in philofopbicis 
quoque  difcipUnis  a nobit  es  inilituxiu , & erudiius  ? O forfè  piuttoflo  lo  ve- 
nerarono < per  aver  Egli  , piantate  e coltivate  le  Viti  ; mentre  tutti  quelli 
che  avevano  apportato  de’  benefici  agli  Uomini  erano  collocati  nel  numero 
degli  Dei . Perchè  appunto  creduto  inventore  del  Vino,  li  dipiageva  Sileno 
coll’  Otre  di  Becco  in  ilpalla , clTendocchè  in  Umile  Otre  li  foleva  ripone 
il  V'ino,  come  ce  lo  atteda  T^onnus  Oionyf.  i8.  v.  iitf, dal  Greco; 

Sieifira  quidcm  rccent  direptum  confitelo  pieno  yino 
numerali  cin^ido  circumplexum  Vtrem  lollens  . 

La  cagione  per  cui  l’Otre  lia  di  pelle  di  Becco,  e forfè  perchè  quell* 
animale  li  facrificava  a Bacco  ; e del  motivo , per  il  quale  li  faceva  tal 
faeritìsio  ne  rende  conto  Fornuto  . Cosi  dal  Greco  . Hircum  ipfiatL». 
im.nohnt  , quia  noxium  yitibus  animai  efi . I Contadini  Ateaieli  celebravano 
la  Fella  denominata  ArxùiA/x  dall’  Otre , come  racconta  Snida . Cosi  pa- 
rimente dal  Greco.  Fefium  ^thenienfes  agebant  ,Afcolia  , in  quo  utribiu  caprinit 
infiliebaiu  tn  honorem  Bacchi , faltando  con  un  fol  piede  fopra  gli  Otri . Lo 
tCiHtìca  Elichio  . AtrxoXi^oyrés  è’p’  éyós  oroitòs  dÀÀfifofoc  , Vno  pede  faltait~ 
te . Del  che  Virgilio  2.  Georg. 

2^0»  aliam  oh  culpam  Bacco  Caper  omnibus  aria 
Cteduur,  dr  veteres  ineunt  profcenia  ludi  : 

Trxmiaque,  ingcntes  pagos , é"  compita  circum 
Thefidx  pojuere  ; atq:te  inter  pocula  isti 
Mrdlibus  in  pratis  un£las  faliere  per  Vtres  . 

Sta  Sileno  fopra  1’  Alino,  perchè  li  dice  che  quell’  Animale  folTe  il 
primo  Inventore  della  potatura  delle  Viti  ; e perciò  gli  Antichi  crederono 
di  non  dovere  all’  Alino  meno  che  a fiacco , giacché  il  ritrovamento  del- 
le Viti  avrebbe  poco  giovato,  fe  non  li  folle  faputo  il  modo  di  mante- 
nerle atte  al  frutto  per  mezzo  della  potatura . Si  dice  I’  Alino  Autore  di 
quello  ritrovamento,  perche  avendo  in  Nauplia  Luogo  ne’  Campi  di  Atgo 
Città  del  Peloponefo,  e Porto  degli  Argivi,  roli  alle  Viti  i Sarmenti, 
che  fono  i teneri  ramufcelli  di  effe , dimollrò  per  i buoni  effetti  che  ne 
vennero  , quanto  utile  folfe  il  togliere  alla  Vite , arbore  per  fe  fleflo 
umidiifimo,  gli  efcremcnti  che  fuole  produrre.  In  memoria,  e in  bene- 
merito di  ciò , gli  Abitanti  di  Nauplia  crelTero  all’  Alino  una  Statua , e 
per  teflimonianza  di  Natal  Conte  nella  fua  Mitologia  lib.  5.  cap.  8.  de 
Sileno  gli  Antichi  collocarono  1’  Alino  di  Colini  traile  Stelle  . ,/tntiqià 
cjui  ,Aj'in:m  inter  fiderà  collocatum  fiùffe  tradiderunt . ( 7 ) 
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(a)  11  Vecchio  tra  Fanciulli  < che  di  Lui  fi  prendono  fpaffb»  fpiegiuj 
che  il  Vino  fenza  moderazione  tracannato  fa  giungere  prelìo  1’  Uomo  al- 
la Vecchiezza;  e che  le  Perfune  anche  più  gravi t allorché  fiano  foggette 
a tal  difetto  « perdono  qualunque  merito  fi  abbiano  mai  acquifiato  • non_i 
fanno  confervare  la  dovuta  graviti  ne’  loro  gelH  cd  azioni , fi  pongono 
in  derifione  < e fi  rendono  il  trallullo  delle  Pcrfone  ancora  del  minimo' 
conto  , 


CARRO  DELL*  AURORA. 

Di  Ceftre 

UNa  Fanciulla  di  quella  bellezza , che  i Poeti  s’ ingegnano  di  elprimere 
con  parole  . componendola  di  rofe  . di  oro  > di  porpora  > di  rugi  ada. 
e fimili  vaghezze  ; e quello  fari  quanto  -a’  colori  « e carnagione . 

Qpanto  all’  Abito , fi  ha  da  confiderare  « che  Ella , come  ha  tre  fiati  . 
cd  ha  tre  colori  difiinti , cosi  ha  tre  nomi.  Alba.  Vermiglia,  e Rancia, 
ficchi  per  quello  le  farei  una  Velie  fino  alla  cintura  candida  e fattile;  e 
come  tralparente  dalla  cintura  fino  alle  ginocchia.  Una  Soprav velia  di  Scar- 
latto . con  certi  trinci  e gruppi . che  imitaOTero  quei  riverberi  nelle  nuvo- 
le . quando  é vermiglia  ; dalle  ginocchia  fino  a’  piedi  di  color  di  oro.  per 
rapprefentarla  . quando  è rancia  ; avvertendo . che  quella  V'^elle  deve  clTere 
fella,  cominciando  dalle  cofeie  per  farle  mofirare  le  gambe  ignude  . c_> 
così  la  Velie,  come  la  Sopravvelle  fieno  molfe  dal  vento,  e facciano  pie- 
ghe. e fvolazzi . 

Le  braccia  vogliono  cCferc  nude  ancor  elTe . di  carnagione  di  rofe . e_> 
Ipargerà  coll’  una  delle  mani  diverfi  fiori . perchè  al  fuo  apparire  fi  aprono 
tutti  . che  per  la  notte  erano  ferrati . 

Avrà  agli  omeri  le  ali  di  var;  colori . dimofirando  con  elTe  la  velocità 
del  fuo  moto . perciocché  fpinta  da’  raggi  Solari  tofio  fparifee . 

In  capo  porterà  una  Ghirlanda  di  rote . e colla  finifira  mano  una  Fa- 
cella  accefa . la  quale  lignifica  quello  fplendore  mattutino . pel  quale  veggia- 
mo . avanti  che  fi  levi  il  Sole  . il  Cielo  biancheggiare  ; ovvero  le  fi  man- 
da avanti  un  Amore . che  porti  una  face  . ed  un’  altro  dopo  . che  con  un* 
altra  fvegli  Titone  . (u) 

Sia  polla  a federe  in  una  Sedia  indorata . fopra  di  un  Carro  tirato  dal 
Cavallo  Pegafoi  per  elfer  l’Aurora  amica  de’  Poeti,  c di  tutti  gli  Studiofi; 
ovvero  da  due  Cavalli . 1’  uno  de’  quali  farà  di  colore  fplendente  in  bianco. 

c 1’  al- 


( fl  ) Secondo  le  Favole  Titone  era  Figlio  di  Laomedonte  . Fratello  di  Pria- 
mo Re  di  Troja . Quelli  dalla  natura  tu  dotato  dì  fomma  bellezza , onde.. 
1'  Aurota  di  Lui  fieramente  fi  accefe , lo  volle  in  Conforte  ; e feco  in  Cielo 
trafportartolo  ottcnnegli  dalle  Parche  l'immortalità.  Dimenticatali  però  di  due- 
dere  a Qiietle  unita  alla  grazia  dell'  elTere  immortale  quella  di  una  perpetua 
•;iorentù  , Titone  venne  in  tanta  Vecchiezza  che  fi  trovò  obbligato  a ftarfencL^ 
feinpre  in  Letto  . 
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e 1’  altro  fplcndente  in  rolTo . Il'  bianco  f fecondo  che  ncoonta  il  Boccac- 
cio Ub>  4.  della  Genealogia  degli  Dei  j denota  che  nafccndo  1’  Aurora  dal 
Sole  I procede  quella  chureaza  del  Cielo  • che  li  chiama  Aurora  < ed  il 
Cavallo  rolTo  il  principio  della  mattina  « che  oliando  i vapori  « che  fi  leva* 
no  dalla  terra , mediante  la  venuta  del  Sole  « P Aurora  fi  parte  ; ficché 
dalla  venata  del  Sole  • e la  partenza  dell’  Aurora  • il  Cielo  roiTeggia  . 


CARRO  DEL  GIORNO  NATURALE. 

Del  HfverendiJJtun  Danti  Tentano  • Vescovo  fratti . 

UOfflO  hi  un  circolo  fopra  di  un  Carro  colla  Face  accela  in  mino  * ti- 
rato da  quattro  Cavalli,  fignificanci  le  quattro  fiie  parti  dell’  Orto  , 
e dell’  Occafo , e i due  Crepufcoli , ovvero  il  mezzo  giorno , e mezza.^ 
notte , che  anch’  elTa  corre  avanti  il  Sole . 

CARRO  DEL  GIORNO  ARTIFICIALE. 

Del  fopradietto  Untore . 

UOmo  fopra  un  Carro  tirato  da  quattro  Cavalli,  per  la  ragione  derrata 
di  (òpra,  colla  face  in  mano,  per  il  lume,  che  apporta,  ed  k gui- 
dato dall’  Aurora . 

CARRO  DELL*  ANNO. 

Dell*  ifteffo  Vefeovo. 

UOmo  fopra  un  Carro  con  quattro  Cavalli  bianchi , guidati  d^le  quat- 
tro Sugioni. 

CARRO  DI  CEREREI 

Di  Ctfm  iMpa. 

Dai  Boccaccio  nella  Genealogia  degl!  Dei  lib'.  S.  è fitta  la  deferizione 
di  Cerere  per  una  Donna  fopra  di  un  Carro  tirato  da  due  ferocilLnii 
Draghi  . In  capo  tiene  una  Ghirlanda  di  Ipighc  di  Grano , come  dice  Ov- 
vidio  ne’  Falli . 

ImpofmtqiK  fua  fpieea  fetta  coma 
Ed  in  un  altro  luogo , j.  Elegiarm . 

Flava  Cere!  tetmes  fpicis  redimita  capìUot, 

Tiene  colla  delira  mano  un  mazzetto  di  Papavero,  e colla  finifira  una 
Facclla  accelà . 

" Le  fi 
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f danno  i f3prad<i>:tti  AninuK  < per  dimottrare  i torti  folci}!  chc_* 
fumo  i Buoi  I mentre  arano  la  terra«  che  per  tale  s’  incende  Cerere  « ov- 
vero per  dinotare  lo  feaedato  Serpe  da  Eurilico  dall’  llbla  Salamina  < il 
quale  falvatoll  nel  Tempio  di  Cerere  « ivi  fé  ne  Aecte  Tempre  • come  iùo 
ìliniAro  t e Servente  . 

La  Ghirlanda  delle  (pipite  dei  Grano  fignifica  • che  Cerere  lia  la  terra 
piena  e larga  produttrice  À Grano  ; e pel  Papavero  la  fortilicì  di  eiTa  . (a) 
Per  l’ ardente  Pacella  , «redo  « che  ù debba  incendere  il  tempo  della 
State , quando  più  ardono  i raggi  del  Sole  > i quali  fanno  maturare  le  bia- 
de • ed  anco  quando  s’abbruciano  i llerpi  e doppie  de’  Campi  « onde  i 
contrari  umori  che  ibno  d’ intorno  alla  Tuperficie  della  terra  elàlano  , ed 
ella  per  tale  effetto  diviene  grada  < e rende  abbondanza  grandidlina . 

CARRO  DELL»  OCEANO. 

Itelie  Steffo  . 


UN  Vecchio  ignudo  di  venerando  alpetto»  e del  color  dell»  acqua  ma- 
rina « colla  barba  . e capelli  lunghi  pieni  di  alga  « e chiocciolette  • 
ed  altre  coTe  ibmiglianti  a quelle,  che  nafeono  in  Mare  . Starà  Topra  di 
un  Carro  fatto  a guilà  di  uno  Scoglio^  pieno  di  tutte  quelle  cofe  . che  na- 
feono in  fugli  Scogli  . e come  narra  il  Boccaccio  lib.  7.  della  Genealogia 
degli  Dei , è tirato  da  due  grandidtmc  Balene . Nelle  mani  avrà  un  Vec- 
chio marino . 

Vecchio,  e di  venerando  afpctto  fi  dipinge,  perciocché  [ lecondocclrè 
dice  il  Boccaccio  nel  fopraddetto  lib.  ] 1’  Oceano  i Padre  degli  Dei,  e.> 
di  tutte  le  cofe  ; ed  Omero  nell’  Iliade  , dove  induce  Giunooc , dice , che 
1*  Oceano  é la  nazione  di  tutti  gli  Dei . (J>)  11  Cor>- 


f e ^Si  da  il  Papateroa  Cerere  non  Ibioper  effer imbolo  della  tertiiick , ma  per- 
chè, lècondo  quello  che  raccontano  le  Pavole  , Cerere  per  la  perdita  della  Tua  Fi- 
^ia  Proferpina  caduta  in  eiirema  angofeia  , non  poteva  trovar  ripofo , e la  crudel 
^ memoria  a Lei  non  tuneftava  il  folo  giorno , ma  nella  notte  ancora  le  toglieva  il  dol- 
ce follievodel  'dormire  . Si  appigliò  la  Dea  all'eflicace  Virtù,  die  in  fe  ha  il  Papa- 
vero  di  conciliare  il  Tonno , c ne  ritraffe  fommo  giovamento  ; Perloccliè  quefta 
Pianta  tu  a Lei  femore  cara  , c fu  tale  rtileffo  le  fu  da'  fuoi  adoratori  confacrata  . 

f é } L'  Oceano  edettodagli  Antichi  Gemili  Figlio  del  Cielo,  e della  Terra  , e 
Padre  degli  Dei , de'  Fiumi,  e delle  cofe  tutte  animate  . Lo  differo  Figlio  del  Cielo  e 
della  Terra , per  la  ruione  , che  nell'  atto  che  1’  Amore  del  Sommo  Sempiterno  Fa- 
broX  da  Loro  conmlamcntc  , e tropo  male  comprefo  } dall'  informe  confufa  ma- 
teria volle  la  mole  dell*  Uoiverfo  creata  e diftinta,  nacque  il  Cielo,  e la  Terra  } 
dille  JEgli  poi  : fi  faccia  la  Luce  ; quindi  : fi  frappo.-iga  alle  acque  che  rìcopron 
la  Terra , c li  alzano  inverfo  al  Cielo,  il  Firmamento , cioè  un  Ckl»  fòli- 
do , cd  inAefSbilc , il  qtule  divida  le  acque  , che  gli  vuò  riporre  di  foprxu  , 
dalle  altre  clic  lafcerò  tra  '1  Firnumento , e la  Terra . Il  che  tu  prontamente  efegiit- 
to  , c da  ciò  ne  dedulTero  che  l' Oceano  ^re  fi  doveffe  Figlio  del  Cielo  c della  Terra  . 
Ottco  , c gli  altri  Teologi  tutti  del  Geatilelino  dill'eio  l' Oceano  Padre  de'  Dei , c_» 

delle 
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Il  Carro  dimoftra  , che  I’  Oceano  va  intorno  alla  terra  « la  rotondirS 
della  quale  è mollrata  per  le  ruote  del  Carro , c lo  tirano  le  Balere  « per- 
ché quelle  cofe  fcorrono  tutto  il  Mare  ; come  1’  acqua  del  Mare  circon- 
da tutta  la  terra . 

Tiene  il  Vecchio  marino  > per  dimolirare  eh’  eflendo  1*  Oceano  condot- 
to dalle  Balene  pel  gran  Mare  « fofle  ricco  di  molti  Buoi  marini  « e di  molte 
fchierc  di  Ninfe,  che  l’uno,  e l’altro  dimollrano  le  molte  proprietà  dell* 
acque , e i diverlì  accidenti , che  fpeffo  fi  veggono  di  quelle . 

CARRO  D’  AMORE. 

Come  dipìnto  dal  Tetrarca . 

Quattro  Deflrier  vìeppìi  che  neve  bianchi , 

^ Sopra  un  Carro  di  fuoco  un  Garzon  crudo 
Con  arco  in  mano , e con  faette  td  fianchi , 

Contro  del  qual  non  vai  elmo , nè  feudo  , 

Sopra  pii  omeri  avea  fot  due  grand"  ali 
Di  color  mille , e tutto  l’  altro  ignudo . 

CARRO  DELLA  CASTITÀ’.' 

*"  Dello  Stejfo  . 

UNa  bella  Donna,  vedita  di  bianco,  {òpra  d’ un  Carro  tirato  da  due^ 
Leoncorni . Colla  delira  mano  tiene  un  ramo  di  Palma , e colla  finì- 
ftra  uno  Scudo  di  crillallo , in  mezzo  del  quale  vi  è una  Colonna  di  Dia- 
fpro , ed  a’  piedi  un  Cupido  legato  colle  mani  dietro , e con  arco  , e_> 
llrali  rotti . Ancorché  fopra  quella  materia  fi  potrebbe  dire  molte  cofe  , 
nondimeno  per  eifer.  opera  di  un  Uomo  tanto  famofo  , fenz’  altra  nollra^ 
dichiarazione  avrà  luogo . 

CARRO  DELLA  MORTE. 

Dello  Stejfo  . 

UNa  Morte  colla  Falce  fienara  in  mano . Sta  fopra  un  Carro  tirato  da 
due  Bovi  neri , fotto  del  quale  fono  diverfe  Perfone  morte  , come 
Papi , Iniperadori , Re  , Cardinali , ed  altri  Principi , c Signori . Orazio 
conforme  a ciò , così  dice  , Pallida 


delle  cole  tutte  , perchè  fenza  1'  umore  niente  nafee  , e lì  corrompe  , • tutte  le  qua- 
lità degli  Elementi , alle  quali  attribuirono  il  nome  di  Deità  j nafeono  dall'  umore  « 
Coti  /irsjhf.in  ivièm  fecondo  la  Latina  Traduzione  . 

Ante  ma  erat  ^enm  h/itnertaì',um , antequam  Amer  eemmifcuijfn  omnia  . Conmiftit 
vero  aliii  aliti , natum  e fi  Calum  (y  Terra  , Oeeanufqtie  , tmeiamqnt  Dtcrum  beatoru» 
genut  tternum . 
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Tullida  mors  aq;to  puljat  pcde  panpenmi  tabemas  « 

I{egumqne  Tttrrcs . 

E Stazio  in  Tebaidc  . 

Mille  modìs  Utbt  mìferos  mors  m.t  fatìgat 
Ferro  « pefle  « fame  i •vinclis  * ardore  i calore  « 

Mille  modis  miferos  mors  capii  una  homines , 

CARRO  DELLA  FAMA. 

Dello  Stejfo  . 

La  Fama  nella  guifa  « che  abbiamo  dipinta  al  fuo  luogo  : ma  che  (Ha 
fopra  di  un  Carro  tirato  da  due  Elefanti . Avendola  dichiarata  altrove» 
qui  non  mi  ellenderò  a dirne  altro . 

> 

CARRO  DEL  TEMPO. 

' i)ello  Stejfo  . 

UN  Vecchio  con  due  grandi  ali. alle  fpalle»  appoggiato  a due  croccio- 
le»  e tiene  in  cima  del  capo  un  Orologio  da  polvere  » e Ilari  Ib- 
pra  un  Carro  tirato  da  due  velocifllmi  Cervi , - 

CARRO  DELLA  DIVINITÀ*. 

Dello  Stejfo, 

IL  Padre  » Figliuolo  » e fopra  di  EIE  lo  Spirito  Santo  in  un  Carro  » tl*» 
rato  da*  quattro  - Evangeliili , 


CASTI- 


Y AIpmgenMno  pel  ’Cafttgo  un  Uomo  in  »«o  fero«e  •«  (èvcro  » che  tetya 
JL/  con  ambe  le  mani  una  Scure  > o un’  Accetta  che  dir  vogliamo  , in 
maniera  che  mollri  di  voler  con  e(Ta  ieveriflimamente  dare  un  fol  colpo  , 
ed  accanto  vi  Gz  un  Leone  in  atto  di  sbranare  un*  Orfa . 

Non  folamente  appreflfo  de*  Romani , ma  anche  apprelTo  alcuni  Popoli 
della  Grecia  • la  Scure  fu.  geroglifico  di  lèverilfimo  Cafiigo  « ficcome  fi 
può  vedere  nelle  Medaglie  del  Popolo  diTenedoi  del  quale  tratta  Polluce* 
perchè  il  Re  di  Tcnedo  aveva  ^tta  quella  Legge*  che  Chi  folfe  llaio 
trovato  in  Adulterio  « coti  mafchio  * come  femmina  * folTe  decapitato  col- 
la Scure  « e non  avendo  Egli  perdonato  al  proprio  Figliuolo  * volle  che_> 
ne  folfe  fatta  memoria  * come  fi  vede  nelle  Medaglie  di  Tenedo  > che  da 
una  banda  vi  è la  Scure*  e dall’altra  due  Tede  . 

Che  il  Leone  nella  gtiifa  fopraddetta  fignificbi  il  Cadigo  * ne  fervire- 
mo  di  quello  * che  cita  Eliano  * ferino  da  Eudomio  * cioè  * che  un  Leone* 
un’  *^rfa  * ed  un  Cane  nutriti  ed  allevati  da  un  ceno  Maedro  ad  una  me- 
delima  vita  * videro  lungo  tempo  infìcme  pacificamente  * fenza  offenderli 
punto  1’  un  P altro  * come  fodero  dati  domedici  * ed  animali  d’  una  delfa 
Ipecic  i ma  i’Orfa  moda  da  un  ceno  impeto*  sbranato  il  Cane*  col  quale 

aveva 
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irera  comune  U Aanu,  ed  ihvittOt  il  Leone  comnioflb  per  ià  fccHen- 
rezu  di  aver  rotte  te  L<^i  (kl  vivere  £m(o  ad  anmedefiaio  Tetto*  ooriè 
addoSo  aH’Orfar  e sbramala  pnriMettte*  ìe  koe  per  lo  Cane  ICo 

ncrìtata-pena . (^dy 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

IL  fu^rbo  * 1’  ambiziolò  * il  crudele  traditor  Fratricida  ACTalonne  Figlio 
di  Davide  * il  ribellò  al  Padre  * contro  Lui  follevò  poderoTa  Armata  * lo 
collrinfe  a fiiggirrene  da  Gerofolima  ; ma  finalmente  giunto  dall’  ultricc_< 
mano  di  Dio  > mentre  di  penfa  aver  fermata  per  le  chiome  la  Fortuna , cd 
clfei'  gii  prefTo  ad  occupare  il  Soglio  Paterno»  prefa  peiCma  piega  i fuoi 
affari»  debellato  il  fùo  Efercito,  volendo  Egli  colla  fuga  pori! in  falvo»  cor* 
rendo  fovra  un  Mulo  » ndl  palfare  fotto  una  denfa  ramoià  Quercia  » intri- 
candofi  la  fua  lunga  Chioma  ad  un  ramo  di  quella  » rimafe  Ibfpefo  » men* 
tre  la  Bcflia  velociifimamente  gli  il  fottraOe  di  fotto  » feguendo  il  fuo  cor- 
iò . Nel  qual  tempo  incontrandofi  a vederlo  Joab  Generar  delle  armi  di 
Davide»  con  tre  lance  ipietatamente  lo  trafilTe . 2.  de’  caf.  i8. 

fa'tto  storico  profano. 

• • 

PEr  appagare  Perillo  le  crudelilfime  brame  di  Falari  Tiranno  di  Agrigen- 
to» il  quale  tuttodì  andavafi  immaginando  nuovi  fupplizj  per  tormen- 
tar Uomini , inventò  il  tanto  celebrato  Toro  di  bronzo  » e lo  fabbricò  col 
fuo  ingegno  tale  » che  fe  Uom  vivo  vi  era  pollo  dentro  • mandava  fuori 
voce  a guifa  di  vero  Toro  . Ricevè  ben  però  di  quella  fua  atroce  inven- 
zione il  condegno  calligo  ; mentre  il  Tiranno  ne  volle  nella  ftelTa  fua  Per- 
fona  la  prova  » col  farlo  dentro  racchiudere  » e fottoporre  alla  Macchina.» 
ardentiffima  fiamma,  Off.  Star.  lib.  2.  cap,  2.  ed  altri. 

FATTO  FAVOLOSO. 

F Avori  tanto  Giove  Re‘  de’  Dèi  Ifliane  Re  de*  Lapiti»ch«  giiMfe  infinA 
a farlo  federe  alla  fua  ItelTa  Menfa  . Iflionè  aMioi'a  tanto  audTcé  divenne»* 
che  osò  di  amar  Giunone  » e di  tentarla  ; ma  qMefta  -Deane  fece  avvertito  il' 
Marito»  che  per  far  prova  diluì  formò  una  Nube»  cKd  fomigfiaVa-Gtn-' 

T t a none  » 

■ I I . ■ 1.  I » _■■■  I.  . ..  . I 

( <r  ^ Il  Calligo  di  Dio  dal  P.  Ricci  è figurato  : Vcmt  cm  faccia  pevera  e lie^ata , 
che  femira  far  atti  Ji  ideiae . Ha  una  ffoda  in  una  mana , ei  una  faJce . MU’ altra  un* 
PfìcniUo  Scie . Con  taccia  fevcra  e sdegnoTa,  per  i callighi  ed  afilizioni,  che  giullamen- 
ce  il  Signore  manderà  a’  trilli . La  fpada  è 1’  Tftromenco  della  fna  Divina  GiulKzia-»* 
che  adoprérà  cóilt'ro  I ribelli  dcllaTua  Santa  Legge  . La  Falce  denota  il  gallico  , per 
fèntenzà  di’ Pierfo',  e dagli  A'ntrcìii  fi'pònea  in  mano  de*  Cullodi  delle  Vergini  per 
guardarlè'dà'  Ladti  1 e ficcothe  fa’Fàlte' troMta  iè  fplglie  nel  Campo  , còsi  trón- 
ciierà  Iddio  il  capo  a.’  pètcitoH  / dimdtì  tótb' etèriia  morte.  If Sòie  rappréfenni' 
Iddio . 
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none  > e li  fece  ìfldare  in  luogo  remoto»  ove  Ifllone  la  trovò  « ed  usò  con 
quella . Non  lafciò  Giove  impunito  1*  empio  delitto  ; fulminò  il  temerario» 
e lo  precipitò  nell*  Inferno»  dove  le  Eumenidi  lo  legarono  ad  una  Ruota»  che 
inceiiantemeate  girava  * Conu  Mitolog»  lib»  6»  cap,  i6,  de  Ixìene, 

. CASTITÀ’» 


. Cefare 


DOnna  bella  d*  onella  faccia , Nella  delira  mano  terrà  una  Sfèrra  alza* 
ta  in  atto  di  batterli  » ed  un  Cupido  cogli  ocelli  bendati  le  ftia»^ 
fotto  a*  piedi.  Sari  vellita  di  lungo»  come  una  Vergine  Veftale»  e cinta 
nel  mezzo  d*  una  fafeia»  come  oggi  in  Roma  ufano  le  Vedove  » Topra  la 
quale  » vi  iia  fcritto  il  detto  di  S.  Paolo  : CaJUgo  Corpus  meum  • 

• CASTITÀ*. 

Dello  Stejfo . 

DOrnia  veftita  di  bianco  » che  s*  appoggia  ad  una  Colonna  » (òpra  la  quale 
vi  farà  un  Crivello  pieno  d*  acqua  . In  una  mano  tiene  un  ramo  di  Cin- 
namomo . Nell*  altra  un  vaio  pieno  di  anella  « Avrà  {otto  a*  piedi  un  Ser- 
pente morto  » e per  terra  vi  faranno  danari  » e gioie , 


Veftefi 
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Veftefi  quella  Donna  di  bianco  per  rapprefentarc  la  purità  deli’ animo  t 
che  mantiene  quella  Virtù  ; e s’appoggia  alla  Colonna > perchè  non  è fii>- 
tq  ed  apparente  . ma  durabile  e vero  . i 

Il  Crivello  fopra  detta  Colonna*  pel  gran  cafo  che  fuccefle  alla  Ver- 
gine Vellale  • è indizio  o llrabolo*  di  Caftità  . 

II  Cinnamomo  odorifero  e preziolò  dimollra  « c^e  non  è cofa-  della^ 
Caftità  più  preziofa  e foave  » e nafeendo  quelP  Albero  nelle  rupi , e nelle 
fpine  > nioilra  che  traile  Ipinc  della  mortificazione  di  nqi  llellì  nalce  la^ 
óftità  * e particolarmente  la  vereinale  . 

Le  Anelia  fono  indizio  della  Caftità  Matrimoniale . 

Il  Serpente  è la  concupifccnza  * che  continuamente  ci  ftimola  per  mez' 
zo  <F  amore  . 

Le  Monete  > che  li  tiene  lòtto  a’  piedi  danno  fegno*  che  il  fuggire^ 
l’ Avarizia  è conveniente  mezzo  per  confervar  la  Caftità . 

Cajiìtà  . 

Donna  * che  abbia  velato  il  vilò , veftita  di  bianco  * e ftia  in  atto  di 
camminare . Colla  delira  mano  tenga  uno  Icettro  > e colla  llniftra_3 
due  Tortore  . 

La  Caftità,  come  afferma  S.  Tommalb  in  2.  2.  quell.  lyi.  artic.  i.  è ” 
nome  di  virtù  , detta  dalla  caftigazione  della  carne , o concupifccnza  che 
rènde  1’  Uomo  in  tutto  puro  e Lenza  alcuna  macchia  carnale  . 

Le  lì  fa  il  vifo  velato , per  elfer  proprio  del  callo  raffrenar  gli  occhi  ; 
perciocché , come  narra  S.  Gregorio  nei  Morali , li  devono  reprimere  gli 
occhi  come  rattori  alla  colpa  . 

Il  vellimento  bianco  denota,  che  la  Caftità  deve  elTcr  pura  e netta-, 
da  ogni  macchia,  come  dice  Tibullo  nel  z.  lib.  Epill.  i, 

C4y?4  plicnU  fuperis , ptira  am  vefle  “venite , 

Et  mamlnu  pnris  Jnmite  fomis  atpiam . 

Lo  Ilare  in  atto  di  camminare  dimollra , che  non  bifogna  Ilare  fa 
ozio , caufa  ed  origine  d’  ogni  male  ; e però  ben  dilTe  Ovvidio  de  reme- 
dio amoris  . 

Otia  fi  tollis , petiere  Cupìdìnis  arais  . 

Le  Tortore  fono  , come  riferifee  Pieno  Valeriano  nel  lib.  22.  degli 
Tuoi  Geroglifici,  il  Simbolo  della  Caftità , perciocché  la  Tortora  perdu- 
ta che  ha  compagnia  , non  li  congiunge  mai  più  . 

Lo  feettro  fignifica  il  dominio , che  ha  fopra  di  fé  il  callo,  percioc- 
ché febbene  la  carne  é principalmente  nemica  dello  fpirito , • nondimeno 
quando  egli  vuole  non  può  eifere  mai  abbattuto , nè  vinto  da  quella  ; e 
febbene  è fcritto  . Contima  pugna , rara  vigoria  . nondimeno  è detto  di 
Ibpra  , quando  1*  Uomo  ha  Laido  proponimento , incontrario  non  può  elfer 
fuperato  in  alcun  modo , e prima  li  deve  mettere  in  elecuzione  quel 
verfo  di  Ovvidio  nel  terzo  libro  delle  Metamorfoli  , quando  dice  ; 

-dnte , aie , moriar , qnam  fu  libi  copia  noftri , 

. ,■  Che 
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Che  miferaBente  traboccare  nel  vizio  delie  darriBli-  cOfi£lH)ifcca- 

*C.  ( 4 ) 

PATTO  STORICO  SAGRO. 

T'Y  tale  impudico' amore  infiamBata- fi  erz'  li'- Moglie  di  Putifaf  del 
Giovanetto  Ebreo  Giitfeppc  « che  più  e più  fiate  tentò  indurlo  a_« 
compiacerla  nelle  fué  sfrenate  voglie  * alfe  quali  Egli  coltantifiìmo  fempre 
refiifette  . Accadde  un  giorno  che  entrando  Giuièppe  ( che  tutto  il  libero 
arbitrio  aveva  nelle  dometiiohe  colè  di  Putiiàr)  nella  Camera  dove  era 
la  sfaeebta  Dònna  t Ella  aflèrratolo  per  un  lembo  del  mantello  fece  fbr* 
Za  per  obbligarlo  a feco  giacere  . li  caflifllmo  Giovane  non  vedendo  altro 
(campo  pcf  tóglierfi  alla  di  Lei  imphrità»  le  abbandonò  io  roano  ij  man* 
tellof  e fi  apprelè  a follecila  fuga  . Sdegnata  la- rea  Femmina  ConverfiL.' 
1’  affetto  in  furore  « ed  accufandolo  al  Marito  « come  fé  Egli  tentarla 
avclTe  voluto  « lo  fe  porre  in  ofcura  carcere  « dalla  quale  in  premio  di 
fua  Virtù  Iddio  lo  toIfe«  innalzandolo»  per  mezzo  di  Faraone»  alle  più 
alte  d^nirù . Genef.  tip.  jp.  re/.  41. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

Da  mode  Giovanetto  Atenieft  vedendo  di  non  poter  isfuggire  la  sfre- 
natezza del  Re  Demetrio  » fi  gettò  in  un  bagno  di  acqua  bollente  » 
eleggendo  piutcofio  morire  » che  macchiare  il  bel  candore  di  fua-  purità  . 
Sahel,  lib.  J. 

, FATTO* 


e ) Ahòiania  dsl  P.  Ricci  figurata  la  Caflità  : Pinna  ifi  faccia-  ifai  Beila  ^ 
con  aepimemo  canéiJe  * rlfpleni&jt . Cortnaca . Ctn  un  Cit^o  M mano , tà  una  Sferza 
aita  cima  . MW  altra  mano  avrà  una  fianca  di  Gnnamomo . /iiBia  appreso  una-3 
Terre  formaci  di  Avorio , fulla  quale  fono  moìce  Colombe  Selvagge  . fiella  col  vefti- 
mento  candido  c rifpleadente , per  eflcre' Virtù  bellifCma  , cne  contiene  la  can- 
didezza e fplèndor  dell*  onellk  . Coronata  , in  fégno  ddlla  Vittoria  che  fi  ri- 
pòrta  in  vincere  gli  appetiti  delU  carne.  Tiene  il  Giogo  , perchè  doma  il  fenfo 
a guifa  d*  indomiti  Giovenchi  . Li  sterza  denoti  il  gaflt^o  del  corpò',  conche 
fi  mantiene  U vera  pudicizia . Il  Cituiamomo;  per  éfler  Pian»  che  fi  ritrova  nel- 
le Rupi , e ne'  Monti  tra  fpine  e triboli',  e fi'  coglie  con  gran  diflìcoltà , figni- 
ficvche  laCaAitk  fi  conferva  colia  mortificazione  c ailineni^n.  La  Torre  di  Avo- 
rio rappre  festa  l’incorruttibilità  di  quella  Virtù,  ed  è Simbolo  della  Porttzza  . 

Le  Colombe  Selvagge  fono  appropriate  alla  Caflità  , per  quello  che  ne  abbia- 
mo da  Pierio  Valeriano  lib.  zi.  Le  Colombe  Selvaggie , dice  Egli  , a dlfleren- 
za  delle  domeflidie  , che  fonò  Animali  liifruriofiflìml  , fonò  Crròglifico  della  Ca- 
flità , perchè  tifano  il  coito  moltd  di  rado , e però  fi  ditóno  Palombi , perchè 
perdonano  a*  lombi  j fecondocchè  pensò  Alberto . E foggiunge  che  quelli  che  > 
ufano  in  cibo  di  quelli  uccelli  diventano  più  deboli  nell'  ufo  venereo  . 
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FATTO  FAVOLOSO. 


JJ? 


COroBÌde  Piglia  di  Coroneo  di  Focide  ebbe  tanto  in  plagio  la  Tua  pu- 
rità > che  invaghitofì  di  Lei  Nettunno  > benché  colle  pìii  forti  lulìn- 
ghe  I e colle  maggiori  pramclTe  di  telòri  e -di  delizie  procuralTe  trarla_( 
al  fuo  volere  « Elfa  fi  poTc  ad  una  precipitofa  fuga  « e si  caldamente  pregò 
i Dei  a difenderle  P onore  > che  Minerva  moifa  a pietà  > la  trasformò  in_» 
una  Cornacchia  . Ovuii.  Metam.  lA.  7.  ^ 

-CASTITÀ*  MATRIMONIALE. 

Di  Ceftn  Bìpé  , 

UNA  Donna  vefiita  di  bianco . In  capo  avrà  una  ^irianda  di  futa . Nel* 
la  dcRra  mano  tenga  un  ramo  d’ Alloro»  e nella  finifira  ama  Tortora . 
La  ruta  ha  proprietà  di  raffrenare  la  libidine.»  per  P.acnte^  del  fuo 
odore  » il  quale  elfcndo  compolla  di  parti  fonili , per  la  fua  cadidità  rifol- 
ve  la  ventoliià,  e Ipegne  le  fiamme  di  Venere»  come  djcè  il  Mattlolo 
nel  j.  lib.  de’ Commenti  fopra  Diofeoride  . 

■Tiene  il  ramo  d’  Alloro  • ■perchè  quell’  albero  ha  gràndifitma  fnniglian* 
sa  colla  CaiKtà  » -dovendo  clTer  perpetua  » come  è perpetuo  il  verde  del 
Lauro  » e ilridcre  e fiice  rcfillenza  alle  fiamme  di  Amore  » come  ilrìdono 
c rcfiilooo  ile  toglie  ed  i fuoi  rama  gettati  Ibprt  il  fiioco..  Penò  Ovvidio 
nel  I.  delle  Metamorfofi  finge»  ohe  Dafiie  Donna  calla  fi  trasformalTc  io 
Lauro . 

La  Tortora  c’  infogna  col  proprio  elcmpio  a non  contaminare  giam- 
mai 1’  onore  e la  fede  del  Matrimonia , converfando  folamente  Tempre-» 
con  quella  » che  da  principio  fi  eleife  per  compagna  . 

Si  può  ancora  dipingere  1’  Armeltinó»  per  la  gran  cura  che  ha  di  non 
imbrattare  la  fua  bianchezza  » Umile  a quella  di  una  perfona  calla  . [a] 

FATTO 


[ 0 } Figurò  il  P.  Ricci  la  Callità  Matrimouiale  : Doma  iietà  tnatura  con  vago  ve- 
fiimeiuo  , fopra  di  cui  vi  pano  tana  pori  fmaitati  all'  ufanta  de’  Cigli  • Tei^a  in  una  man» 
lo  Scettro , e noli’  altra  una  Tortora . /Appiedi  le  pia  un  /irmellino  , un  Eie  finte , eà  una^ 
Cerva . Donna  matura  , in  legno  che  -i  Congiunti  in  Matrimonio  non  devono  attende- 
re a leggerezze  . Il  vellimento  pieno  di  Gigli , per  effer  quelli  Simbolo  della  Pudici- 
zia e Callità , e come  il  Giglio  tra  celpugli , cesi  la  Callità  fi  mantiene  traile  afprcz- 
zc  della  Penitenza  , Lo  Scettro  desola  il  dominio  cue  hanno  i Maritati  e libertà  1'  un 
coll'-altro  . Lee  Tortora,  perché  è animale  ohe  oon  fi  accomana  mai  con  altro  che  col 
fuo  compagno.  L' Armellìao,pcr  efier  gcjofiffimo  delia  purità-a  fegno  che  prima  fi 
lafcia  morir  di  lame  che  imbrattarli  nel  tango  . L*  Eletente  ( fe  fi  lia  da  credere  a_» 
Maturalilli  non  fi  congiunge  colla  compagna  fe  non  di  tufcollo  , e folamente  in_» 
due  anni  , nel  quinquennio  del  Mafcliio  , e decennio  della  Femmina  , c perciò  é Sim- 
bolo della  moderazioiie  che  devono  ufare  ì Congiunti , e della  verecondia , ed  one- 
ilà  che  devono  confervare  . 1 Cervi  non  fi  accollaoo  mai  all'  atto  Venereo , fc  non  é 
ben  fotta  la  purgazione  . 
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PRemiò  Iiidio  il  cafto  coniugai  vivere  di  Tobia  il  Giovane  , e di  Sara 
fila  Conforte  . Era  Sara  Figlia  di  BagucI . e di  Anna  della  Città  di 
Rages  nella  Media  . 11  Demonio  nominato  Afmodeo  congiurò  in  modo  a_, 
luoi  danni,  che  appena  fi  accollava  al  Marito,  clic  Egli  quello  uccideva. 
Sette  furono  gl*  infelici  che  provarono  si  infaufta  forte  . Avendo  Sara  un 
giorno  non^sò  qual  contefa  con  una  fua  Fante,  fu  da  quella  rimproverata 
degli  Omicidi  i come  da  Lei  provenienti . In  tal  modo  le  trafiifcro  il  cuo- 
re le  afpre  parole,  che  loia  riciràtafi  a’  piedi  del  Sommo  Iddio,  Signore, 
dicea  , V'oi  fapetc  che  Io  ad  Uomo  non  mi  apprelTo  per  libidine  , che  fono, 
c fiati  fempremraai  furono  cafii/Iimi  i miei  penfieri  ; perchè  dunque  con- 
tro me  difavventura  si  deplorabile  ? Volle  Iddio  confolare  1’  afflitta , ed  in 
premio  di  fua  pura  mente  , fece  che  a Tobia  Giovane  altrettanto  callo  fi 
unillc , e da  Lui  ebbe  Figliuoli,  coh  Lui  vifle  lunga  età,  fino  a vedere..» 
i Figliuoli  de’  Figliuoli . Tohla. , 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

ROdogona  Figlia  di  Artaferfe,  o come  vuole  Valerio  Malfimo,  di  Dario 
Re  di  Perìia,  clfendo  rimafia  Vedova  di  Orontc  , cd  eflendo  ancora 
Giovane  , e di  bellifflmo  afpetto  , veniva  da  molti  ricercata  per  le  feconde 
Nozze  ; ma  E.fa  ad  Oronte , benché  defonto , rifoluto  aveva  di  ferbare  per- 
petua fede , e viverfene  Tempre  calla , e perciò  attender  non  volle  mai  a 
parole  di  Matrimonio . E perchè  un  giorno  la  fua  Nutrice  procurò  perfua? 
dcrla  a feordarfi  il  primo  Amore , c ad  altro  appigliarli , Elia  piena  di  sde- 
gno con  un  ferro  1*  uccife . Off.  Star,  lib,  i.  eap.  i.  Battifla  Fdgof.  ec. 

FATTO  FAVOLOSO. 

PEnelope  Figlia  d’  Icaro , e Moglie  di  Uliife  . Nella  lontananza  fua_» 
dal  Marito  cosi  ferbò  la  fede  coniugale , che  per  liberarli  dall’  impor- 
tunità de’  Tuoi  Amanti , i quali  volevano  fedurla  , diede  parola  di  fpofar 
colui , che  avefle  piegato  I’  arco  di  UliiTe  ; ma  nefluno  potè  venirne  a_j 
capo,  c follccitandola  pure  coloro.  Ella  promife  di  volere  eleggerli  un_» 
^Marito  I quando  terminata  avelTe  una  Tela . Le  fu  accordato  ; ed  Elfa  di- 
sfaceva la  notte , quello  che  aveva  fatto  il  giorno;  ed  in  fomma  con  tanti 
artifizi  l’ intertenne  , che  finalmente  tornato  Uliife  , ammirando  la  fedeltà 
della  Conforte , c la  sfrenatezza  degli  Amanti , con  Loro  divenuto  furiofb, 
tutti  gli  uccife.  Omer.  Odiff.  Owid,  Faft.  Epifi.  i. 


CECI- 
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CECITÀ’  DELLA  MENTE. 


tu  Cejtcre  Rip* , 


DOnna  veftita  dì  verde  . Stia  in  tìn  Prato  pieno  dì  vari  fiori,  col  capè 
cliiro  , c con  una  Talpa  appreiTo . 

Cecili  fi  dice  la  privaeione  della  luce  degli  occhi , e per  fimilitudine, 
ovvero  per  analogia  , fi  domanda  ancora  l’ ofliircazione  della  mence  ; però 
1’  una  fi  dimoltra  colla  Talpa  , per  antico  collume  degli  Egizi  , come  rac- 
conta Oro  Apollinc  : 1’  altra  colla  teda  china  verfo  i caduchi  fiori  della^ 
terra , che  fono  le  delizie  mondane , che  allettano  1’  anima , e la  tengo- 
no occupata  fenza  profitto  , perchè  quanto  di  bene  il  Mondo  lufinghiero 
ci  promette,  tutto  è un  poco  di  terra,  non  pur  folto  falfa  fperanza  da_* 
breve  piacere  ricoperta , ma  con  grandilTimi  pericoli  di  tutta  la  nollra  vi- 
ta , come  ben  dice  Lucrezio  lib.  z.  De  murra  rerum  , 

Oh  mi  ferii  bomimm  mente! , & pecora  C.eca  ! 

^uHbiis  in  tenebri!  'Mie , qujnti/qne  perieli!  \ 

Dt-jiinr  hoe  avi  qnodcimq'ie  efì  j 

V V Ed  Ov- 
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Ed  Ovvidio  nel  lib.  6.  delle  Mctamorfofi  . 

Troh  f:<p;ri  qmmum  mortdu  pecora  Cxca 
7{p{lis  babent  ! (a) 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

t 

Fornito  SanlÒMC  dall'Onnipotenza  di  Dio,  di  una  incomprenfibile  forza, 
era  divenuto  lo  ftermiiiio,  c ’l  terrore  de’  fuoi  nemici  Filidei . Dopo 
molti  egregi  fotti  fi  lafciò  Egli  forprendere  in  guifi  tale  dall’  amore  di 
Donna  chiamata  Dalila  , che  altro  lume  non  vedea  che  per  gli  occhi  Tuoi. 
Pervenuto  ciò  a notìzia  de’  Filillei , lubitamente  a Lei  ricorfero  , promet- 
tendole mille  e cento  argenti , fe  ingannato  avelTe  1’  Uomo  robuiio , e da 
Lui  intefb , onde  procederte  forza  prodigiofa  cotanto  . Accettò  la  crudele 
cd  avara  l’ impegno , ed  al  primo  accelfo  di  Sanfoqe  lo  alfall  coll’  ingrata 
dimanda.  In  udire  Sanlbnc  1’  audace  curiofiti,  volle  di  Lei  prenderli  giuo- 
co, e le  diede  ad  intendere , che  fe  foifc  Egli  legato  con  fette  funi  dì 
nervo  ancor  frefeo  ed  umido , perduta  avrebbe  allora  la  fua  forza  , e ri- 
dotto fi  farebbe  alla  comune  fiacchezza . Diede  la  fcaltra  il  di  fcguentc_» 
I’  avvifo  a’  Satrapi  de’  Filifiei , i quali  prontamente  ritrovarono  le  fettc_» 
funi  di  nervo  pcranche  umidori  afcpndcndofi  Efli  con  Gente  armata  in  Ca- 
mera a Lui  vicina  . Venne  Sanfone , fi  coricò , e addormentato  che  fu  , 
Dalila  gli  legò  colle  dette  funi  le  mani , indi  lo  fvegliò , gridando  : San- 
fonc , ecco  i Filillei  fopra  di  Te . Deftatofi  alla  voce  Sanfone  , fece  sforzo 
tale  colle  mani  per  metterfi  in  libertà,  che  rellarono  lé  funi  rotte  , come 
fe  Hate  foifcro  un  filo  di  floppa  pollo  fopra  la  fiamma . Quell’  unico  per- 
fido tentativo  doveva  effer  ballante  ad  aprir  gli  occhi  della  mente  a Sanfo- 
nc , onde  più  non  fidarli  dell’  ingannatrice  Donna , ed  anzi  da  fe  totalmen- 
te rimuoverla  . Ma  che  ? Egli  era  troppo  perduto.  Tentò  l’ iniqua  in  varj 
modi  e con  pianti,  e con  lufinghe , c con  doglianze  per  la  feconda , e ter- 
za volta  di  più  fapere  da  Lui  quello  lleifo  ; ed  Egli  la  feconda  e la  terza 
volca  ancora  fe  ne  pcelic  giuoco  , e fi  trovò  femprc , nello  Hello  modo  che 
lbpra,in  illato  di  clfer  tradito,  le  il  vero  le  aveifie  fvelato.  Pire,  cecità 
fovragrande  ! alfa  quarta  volta  cede  all’  importuna  Ingamiatrice , c ferramen- 
le  comuiiicolle  tutto  il  vero,  dicendole  che  eifendo  Egli  Nazareo  , e con- 
làgrato  a Dio  fin  dall’  utero  «fi  fua  Madre , tuna  la  foa  mirabil  forza  con- 

fiileva 


( a y La  Cecità  de’  Peccatori  così  s’ immagina  dai'  P.  Ricci  : Verno  liceo  r'd- 
iato  Ja  un  aiiro  circo . /Ibiia  fu!  eafo  ma  fammi , t ir’  fkilt  aia  Cjtcmr . Cieco, 

per  la  cecità  della  mente  colia  «piale  i Feccarori  noa  rawifano  H danno  dio> 

arreca  Loro  la  colpa , il  periglio  a cui  fono  appreffe  , c lo  adt  ^ao  del  Sommo 
Creatore  . £*  condotto  da  un  altro  Cieco , ctie  à l' umana  coaciipifcenza  , da_> 
cui  viene  tratto  in  mille  errori . La  fìainina  fui  capo  i l’ ira  di  Dio , e la  pe- 
na che  al  Pcccacor  fovralla . La  Catena  da'  Tcoloip  è prefa  per  Cero^Iifico  de* 

peccati,  ftando  legati  in  lieme  , in  <iuilà  dej^li  anelli  di  quella  ; cd  uno  la  lira- 
da all’  altro  ; e lìinhole^gia  ancora  la  dura  ferviiVi  nella  quale  fi  ritrova  il 
malvagio  per  Ir  colpe . 
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fifteva  nel  Capo  « e che  qualora  rafi  gli  avcifcro  i capelli  > quella  mancata 
gli  larebbe  del  tutto  . Comprefo  il  vero  dall’  infedele  < non  mancò  renderne 
avvifati  i Filidei , i quali  a Lei  al  Iblito  le  ne  cortero . Ella  pertanto  fe- 
dendo, fece  all’  infelice  incauto  pofare  la  teda  fui  fuo  grembo,  dove  s’ad- 
dormentò profondamente, . Dopoccliè  Ella  , fattoli  apprellare  un  Ralbio  , gli 
rafe  deliramente  le  fette  ciocche , in  cui  fi  dividca  la  di  Lui  capigliatura; 
quindi  da  fe  rimolTolo,  lo  deilò  al  folito , gridando:  Sanfone , i Filiilei  fono 
fopra  di  Te . Ed  in  fatti  quelli  ufeiti  dall’agguato  lo  forprefero , lo  vinfero, 
non  aVendo  più  la  folita  robullezza,  llrcttamcnte  lo  legarono,  eftraendogli 
dal  Capo  ambi  gli  occhi , e rendendolo  oggetto  delle  Loro  beffe  , e de' 
più  atroci  llrapazzi  . A tale  Io  condulfc  la  cecità  della  fua  mente , che_» 
gli  collo  la  Vita,  tiittocchè  però  non  invendicata.  Lib.  de"  Giudici  caf:  i6. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

La  Romana  Imperadrice  Agrippina  cosi  ciecamente  fi  perdette  nell’af- 
fetto del  fuo  Figlio  Nerone  , che  per  far  giungere  Eflb  al  Trono,  non 
dubitò  di  avvelenare  lo  llelfo  Claudio  fuo  Marito . Le  fu  prefagito  che  fe 
Nerone  foue  afcclb  al  Trono  , ad  Eifa  per  benemerito  avrebbe  tolta  la_j 
Vita . Non  s’ atterri  , nn  s’ illuminò  , ma  rifpofe  , che  pure  che  il  fuo 
Nerone  avclfe  regnato  , in  pace  avrebbe  fofferto  che  1’  avetfe  uccifa . Di 
più  datali  a Lui  in  braccio  da  Madre  no , ma  da  Amica , non  fi  arrolsò 
di  commettere  le  più  enormi  empietà . Finalmente  il  Prefagio  vcrificolli  : 
poiché  la  ftolta  Donna  fu  fatta  dal  Figlio  crudelmente  trucidare  . Sabel-  iib, 
4.  Storii  Hpman*  ec. 

FATTO  FAVOLOSO. 

AFfacciatofi  Narcifo  ad  un  limpido  Fonte , gli  penetrò  tanto  alla  mente 
la  forma  di  fua  bellezza  , che  fieramente  di  fellelfo  innamoratoli , perde 
l’ intelletto  ; e tutto  nel  folle  ardore  ingolfato  giunfc  a fegno  , che  le  ne 
mori . Cangiato  fii  pofeia  in  un  Fiore , che  porta  il  fuo  nome  . Owid.  Me- 
umorf.  Iib.  3. 


V T * , CELE- 
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C B i E R 1 T A*. 

* 

Di  Ce  fare  I^jpa* 


DOnna  che  neHa  deftra  mano  tiene  un  Folgore  » come  narra  Pìerio 
Valeriana  nel-  libro  45.  de’  tuoi  Geroglifici  . Accanto  avrà  un  Del- 
fino » e per  1’  aria  uno  Sparviero , ancor*  elio  porto  dal  Sopraddetto  Pieria 
nel  libro  22.  per  la  Celerità  . Cialcuno  di  quelli  è velociflìmo  nel  fuo 
moto , dalla  cognizioxue  del  quale  in  erta  fi  fa  facilmente  » che  cofa  fi.x_» 
Celerità . 


CHI  A- 
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CHIAREZZA. 


25/  Ceftrt  Bjps . 


UNa  Giovane  igmicfa»  circondata  di  molto  fplendore  da  tutte  le  bando 
e che  tenga  in  mano  il  Sole  . 

Chiaro  fi  dice  quello,  che  fi  può  ben  vedere  per  mezzo  della  luce  • 
che  fa  la  Chiarezza . la  quale  diraandarerao  quella  fama  « che  1'  Uomo  o 
colla  Nobiltà,  o colla  Virtù  s’acquilla.  come  dimollra  Picrio  Valeriano  nel 
fib.  44.  e S.  Ambrogio  chiama  chiarilfimi  quelli . che  fono  fiati  al  Mondo 
illullrati  di  Santità  e di  Dottrina  . Si  dice  ancóra  Chiarezza  una  delle-» 
quattro  Doti  de’  Beati  in  Cielo,  ed  in  ciafcuno  di  quelli  Cgnificati . 

Si  dipinge  Giovane  . perchè  nel  fiorire  de’  fuoi  meriti  ciafcuno  fi  dice 
eficrc  chiaro. per  la  fimilitudine  del  Sole,  che  fa  vifibilc  il  tutto. 


CHIESA 
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. Del  P.  F.  yincenzlo  I{lcct  M.  0. 

DOnna  di  venerando  afpetto  da  Matrona  « fedente  fbpra  uno  ftabilifUm» 
Trono  di  linifiìma  Pietra  « ove  Eano  molti  Scalini  per  afeendervi . Ha 
in  teda  Corona  di  oro  tempcllata  di  varie  prcziofe  Gemme  » come  Cal- 
cedoni, Diamanti,  Brilli,  Smeraldi,  Rubini,  ec.  Tiene  un  Vafo  di  oro 
in  mano  pieno  di  umor  purpureo,  ed  un  Anello  grande  ad  un  dito.  Vi- 
cino al  Trono  vi  è una  Porta . Appiedi  del  detto  Trono  ne’  gradini  certe 
Carafiìnc  , cd  abbalTo  certe  onde  marine  fpumanti  e procellofc  . Da  lato  al 
balfo  fiano  tre  Fanciulle  fcalze  fcapigliate  e mal  v edite  vicine  ad  un_j 
precipizio  . 

La  Chiefa  Santa  non  è altro,  che  la  Congregazione  di  tutti  iFedeliCri- 
fliani , uniti  inficme  fotto  1*  infigne  Bandiera  di  Crilto  Signor  Nollro,  che 
col  fuo  preziofo  Sangue  fono  Ihti  redenti , e quella  è la  Chiefa  Militante, 
della  quale  al  prefente  parliamo , che  contiene  tutti  i Rcligioli  e Secolari 
credenti , e battezzati  colle  acque  del  S.  Battefimo , benché  vi  fu  la  Chiefa 
trionfante  , che  è il  Paradifo  , ov’  è la  Congregazione  di  tutti  gli  Fletti 
falvati  , che  godono  perfetta  quiete  , cd  eterna  pace  . La  Chiefa  dunquc_> 
militante  in  terra , il  cui  Capo  è Crillo , ed  in  fuo  luogo  fu  Vicario  e_» 

Principe  S.  Pietro,  Capo  degli  Appolloli  ; ed  in  fuo  luogo  tutti  i Sommi 

Pontefici  Romani , i quali  dcllinano  tanti  altri  Prelati,  come  Cardinali  c_? 
Vefeovi , ed  altri  Superiori’  nelle  Religioni . Quella  è la  vera  Chiefa  Ila- 
bilita  fulla  Pietra  llabile  e folida  di  Crillo  Signor  Nollro , la  quale  ben- 
ché avclfe  molte  martellate  di  pcrfecuzioni  , tuttavolta , ognor  fi  è refa_j 
c rende  forte  e llabile  , nè  punto  paventa  di  Nemici , ell'endo  mantenuta 
dalla  Divina  mano , ove  fono  ripolle  le  Anime  di  tutti  i Giudi  : ^uftorum 
in  majiu  Dei  funt . E*  qual  Nave,  che  naviga  il  Mar  di  quella  Vita; 
e i Giudi  dopo  la  lunga  navigazione  nelle  onde  de*  pentimenti  c peniten- 
ze, gli  ripara  nel  felice  Porto  delie  beate  danze  del  Paradifo;  ma  i Trilli, 
come  indegni  di  colà , fommerge  cd  abiifa  nelle  onde  voraci  dell*  Inferno. 
Nave , che  femprc  ebbe  felice  fine  de*  fuoi  viaggi , a cui  pkì  giova  la.^ 

tempeda  di  venti,  di  pcrfecuzioni,  che  la  bonaccia;  ed  lliario  dice  de_» 

tribul.  lib.  ultim.  Hoc  proprium  Utatnr  Ecclejia , quia  dim  perjetjuitur  fìoret  , 
d:im  opprimitur  crefeit , dim  contemnitur  perficit , dum  Uditttr  •vmeit  , ò"  tane 
fuperat  cum  fuperari  •videtur  ; e quello  avvenne  fpecialmente  nelle  pcrfecu- 
zioni di  tanti  Impcradori  * che  col  volerla  perfeguitare  colle  morti  di  tanti 
Santi,  più  fuccelle  in  pace  e quiete,  in  dominio  c grandezza,  c quanto  più 
pretefero  annichilirla  , più  crebbe  ; laonde  i fciocchi  c miferi  martirizzava- 
no uno , cd  il  Signore  di  quello  ne  faceva  Icmc  di  Criltiani , mentre  in_» 
quella  morte  fi  battezzavano  migliaia  di  Uomini  ; ficché  le  fi  può  dare  il 
titolo  di  gloriola  Nave , ridetta  al  felice  Porto  di  elì'er  Capo  di  tutte  lc_» 
altre  Chiefe  . Oh  felice  Nave  • clic  le  procelle  e l*  onde  fpumanti , cd  or- 
ride 
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ride  di  travagli  procacciaronle  bonaccia , e le  impctuofe  tempere  de’  Ti» 
ranni  le  cagionarono  felice  augurio  di  giungere  alle  fponde  liabili  di  eterna 
pace  1 cd  univcrfal  dominio  ! La  Chiefa  , dice  S.  Agoilino  in  Epifl.  28. 
quale  crefee  per  tutte  le  Genti , fi  conferva  ne’  Frumenti  del  Signore  1 
che  forte  intende  degli  eletti  Crilliani  ombreggiati  nel  fumo  , idem  Epifl. 
166.  Nelle  Scritture  abbiamo  infegnato  Crilto  , nelle  Scritture  abbiamo  im- 
parato la  Chiefa  ; quelle  Scritture  1’  abbiamo  comunemente  , perchè  in_» 
quelle  comunemente  noi  ritenghiamo  c Criito  e la  Chiefa»  dice  lo  lleifo. 

La  Chiefa  non  confifle  nelle  Mura  » ma  nella  moltitudine  de’  Fedeli. 
Non  è luogo  di  Difpiite  « ma  di  Dottrina  » coll  dice  S.  Gioi  Grifollomo 
in  homi!,  è fenza  fallo  traditore  qualunque  Uomo  fi  fia  » che  vorri  pro- 
durre vizi  in  quella  Santa  Cafa,  e il  Tempio  di  Dio  ftr  Ipecola  di  Demoni, 
dice  S.  Bernardo  in  Serm. 

La  Chiefa  non  fi  edifica  coll’  oro»  ma  piuttollo  fi  dillrugge»  dice-» 
Sulpizio  Ser.  Dial.  1. 

La  S.  Chiefa  » dice  Gregorio  Papa  in  Homi!,  fitp.  Ezecb.  ha  due  vite  » 
una  nella  quale  fi  raccoglie  la  mercede  » 1’  altra  ove  li  gode  de’  ricevuti 
doni  » ed  in  ambe  le  vite  olFerifce  Sagrilicio  , qui  di  compunzione  » e colà 
nel  Cielo  di  lode  . E Io  fteflb  dice  26.  Moral,  i che  la  S.  Chiefa  confi- 
ne nell’  unità  de’  Fedeli  » come  il  corpo  nell’  unità  de’  membri . 

La  Chiefa»  dice  Leon  Papa  rr  Ser.  i.  In  .AS.  .Apofl.  non  diminuifee 
nelle  perfecuzioni  » ma  crefee , eifendo  Capo  del  Signore  , qual  fempre  pii 
divicn  ricco  di  raccolta  » e pochi  granelli  che  cafeano  » multiplicati  in.j 
gran  maniera  rinafeono , 

Ben  dunque  moOfo  da  gran  ragione  » 1’  ho  dipinta  da  Matrona  bella^ , 
perchè  è Madre  di  tutt’  i Fedeli , ed  è per  durare  in  perpetuo . Sta  fe- 
dente fopra  un  Trono  llabiliflimo  di  Pietra»  perchè  mai  più  farà  molfa, 
nè  oltraggiata  da’  nemici»  eifendo  il  fuo  Soglio  di  Pietra  Grillo  Signore 
dell’  Univerfo  » al  cui  volere  ogni  Creatura  ubbidifee  . Sta  coronata  » in  Pe- 
gno di  dominio  potcmiiTimo  » e regio  » eh’  Ella  pofilede  » a’  citi  piedi  fi 
curvano  le  Corone,  fi  flettono  i Scettri»  fi  prollrano  gl’  Imperi,  fi  umi- 
liano le  Monarchie  , ed  ogni  dominio  avanti  di  Lei  depofita  1’  Eccellenza, 
e le  grandezze , nè  ad  altra  Ila  più  bene  il  titolo  di  Regia  e Cefarea_j 
Maellà,  filo  che  a Lei  » ed  a Lei  s’  appropri  il  fupremo  encomio  di 
SerenilTimo , di  Augullilfimo,  e di  Santiflimo  . Le  gemme  che  1’  ador- 
nano, e che  la  fregiano,  fono  i Santi  fuoi  ; e ficcome  le  gemme  fi  ten- 
gono in  pregio , perchè  di  raro  fi  trovano , e per  le  rare  virtù  loro , co- 
si i Santi  , che  rari  ed  eletti  furono  fra  gli  altri  Uomini , e le  Virtù 
Loro  si  eroiche  eh’  ebbero  più  del  Celelle  , che  Terreno , li  rafembrano 
a tante  gemme  : Primo  a Calcedoni  gH  Appolloli , Patriarchi  » c Profeti  » 
c.fcndo  gemme  di  color  pallido,  che  Icmbrano  la  n>ortificazionc  di  cofto- 
ro  . Al  rolso  di  Rubini  i Santi  Martiri  bagnati  di  Sangue  ne’  loro  ntarti- 
ri . Ai  bianchi  adamanti  i Dottori  e Con fc (Tori . 'Ai  brilli»  c verdi  fme- 
raldi  le  Sante  Verginelle  piene  di  ficura  fpeme  . Ed  ecco  come  fregiano 
il  Capo  di  Santa  Chiefa . Il  Vafo  pieno  di  Umor  purpureo , che  è il  San- 
gue di 
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gue  di  Crifto  y col  cui  merito  è fabbricata  Santa  Chiefa  » e con  quello  DI» 
vin  Sangue  è ftabilito  ed  ingrandito  il  fuo  Teforo  . Vi  è I'  Anello  « che 
le  ha  pollo  Crifto  nel  fuo  Spofalizio  » eCfendo  fua  vera  Spofa  . Le  Caraffine 
piene  di  odori , che  fono  nei  gradini  » fembrano  le  Orazioni  dei  Santi  . Laon- 
de procellofe  » che  fono  a*  piedi , in  fegno  che  fono  palTate  tutte  » c tutte 
vinte  le  tempefte  dei  Tiranni  e Nemici  fuoi  . E per  fine  le  tre  Fanciulle 
(embrano  le  altre  falfe  Chiefe  fuora  di  Lei  . Stanno  fcapigliate  y per  non  aver 
^vuto  Capo  buono  . Stracciate  nelle  Vefti  « per  efter  fenza  vigori  e meriti . 
Scalze» per  fegno  della  iniferia  e poveri  che  tengono  d’  ogni  Virtù  . So- 
no vicine  ad  un  precipizio  » perchè  guidano  chiunque  le  fieguc  a quello 
d*  Inferno  . 

Avveriamo  il  tutto  'colla  Scrittura’ Sagra . Si  dipinge  la  Santa  Chiefà 
da  Donna  matura  fedente  fopra  un  Trono  di  pietra  * che  cosi  dilTe  Crifto 
a San  Pietro  Mattb.  i6.  v,  1 8*  Tu  es  Tetrus  & fnper  batic  Tetram  adijì- 
€abo  Ecclefiam  meam  . Che  Pietra  è Crifto  fteftb  Tetra  autem  erat  Chriflits 
I,  Cor.  20.  V.  4.  Stà  coronata  di  oro  1 e quefta  Corona'é  Crifto»  che 
ie  fregia  le  tempia  come  fuo  vero  Capo . Dedit  eum  Caput  Jiiper  omnrm  Ec~ 
tlefiam . Et  ficut  Vìr  cfl  caput  tmdierìs  ^ fu  Cbriflus  caput  E cciefi je  ,^phc£,  i. 
V.  22.  Eph.  5.  V.  2g.  Le  varie  gemme  che  ingemmano  quefta  Corona  fu- 
rono allegorizzate  in  quelle  » che  ornarono  le  S.  Mura  della  Celefte  Geru- 
falcmme  . Et  fimdametUa  mura  Cmtatis  omni  lapide  pretìofo  ornata  : Apoc. 
21.  V.  19.  Il  Vafo  del  Sangue  di  Crifto  col  quale  fu  acquiftata  la  Santa_j 
Chiefà,  e ftabilita  : Dedit  regere  Ecclefiam  Dei  % quam  acquìfìvit  Sanguine  fuo: 
‘Aèt,  Apoft.  20.  Tiene  1*  Anello  dello  fpofalizio , che  la  fposò  nella  ca- 
mera regale  della  Croce  ; Egredimini , & videte  filia  Sion  l\cgem  Sabmonem  in 
diademate  « quò  eoronavit  illum  Mater  fua  in  die  defponfationis  tllius  » & in  die 
latitia  cordis  ejus  : Ed  Ofa.  2.  v . 20.  anche  ne  favellò  . Et  defponfabo  te 
mihi  in  fide:  E S.  Paolo  Ephef.  5.  v.  32.  fcrive  qucfto  eccello  Spolalizio , 
e Sagraniento  . Sacramentum  hoc  magmm  cfl , ego  auum  dico  in  Cbriflo  » eif  in 
Ecclejia  . Vi  è la  Porta,  perchè  ella  fa  entrare  al  Cielo  e non  altro  ; come  dif* 
fe  il  fuo  Spofo  di  Lui,  dicali  di  Lei,  che  fono  P iftelTà  colà  Jo;  19.  v.  9. 
Ego  fum  Oflium , per  me  fi  quis  introjerit  falvabitur , c di  Lei  parlò  anco- 
ra : Ecce  dedi  coram  te  Oflium  apertum , quod  nemo  potefl  claudere  . Le  Caraf- 
fine  , che  Hanno  ne*  gradi,  fono  le  Interceflioni  , e le  Orazioni  de*  Santi  : 
ilabentcs  finguli  cytharas  , cìr  pbialas  aureas  plenas  odoramentorum , qua  funt  ora- 
tiottcs  San£torum:  Apocal.  5.  v.  8.  Le  onde  procellofe  delle  fue  perfecuzio- 
ni  fono  ccifatc  , e convertite  in  bonaccia , anzi  ridotta  è al  fermo  Lido , 
c fulla  ferma  Pietra  : Fundata  efl  Domus  Domini  fuper  firmam  Vetrame 
Ecclefta . E per  fine  vi  fono  le  tre  Fanciulle , che  fembrano  le  altre  falfe 
Chiefe  fuora  di  Lei,  tanto  odiate  e deteftate  da  Davide  Plài.  25.  v.  Odivi 
Eccleftas  Malignantium  ^ e che  rechino  al  precipizio:  Va  illis  qui  in  via  Cain 
abierimt , & errore  Balaam  mercede  effuji  fum , ù"  in  contradi  elione  correperie~ 
Tunt , Jud.  c.  7.  Che  cosi  ancora  orava  Davide  Pfalm.  54.  Trxcipica  ^ Do- 
mine , zp-  divide  linguai  corum , quoniam  vidi  iniquitatem  , cif  contradiflionem 
in  civìtatc , 
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Dell' ^hate  CefAre  Orlandi.  , 


SI  dipingerà  una  vecchia  Matrona , ma  Con  abito  vìftofo  giovanile  e 
ricco  1 di  volto  pallido  e afeiutto  « in  una  Stanza  « nella  quale  fi  mirino 
all’intorno  varj  Fornelli»  Crogiuoli»  Vali  diverfi  di  bronzo  » di  terra  » dì 
vetro»  Lambicchi»  c tutt’ altro  eh’  è foHto  adoprarfi  da’  Chimici  ; Ver- 
ghe di  oro  e di  argento»  numerofi  pezzi  di  altri  metalli  » varie  erbc_»  « 
fiori.  Animali  morti,  c tutto  ciò  che  può  Ipettare  alla  Profeflione.  Tenga 
in  una  mano  un’  Elmo  volto  fottofopra , dal  di  cui  cavo  fi  veda  Porgere-» 
viva  fiamma.  Nell’altra  una  Canna  da  foffiare  appreffata  alla  bocca,  colla 
quale  fomenti  la  fiamma  a’  carboni  fottopofti  ad  un ' Crogiuolo  . 

Dovendo  difeorrere  della  Chimica,  feguirò  di  buon  grado  in  quefia-» 
parte , ciò  che  di  e(Ta  abbiamo  dal  celebre  Efraimo  Chamber» , nella  tra- 
duzione dall’  Inglefe . • 

, Chimica  è I’  Arte  di  feparare  le  diverfe  follanzc , delle  quali  i cofpi 
mifti  fono  compofli , per  mezzo  del  fuoco  ; e di  compor  nuovi  corpi  nel  fuo- 
co colla  mifiura  di  differenti  foflanze  . I Critici  fono  divifi  quanto  ail’EtlmoIo- 
giadcl  nome  Chymica:  Comunemente  dirivafi  dal  Orcco  Succo  e da 

XiHV  fondere,  Boerhaave  , ed  altri  con  più  di  ragione  lo  dirivano  dall’Egi- 
zio Chema  , o Kcma  nero  } e fcrivoho  Chemia  , non  Chytnii  « Altri  facendo 
. ..  X X Cham 
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Cham  l’ Inventore  della  Chimica  « dirivano  il  termine  dal  Tuo  nome  ; ap- 
poggiando la  loro  Etimologia  fulla  lignificazione  dolla  voce  Cham  , chc_* 
nell’  Ebreo  lignifica  calore t caldo t nero;  tutti  quefti  lignificatt  eficnds  rela- 
tivi all’  operazione  della  Chimica  . 

La  Chimica  è nota  ancora  lotto  varj  altri  nomi  ; Ella  è bene  fpetTo 
chiamata  /’  ^rte  hermetica  per  una  fuppolizione  che  Ha  fiata  inventata  da_* 
Ermete  Trifmegifio  . Altri  la  chiamano  V ^rte  Egizia  dalla  Nazione  apprelFo 
a cui  fu  prima  efcrcitata . Altri  f .Arte  Sagrai  o Divinai  T’e/eJ/f»  cioè' l’Arte 
fattrice  i come  quella  che  fa  I’  oro  « ec.  Altri  la  chiamano  .Arte  /pargirica; 
Paracclfot  l’ .Arte  hyjfopica  : Altri  pyrothechniat  cc. 

L’ oggetto  principale  della  Chimica  è analizzare  •,  o difeomporre  i corpi 
■aturali  ; ridurli  a’  loro  primi  principi  ; feoprire  le  loro  afcole  virtù , 
dimofirare  la  loro  interna  contefiura  «"'^od  il  centro  « come  c’  lo  chiamano, 
in  cui  le  naturali  fofianze  concorronor.  In  una  parola,  la  Chimica  è l’A- 
natomìa de’  corpi  per  mezzo  del  fuoco  ; definizione  che  Anneman  ci  ha 
data  dell’  Arte  . ' 

Boerbaave  definifee  la  Chimica  più  fcientificamente  : W .Arte  con  cui 
i corpi  fcnfìbili  contenuti  ne’  vafi  « o capaci  di  effèrvi  contenuti , fono  mutati  così, 
col  mezzo  di  certi  iflrumenti , e principalmente  del  fuoco , che  le^lofo  dìverfe^ 
podefid  e Virtù  fono  ivi  manifeflate  colla  mira  dia  Filofojìa,  dia  Medicina  ec. 
Quella  definizione  pare  prolilla,  e troppo  circofianziale  più  fintile  ad  una_j 
defcrizionc.  che  ad  una  definizione  ; ma  ancorché  quell’  Autore 'vi  abbia_t 
pollo  ogni  fiudiot  aflàcura.  che. non  ha  potuto  formare  Una  più  breve,  la 
quale  efprima  il  vero  e intero  feopo . 1’  oggetto . c gl’  illrumenti  dclla^ 
Chimica , ficchè  da  ogni  altra  Arte  fi  difiinguelfe  ; fui  qual  punto  tutti  gli 
Scrittori  di  Chimica  fono  da  difficoltà  imbarazzati  e confuli . 

Imperocché  la  Chimica  non  può  giufiamente  chiamarli  /’  .Arte  di  rifol- 
«ere  i corpi , come  la  difinifeono  Regio . Paracelfo . ec.  poiché  fa  ciò  an- 
che la  Meccanica  : né  li  emenda  la  cofa  con  dire  eh’  ella  é f .Arte  di  anor 
lizzare  i corpi  col  fuoco  ; liccome  ha  fatto  Elmonzio . né  col  Sde  come  altri. 

Quelle  «finizioni  includono  folamente  una  parte  . in  vece  del  tutto . 
E con  poca  proprietà  altresì  ella  é denominata  P Mrtt  di  feparare  il  puro 
ddP  impuro  ; perocché  ella  non  men  compone  . che  fepara  . e mcfcola_« 
eziandio  fpefib  il  puro  coll’  impuro  . La  Chimica  dunque  appare  che  fia.^ 
Arte  molto  efiefa . 11  fuo  oggetto , o la  materia  Chimica  fono  tutti  i corpi 
fcniibili . capaci  di  efier  contenuti  ne’  vali . e però  fi  divide  in  tre  Regni 
FoJJUe  I vegetabile  , animde . 

Le  operazioni  della  Chimica  inchiudono  tutti  i cimbiamenti  prodotti 
■e’  corpi  per  mezzo  degli  Agenti,  o Illrumenti  naturali:  ciocia  decozione, 
P ittfufione , P efdazione , la  cdcinazione  , P eflraziotte , la  difiillaztone  , la  erh 
fiallizzazione , ec. 

Gli  effetti  o le  produzioni  della  Chimica  fi  poQono  ridurre  ai  magi/leij, 
iigli  eUratti,  alle  tinture,  agli  eliffhj,  ec. 

Gl’  Illrumenti , e gli  Agenti  della  Chimica  , co’  quali  le  Tue  operazio- 
ni fi  compiono , fono  U fuoco , P acqua , P aria , la  terra  , i meflrd  ; c gl’ 

. Iilni- 
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Iftrumenti  propriamente  cosi  detti  fono  i lamiiccki,  U euciirbite  t le  ritorte, 
i pellicani,  i fornelli,  i loti,  ec. 

La  Chimica  è divifa  in  Metallurgìa , ^chimia  , farmacìa  Chimica  , t-t 
Filofofia  Chimica . 

Si  dipinge  Vecchi*  Matrona , per  indicare  la  fua  antichità  c nobiltà  ; 
giacché  la  Chimica  è un’  Arte  antichiiTima , e da  alcuni  Dotti  fi  crede.* 
che  foTe  pratticata  fin  nel  Mondo  antediluviano . Si  ritcrirce  l’ invenzione 
a Tubalcain  mentovato  dalla  Scrittura  per  Inventore  dell’Arte  di  lavorare 
il  Rame , ed  il  Ferro  . Tubalcain  qui  fuit  Malleator , & Fabcr  in  amiltLj 
opera  ,/Eris , ferri . Gen.  cap.  4.  v.  22.  Quefto  è certo  < che  alcune^ 
delle  più  fublimi  e più  difficili  cofe  nella  Chimica  debbono  elTere  fiate  note 
a Lui  ; traile  quali  fono  fepararc  e purificare  il  Rame  ed  il  Ferro  « il  fare 
l’Ottone  , il  Bronzo»  ec.  Comunemente  però  fi  tiene  che  il  vero  Inven- 
tore della  Chimica  fia  fiato  Cham  Figliuolo  di  Noè . da  cui  fupponfi  aver 
prefo  il  nome  . 

La  prima  menzione  che  trovhm  fatta  dell’  Arte  è apprefib  Zofimo  Pa* 
nopolita  » il  quale  vilfc  circa  1’  Anno  di  Crifio  400.  T^e’  Sagri  Scritti , dice 
quell’  Autore  » tror/iamo  parlarji  di  certi  Geiq , che  ebbero^  commercio  con  fem- 
mine . E miete  dice  altrettanto  tu^  fuoi  libri  fopra  la  natura  ; e appena  vi  è alcun 
^Autore  che  non  abbia  qualche  vefligio  di  quejHa  tradizione . Cotefli  Genj  prejì  ga- 
gliardamente dall’  amore  delle  Donne , manifeflarono  ad  Effe  tutti  r Jigreti  deììtij 
natura  ; e loro  infegnarono  diverfe  cofe  inopportune  a faperfi  per  Effe  • per  Iaj 
qual  ragione  furono  fcMciati  dal  Cielo . il  libro , nel  quale  erano  contenuti  i lor 
jegreti , fu  chiamato  CHEMA  » e dì  qui  il  nome  CHEMIA  » 0 CHIMIA  . 

Il  Terto  della  Scrittura  che  Zofimo  ha  in  mira  » è quel  pafib  di  Mosè 
nel  Genefi  cap.  6.  v.  2.  yidentes  filii  Dei  fUias  hominum  qiiod  ejfent  pulchrx, 
acceperunt  fibi  uxores  ex  omnibns  quat  elegerant. 

La  origine  antediluviana  della  Chimica  é confermata  da  Tertulliano  . 
di  Angioli  che  caderono,  dice  quefio  Padre»  difeoperfero  l’oro,  e /’  argento 
agli  Vomini  infieme  colle  Arti  di  lavorarli  » di  tinger  la  lana , ec.  per  la  qual 
ragione  fiirono  sbanditi , come  vien  riferito  da  Enoch . 

Borrichio  prende  quelli  paffi  per  autentici  ; ma  aggiugne  che  Enoch  fi  è 
infunato»  perchè  gli  Angioli  » de’  quali  parla»  non  erano  veri  Angioli»  ma 
i Oifeendenti  di  Setti»  e di  Tubalcain»  che  degenerando  da’  loro  Padri  fi 
diedero  a’  rei  piaceri  colle  Donne  difeefe  da  Caino  » e nel  corfo  de’  loro 
amori  e turpi  commerci  » divolgarono  i fegreti  che  Dio  aveva  lor  confidati. 

Sia  come  fi  vuole  » la  Chimica  » non  v’  ha  dubbio  » fu  prima  pratticata  in 
Epitto . Secondo  Mosè  » Tubalcain  dovrebbe  elTere  llato  il  primo  Inventore. 
Gli  Autori  profani  la  riferifeono  a Vulcano  ; ed  alcuni  più  recenti  e migliori 
Critici  fi  sforzano  dimofirare  » che  Tubalcain  c Vulcano  furono  tutt’  uno  ; 
come  in  fatti  ritrovali  una  grande  rafiòmiglianfa  tra  i loro  nomi. 

Dopo  Tubalcain  il  primo  Chimico  » che  ci  fia  conto»  è Mosè;  il  di  cui 
iàpere  e perizia  della  Chimica  è incontrallabile  » avendo  Egli  abbruciato  e 
polverizzato  il  Vitello  di  oro  che  avevano  eretto  gl*  Ifraeliti  » ed  avendolo 
dato  Loro  da  bere  . Appena  v*  è più  difficile  operazione  in  tutta  la'  Chimica» 
che  far  oro  potabile . X x z Si  velie 
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. Sì  Verte  con  abito  virtofo»  giovanile  > e ricco  i per  dinotafe»  che  feti- 
b.*nc  la  Chimica  abbia  la  Tua  origine  antichiflima  » nientcdinveno  il  Tuo 
glor  lurtro  ed  il  tuo  vero  Elfere  1*  ha  ricevuto  ne’  tempi  non  ranto  da  noi 
lontani , e prefentemente  c nel  fuo  maggior  vigore  e profpettiva  . Ebbe  1* 
Chimica  il  deltino  comune  delle  altre  Arti  nella  declinazione  deir  Imperio 
Orientale  » e giacque  fepolta  c feordata  fino  al  tempo  di  Rogero  Bacone* 
che  la  fe  rivivere.  Egli,  fu  feguitato  da  Luilio  * da  Ripley  * da  Balilio 
Valentino*  da  Faracellb , da  Van  Helmont  * da  Glaubero*  da  Boyle , da 
Leinery  * da  Hpmaerg  cc.  * da’  «iuali  l’Arte  è fiata  portata  al  fuo  prcfentc 
grado  di  perfezione  . 

. I primi  Chimici  fi  rifirinfero  a*  Metalli  : In  quelli  ultimi  tempi  i confini 
della  Ciiimica  fono  dati  grandemente  ampliati;  ed  in  Ella  fi  fon  fatte  en*» 
trare  le.  Piante*  gli  Animali»  i Minerali,  ec. 

Non  è gran  tempo  che  la  Chimica  è fiata  applicata  alla  preparazione_> 
delle  Medicine.  Balilio  Valentino,  e Arnoldo  di  Villanova*  pare  che  fiano 
fiati  i primi  che  ciò  tentarono.  Paracelfo  c Van  Helmont  la  portarono  a tal 
fegno  , che  la  Medicina  fi  è refa  da  Loro  quali  totalmente  Chimica . 

Il  Volto  pallido  c afeiucto,  dimollra  la  grave  applicazione  della  mente* 
che  è neceifaria  in  Citi  vuol  feguire  tal  Profeflionc  ; indica  ancora  le  gravi 
cure,  le  fomme  diligenze*  e le  inevitabili  fatiche  del  corpo*  dalle  quali 
cole  tutte  ne  proviene  nell’  Uomo  1*  emaciazione  » cd  il  perdimento  di  un 
prolpero.fo  colorito  . 

I vari  Eornelii  » ■ Crogiuoli  ec.  dimoferano  ciò  die  fa  di  bifogno  per  la 
Profcllione  . 

Tiene  la  Chimica  in  una  mano  un  Elmo  volto  folfopra , dal  cui  cavo  fi 
vede  forgere  viva  fiamma  * perchè  1’  Elmo,  fecondo  ciò  che  rìferifee  Pierio 
Valeriano  lib.  42.  è Geroglifico  de’  principi  occulti  * dicendo  fecondo  il 
Tratluttor  Gefuita  =:  V.  Elmo  che  princi^mente  cuopre  il  Capo  di  Vlutoncj 
fìpnijica  che  i prìncipi  della  Generazione  delle  cofe  fono  occidtì . ~ Onde  io  per 
dimoilrare  che  al  Chùnico  non  fono  nafeofii  detti  principi,  fo  che  la  mia 
Figura  tenga  1’  Elmo  fo.fopra , in  fegno  che  li  ha  difeoperti . 

La  viva  fiamma  indica  * che  il  fuoco  è il  principale  Agente  nella  Chi- 
jnìca  ; e per  quella  fiala  ragione  le  fi  pone  alla  bocca  la  Caniu  . 

> - ' ' • ' 
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CHIRO^ 


ZIngana  coronata  di  Lanm  . Colle  Selle  » o Ha  Compaflb  > tnifiirr  Ic_S 
lince  della  mano  di  Perfona  ■,  che  le  ilia  apprdTo . Coll’  altra  mano 
prelcnti  de*  doni  aU’  altare  di  Mercurio,  {òpra  cui  lì'vedri  il  Simulacro 
del  detto  Nume  . Abbia  apprelTo  una  Talpa  . 

E'  la  Chiromanzia  P Arte  d’  indovinare  il  deftino,  il  temperamento , 
la  difpofizione , e gli  accidenti  occorli  ad  una  Peribna , dalle  linee  » cji 
da’  lineamenti  della  mano  . 

La  parola  vicn  dal  Greco  Xnp , mano  ; e f*xnr«ac , divinazione  . 
elianto  6i  feiocca  rana  e ridicola  fimile  arte , ognuno  che  Ila  di 
retto  intendimento  fornito  può  ficilmcnte  comprenderlo  ; ed  Io  non  fo  ba* 
llantcmente  maravigliarmi  nel  penlàre  che  II  trovi  Gente , anche  fuori 
della  Plebe,  che  a fomiglievoli frivolezze  dia  orecchia  e predi  credenza. 

Vi  fono  dati  degli  Autori  che  hanno  pretelò  porla  in  qualche  riputa- 
zione , ma  non  con  molto  Loro  :q>piauro',  non  avendo  potuto  apportare., 
nelle  loro  ragioni;,  che  congetture  fri  voli  dune , e indegne  affatto  di  fede. 
Oggidì  è giunta  a tale  avvilimento  qued'  Arte , che  da  foli  vagabondi 
viene  cfercitata ,.  cioè  da  quelli  che  vengono  denominati  Zingani ,.  e che 

£ ipac- 
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li  fpacciano  dircef!  da  Chus  Figliuolo  di  Chani . Vanno  quefti  errando  per 
il  Àlondu  • e col  dar  la  buona  ventura  ed  a quelli  ed  a quelli  i vanno 
procacciando  a fpefe  • panicolamiente  delle  credule  Donnicciuole  < il  lo- 
llentamento  al  loro  fcioperaco  vivere  . 

Per  1)  ragione  che  da  tali  Perfone  viene  quella  Profcfsione  efcrcitata  « 
figuro  Io  1’  Immagine  della  Chiromanzia  in  una  Zingana . 

Ha  la  Corona  di  Lauro  in  tella  « perchè  tal  Pianta  è il  Simbolo  dell’ in- 
dovinare, c fecondo  il  fentimento  degli  Antichi,  che  la  denominarono  fkurnwv 

J'iMxèv  f'aticmamcm  ^rborem  , era  dedicata  ad  Apollo  , come  Dio  degl’  In* 
ovini.  Dall' Alciato  nell’  Emblema  211.  è chhmztì  Trtefcia  ventHri  Laitrus 
togliendolo  da  Claudiano  nel  2.  de  raptu  Troferpiuie  dove  dice  : 

Fenturi  prxjcia  Laurits  , 

Gettato  il  Lauro  nel  fuoco  fa  grande  Arepito , e da  queAo  i ruperAiziolì 
fi  prefagivano  o la  buona  o la  rea  fortuna  ; giacché  fé  roraoreggiava  di 
molto,  credevano  dovere  avvenire  felicità.  Tibullo  lib.  z.  eleg.  6. 

Laiirnf  ubi  bona  figna  dedit , gaudete , Coloni . 

Se  al  contrario  fenza  fare  grande  Arepito  fi  foffe  abbruciato,  fi  aveva 
per  infauAifsinio  fegno . Properzio  lib.  2. 

Et  tacet  extìntlo  Laurus  adufla  foco  . 

Gl’  Indovini  erano  chiamati  <I*A(pni(pxyot  Mangiatori  di  Lauro  . 

Cosi  Tibullo  della  Sibilla . 

Fera  cano,  fìc  nfqtce  facrat  innoClia  Laurus 
Fefcar , atemum  ftt  mìhi  virgìnitas . 

L’ interprete  di  Licofrone  in  ^exandra  dice  che  Ainia  fàvolofo  tutto 
ciocché  del  Lauro  fi  riferifee , fuorché  il  Lauro  fempre  verdeggi , c che 
quelli  che  portano  in  Telia  la  Corona  di  queAa  Pianta  indovinino  le  cofe 
future  . 

Mifura  le  lince  della  mano  di  Perfona  che  le  Aa  apprefib,  perchè  i 
Chiromanti  dai  Monti  della  mano , da  quelli  dei  diti , adeguati  ai  fette.» 
Pianeti , dalle  linee , e particolarmente  dalle  quattro  principali  , cioè  vi- 
tale , naturale , epatica , e menfale  , dal  quadrangolo  , triangolo  , con  l’ an- 
golo fuo  fupremo  e finillro  , dalle  lince  Saturnina , lattea , Solare , Mercu- 
riale , dal  cingolo  di  Venere , e da  mille  altre  linee  perfette  ed  imperfet- 
te , prefumono  conofeere  gli  avvenimenti  che  fono  fucceduti  , che  fucce- 
dono  , e che  fono  per  fuccedere  alla  Pvrfona , che  vuole  da  Loro  edere 
gabbata . 

SpelTo  accade  che  dicono  il  vero  intorno  il  palTato,  e ’l  prefente  ; 
ma  ciò  avviene  o per  mero  accidente , o perchè  i Furbi  Mariuoli  gii 
prima  fono  andati  indagando  la  qualità , lo  fiato , gli  avvenimenti  della.» 
femplice  Perfona,  che  hanno  addocchiata. 

Su  queAo  rifieAb  Liccio  che  coll’  altra  mano  prefenti  de’  doni  alla  Sta- 
tua di  Mercurio , per  eflfere  qucAo  Dio  creduto  1’  inventore  degl’  in- 
ganni, e perché  al  fentire  degli  Allronomi  tutti,  ì dominati  dal  Pianeta 
•di  Mercurio,  fortifeono  un  Ingegno  ferace  c pronto,  con  una  particolare 
eloquenza , ed  altresì  un  animo  inclinata  alle  afiuzie  , ed  agl’  inganni . 

Le  pon- 
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Le  pongo  apprefìfo  la  Talpa  « fpecie  di  Sorce  che  vive  forto  terr.uj  < 
e condannata  dalla  natura  ad  una  perpetua  ecciti  i come  molti  vogliono  • 
e perciò  detta  da’  noftri  Contadini  Topo  cieco  . Secondo  però  i più  accu- 
rati Nanralilli  non  è altn'memi  vero  c'ie  quell’  Animale  fia  lena’  occhi  t 
giacché  minutamente  o.fervato,  fi  è veduto  che  non  gli  mancano  tutte.» 
quelle  ItelTe  parti  i delle  quali  fono  compolH  gli  occhi  « ma  non  appari- 
feono  cosi  chiaramente  ed  evidenti , come  negli  altri  Animali  $ a cagio- 
ne della  pelle  un  poco  grjfTa  che  gli  Ila  d’  intorno . 

Le  pongo,  dico,  apprcTo  quell’animale,  per  eiTere , fecondo  ciò,  che 
ne  dice  il  Valeriano  lib.  ig.  il  Geroglifico  dell’  Indovinare,  perciocché, 
dice  Egli , fi  fono  chiariti  i Magi , come  infegna  Proclo , che  per  indo- 
vinare , il  cuore  della  Talpa  é ottimo , perché  quegli  Antichi  Indovini  in- 
ghiottiti i cuori  delle  Talpe  , fubito  divenivano  atti  a predire  le  cofe 
avvenire  . 

Io  però  prendendo  occafione  da  ciò  che  dal  Volgo  fi  crede  , cioè  che 
la  Talpa  fia  cieca , 1’  approprio  alla  Chiromanzia , per  indicare  la  cecità 
della  mente , tanto  di  chi  l’ eferdta , quanto  di  chi  non  le  nega  fede . 


CHI- 
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Giovane  robufla  di  vago  afpetto  « ma  virile  e feroce  • e di  occhi  vi- 
vaci e brillanti.  Velia  abito  di  color  rollo  fuccinto  e leggiero > in^ 
cui  fiano  ricamati  vari  cortelli  quà  e là  fparlì . Abbia  le  braccia  nude , 
e moilri  le  mani  pronte  ■,  agili  « e svelte  . In  teda  porti  una  Corona  di 
fronde  di  Opcrcia . Sia  in  atto  di  curare  o fafciar  le  ferite  ad  un  Infer- 
mo . Si  mirino  all’  intorno  della  Stanza  varie  fcanzlc  t nelle  quali  faranno 
difpolli  Rafoj , Forficii  Aghi»  Stili,  Seghe , Lancette , Tanaglie,  Gama- 
ntti , Trapani , Rafpatori  ec.  cc.  In  altre  divcrli  Vafi  di  Unguenti , e di 
Acque  diiiillate , t-eroti , differenti  Erbe  ec.  In  prolìjettiva  fia  uno  Sche- 
letro . Abbia  apprclTo  1*  Ippopotamo . 

Conllite  la  Chirurgia  nelle  operazioni  efeguite  colla  mano  per  la  cur» 
delle  ferite  e di  altri  mali , ed  è il  terzo  ramo  della  Medicina  . Le  cofe 
principali  che  vengono  fotto  la  di  Lei  confìderazione  fono  tumori , ulcere  , 
ferite , contufloni , slogamenti , e fratture  di  olla  . 

La  parola  ChirwrgU  è formata  Jdal  Greco  Xttp  Mano , ed  tpiyov  Opus 
operazione . ^ 

Ella  piu  ancora  della  Medicina  fi  deve  dire  antica , non  ollante  che_> 
di  quella  in  oggi  fi  dica  un  ramo , come  accennammo , od  una  parte . 

Ha  for- 
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Ha  forfè  ancora  qualche  vanfaggb  fopra  la  Medicina , come  ben  riflet- 
te Efraìmo  Chambers , per  la  folidicl  del  fuo  fondamento  i per  la  certez- 
za delle  fue  operazioni  « e per  la  fenlibilitli  de’  fuoi  eff-tti  ; di  man'era 
che  coloro»  i quali  negano  cflcre  di  alcuna  utilitil  > o ncceflità  la  Medi- 
cina » accordano  però  l’  ufo,  ed  il  vantaggio  della  Chirurgia  . 

Se  nulla  dipropoCto  rilevar  fi  deve  dalle  più  remote  antichiti , Apollo 
fu  il  primo  Botanico,  Chirurgo,  e Medico;  Pongo  in  ultimo  Medico, 
perchè  dalle  fteflc  fue  parole , che  in  bocca  gli  pone  Ovvidio  nel  primo 
delle  Metamorfofitdimoflra  che  la  fua Medicina  confilleva  nella  cognizione 
delle  erbe , c del  curar  le  ferite , lagnandoli  di  non  poter  fonare  quelle 
che  dall’  Amore  di  Dafne  gli  erano  fiate  fatte . 

f.iwea  nnii  ftgJtta 

Certior  in  l'jcuo  qutt  viihieTa  pedore  fecìt . 

, iniientiim  Medicina  meunt  e(l‘,  «pìfèrque  per  orbeift 

Dicor , df  herbarum  ejì  fxbjelìa  potcntia  nobis  . 

Hei  mìhi  quod  nullis  umor  eli  medicdbilis  herbis  ; 

7^ec  profimt  Domino , qua  profmt  omnibus  artes  J 

La  Chirurgia  in  fatti  fu  la  Medicina  de’  primi  fccoli . 

Chirone  Figlio  di  Saturno  e -di  Fillira  pofio  dai  Poeti  nel  numero  de’ 
Centauri  fu  il  primo,  fecondo  graviflimi  Autori,  e tra  quelli  Scalilo  lib.  j. 
rerum  Thcffalicdrum , c Plinio  nella  fua  Stor.  Nat.  lib.  7.  cap.  12.  de  Cbi- 
rone  che  olfervalfc  la  natura  delle  erbe  , c che  dalla  perizia  della  Chi- 
rurgia , e dall’  agilità  della  mano  nel  trattare  le  ferite  fòlTe  detto  Chiro- 
ne . Cum  adolevìjjet  Cbiron  , in  Sylvas  abìijfe  dicitur , eiirefqu;  Herburiim  pri~ 
mus  obfervajfc  : qui  etiam  ob  perhUm  polìca  Cbirurgix , ó"  oh  k-vìtitem  ma~ 
nvm  in  tradandis  vulneribus  Cbiron  fuit  uominatus  . 

Si  dice  che  da  Lui  apprendelfe  quella  facoltà  Elculapio , il  quale  flt 
adorato  come  Dio  della  Medicina  . 

Si  deve  però  avvertire  che  pi£t  furono  gli  F.fculapj . Cosi  nel  j.  dej 
natura.  Deomm  Cicerone  s rAifcuIapionim  primiis  ./ipollinis  , quem  .Ar^ 
tades  coliatt  , qui  Jpecillum  ( è quello  un  lllromento  aefoprato  da'  Cerufici 
per  tentare  e ricercare  la  profondità  delle  ferite  , e propriamente  e comu- 
nemente fi  dice  'l'anta  ) invenijfe  primusque  vulnus  obligavijfe  duitur  . Secun:!us 
feciuidi  Mercnrj  Frater  : Is  fidmine  perciijfus  dicitur  bumatus  èffe  Cynoftris . Tertius 
cArftppi  filius  , ^rpnoit  qui  primus  alvi  purgationem  , dentiffie  evul/wnem , 
ut  ferunt , invenit , cnjiis  in  idrcadia  non  longe  a Lufio  flumine  Sepulcrum , dr 
Lucus  oflenditur . 

La  ilelfa  finzione  degli  antichi  Gentili  intorno  la  Perfona  dell’  anzidet- 
to Chirone  , è in  fe  milleriofa , c denotante  1’  clferc  della  Chirurgia  . Si 
diceva  Figlio  di  Saturno , c di  Fillira , per  dimofirare  che  quella  cognizio- 
ne è nata  dal  tempo  figurato  per  Saturno , e dall’  efperienzi  notata  iruj 
Fillira  , giacche  (p/An  in  Greco  fignifica  àrnica , c rritpxs  Experientia  ; co- 
ficchè  tolta  alla  parola  Ttnpxs  la  prima  lettera  rr  rella  Thihras , cioè  ami- 
ca ejperienza . Si  dava  a coilui  per  Figlia  Ocicoe , cosi  detta , perchè  nar 
. Y y eque 
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eque  alla  rìra  di  un  velociiGmo  Fiume . Cod  di  Lei  Ovvidio  nel  fecondo 
delle  MeCamorfoli  : 

Sxce  vena  rmilis  humtr»s  prmBa  tapUUs 
Fili*  Centami  : tfnom  quondum  7^  ympha  Cbarici» 

Flnminis  i»  rapM  tipii  cnixa  vocavit 
Otyrboen , 

Per  quella  lì  vuol  fignificare  che  la  Chinirgìa  apre  la  llrada  agli  umori 
corrotti  « i quali  quanto  più  prello , e più  comodamente  feorrono  « con_« 
tanta  più  facilità  li  può  làaar  la  ferita  ; ed  infomma  dimollra  che  i)  principaP 
cÌ5ere  della  Chirurgia  conUlle  nel  togliere  e purgare  i cattivi  umori . 

Si  fingeva  Centauro t cioè  mezz’  Uomot  e mezzo  Cavallo,  per  dare 
ad  intendere  che  Elfo  aveva  cflefo  il  beneficio  di  quell*  arte  non  folo  in 
utilità  degli  Uomini,  ma  ancora  delle  AelTe  Bellie  . Sono  quelle  riflelConi 
tutte  di  Natal  Conti . 

Secondo  1’  Arìollo  nel  fuo  Orlando  Furiofo  Canto  19.  Stan.  21.  Nell* 
India  è Hata  Tempre  con  ifpeziale  venerazione  in  ufo  la  Chirurgia . Par- 
lando Egli  della  pietolà  Angelica  Regina  dei  Catai , che  amorolilGma  li 
pofe  a curare  le  ferite  del  Giovane  Medoro,  in  tal  gnilà  lo  dimollra. 

£ revocaiulo  alla  memeria  i* 

eh'  in  India  imparò  gid  di  Chimrgìa  , 

( Che  par  che  quefio  flndio  in  quella  parte 
7{pbile  e degno , e di  gran  lande  fia  ; 

£ fenza  mouo  rivoltar  di  carte. 

Che  ’l  Taire  ai  Figli  ereditario  il  dia  ) 

Si  difpofe  operar  con  fucco  d'  erbe  , 
eh'  a pià  matura  vita  lo  riferbe . 

Per  tralafciare  però  a&tto  le  Favole,  veniamo  a ciò  che  della  Chirurgia 
dagli  Storici  Scrittori  fe  ne  crede  . , v , 

Apis  Re  di  Egitto  «quali  comunemente , fi  crede  che  ne  fbffe  il  primo 
Inventore  ; ma  Clemente  AIclTandrino  è d'  opinione  che  quest*  arte  ricono- 
fea  la  Tua  origine  da  Mizrai  , o Mefhii  figliuolo  di  Cam  , e nipote  di 
Noè  . Dopo  Apis , Efculapio  , che  fu  un  dottifiinio  Filofolb  Greco  , fcriife 
un  Trattato  fpettante  le  ferite  ed  ulcere.  Gli  fuccedettero  ne*  fuffeguen- 
ti  Secoli  Pirtagora  , Empedocle , Parmenide  , Democrito , Chitone  , Peo- 
iK  , Eleombroto  che  medicò  il  Re  Antioco  &c. 

11  primo  Chirurgo  che  in  Roma  fi  ponalTe  , fè  prellar  fede  fi  deve 
a Plinio  , che  parla  coll*  autorità  di  Cafiio  Henina  , fu  Arcagato  . 
Venne  quelli  dalla  Morea  in  Roma  1*  Anno  cinquecento  trentacinque  dopo 
i*  edificazione  della  Città . Sul  principio  fommamente  onorarono  i Roma- 
ni quello  ydnerario  ; ( cosi  vèniva  denominato  dalle  ferite  , eh’  Egli  curava  . ) 
£d  oltre  1*  aggregarlo  alia  Loro  Cittadinanza  , gli  fu  dal  Pubblico  comperata 
una  Bouega  nella  Via  Acilia.  Riflettendo  poi  al  di  Lui  feroce  cuore  nel  ta- 
gliare i membri  e parti  del  corpo , gli  diedero  il  nome  di  Carnefice  . Ccfsò 
la  venerazione  che  fi  aveva  di  fua  Perfona,  e cadde  anzi  nel  più  ollinato  odio 
di  Loro  ; talché  totalmente  fc  ne  disfecero  : e la  Chirurgia  venoe  in  Roma  in 

fomma 


Digitized  by  Google 


; 


TOMO  PRIMO,  3^5 

^miBi  abominazione , che  durò  per  molti  e molti  anni . Riferìfee  Tommafo 
Garzoni  « che  Coftui  per  la  Tua  crudclcì  Iti  dì  comun  confenib  lapidato  e 
(IraTcinata  per  Roma  • e di  tutto  ciò  ne  fa  teiliroonio  Plinio.  Io  non  tro- 
vo però  elle  quelt’  Autore  ci  dia  una  tal  notizia  . 

Più  che  alcuno  de’ precedenti , Ippocrate  fece  iorire  la  Chirurgia.  Fi- 
loOfeno  poi  la  perfezionò  odi’  Egitto  > fcrivendo  diverli  Volumi  fu  quello 
Soggetto  . Tra  i Greci*  Gorgia  , Sollrate  * Heronc  * i due  Apollonj  < Am- 
monio AlciTandrino  t cd  io  Roma  Trifone  il  Padre  * ErelpUlo  * e Meges  * 
la  fecero  fiorire  > ognun  nel  Tuo  tempo . 

Gli  Autori  più  moderni  * i quali  con  fomma  lor  gloria*  e comune* 
utile  hanno  contribuito  alla  peiiezionc  della  Chirurgia  fono  Pareo*  Fa- 
brizio d’  Acquapendente*  Harveo*  Wharton  * GliCTon*  Laurenzi  * Diemer- 
broeck*  VieutTcos*  Barbette*  Dionis  * Charriere*M.  Wifeman  ec 

Si  dipinge  robulla  Giovane  la  Chirugia  * perchè  chi  1’  efercita  deve  elTer 
Ciovane  * o almeno  vicino  all’  età  giovanile  * mentre  per  le  operazioni 
fue  è neceftario  che  abbia  le  membra  robulle  e bea  ferme . 11  che  rade 
volte  Tuoi  vederli  negli  avanzati  in  età . 

Di  vago  afpettoi  perchè  il  buono  ed  elperto  Chirurgo  deve  elTerc.^ 
giojalc  nel  fembiante  > come  ameno  nelle  parole  * a cagione  di  follevare  • 
e render*  quanto  per  Lui  fi  può  * meno  afpra  la  pena  al  Paziente  . 

Virile  però  e feroce*  per  dimollrare  che  non  deve  moverfi  ad  inutile* 
cd  anzi  danoofa  pietà  * nell’  udire  le  forti  ed  amare  Arida  deli’  ofieib  { 
ma  efercitare  la  Tua  Profelfioue  con  inaiterabil  coraggio  . 

Ha  gli  occhi  vivaci  e brillanti  * per  denotare  che  ai  Chirurgo  è necef- 
laria  una  villa  acuta  e penetrante  . 

L’  abito  di  color  rolTo  lignifica  elTer  queAa  un’  Arte  addetu  tutta  al  Sangue . 

Succinto  e leggiero*  per  la  ragione  che  chi  1’  efercita  deve  edere  fpe* 
dito  * e fenza  cola  che  1’  imbarazzi  nelle  operazioni. 

Sono  in  detto  abito  ricamati  vari  coltelli  * per  indicare  elTere  la  Pro- 
felTione  in  fe  veramente  crudele  . ApprelTo  gli  Egiziani  il  coltello  > per 
(ellimooianza  di  Pierìo  Valeriano  lib.  42.  * era  Geroglifico  della  crudeltà; 
c con  quello  nome  chiamarono  Oco  Re  de’  Perii  * perchè  crudelidìroo  c 
Sanguinario . £ 1’  illelTo  Autore  rende  la  ragione  • onde  cosi  denominats 
foie  1’  Uomo  feroce . Oifervarona  che  morto  Artaferfe  fuo  Padre  * ed 
alTunto  Egli  all’  Imperio  * la  prima  cofa  che  ne'  folennì  conviti  facelTe  * 
fu  di  prendere  in  mano  il  coltello . Il  Chirurgo  in  fitti  non  può  nom.» 
chiamarfi  crudele  * dovendo  aver  animo  di  mirare  fenza  ribrezzo  ferite* 
ulcere  * contulìoni  * ed  intriderli  nel  fangue  Umano . 

Ha  le  braccia  nude  * e mollra  le  mani  agili  e preAe  * per  ombreggia- 
re la  fpeditezza  fopraccennata  ; e le  mani  veloci  nell’  operare  fono  il  più 
bel  requifito*  che  aver  poifa  un  Chirurgo.  Non  per  diverfa  ragione*  co- 
me fopra  li  dilTe  * fii  il  Figliuolo  di  Saturno  e di  Fillira  chiamato  Chiro- 
ne  * e adorato  da’  Gentili  come  Dio  della  Chirurgia  . Efl  tnim  maximum 
perìtix  fitti  aT%:tmem*m  im  dienofctndb  Cbhm^is  * fi  mmus  baòeditt  tewjfimus  in 
vulncrìbiu  trallMtdii . Nat.  Com.  Mythol.  lib.  4.  cap.  12.  de  Chirone  . 

, Y y 2 Si  figu- 
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Si  fìc;ura  colla  Coroni  dì  Quercia  « per  eirere  quell’  Albero  Simboio'» 
tcftimonio  il  Valcriano  lib.  ji.  « della  fierezza  dell'  animo. 

L’  atto  di  medicare  c falciare  le  ferite  all’  lafenno  » mofira  il  priiv- 
cipale  oiiìcio  della  Chirurgia  . 

1 vari 'ftromenti , che  nelle  Scansie  fi  mirano  difpollt , fpiegano  che  il 
‘Chirurgo  deve  edere  provveduto  di  tutto  il  bifogncvole  per  elercitarc  la 
<ua  Profelfione  . 

I diverfi  Vali  di  Unguenti  » di  Liquori,  di  Acque  difiillate  . le  varie 
Erbe  cc.  indicano  che  non  fi  può  chiamare  buon  Chirurgo  colui . che_» 
non  fia  principalmente  un  buon  perito  Botanico . e non  ignorante  Chimico  . 

In  profpeitiva  fi  pone  lo  Scheletro  . perchè  al  Chirurgo  è ncceUaria 
la  perfetta  cognizione  e perizia  dell’  Anatomia  . Indegnamente  fi  arroga 
il  Nome  di  Chirurgo. colui,  clic  non  è perfetto-  Notomifta  . 

L’  Ippopotamo  e Animale  acquatico,  da  chi  detto  Cavallo  marino,  da 
chi  Bove  marino  , da  chi  Elefante  Marino , da  chi  Elefante  Egiziano . Ma 
perche  appiuito  divcrle  fono  lo  opinioni  , e variano  non  poco  quelle  de’ 
moderni  da  quelle  degli  Antichi , perciò  llimo  non  farà  difgradevolv  al  cor- 
tele  Lettore,  che  Io>  fili  difeotib  di  quello  Aninule  alquanto  mi  ditfonda  . 

Eliano,  «dia  Storìx  degli  libro  1 1.  capitolo  44.  dcfcrive_» 

l’  Ippopotamo  alto  cinque  cubiti;  colle  orecchia,  coda,  c voce  fomi- 
gliaiui  a quelle  del  CavaUo  ; che  intorno  la  bocca  abbia  eminenti  dall’ 
una  parte  c dall’  altra  tre  graiuiitlimi  denti;  che  abbia  le  unghia  come 
i Bovi  ; c che  nel  rellaatc  del  corpo  fomigli  1’  Elefante  . Arinotele  Hifì. 
xAn  Uh.  2.  Cip.  f.  lafciò  ferino  che  abbia  i crini  da  Cavallo  ; 1’  unghia 
di  Bue;  il  muf)  elevato  ; il  Tallone  fedo  ; i denti  fp^orti  in  fuori  ; la_» 
coda  di  Cinghiale  ; la  voce  di  Cavallo  ; la  grandezza  di  Afino  ; c le  par- 
ti interne  non  difllinili  a quelle  de’  Cavalli,  e degli  Almi.  Leone  Afri- 
cano fìefeript.  xAfricx  lib.  p.  V uole  che  abbia  la  forma  di  Cavallo  , e la_» 
grandezza  di  Afino,  che  fia  fenza  peli,  c lo  fa  infcllo  alle  Barche  ; Bel- 
lonio  de  Aqaatil.  Ub.  t.  lo  dclcridc  con  tetta  di  Bue;  con  orecchia  dì 
Orf>  brevi  e rotonde  ; con  bocca  più  grande  ancora  di  quella  del  Leone  ; 
narici  aperte  ; labbra  aliai  grodc  , e denti  di  Cavallo  ; con  occhi  , c lingua 
grand  i ttuui  ; con  brevifiima  collo,  e quali  niente;  con  piciH  cortiillmi,  a 
tale  che  appena  giungono  all’  altezza  da  tena  di  quattro  dita;  lo  dicc-o 
pingue  e corpulento  come  il  Porco  ; e die  abbia  le  unghia  tède-  come 
quell’  animale  . Fabio  Colonna  però,  accuraciduiio  Nacuralitta  in  l.  Objerv. 
aqtatx  eif  terrcjìr.  capi,  ip.  dice  di  aver  veduto  il  Cadavere  d;U’  Ippopo- 
tamo confervato  nel  Sale  , e condotto  in  Italia  da  un  certo  Niccolò  Zc- 
renghi  Cliirargo  di  Narni.  Qiiello  , dice  , non  aveva  alcuna  fimilitudìnc  col 
Cav.illo  , nu  piuttotto  col  Bue»  riguanlo  alla  grandezza,  e coll’'  Orfo 
riguardo  alle  zampe  . Aveva  il  ventre  anzi  piano  che  elevato  ; il  capo 
aliai  grande , a comparazione  del  rertancc  del  corpo  ; bocca  larga  molto  , 
mulo  carnofo  ; occhi , cd  orccdii  piccoli . La  corporatura  tutta  grada , e 
larga  ; la  coda,  di  Cinghiale , oppiuttotto  a giiilà  di  Tartaruga  o d* 
Orlo  ec. 

Slap. 
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Sì  appropria  I*  Ippopotamo  alla  Chirurgia  » perchè  fi  narra  di  Lui  « te 
/limonio  EHano  Hìjl.  ^n.  lib.  ir.  cjip.  43.  che  Icncendofi  opprefFo  dalla 
troppa  graiFezza  , tanto  fi  frega  alla  tagliatura  di  qualche  canna , finocchè 
ne  taccia  dal  luo  corpo  fortire  quella  quantità  di  fangue  ) che  giudica  a 
propofito  ; la  quale  allorché  gli  femhra  fulTìcicnte  j ravvolgendoli  nel  fango  , 
con  quello  fi  chiude  c falda  la  ferita  . Dalla  quale  olTervazione  « giudica  Crol- 
lio  in  lib,  de  rcmm  fignaturis  * che  nato  ne  fia  appreiFo  i Medici  1*  ufo 
di  aprire  la  vena  . ' 


FATTO  STORICO  SAGRO 


INtraprefe  I*  ubbidiente  Figlio  Tobia  , a tenore  delle  amorofe  cure  del 
vecchio  cieco  Ridrc , il  dellinato  viaggio  colla  doice  compagnia  dell* 
Arcangiolo  Raffaele  da  Lui  creduto  altro  Ifraelita  . Giunfero  la  prima  fera 
alle  fpondc  del  Tigri , dove  fermaronfi . Ma  avendo  voluto  fobia  co’  piedi 
entrare  in  quelle  acque,  per  larari i dalla  polvere  e fango,  un  fiero  finifura- 
to  Pefce  fe  gli  avventò  per  divorarlo.  Alzò  Egli  le  grida  al  Compagno, 
ciiiamando  aiuto,  e dicondor  Signore,  viene  ajntro  di  me  un  fiero  Pelce. 
Il  Compagno  gli  dide  ; E Tu  afferralo  per  le  alette  del  Capo  , apprebende 
branchiam  tfir-,  e tiralo  pure  con  Te  fuori  dell*  acqua . Ubbidì  Egli,  c Io 
tralfe  in  fecco , dove  avanti  a*  fuoi  piedi  cominciò  torto  a palpitare  . Sog- 
giunfe  allora  P Angiolo  ; Sventra  codcflo  Pefce  , c cavagli  il  cuore  , il 
fiele  , ed  il  fegato  , quali  cofe  confervarai  , cHendo  necctlàrie  ed  utili  a 
molte  cure  . Efegul  il  tutto  il  docile  ed  ubbidiente  Giovane  , e fece  pu- 
re arrollire  le  carni  per  ciharfene  quella  fera,  afpergendo  di  iale  il  rima- 
rto , per  1*  alimento  degl*  altri  giorni  , finocchò  fodero  giunti  in  Rages 
Città  della  Media  . Dopo  molto  felice  cammino  fu  di  ritorno  alla  Pater- 
na cafa  . Nei  tempo  del  qual  cammino  l*  Angiolo  illrui  Tobia  di  ciò  che 
dovelfe  fare  in  entrando  in  fisa  cafa  . Subito  giunto  gli  dllfe  , adorerai  ii 
Signore  tuo  Dìo , ringraziandolo  de*  molti  ricevuti  benefizi  J indi  ti  acco- 
llerai al  vecchio  Padre  , e riverentemente  baciatolo  , gli  ungerai  luhito  gli 
occhi  col  fiele  del  Pelce,  die  hai  teco , e vedrai  che  gli  fi  apiiranno , già 
guariti  perfettamente . ; onde  vedi'à  di  nuovo  il  lume  del  Cielo , e godrà 
anche  più  in  poter  rimirarti . Eroaio  gii  vicini , ed  il  Cane  ( che  leco  Loro  fu 
fempre  ) riconolciuta  Fa  propria  cala , precorfe  a fare  le  felle  di  lua  eful- 
tanza  . Alzatoli  il  cicco  Padre,  cominciò  a correre  , non  curandtifi  d’  in 
toppare  ne*  piedi  , dove  non  vedeva  ; Sol  diede  la  mano  a un  fuo  Ser- 
vo, col  quale  appoggio  legul  a correre,  finocchè  lo  ebbe  traile  braeda  » 
e lo  baciò  Elio  , e la  Madre  con  teneriffimc  lagrime  d’  entrambi  . En- 
trarono poi  tutti  infieme  in  cafa  , adorarono  il  Signore , dandogli  vive  gra- 
zie . Dopo  il  che  fi  fedettero  col  caro  ritornato  Figliuolo}  il  quale  tan- 
torto  cavò  fuori  il  fiele  del  Pefce , e ne  tinfe  gli  ocelli  all’  amato  Padre. 
Sortenne  Qiierti  per  ben  mezz’  ora  il  brugiore  : quand’  ecco  cominciò  a 
fiaccarfi  , c ad  ufeire  dagli  occhi  rtefll  1’  albugine , fatta  fimile  a pelle  di' 
ovo , la  quale  il  Giovane  Figlio  dertramente  gli  andò  fiaccando  » e lepa- 

rando 
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nndo  dalle  pupille  « e fu  lo  ileifo  che  il  levargli  le  tenebre  ^ poicch^  rav- 
visò beo  tolto  il  chiaro  della  luce  « e tutto  U viiibiic  • racquiitaodo  per- 
fettamente la  villa  . Tth,  cap,  6.  e cap,  |i. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CRitobulo  fu  cosi  efpcrto  Chirurgo  « che  eflendo  (lata  tirata  a Filippo 
Re  di  Macedonia  una  freccia  in  un  occhio*  Egli  it  dedrantente  gle 
la  cavò,  e in  tal  modo  guarillo,  che  febbene  da  quell’occhio  perdeiTe  la 
villa  dal  colpo  elHnta,  nientedimeno  non  rimafe  punto  deforme  a vederli  . 
Tlin,  Star,  Tiat.  Uh.  7.  cap.  37. 

FATTO  FAVOLOSO. 

Mirando  con  Comma  attenzione  Chitone  Centauro  le  faette  di  Ercole , 
a cui  benignamente  aveva  dato  ofpizio,una  di  quelle  gli  cadde  in  un 
piede  , ed  afpramente  ferillo  . Egli  appoda  alla  piaga  I’  Erba  Centaura  , 
della  quale  fa  menzione  Virgilio  Tib.  4.  Georg. 

Cecropiianque  thymnm , & gra-jeolentia  eentaurea 
ù guari  perfettamente  . Per  il  che  poi  fu  chiamato  1’  inventore  dell’  ufo 
di  quest’  erba , che  da  Lui  prefe  il  nome  . "Hatal  Conce . MUol.  Uh,  7.  cap. 
4.  de  Centauris  ; e rapporta  P autorità  di  ^cheot  e di  Braftfirato . 
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UN  Giorane  d’  afpetto  aobilittìmo . VcAito  d'  Abito  Imperiale  di  color 
turchino  tutto  Stellato,  col  Manto  detto  paludamento,  e collo  Scettro 
ndia  delira  mano  , e nella  finiftra  tenga  un  rafo , nel  quale  lia  una  fiamma 
di  iuoco  • ed  in  mezzo  di  ella  un  cuore , che  non  fi  confumi  . Sulla  pop* 
pa  dritta  vi  fia  figurato  il  Sole  . Sulla  finillra  la  Luna  . Sia  cinto  colla 
Zona  del  Zodiaco  , nella  quale  fi  feorgano  li  fuoì  dodici  fegni  , Porti  in 
capo  una  ricca  corona  piena  di  varie  gemme,  e nelli  piedi  li  coturni  d'oro. 

Il  Cielo  da  Bartolomeo  Anglico  lib.  8.  cap.  z.  è diAinto  in  fette  parti. 
Aereo  , Etereo , Olimpio , Igneo , Firmamento  , Aqueo  , ed  Empireo  ; 
ma  a noi  non  accade  ripetere  ciocché  egli  ha  detto  , a cui  rimetto  il  Let- 
tore ; e parimente  circa  il  numero  de’  Cieli , a Plutarco  , al  Percrio  nella 
Gencfi  , al  Clavio  fop>ra  la  sfera  del  Sacrobofeo  , alla  Sintalfi  dell’  arte_> 
mirabile  , alla  Margarita  Pilofofica,  ed  altri  Autori  ; a noi  baAi  dire,  che 
il  Ciclo  è tutto  1’  ambito,  e circuito  eh’  è dalla  Terra,  per  fino  al  Cielo 
Empireo , ove  rifiedono  le  Anime  beate  . Efodio  Poeta  Greco  nella  Theo- 
gunla  lo  fii  figliuolo  della  Terra  in  queAo  raotlo  . 

Teltus  vero  primm  fiftidem  gennit  parem  libi 
Calnm  Stellis  ornittum,  ut  ìpfam  totam  obiegat  t 
Vtq.  ejfeibeatit  Diis  feda  tutu  femper  . Cioè,  Tri- 
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Tri mìemm ente  frenerò  la  Terra 
Il  del  di  Stelle  ornatOt 
^cciò  la  copra  tutta , 

E perche  fta  ielle,  beate  mentì 
__  Sempre  fiarra  Sede . 

E per  tal  cagione  gli  abbiamo  fatto  il  Manto  ftcllato  turchino  per  cfTer 
colore  celureo , cosi  detto  dal  Cielo  , c quando  vogliamo  dire  un  Cicl  chia- 
ro c fereno , diciamo  un  Cicl  turchino  . Regale  poi  « e collo  Scettro  in 
mano  , per  dinotare  il  dominio,  che  ha  nelle  cofe  inferiori,  ficcome  vuole 
Arili,  nel  i.  Lib.  delle  Meteore  , tcllo  2.  anzi  Apollodoro  fa  che  il  primo 
che  abbia  ottenuto  il  dominio  di  tutto  il  Mondo  lia  flato  Urano  da  noi  chia- 
mato Cielo  . O’  vpxyos  T-ptàros  rov  nxpros  treure  KÓo’ftì/ , idefl 

Calnm  primnm  Orbis  tinherjt  i mperio  prsfuìt . 

Si  dipinge  giovane , per  modrare  che  febbene  ha  avuto  principio,  nell’ 
ifleflb  termine  li  ritrova  , e per  lunghezza  di  tempo  non  avrà  fine  « per  cP- 
fere  incorruttibile,  come  dice  Arili,  lib.  i.  Cali  tello  20.  onde  è che  gli 
£gizj  per  dinotare  la  perpetuità  del  Ciclo , che  mai  s’  invecchia  , dipin- 

fevano  un  Cuore  in  mezzo  alle  fiamme  , ficcome  abbiamo  da  Plutarco  in.j 
fide  , ed  Ofiride  con  tali  parole  . Calum  , quia  ob  perpetuitacem  nunquam  fe- 
nefeat  , corde  pillo  fignificant  , cui  focus  ardens  fiòjefliis  ftt  . e però  gli  ab- 
biamo poflo  nella  finilira  mano  il  fuddetto  vafo  con  il  cuore  in  mezzo  del- 
la fiamma  , e perchè  in  tutto  il  corpo  celefle  non  vediamo  lumi  più  belli 
che  il  Sole  e la  Luna  . Ponghiamo  nella  più  nobii  parte  del  fuo  petto  fo- 
pra  la  poppa  dritta  il  Sole,  come  Principe  de’  Pianeti,  dal  quale  riceve  il 
fuo  fplendorc  la  Luna  polla  fopra  la  poppa  finilira , tanto  più  che  per  quelle 
due  immagini  del  Sole , e della  Luna  gli  Egizi  fignlficavano  il  Ciclo  , Lo 
cingiamo  colla  Zona  del  Zlodiaco  , per  elTerc  principale  cingolo  Cclcitc  . (ìli 
li  pone  una  ricca  corona  in  iella  di  varie  gemme , per  mollrare  che  da 
lui  fi  producono  quaggiù  in  vari  modi  molti  , e diverfi  prcziofi  doni  di 
Natura  , 

Si  rapprefenta , che  porti  i coturni  d’  Oro , metallo  fopra  tutti  incor- 
ruttibile I per  confermazione  dell’  incorruttibilità  Tua  . 
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Alchimia  > Autori  che  V ap- 
provano. * 73. 

Alchimifta  oggetto  dì  ri(b.  71. 
Alchimifta  fèmpre  povero . 71. 

Alceftc  Ci  offre  alla  morte 
per  il  Marito  . xjj. 

Alcione  > fìia  proprietà . zzp. 
Alcione  Moglie  di  Ceìcc, 
lùo  amore  verlb  il  Ma- 
rito . Z30. 

Aleflandro  Magno  rappre- 
' lènta  r ampiezza  della 
Gloria.  iz5, 

Aleflandro  Magno  come 
. ' dipinto  da  Apelle . . IZ7. 

Aman  appelb  ad  un  Trave.  41. 
Amanti  di  le  fteflì  di  due 
' Iòni . loz. 

Amarantò  non  perde  mai 
il  Ilio  colore  . 1 94. 

Ambiziolb  mai  lènza  lìi- 
perbia..  83. 

Amicìzia  in  tre  gradi.  88. 
Amicizia  come  defcritta 
..  dal  P.  Ricci.  , . 8p, 

Amicizia  f'alfa  come  rap- 
prelèntata  dal  P.  Ricci . 94. 

Amor  di  Virtù  come  fi- 
gurato dall*  Alciato  . 97. 

Amordi  Vinù  come  dipin-  " 
to  dal  P.  Ricci . 97. 

Amor  verlb  di  Dio  rappre-  . ^ 

lèntato  dal  P.  Ricci.  98. 
Amor  di  lè  fteflb  più  radi- 
cato nelle  Donne  . 1 04. 

Amore  domato  da  tre  co- 
fe  , quali  fiano.  107. 


Amore  Impudico , lìioi  cat- 
tivi e flètti  nel  langue 
noftro . izr. 

Amore  punito  dall’  Ape . i z i, 
Anania  lùa  aftinenza  . 171. 

Anatomia  > lùa  antichità  > 
ed  Eccellenza.  iz8. 

Anatomia , inelpeno  di  efla 
non  può  eflèr  buon  Me- 
• dico.  130. 

Ancile  cola  fia  . 198. 

Anima  ragionevole  come- 
Imaginata  dal  P.  Ricci . 13Z. 
Anima  penitente  come  fi- 
gurata dal  P.  Ricci . 1 3 z. 

Anima  contemplativa  . co-  . 

me  figurata  dal  P.  Ricci . 1 3 z. 
Anima  Dannata  come  figu- 
rata dal  P.  Ricci . 134. 

Api  perchè  Simbolo  degli 
Adulatori . 40. 

Api  Geroglifico  dell*  Ar- 
tificio . 1 70. 

Apollo  primo  Botanico  , 
Chirurgo,  e Medico.  353. 
Apoftata  lèmpre  inquieto . 139. 
Applaulb  de’  Saggi  delìde- 
rabile . ' 141, 

Applaulb  Popolare  di  po- 
chifllma  durata.  144. 

Arcagato  primo  Chirurgo 
che  fi  portaflè  in  Roma 
Ibmmamente  onorato  , 
e pofcia  abborrito  ; e 
. perchè . 3 54. 

Aritmetica,  apre  la  Strada 
a molte  Scienze . . 159. 

Arme  > 


Arme»  iùo  abdb.  iz. 

ArmcUino  ha  fommo  orro~ 
rorc  al  fango  . 7. 

Aronte  Figlio  di  Tarqui- 
nio  sforza  Lucrezia  . 14. 

Arroganza  nalce  dall’  Igno- 
ranza. 16^, 

Arroganza  come  figurata 
dal  P.  Ricci . itfj. 

Ane  che  colà  fia  . 166. 

Arte  ha  bifogno  di  precet- 
to, c ragione.  166. 

Arte , lùo  fine , e il  bene 
che  da  Eflà  deriva.  1^7. 

Arte  perche  fi  dipinga 
verde.  167. 

Arte  come  delcritu  da 
Giulio  Strozzi.  itfp. 

Arte  per  le  fteflà  nobile . 1 70. 

Afino  inventore  della  po- 
tatura delle  Viti . 324. 

Afino,  gli  viene  eretta  una 
Statua , da  Chi , e do- 
ve . 524. 

Aftinenza  de*  Cibi  fa  la 
mente  atu  alla  Contem- 
plazione . 172. 

A litologia  che  filoni  nella 
noftra  lingtu.  17^. 

Aftronomia  differente  dall’ 
Aftrologia . 1 76, 

Alhizia  de'  Chiromanti , o 
Zingani. 

Avarizia  perchè  fi  dipinga 
a guilà  d’idropico.  179. 

Avarizia  confifte  in  tre 
colè . 180. 


Avarizia  come  fi  dipinge- 
va dagli  Antichi  181. 

Avarizia  che  generi  nell* 
Avaro.  181* 

Avarizia  come  figxirata  dal 
P.  Ricci . . , i8s» 

Avaro  gode  più  in 'guar- 
dare i denari , che  in 
adoperarli . 180. 

Auguri  Genti  Ij  perchè  ado- 
peravano r Agnello  ne* 
loro  Sacrifici . 

Auguri  non  devono  otte- 
ner credito  da*  Criftia- 
ni.  i8d. 

Aurei)  Conte  Sperello  lo- 
dato per  il  filo  buon 
gufio . 245. 

Aurora  amica  de’  -Poe- 
ti. 100.  52^. 

Aurora  come  figurata. 

Aurora  ha  tre  nomi . 525. 

Avvertimento  a Scienzia- 
ti. ij. 

Azaria,  fila  afiinenza  . 172. 


B 

Accanti , Loro  Fe- 
lle . 291. 

Bacco  come  rappre- 
fentato  . j 1 5. 

Bacco  primo  Trionfatore . 321. 

Ballo  in  gran  pregio  ap- 
prelTo  i Greci . 19^ 

Ballo,  fiioi  Inventori.  195. 

Ballo 
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Bailo  lènza  lùoni  di  ndTun 
pregio.  197. 

Battemmo  > doni  che  per 
ElTo  ricever  Anima,  zoi. 

Batto  ti'asformaco  in  pietra 
di  Paragone.  Z71. 

Beatitudine  celelle  come 
figurata  dal  P.  Ricci . z 1 7. 

Bellezza  colà  dififìciliinma 
‘ a intenderli . z 1 7. 

Bellezza  in  che  conlilla . z 1 8. 

Bellezza  non  è da  fidarli 
di  Lei.  zzo. 

Bellezza  ha  correlazione  i 
colla  bontà . z$i. 

Bene  Ibmmo  li  deve  chie- 
dere ai  Sommo  Bene.  di. 

Beneficio  Ir  deve  fare  con 
volto  allegro.  zjj. 

Beneficio  deve  elTer  lin- 
eerò. zzj. 

Beneficio  ritorna  lèmpre 
in  utile  di  Chilo  fa . zz4. 

Beneficio  deve  farli  lòlle- 
cito . zz4^ 

Beneficato  non  deve  na- 
feondere  il  Beneficio . zzj. 

Benevolenza  in  che  dilfe- 
rifea  dall’  amicizia . . zzd. 

Benignità  compagna  della 
Giullizia.  Z35. 

Bibliomani  (plendore  del- 
le Città . Z44. 

Bibliomani  bialimati . Z4d. 

Biblioteca  » lùa  origine . 143.  ( 

Bontà  li  conolce  dalla  I 
Belleua.  { 


3^7 

Boragine  la  ItelTa  che  la 
Buglolfa.  75. 

Botanica  Scienza  ucililli 
ma . zf3. 

Botanica^  Tuoi  primi  In- 
ventori. 153. 

Bruttezza  infelicità , z^y. 

Buffoneria  degna  di  tutto 
il  biafìmo  . zój. 

Bugia  ha  le  gambe  corte . z5$i. 

Bugia  come  figurata  dal 
P.  Ricci . z6^. 


C Accia  dritto  trasferi- 
to da  Dio  all’  Uo- 
mo . Z74. 

Caccia  elèrcizio 
proprio  della  Gioventù . Z74. 
Caccia  elèrcizio  nobile.  275. 
Caccia  Ipecie di  Battaglia . z7^. 
Caccia  de’  Volatili  di  chi 
fu  invenzione . 275. 

Cacciatori  primi . 274. 

Cacco  rubba  i Bovi  ad  Er- 
cole, ed  è uccilò.  27. 
Cacciatori  vivono  lèmpre 
in  Iperanza . 27;. 

Caduceo  di  Mercurio  che 
colà  Ha . 297. 

Calunnia  abita  IpelTo  nelle 
Coni.  z80é 

Calunnia  come  dipinta  da 
Apelle . 280. 

Camaleonte,  lùa  proprietà.  39. 

Cane 
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Cane  perchè  Simbolo  de- 
gli Adulatori . 40. 

Cane  perchè  aifcgnato  alla 

• Botanica.  aftf. 

Capitano  come  figurato 

dal  P.  Ricci . i5i. 

Capricciofì  chi  fieno.  z8a. 

Careftia  perche  fi  dipinga 
brutta . I. 

Careftia  da  chi  provenga . 28 3. 

Carezze  amatorie  mina  di 

Salomone.  285. 

Carità  non  rimane  mai  di 
operare.  287. 

Carità  appreftb  il  Sig.  Ifido- 
ro  Ruberti . 289. 

Carità  come  figurata  dal 
P.  Ricci  . ' 289. 

Carnagione  rofla  perchè  fi*  - 
gnifichi  aftuzia . 177. 

Carnovale  , fùa  etimolo- 
gia. 290. 

Carnovale  rimafliglio  del 
Gcntilefmo.  291. 

Carnovale  quando  comin- 

< ci  > e quando  duri  appref- 
so  noi.  291. 

Carrette  anticamente  ufàte 
da’  Combattenti . 303. 

Carro  tirato  dalle  Aquile . 504. 

Carro  tirato  da’  Lupi . 301, 

Carro  tirato  da’  Bovi.  306. 

Carro  tirato  dalle  Civette.  308. 

Carro  tirato  da’  Cani . 311. 

Carro  tirato  da’  Pavoni . 313. 

Carro  tirato  dalle  Bale- 

• ne  , 313.  317. 


Carro  tirato  da'  Leoni  . 3x4,' 
Carro  tirato  da  Pantere  e 


Tigri.  , • 

Carro  del  Sole  come. dìi  .. 
pinto  da  Ovvidio  . joi»! 

Carro  in  forma  di  Trian- 
golo-. 308. 

Carro  da  tre  ruote.  509. 

Carro  adorno  di  Viti , ed 
Uve.  315. 

Caftigo  di  Dio  come  figu- 
rato dal  P.  Ricci.  331. 

Caftità  come  definiu  da  . 

S.  Tommafb.  333. 

Caftità  come  figurata  dal 
P.  Ricci  . ^ i.  334. 

Caftità  Matrimoniale  co- 
me rapprefèatata  dal  P. 
Ricci.  ■ 3 Si- 

Catone,  filo  atto. magna- 
nimo. 173. 

Cavalli  di  Plutone  tre , co-  .• 
me  chiamati  > e loro  fi- 
gnificato . ( 309. 

Cecità  della  mente  che  co- 
là fia  . 337. 


Cecità  de’  Peccatori  come 
figurata  dal  P.  Ricci . 338, 

Celerità  che  cofìi  fia  . 340. 

Cerere  rapprefenta  abbon-  . 
danza  marittima.,  j : 3. 

Cerere  come  figurata.  325. 

Cervo  fi  lafcia  allettare  dal 
fiiono  del  Flauto  . 38. 

Chiarezza  cofà  per  efià 
s’  intenda.  ,,  541. 

Chiefa  Santa  cofa  fia.  342. 

Chiefà 


Digitized  by  Google 


Chiefk  CartoKca  parago- 
nata ad  una  Nave  . 542. 

Chiefà  Cattolica  ha  due 
vite . S4S. 

Chiefa  Cattolica  non  di 
minuifce  per  le  perlècu- 
zioni . 543. 

Chicle  fuor  della . Chiclà 
Cattolica  per  chi  lìano 
fimboleggiate . . 344. 

Chimica  che  colà  fia.  345. 

Chimica)  fua  Etimologia 
varia.  . 345. 

Chimica  intefa  lotto  varj 
nomi.  345. 

Chimica  > fuo  oggetto  prin- 
cipale . 34<^. 

Chimica  > fue  operazioni . 345. 

Chimica , lìioi  primi  In- 
ventori. 347. 

Chiromanzia  arte  vana  e 
ridicola.  349, 

Chironc  perchè  Centauro  .354. 

Chirurgia  in  checonhfta.  3^2. 

Chirurgia  più  antica  della 
Medicina.  / 352.. 

Chirurgia  lìioi  Inventori.  354. 

Cicerone  folleva  Roma  dal- 
la Careflia . 4. 

Cicogna  lignificato  della 
Pietà  ) e deir  Aiuto  . 68. 

Cicogne  tirano  il  Carro  di . 

. Mercurio , perchè  . zpó. 

Cigni  perchè  tirano  il  Car-  . 

, ro  di  Venere.  299.  J 

Cielo  perchè  abbia  azione  > I 
nelle  colè  inferiori.  174.  j 


' 359 

I Cielo  come  figurato.  359. 

. Cielo  diftinto  in  fette  pat- 
ti. ' 359* 

Cinclo  Simbolo  della  Po- 
vertà . I od. 

Cinici  perchè  cosi  detti.  20. 

Cippo  colle  Corna.  11 7» 

Claudio  adottò  Nerone  ad 
iftanza  di  Agrippina . 33. 

Codro  lì  fa  uccidere  per 
la  Patria . 1 1 7. 

Colombe  perchè  tirano  il 
Carro  di  Venere . 298. 

Colombi  perchè  Geroglifi- 
co delle  carezze  ama- 
torie. 28?. 

Combattenti  anticamente 
ulavano  le  Carrette.  303, 

Componimenti  devono  Ibt- 
toporll  al  giudizio  al 
trui.  16. 

Concordia  lìmboleggiata 
dalle  mani  congiunte.  37. 

Conofeer  lè  ftclTo  niuna 
cofa  più  difficile  . loi. 

Conforti  debbono  immita- 
re  l’ Alcione . 23 1. 


Como  della  dovizia  , di- 
verlè  opinioni  intorno 
ad  Elfo . 2. 

Cornucopia  perchè-  légno 
dell’Abbondanza.  2, 

Corona  di  Gramigna  per- 
chè lì  dava  al  Cittadi- 
no ) che  avelie  libera 
ta  la  Città  dall’  alfe-  ' 
‘dio.  114. 

A a a Coro- 
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Corona  di  Quercia  perchè  ' 
fi  dava  a chi  aveffe  fàl- 
vata  la  vita  ad  un  Cit- 
tadino. 

Corone  perchè  inventatte . izó. 

Corone  date  da’  Romani  > 
dichiarate.  io8. 

Corone  ufàte  da’  Romani . 108. 

Coftume  degli  Antichi  nell’ 
allegrezza . 76, 

Coftume  degli  Antichi  nel 
pall'ar  vicino  alla  Statua 
di  Mercurio . ip5. 

Crivello  perchè  dato  a 
Bacco.  5Z1. 

Crudeltà  de’  Ricchi  in  mi- 
rare le  mifèrie  de’  Po- 

, veri  . IO. 

Crudeltà  di  Erofilo , ed 
Erafiftrato . izp. 


D 

Aniele,  fiiaallincn- 
za.  172. 

Dedalo  ingegnofif^ 
simo  fabbrica  il 
Labcrinto . zp. 

Delfino  fuo  affetto  vcrfo 
r Uomo.  155. 

D^-uoiiio  inventore  delle 
Mafcfvere . zpz. 

Defcrizione  del  Tempio  di 
Gerufalem.  150. 

Defcrizione  della  Cafadel 
, Sole . 152. 


Detto  di  Adriano  fpettantc 
la  debolezza  dd  corpo 
di  Comodo  Vero.  55. 

Didone  fabbrica  Cartagi- 
ne. 25. 

Diluvio  Univerfàle  . 7. 

Diocleziano  nemico  dell’ 
Alchimia.  71. 

Donna  vana  notata  dal 
Guarini . 54. 

Donna  lènza  1*  ajuto  del 
Marito  è come  la  Vite 
fenza  1’  ajuto  del  fbfte- 
gno . 6S. 

Donne  che  debbono  avver- 
tire nel  Ballo . 197. 

Donne  divote  , e pietofc . 214. 

Dotti  aifetuti.  52. 


E 

Brci  vogliono  un  Re . 185. 
Ecate  perchè  chia- 
mata Canicida  > o 
Canivora . 2^7. 

Eco  eloquentiflìma  pmilta 
da  Giunone > e perchè.  42. 
Ecuba  trasfornuu  in  Ca- 
gna . 1 84. 

Edera  confècrata  a Bacco . 1 5. 

Edera  a chi  convenga  . 1 7. 

Edera  > (ùa  proprietà . 285. 

Elefanti  non  hanno  fiele . 259. 
Elefanti  animali  benigni . 259. 

Elmo  volto  Ibiàopra  che 
fìgnifichi . 54$. 

Elmo 
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Elmo  Geroglifico  de'  prin- 
cipj  occulti . 548. 

£quiiK)zio  lignificato  per 
. il’  Cinocefalo . .'-li. 

Ercole  il  primo  a tinger  >• 

. la  lana  di  Porpora  . 66. 

Èrebo  luoi  Figli . zjz. 

Eroftrato  brucia  il  Tem- 
pio di  Diana  perchè  . 109. 

Elculapj  varj . 555. 

Elèrciz;  atti  a regolare  il 
corpo  non  fi  devono  tra- 
feurare . i p5. 

Età  dell’  Uomo  diftinta  . 29. 

Euridice  fimboleggia  l’ Ap- 
petito . 140. 

Ezio  rinunzia  alle  digni- 
tà , e fi  fa  Agricoltore . do. 

F 

Abio  Romano  > iuo 
coraggio.  ^ 15?. 

Fame  Saguntina . 284. 

Filippo  Macedone , 

(ùa  bontà . 47. 

Filomela  in  Ufignuolo.  izd. 
Filofofìa  > filo  abufò.  ij. 
Fiume  che  sbocca  in  gran  j . 

fiamma . ^ 289. 

Fortuna  di  un  Buffone  . zóy. 
Fortunato  difficilmente  può 
. difiinguere  chi  1'  ami , 
o r aduli . 

Fuoco  iftrumento  princi- 
pale delie  colè  artifi- 
ciofè , idp. 
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Fuoco  di  due  fòrti  . jti. 


Alli  perchè  dedica- 
ti a Mercurio.  297, 
Gallinaccia  bene- 
vola all’  Uomo  227. 
Ganimede  rapito  da  Giove,  ji. 
Genitori  che  rédono  fchia- 
vo  1*  arbitro  de'  Figli.  12. 
Giano  accoglie  Saturno  . 47. 

Giglio'  ha  tre  qualità  , co- 
me le  belle  Donne.  219; 
Gioab  uccide  AfTalonne . 
doglio  Simbolo  de’  catti- 
.vi  coftumi  • 2dr. 

Giocondo  Latini  bellilfi-  ’ ' 
mo . 45. 

Giovane  per  il  calor  del 
Sangue  intento  a colè 
fenfibili . ÓS4 

Giovani , proprietà  loro  è 
r efler  ambiziofi  . 79, 

Giovani  colà  debbano  av- 
vertire nelle  Felle  di 
Balio  . ■ 1 9d. 

Giove  come  rapprefèntato  304. 
Gioventù  nemica  dell’  ap- 
plicazione . - • 9. 

Giuda  Maccabeo  > fuo  co- 
raggio.  i^d. 

Giuda;  ufà  con  la  Nuora 
non  conofcendola . 177.- 

Giudizio  di  Salomone.  2^, 

Giudizio  di  Paride  . 299. 

A a a 2 Gludi- 
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Giudizio  di  Salomone  tra 
due  Donne.  . xy. 

Giuliano  Imperadore  fìia 
Apoflasia  > e morte  . 140. 

Giunone  Frefidente  de’  Re- 
gni. 

Giurifprudenza  fùoabulò..,  ij. 

Giufcppe  accula  i Fratelli . . . 
al  Padre.  50. 

Giuflizia  che  cofa  lia  . ^oH. 

Giulio  Liplio  conlutaro.  lox.’ 

Gloria  > llrade  di  giungere 
a Lei  (bnoduc.  ■ 142. 

Gola,  fue  Figlie  cinque.  4^. 

Golia  Gigante  uccifò  da 
David.  5y. 

Gratitudine  di  Tobia  verlb 
il  fuo  Condottiero.  XX4. 

Graziani  Conti  lodati . 24^. 

Grazie  ignude . 8S. 

Grazie  perchè  Damigelle 
di  Venere  . 299. 

Griioiie  ingannato  da  Mar- 
tano riceve  onta  dal  Po- 
polo, fì  vendica . I4y. 

Guerra  dio  abulb  . 12. 

Guerrieri  anticamente  ulà- 
vano  le  Carrette.  jo^. 

I .X* 

I 


I 


Tilde  inchc  convenga 
colla  Cicogna . 295. 

Tczabel  gettata  da  una 
nellra , e divorata  da’ 

Cani . . ytf. 


Inganno  oafcofto  lòtto  il 
nome  di  amicizia.  91. 

Inganno  di  Dida  a Deme- 
trio. 178, 

Ingegno  e fagacità  de’  Le- 
oni . 24. 

Ingegno  e làgacità  della 
Pernice . ' 24. 

Inlègna  delia  Cala  Stroz- 
zi . 2^7. 

Intelletto  ha  due  ftrade  per 
confèguire  il  dio  dne  . i dd. 

Inventori  della  Chirurgia . 3^4. 


ippopotamo  variamente  de- 


fcritto.  3^6, 

Ippopotamo  perchè  appro- 
priato alla  Chirurgia . ^57. 

Iflìone  punito  da  Giove, 
e perchè.  331, 

Iftrioni , Citaredi , e Poe- 
ti d coronavano  di  Quer- 
cia. 19* 

Idromenti  del. Chimico.  347. 


L 

LAberinto  da  chi  edi- 
ficato . 29. 

Lamia  Meretrice 
amata  da  Deme- 
trio , e onori  da  Elfo 
ricevuti . xSd. 

Lafeivi  ipogliati  di  ogni 
bene.  121. 

Lauro  dedicato  ad  Apollo 
per  più  ragioni . . id. 

Lauro 
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Lauro  a chi  convenga  . 1 7. 

Laur>)  eh,:  prognotiici  fi 
prcn-^evano  da  Elfo  nel 
bruciar  le  lue  fòglie. 

Leggerezza  di  animo  per 
la  Sfinge . i8. 

Leggi  Sabec.  178. 

Leoni , loro  proprietà  . 314. 

Leucoroe  amata  dal  Sole , 
(btrerrata  viva  , e tra- 
sformata nell’  Albero 
deir  ineenò . 178. 

Libri  di  Numa  Pompilio  . 18. 


Ligurgo  perchè  ordinò  che 
non  fi  fcolpifie  nome  di 
morto  alcuno  nel  Sepol- 
cro , fe  non  fe  di  quel- 
li , che  erano  morti  ono- 
ratamente in  battaglia'.  Ii5. 

Lineo  vuole  uccidere  1’  o- 
Ipire  Trittolemo  per  im- 
padronirli del  Pirodoro  . 4. 

Lineo  trasformato  in  Lupo 


cerviero.  _ 5. 

Linee  della  mano  quattro 
principali  . 350. 

Lifimaco  condannato  alle 
Fiere > e perchè.  • 154. 

Lifimaco  uccide  il  Leo- 
ne. 154. 

Lituo  che  colà  fia.  ’• 

Lucrezia  Romana  fi  ucci- 
' de  per  eflere  fiata  vio- 
lentata da'  Aronte  Figlio 
di  Tarquinio.  14. 

Luna  perchè  fi  dica  beni- 
gna . 238. 
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Luna  fimbolo  della  Paz- 
zia. • 292. 

Luna , filo  cammino  più 
veloce  degli  altri  Pia- 
neti . 294, 

Luna  Ibpra  il  Parto  delle 
Donne . 29?. 

Luna  perchè  cosi  detta.  295. 
Lupo  conlècrato  a Marte  > 
c perchè.  idi.  303. 

Lupo  fila  avidità  . 179. 

Lutero  fi  abufa  del  talento 
datogli  da  Dio  . 14. 

M 

Adri  ridotte  a man- 
giare i proprj  Fi- 
gli . 284. 

Magnanimità  > 

Siuattro  fono  i fiioi  a£ 
etti . 235. 

Mali  altrui  debbono  com- 
' patirli.  ZÌI. 

Mangiar  cofè  troppo  deli- 
cate fa  f^fib . cadere  in 
errore.  172. 

Mano  delira  legno  di  be- 
ne , come  la  finifira  di 
male,  e perchè.  198. 

Manfiietudine , fuo  premio  2o5. 
Manfiietudine  come  figura- 
ta dal  P.  Ricci . 2o5. 

Marcantonio  come  puni- 
fee  gli  Atenicfi  adula- 
tori . 41. 

Marcaci 
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Marcantonio  riceve  nel  ilio 
Carro  Trionfale  un  Buf- 
fone . 167. 

Marco  Graffo  ricchiflìmo 

• c avarifllmo  fi  fa  ucci- 
dere da  un  filo  Servo  . 1 8^. 

Marco  Plancio  fi  uccide 
per  dolore  della  morte 
della  Moglie , e fi  get- 
ta nel  Rogo , dove  il 
Cadavere  di  quella  arde- 
va, ZJJ. 

Mardoccheo  innalzato  a 
grandi  dignità  per  mez- 
zo di  Eflcr.  1^5. 

Marfia  Satiro  fconicato 
vivo,  e trasformato  in 
un  Fiume.  14. 

Manano , Tua  afluzia  vi- 
gliacca , . . 14?. 

Marte  come  rapprefentato.  ^oz. 

Martin  Lutero  fi  abufa  del 
del  talento  datogli  da  Dio  14. 

Mafcherc  inconvenienti 
che  da  Loro  derivano,  zpz. 

Mafcherc,  fuo inventore . ipz. 

Matrimoniale  Amore  di 


Alcefte . 

Medea  fpofà  Giafbne,  e 
fa  uccidere  dalle  pro- 
jnic  Figlie  PeliaZio  di 
Lui  . 158. 

Medici  loro  obbligo  di  ap- 
prendere la  Botanica,  255. 

Medicina  lue  lodi.  ijo. 

Mediocrità  ottima  in  tutte 
le  colè.  147. 


I Meleagro  morto  per  lo 
sdegno  della  Madre . 177. 

Menecrate  Medico , lira  ar- 
roganza , graziofàmente 
riprefà  da  Agesilao  . 1^4. 

Menelao  contro  Troj’a . 187. 

Menzogna  di  Caino.  270. 

Menzogna  come  giovò  ad 
Eumene  Cardiano . 270. 

Menzogna  di  Batto  pu- 
nita , 271. 

Mercurio  inventore  delle 
Lettere . 20, 

Mercurio  Dio  degli  In- 
ganni. J50. 

Mercurio  come  rapprefen- 
tato . 2pd. 

Metello  fi  getta  in  mezzo 
alle  fiamme  per  fàlvare 
il  Palladio . pp. 

Michel  riconviene  Da- 
vid , e perchè  ne  vien 
punita . . 

Minerva  come  rapprefen- 
tata.  ^08, 

Minerva  punifee  . 1’  arro- 
ganza di  Aracne  conver- 
tendola in  Ragno . 1^4. 

Mirto  pertinente  al  Poeta 
Melico  amorofo . l5. 

Mirto  Pianta  di  Venere,  itf.  17. 

Mirto  perchè  confècrato  a 
Venere.  ip7. 

Mifèricordia  come  figura- 
dal  P.  Ricci.  zìi. 

Mitridate  amantillìmo  del- 
la Caccia.  , 277.  • 


Moglie 
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Moglie  di  Putifar  impudica 
calluniatrice  di  Giulèppc  5^4. 

Mogli  di  Mitridate  fi  uc- 
cidono per  aver  udita  la 
morte  del  Marito  . 49. 

Momo  Dio  della  Ripren- 
fione  come  dipinto  da- 
gli antichi . 142. 

Mondo  ) fiioi  pericoli . 6x. 

Monti  Olimpo  , Ofla  > c 
Pelio  polli  uno  fopra 
r altro.  185. 

Moro  Celiò  > fiia  pro- 
prietà . 24. 

Mone  di  Diagora  per  alle- 
grezza . 77. 

Morte  di  Penteo  uccifo 
dalla  Madre  e Zie , 78. 

Morte  di  Aflalonne  . 85. 

Morte  di  Aleflandro  Ma- 
gno . 85. 

Morte  di  Fetonte  . 85. 

Morte  di  Gionata  . 94. 

Morte  di  Amnone  . i Z4. 

Morte  di  Giuliano  Apo- 
flata . 140. 

Morte  di  Vitellio  Impe- 
radore.  145. 

Morte  di  Pelia  . 258. 

Mosè  primo  Chimico  . 347, 

Mosè  comandato  da  Dio 
che  non  alTuma  al  Sa- 
cerdozio Uomo  defor- 
me. i5z. 

Mufica»  Tue  noce.  158. 


N 

NAjadi  raccolgono 
il  Corno  rotto  ad 
Acheloo  da  Erco- 
le, e lo  empiono 
no  di  fiori , e frutta  • z. 
Narcilò  che  fi  (pecchia  in 
un  fonte  Simbolo  dell’ 
amor  di  le  ftelTo.  lOi. 
Narcilò  s’  innamora  di  le 
ftelk) , ed  è trasforma- 
to in  fiore  del  Ilio  nome.  359. 
Nerone  fa  uccider  la  Madre 


Agrippina.  559. 

Nettuno  per  1’  acqua  come 
figurato,  • 

Nibbio  fi  aftiene  dalle  co- 
fe  a Giove  làcrificate.  i5. 

Nimicizia  fierillima  tra  Fra- 
telli . 8. 

Nobili  debitori.  11. 

Nobili  affettati . <;z. 

Nobiltà  filo  abulò  . ti. 

Nocumenti  proceduti  dal- 
la bellezza  di  Cleopa- 
tra. ZZI. 

Notte  come  dipinta  da  di- 
verfi  Poeti , ed  in  par- 
ticolare dal  Boccac- 
cio . 

Notte  , filo  Marito  » e Fi- 
gli . 27Z, 

Numeri  di  quattro  lòrci«  1^9. 


Oceano 
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Ccano  come  figu- 
rato. 317. 

Oceano  detto  Pa- 
dre degli  Del , e 
perchè.  317. 

Odio  trai  Cavolo  > c le 
Viti.  7?. 

Oliva  dedicata  a Minerva . 1 9. 

Olmo  fornito  di  Viti.  75. 

Orcftilla  a che  legno  ama- 
ti dal  lùo  Conlbrte  . 133. 

Oro  dedicato  a Giove.  75. 

Oro  Simbolo  della  Poten- 
za. . 310. 

Orologio  Simbolo  del 
Tempo.  lotf. 

Oftentatori  del  proprio  là- 
pcrc . 5 z. 

Otre  di  Sileno  perchè  .di 
pelle  di  Beccò.  ' 514. 

Ozio  cagione  dell’  Adul- 
terio. 4j. 

Ozio  ha  per  Sorella  la 
Gola . 43. 

P 

Ace  deve  eflère  acqui- 
Hata  per  propria 
Virtù.  zia. 

Palladc  uccide  la , 
Gorgone  che  devaftava 
la  Frigia.  280. 


Pallidezza  effetto  del  ti- 


more. 18  2. 

Paludamento  che  colà 
Ila . 194. 

Papavero  perchè  dato  a 
Cerere.  327. 

Pardo  alletta  le  Fiere  coli* 
odore . 93, 

Palfioni  non  dominate  a 
tempo  lì  rendono  indo- 
mabili . zpz. 

Pavone  sdegna  la  Compa- 
gnia di  altri  Augelli . 80. 

Pazienza  maravigliolà  di 
Diogene  Cinico . 279. 

Pedante  traditore  punito  . 7. 

Pelia  uccifo  dalle  proprie 
Figlie.  258. 

Pellicano  simboleggia  la 
pazzia . 72. 


Pellicano , lua  proprietà , 72. 

Pelope  cotto  dal  Padre , 
vien  pollo  alla  Menlà 
agli  Dei  ; Cerere  gii 
mangia  una  Ipalla , è 
fatto  rivivere  . 173» 

Penelope , fua  albizia  per 
conlervarlì  calla  ad 
UlilTe . . 336, 

Pericolo. di  quello  Mondo . 5z. 
rcrillo  beneficato  daA  IcA 
sandro.  . 224. 

Peri  Ilo  condannato  a mo- 
rire nello  llelTo  Toro.,  ; 
eh’  Egli  aveva  fabbri- 
cato. 331. 

Peripatetici  perchè  cosi  detti  20* 

' Pcri- 
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Peripatetici  perchè  . cosi  ! 

detti . • IO.  I 

Perfècuziooe  . di  Pelia  ( a | 
.«-Giafone . tO^.  j 

Perfèo  I libera  Andrònieda  /. 

■ dal  Moftro  marino  . 57. 

Perugia  lodata  file  Biblio- 
'teche.  ■ *44. 

Pelce>  Simbolo 'di  amore  : 
•impuro.---  ‘ • U 88. 
Feftilenza  neir  -:Ifi)la  di  j 
£gina.  Z84. 

Petrarca  fii  coronato  in 
Roma  di  tre  Corone.  18. 
Piaghe  di  Egitto  . 179. 

Pianto  , filo  premio  ' f07. 
Pico  perchè  fàcro-a  Marte . 301. 
Pietà  di;  Enea  ^ r i ypj 
Pietro  Appoftolo  » filo  co- 
. raggio  . . ■ 1 y?. 

Pinguedine'  che'fighifichi . 

Pino  raccoglie  lotto  di  le  ^ 
. le  minori  Piante , e.  co- 
me*.  , '1  t ' ’-.t  > * 2^8. 

Piombo  dedicato  a Satnr-  ' 
no.  , ■ 

Piritoo  dilccndc  all’  In-  • ! 

terno.  py. 

Pittura  , e Scultura  arti  no- 
bililEme  . . . itfS. 

Pittura  t e Scultura  nate  da 
un  iftcflb’ Padre . • r<58. 

Pizia  e Damone  modèllo 
' dell’  amicizia  . 94. 

Platonici  dove  li  radunavano  24. 
Poetica  da  che  ha  aVuu 
Origine-.  . 2i.‘ 
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[ Polifemo  privato  dell’  imi- 
. .ca  luce  da  UlilTe.  157. 

1 Polinnefiore  per  avarizia 
j uccidevi]  piccolo  Poli- 
--  doro  > e ne  viene  pimi- 
. to  dalla -Madre  di  que- 
fto . . . ^ 184. 

ìPomi  granati  dedicati  a 
Giunone  . 1 8. 

; Pomice  pietra  che  indichi . z8 
Popolo  lua  incólìderatezza  144. 

) Popolo  facile  ’a  mutarli . 1447 

Porpora  Simbolo  di  Cari-  ‘ 

.r  tà  . . ' ili' ' I '■  1 »;■  . 6/5, 

•Poveri  non  devono  abu- 
farli  della  loro  Povertà'.  ' ■ ' 1 1. 

‘ Poveri ’ozioli . ■ . il, 

J Poveri  più  pazzi  de’  Rie-  ' 

, chi-  in  tempo  di  Carno- 
vale.'1  i.  ’ 29  r. 

Povertà  nella  quale  li  riduf 
* se  Dionilio  Tirannod?  • >' 

1 'Siraculà.  .■  '17, 

Povertà  di 'Spirito  perchè  '= 

- in  figura  di  Fanciulla  1 ' zoj. 
ì Povertà  ' di  Spirito  come  fi-  ' - 
‘ gurata  dal  P.  Ricci . ■ 204.  - 

•Premio  dato  'da  Giove  à’  > r. 
Filemone , e Bauci  per  . 
la  loro  bontà  . 100. 

_ Prcfiinzione  di  Calliope 
ed  - Andromeda ‘punita  . ' 5Jw 
Pretella  premio  de’ Giova- 
netti Virtuoli . I 67, 

Priamo  conlègna  il  Figlio 
con  molte  ricchezze  a 
;Polinneftore . 184. 

B b b Prodez- 
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Prodezze  di  Ercole.  . iBSj 
Progne  in  Rondine . • . i z6» 
Prolerpiha  traslòrma  Aica- 
iafo  in  Gufo»  per- 
chè. « ' . • ^ i8p. 

Pudicizia  di  Damo'cte . . - 3^4, 
Pudicizia  di  Coronide.  • 555. 


RAccapricciarc  > o 
. .accapricciare  for- 
mato da  Dante . .129. 
Ragano  benevolo 
. all*  Upmo'J  . • " ■ 227. 

Rebecca  configlia  Giacob^ 
be  a ‘fingere’ la  periònà  . 
di  Elàu,  per  ottenere’  > 
la  benedizione  dal  Pa-^l/.v 
dre,  • ’ 277Ì’ 

Re  Magi  • fi  portano  • in  ■. 

Betlem.  '’d’j. 

Ricchézze  polforio  rénde- 
. • re  r Uomo  felice  . io. 
Ricchezze,  impaccio  nojo-  / :'i 
..  (b . . 1 . j ' *182. 

Ricchi  non  fono  afibluti 
Padroni  delle  loro  rie- 
chezze  . . : io. 

Ricchi  afièttati . 55. 

Roba  .difficile  * ad  > acqui- 
fiarfi } fiicile  a perderfi  • €6, 
Rodogona  uccide  la  Nu- 
trice, per  averla  confi- 
gliata  a rimarìtarfi.  3^^» 
Romz  lodata.  112. 


I Romani  antichi  fùperfti- 
.•  ziofi . 189. 

Romolo  tralpórtato  in  Cie- 
1 . lo.  187. 

: Rofa  é Pefee  Simboli  ! di  ‘ • 

' Amore  condannabile  • '88. 

’ Rofè  c Mirto  .perchè  con- 
i lècrate  a ’V'enere.  . 299. 

Rut,  lùa  povèrtà , fpofàta  • 

■ a Booz  Uomo  ricco'.  241. 
Ruta  fila  proprietà  '.  331*- 


SAguntini  per  la  fame  ; 
e per  ' non  cadere 
in  potere  de*'  né- . - 
I mici  ^ fi  ■ uccidono 

I wtutti  . . -.  i'  284. 

Sai;  Sacerdoti  di  ^Martè , 

\ perchè  cosi  detti , e lo- 
ro riti . . • 198. 

‘ Salomone  difputò  delle 
Piante.  ..  ‘257. 

• Samuele  rinunzia  a*  Figli  • 
la  Giudicatura,  e loro 
' abufo.  185. 

Sanlone  fortiffimo , Eia  ce- 
. cità  di  mente , e (ùo  fine  *' 
infelice.  ■ • 558* 

Sara  premiata  per*  la  fiia  ' 
Caftità’ collo  Spoiàlizio 
di  Tobia . ^^5, 

Saturno  come  rapprefon- 
tato . jo5. 

Saturno  .perchè  meilo  • . 505. 

Saturno 
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Saturno  infègna  agli  Uo- 
mini r Agricoltura ...  Óo. 

Saul  fi  uccide..  < 4p. 

Scienze  loro  abufò.;  :t  . Ij. 

Scimmia  per  la  ridicolez- 
za deir  Affettazione . ?5. 

Scipione  Affticano  Giova- 
netto  libera  con  Ibmmo 
caraggio  il  Padre  da'col- 
pi  dc’nemiciicd  è premia- 
to colla  Corona  Civica . 51. 

Scure  Simbolo  del  Cafti- 


go . i6u 

Sennacherib  punito  dal  Si- 
gnore , ed  uccìlb  da’  iiioi 
Figli.  • 1Ó4. 

Scrapione  Abate  fi  vende 
più  volte  per  converti-  ■ 
re  le  Genti  a Dio.  100. 

Sileno  direttore  > Maefiro  » 
e Condottiero  di  Bac- 
co. 3ZJ. 

Sileno  perchè  (òpra  1’  Afi- 
no. I 514. 

Socrate  prende  lezione  del 
ballo , eficndo  Vecchio.  196. 

Sogni  di  Giufèppe  . jo. 

Sogno  di  Faraone.  • * 3. 

Sogno  di  Giacobbe.  63. 

Sole  ritorna  indietro  per 
. orrore  del  delitto  di 
Atreo . 8. 

Sole  come  rapprefèntato . 500. 

Sole  s’  invaghifce  di  Leu- 
cotoc . 1 78. 

Solone  riprende  1’  Affetta- 
zione di  Crefò . ^7. 


Sorelle  di  Fetonte  convcr- 
,tite  in. Pioppi.  49. 

Stagioni  come  fi . hanno  a 

.1  Spingere.  157» 

Statue  degli  Dei , e de’  Re 
perchè  nude.  • 304. 

Stelle  in  certo  modo  han- 
no dominio  fòpra  i Cor- 
pi fiiblunari . 1 74. 

Stoici  perchè  cosi  detti , e 
come  prima  chiamati  .■  to. 

Storia  cominciò  ne’  tempi 
di  Saturno.'  307. 

Suffeno  Poeta  faiafimato . 104. 

Superbia  >.e  Prepotenza  ve-  ■ 
leno  de’ Nobili . ir. 

Superbia  per  la  Sfmge . zS. 

Superbia  di  Sennacherib 
punita.  1^4. 

Superiori  che  tiranneggia- 
no i Sudditi.  ta. 

Sufanna  , Tua  cafiità , reo-  j 
tata  da’  Vecchj , da  qué>  . . 
fti  calunniata  > e fiu  in- 


nocenza icopetta.  ‘ < 281. 

. i.  . . // 


Alpaj  non  è vero  ■ 
che  fia  cieca.  3^1. 
Talpa  > filo  cuore 
creduto  buono  per 
far  indovinare.  3fX, 

Tamar  flupraca  dal  Fratel- 
! lo  Amnone.  124. 

. Tamar  fi  proftimifee  al  Suo- 

B b b 2 cero* 
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cero  , (ua  aftuzia  per  li- 
berarfi  dalla  morte.  177. 

Tantalo  figura  dell’  Ava- 
rizia. 181. 

Tantalo  per  far  prova  del- 
la Potenza  degli  Dei  uc- 
cide il  proprio  Figlio  Pe- 
lope  ) lo  cuoce  , e lo 
pone  a Menfà  per  vi- 
vanda > c ne  viene  pu- 
r nito.  17^. 

Tarquinio  'fi  abufà  dell’  ) ’ 

amore , e ftima  de’  Ro- 
^mani,  e viene  fcaccia- 
to  dal  Trono  > e da 


i Roma . 14. 

Temerità  di  Fetonte . 49. 

Temerità  di  Core  , Datan  > 
ed  Abiron  come  pu- 
nita. 18$. 

Temerità  d’  Iffione,  come 
punita.  . ■ 33 1, 

Tempio  di  Gerufklemme  , 
fila  defcrizione . 150. 

Tempio  di  Gerulàlemme 
riedificato . 248. 

Tempio  di  Efcfb , fiia  de- 
fcrizione ) è incendiato 
da  Erafiftrato . 152. 

Tempio  del  Sole,  fiiaDe- 
. fcrizione.  1^2. 

Tempo  . • ^ l i*  ■ 8. 

Tempo  quanto  debba  ap- 
prczzam.  9. 

Tenebre  di  Egitto.  271. 

Tereo  violenta  la  Cogna- 
ta , e le  cava  la  lingtu  > 


e fi  converte  in  un  Spar- 
viero . 

Ternario  numero  fignìfica 
perfezione . 

Terra  come  figurata. 

Tefèo  liberato  dal  Labe- 
tinto  per  acconezza  di 
Arianna . 

Telèo  difeende  all’  Infer- 
no per  liberare  1’  amico 

. Piritoo.-  >.  • 

Tefèo  uccide  il  Minotauro 

Tefta  di  Afino  venduta  ot- 
tanta pezzi  di  argento 
battuto . 

Tito , filo  detto  memora- 
bile . 

Tito  fila  bontà . 

Tobia  grato  al  filo  Con- 
dottiero . 

Tobia  col  fiele  del  Pefee 
Tana  il  Padre  dalla  ce- 
cità . 

Tolomeo  Figlio  di  Pirro  > 
fila  andacia. 

Tolomeo  Filadelfo  raduna 
gran  numero  di  Libri . 

Tradimento  di  Aflalonne 
contro  Amnone . 

Tre,  numero,  perchè  fi 
ufàva  ne’  Sacrifici  • 

Trittolemo  alunno  di  Ce- 
rere • col  Pirodoro  che 
verfa  fempre  grano . 

Tubalcain  primo  Fabbro. 


iz5. 

157. 

J14. 

2^.  ' 


155. 

284. 

240. 

2$2. 

224. 

357. 

i8f. 

249. 

124.' 

Z37. 

4* 

28. 
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Valore 


Digitized  by  Googl 


V Alore  di  Eleazaro . 
Vanità  (piegata  per 
per  lo  Specchio . 
Vantaggio  che  na- 
(ce  dall'  applaufb  de’ 
Saggi.  ' 

Ubbriacchezza  fignoreggia 
ne*^  Plebei . 

Uccelli  da  rapina,  vanno 
(òtto  nome  generico  di 
Aquile . ' 

Vecchi , loro  proprietà  di 
(èmpre  biadmare . 

Vello  d’ oro  acquillato  da 
• Giafòne. 

Venere  coronata  di  Mirto . 
Venere  invaghita  di  Adone 


117. 

54^ 


141. 


33- 

Z4X. 

I IO. 

76. 
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Sig.  Antonmaria  Garbi . 

Sig.  Banolo  Alfani. 

Sig.  Carlo  Maflìni . 

Sig.  Abate  Carlo  Ugolini . 

Sig.  Pietro  Fiori . 

Sig.  Abate  Giuleppe  Morandi. 

Sig.  Don.  Annibaie  Marioni  Prof,  di  Medicina  nella  Univerfità . 
Padre  Maeftro  Corrado  Corradi  Lettore  di  Morale  de*  M.  C. 
Sig.  Don.  D.  Vincenzio  Marcarelli  Profeflbrc  di  Umane  Lettere 
nella  Univerfità . 

Sig.  Auditor  Francefeo  Marionini  Profeflbrc  di  Legge  Civile 
nella  Univerfità . 

Sig.  Palquale  Cozzini . 

Sig.  Francefeo  Rolà . 

Sig.  Donor  Federigo  Inglefi  . 

Sig.  Antonio  Ricci . 

Sig.  Don  Francefeo  Draghcni . 

Sig.  Abate  Giacomo  Binarelli . 

Sig.  Abate  Giovanni  Marzioli . 

Sig.  Pier  Francefeo  Egidj . 

Sig.  Donor  Luca  Pellicciari  Profeflbrc  di  Fifica  Sperimentale 
nella  Univerfità.  Per  copie  cinque. 

Sig.  Dottor  Claudio  Enrichi. 
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Sig.  Capitano  Giufeppe  Beiforti  . 

Sig.  Dottor  Francefco  Galindri  Profeffore  di  Medicina  Prattica 
nella  Univerfità . 

Sig.  Pompeo  Brunamonti  Profcflbr  di  Chirurgia  » 

Sig.  Abate  Domenico  Vecchj . 

^ig.  Dottor  Domenico  Ubaldi , . ' ' 

Sig.  Dott.  Giulèppe  Banoli  Profelt  in  Filolbfla  nella  Univcrlltà  . 
Sig.  Francefco  Appiani.  . ' 

Sig.  Don  Alelfandro  Sebaftiani. 

Sig.  Dottor  Gian-Francefèo  Savelli  Profeflbre  di  Filofbfia  nella 
Univerfità . 

Sig.  Dott.  Gefiialdo  AnlèlmiProfeni)rc  di  Legge  nella  Univerfità. 
Sig.  Vincenzio  Monotti . 

Sig.  Francefco  Rofi  ProfelTore  di  Chirurgia. 

Sig.  Criftiano  Ricci. 

Sig.  Francefco  Lippi . 

Sig.  Domenico  Paolinelli . 

Padre  Don  Gio:  Bittifta  Mei  di  S.  Agoftlno. 

Sig.  Filippo  Grillotti . 

Sig.  Ubaldo  Narboni . 

Sig.  Abate  Giufeppe  Gafpare  RoiTI . 

Sig.  Francefco  Berarcfi , 

Sig.  Capitano  Ferdinando  Porrini . 

Sig.  Giufeppe  Canali . 

Sig.  Gio;  Battifta  Angelini . 

Sig.  Dott.  Pietro  Gavelli  ProfefT.  di  Gius  Canon,  nella  Univerfità . 
Sig.  Paolo  Brizi . 

Sig.  Dottor  Benedetto  Bernardi  Profeflbre  di  Medicina  nella 
Univerfità  . 

Sig.  Francefco  Zanetti  Maellro  di  Cappella  nella  Cattedrale. 
Sig.  Giovanni  Chiatti. 

Sig.  Don  Giufeppe  Monti . 

Sig.  Dottor  Emiliano  Parriani. 

Sig.  Priore  Don  Marcellino  Travigi . 

Sig.  Girlo  Mari  orti. 

Sig.  Gio:  Maria  Valli. 

Sig.  Don  Gregorio  Bonucci. 
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Sig.  Scipione  Capra . 

Sig.  Abate  Francefco  Gennari. 

Sig.  Eugenio  de  Marchis. 

Padre  Giufeppe  Mandolini  della  CopgiegazloflC  deli*  Oratorio . ’ 
Sig.  Nicola  Giulj. 

Sig.  Dottor  Don  Giufeppe  Spiganti  ProfclTore  di  Filofbfìa  nella 
Univerfità . 

Sig.  Dottor  Don  Angiolo  Farini  ProfefTore  di  Filofbfìa  nella 
Univerfità . 

Padre  Maeftro  Angiolo  Maria  Rancati  dell*  Ordine  de*  Servi . 
Sig.  Benedetto  Cavallucci . 

Sig.  Dottor  Don  AlefTandro  Marzj  Profeflbre  di  Lettere  Uma^ 
ne  nella  Univerfità. 

Sig.  Auditor  Giufeppe  Poflio  ProfefTore  di  Gius  Civile  nella 
Univerfità . 

Padre  Maeftro  Maria  Poggi  dell*  Ordine  de*  Servi. 

Sig.  Canonico  Gio;  Battifta  Alfani . 

Sig.  Don  Giufeppe  Bagni. 

Padre  Gio:  Carlo  da  Perugia  Ciiftode  della  Provincia  Serafica . 
Sig  Criftofaro  Gafpari. 

AMSTERDAM. 

Sig.  Pierantonio  Gravenna . 

ANCONA. 

Padre  Stanislao  di  S.  Irene  delle  Scuole  Pie . 

AREZZO. 

Sig.  Abate  Marco  Bacini . 

Sig.  Abate  Giacomo  Tenti . 

A S C O L I. 

Sig.  Abate  Francefco  Antonio  Marcucci . 


ASSI- 
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ASSISI* 

Sig.  Canonico  GIo:  BattìfU  Palmerini  • 

B E N E V.  E N T O. 

Sig.  Don  Filippo  de*  Pompei . 

B E V A G N A. 

» % • 
* t 

Sig.  Abate  Gaetano  Battoli. 

BORGO  SAN  SEPOLCRO . 

Sig.  Gio;  Maria  Graziani. 

C A M E R i NO. 

Sig.  Modello  Dialti . 

Sig.  Abate  Don  Pietro  Bocci.  . * » 

CARRA  IN  PIEMONTE. 

i à 

• . I • 

•»  ' 

Sig.  Aleflio  di  Canorio. 

* *.  ’ * . • 

C A S C I A.  . 

Sig.  Domenico  Baìrtoloni  • . • 

. , CASTIGLION  DEL  LAGO. 

' I • .. 

Padre  Emanuelle  Agolliniano, 

CASTIGLION  nORENTINO . 

Sig.  Canonico  Filippo  Venanzj*  • : j 

CETO- 
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C.  E ‘ T O N A. 

Sig.  Don  Tommafb  Tavanti . • • • 

. . . CITTA^  DELLA  PIEVE . r 

Monfignor  Angiolo  Venizza  Vefcovo  di  Città  della  Pieve. 

Sig.  Canonico  Ferdinando  Monaci  Vicario  Generale. 

Sig.  Arcidiacono  Orazio  Giappeflì . 

Sig.  Pietro  Taflbli . 

Sig.  Capitano  Gafpare  Eleuterj , . ^ • 

Sig.  Canonico  piodaw  Landi . _ 

CITTA’  DI  CASTELLO." 

Sig.  Canonico  Giulio  Paolucci . 

CIVITAVECCHIA  : 7 

> 

Sig.  Gaetano  Cacciar!  Aflentifta  delle  Galere  » e Navi  Pon- 
tificie . 

C "Ò  R T O N A. 

• » 

Padre  Maeftro  Guidautonio  Palei  El-Provinciale  Agoftiniano  di 
Cortona. 

F A B B R I .A  N O.  :i  . . 

Sig.  Auditor -Francefeo  S^afini./  - - ' - v 

Sig.  Flaminio  Marcellini . 

Sig.  Carlo  Campioni.  - , • 

FANO. 

Sig.  Giufèppc  TamantI . . ' ' ■ • 

PER- 
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ferrar  a.' 

' , ■ • ■ ^ J . . "I  '. ‘ ■{  J . J.A  > j ' ''  l'j  L ^ i'  ' * * 

Padre  Priore  Boqt^ Domenicano:* " r ' 
Padre  Maeftro  Martini  Domenicano*’  ' • j'j  • v 


•»  % • » 

« j . 


•if  * I 


. 1 J I. 


F E R M ,0  . 

Sig.  Carlo  Bartolu2?i4  V . a 

.-FI,  R E N Zr  E. 

Sig.  Senatore  Pederighf , C}  V 

Sig.  Marchefe  Girolamo  Gaetano  Oiiandiiif  di  Lericc. 

. ' V fi  • I ■ • 

.F g"  k'  b:.; 

Sig.  Francefco^  Giufti  1 / ) r ^ T " : 

Sig.  Francefco  Geroldì.  ' ' "■  “■ 

Sig.,  Francefco  Fofi  Stampatore  *.  Ptr  copU  due,  ■ 

Sig.  Don  Feliciano  Egidj . ‘ 

Sig.  Marchefe  Giuftiniano  Vitellefchi. 

Sig.  Crilpolto  Gj-egorj . ; ; j,  j , 


• / * 


r:,:r  1 


i *, 


c 'i  G U'.  1 1 -O;  ^5 . • ■ » 

Padre  Abate  Don  Paolino  Simoncelli  Monaco  Ólivetauo.,  ' 

j E S Ì:'  ■■■’'■  ' • 

^ T"  ^ 

Sig.  Cavaliere  Aleìlandro  Ripanti . * 

— c:  T J L o-:i: -M-. •-  r,‘  <*  ' ^ ' ' . • , 

L U G ANO. 

Sig.  Fratelli  Agnelli  e ' Compagni  Stampatoti . Rr  copie  cmqac^ 


Hhh 


MÀCE- 
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MACERATA. 

. \ i . 

Sig.  Antonio  Riozzi  di  Macerata  per  Penna  S.  Giovanni. 

Padre  Gregorio  Milefì  di  Macerara  per  l’-  Oro.  i • 

Sig.  Auditore  Francefco  Ilarj.  - • ■ •'  

Sig.  Pier  Francelco  Palmucci  de'  Pellicani  Rendente  di  S.  M.  CiitC. 
Sig.  Antonio  Conefe*.  ’/Vr  eop/t  quattri,  ’i 

M A L T A*'  - --  .,i‘. 


Padre  Anfèlmo  EPCuftode^i  Malta  di’  Pidri  Gapuccini. 


MANTO  .V  -a;  - - 

V i . . i ,,  ..  cn. ;!(.•. ..0  ì'. 

La  Regia  Accademia  del  Difegno  di  Mantova 

Sig.  Giulèppc  Feiràri  Pazzoni  -Regio-Dùcalé  ^tamp.  in  Mantova . 


M E L D O L f 

...  i .i)  o { 

Sig.  Dottore  Orazio  Traverlàri  .•  ' ‘ •>  1 ov!r>f  si  i 
Sig.  Alberto  de  Nobili.  ' 

• .■  I-.I  I . .(>1,  • f ) ■ '1,  ;■/, 

M I L'  A N'iG.‘' 


Sig.  Giufeppe  Galieazzi  Stampatore.  Af  tre, 
Sig.  Dottore  Pietrantonio  Pinnottino. 

Sig.  Ferrante  Bafclino . 

Sig.  Ferdinando  Giandonati , 

M *0  N^2  A; 

. . , . . i . . . 

Padre  Giulèppc  Maria  Cappuccino  da  Trilìvio,. 

N A P O L I .' 


Sig.  Don  Filippo  Giunti. 

Sig.  Capitano  Don  Gio;  Btttilla  Trapani . 

Sig.  Don  Savino  Lattaruli.  NOR- 
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N>  Q R C l a:. 

Sig.  Abate  Benedetto  Ciprianj . - -,  - . ^ 

Sig.  Arciprete  Don  Crefcenzio  Ridolfì . 

Padre  Don  Giovanni  <Jia,nnQttini'  Abate  nel  Mqniftero  di  San 
Benedetto  di  Norcia  . 

Sig.  Don  Gio.  Carlo  Barattani.  - v ' ' 

Padre  Giulèppe  Quarantotti  della  Congregazione  dell’ Oratorio . 
Sig.  Antonio  Gentili  ^ i 

Padre  Enrico  Orlandi  Rettore  delle  Scuole  Pie  in  Norcia  > 

Sig.  Dottor  Nicolò  Antonio . Catani . • 

O R B:  E T E L L O. 

Padre  Girolamo  Ho (aoua  dell’  Ordine  di  S.  Gio:  di  Dio. 

O R V .1  E T O.' 

Sig.  Arciprete  Paolo  Febei . 

Sig.  Marchefè  Luigi  Gualtieri . ' . . ^ , • ; 

Sig.  Canonico  Pantaleone  Saracinelli. 

Padre  Abate  Viglioni  Rocchettino.  ’ ' • r - ' • l' 

P A N I C A L E:  . 

Sig.  Arciprete  Francefco  Calvigi'.  . - : 

Sig.  Don  Gio:  Battifta  Cherubini,  r=  ' 

Sig.  Don  Tommafb  Mariotti . ' 

Sig.  Don  Fiorenzo  Cherubini.  . 

Sig.  Canonico  Francefco  Cherubini . 

P I S A; 

Sig.  Michele  Piazzini . 

Sig.  Decano  Gioiti . ì , 

Sig.  Filippo  Tilli, 

H h h t ^ . REG- 
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REGGIO. 

Sig.  Bciiiamino  Foi  . Per  copte  quattro,  - ■ 

RIP  AM  A NZ  O NE. 

I '• 

Sig.  Germanico  Fedeli . 

R O M A. 

Monfignor  Luigi  Gazzoli  di  Temi . 

Monfignor  Aleffandro  Litta  . 

Sig.  Carlo  la  BoiTicra  Chirurgo  di  Noftro  Signore  Papa  Cle- 
mente XIII. 

Sig.  Stefano  Guanaroni  Direttore  della  Regia  Pofta  di  Napoli . 
Sig.  Cavaliere  Giufeppc  Fargna . 

Sig.  Cavaliere  Francelco  Navoni . ' . 

Sig.  Giulèppe  Facci . 

Sig.  Abate  Giulèppe  Ravafi . 

Sig.  Canonico  Don  Gio:  Battifta  Roflctti.  ‘ ' 

Sig.  Canonico  Don  Gaetano  Gambirali.  . .>.■<  « 

Sig.  Abate  Giulio  Sperandini . 

Sig.  Giovanni  Perucconi . 

Sig.  Don  Girolamo  Bentivoglio  nel  Collegio  ‘ Clementlno . 

Sig.  Capitano  Giulèppe  Maria  Paolini  Miniftro  Generale  della 
R.  C.  A.  in  Caftiglion  del  Lago  Tranlìmeno. 

Sig.  Galpare  Kaifter. 

Sig.  Genero Ib  Salomoni . Per  copie  dodici,  • 

Sig.  Luigi  Giannetti  . Per  copie  otto . i . . ■ 

t , . , ^ j . » % 

S e’  Z z\É. 

0 1 

Padre  Lettor  Giulèppantonio  M.  O. 

SINIG  AGLÌA. 

• i * i . . 

sig.  Conte  Angiolo  Antonelli . SINA- 
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SINALONGA  IN  TOSCANA*' 

Sìg.  Don  Domenico  Trapani . - , 

SPOLETO. 

Sig.  Barone  Francefco  Ancajani  . ' 

Sig.  Marchefè  Fabbrizio  Loccattelli  Martorelli  Orfini. 

Padre  Maeftro  Verri  Definitor  perpetuo  de*  PP.  MM.  CC. 

Sig.  Carlo  Coftantini  . 

Sig.  Abate  Giufèppe  Selli . 

Sig.  Don  Carlo  Caftelli  Parroco  di  Balsano  Diocefi  di  Spoleto* 
Sig.  Don  Lorenzo  Congiunti  Parroco  d’  Eggi  Dioceli  di  SpO' 
leto . 

Padre  Cefario  di  S.  Agoftino  Scalzo . 

TERNI. 

Sig.  Antonio  Fanelli  Vicegerente  di  Terni . 

Sig.  Alelsandro  Spada  Romano  Colcritto  Conte  di  Collalbero  > 
Ciamberlano  delle  MM.  LL.  II.  RR.  ed  Apoftoliche. 

TIVOLI. 

Sig.  Tommalb  Benci venga  . 

TODI. 

Sig.  Abate  Luigi  Cori. 

Padre  Priore  Vercellefi  Vicario  Abaziale  di  Malia  di  Todi , 

Sig.  Don  Antonio  Caneni . 

Molto  Reverendo  Padre  Maeftro  Michelangiolo  Angelini  Pro- 
vinciale de*  PP.  MM.  Conventuali . 


TOLEN^ 
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T.O.L:  E N X .1.  N.  P. 

Sig.  Glufeppc  Bezzi . - - • . 

.TORINO.  . 

Si.  Michelangiolo  Morano,  Per  copie  quindici, 

Sig.  Francefco  Bertolero  Librare . 

VENEZIA. 

Sua  Eccellenza  Sig.  Cavaliere  Giuftinlano  Ambafeiadore  di  Ve- 
nezia a Roma , 

Sig.  Abate  Pietro  Leonetti . 

VITERBO. 


Sig.  Filippo  Brada. 
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} ; . innniti 
4i.  un  fuo  monile 
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47>  dalTc 
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5 >.  Colei 
éo.  di  Crifto 
di.  fervono 
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cubito 
111.  albi 

*4J.  coi  maximi  ambìtut 
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**4.  Piramo 
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natura 

infiniti 

jma  CrocetU  appeCi  ad  un  fu©  monae, 

defle 

ftefle 

Scudiero 

1.  de’  Rt 

Colui 

da  Crifto 

fi  tanno  lirvlre 

tap.  6.  tf, 

cubito  marna 

«libi 

C(f  a qtàbta  cfmaxàmì  ambiti^ 
fed  impctu  mnmtmquam 

Priamo 

Pomi 
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